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ALLA  ILLUSTRISSIMA 

E D 

ERUDITISSIMA  SIGNORA 

MAJ^IA  GAETANA 
AG  N ESI.  . ^ 


L Sig.  Dottore  Lodovic’ Anto- 
nio Muratori , tanto  rinomato  e chiaro  per  la 
Sublime  dottrina  e lodevole  Sollecitudine  , colle 
quali  fi  è in  ogni  tempo  affaticato  a vantaggio 
delle  Scienze  e delle  Arti  Liberali , non  contento 
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di  avere  appianata  la  Cognizione  della  Storia 
d Italia  de  Secoli  bafsi,  cavandone  a grave  f lento 
dagli  Archivi , ed  efaniinandone  con  maturo  di - 
fiernimento  le  piti  occulte  o dqbbiofe  notizie  ; nè 
pago  di  avere  promofso  il  Buon  Gufto  della  Poe- 
tica Facoltà , e\li'avere  additate  le  vere  regole 
della  Carità  Criltiana,t;o//É  in  quefli  ultimi  tem- 
pi efercitare  F erudita  fua  penna  nello  f crivere  un 
Trattato  fopra  la  Morale  Filofofia , raccogliendo 
in  efso  quanto  i preceduti  piu  rinomati  Filofofi 
hanno  la f ciato  di  precetti  e d'iflruzioni,per  appro- 
priarne l'ufo  alla  Profefsion  di  Cattolico . QuefF 
Opera  adunque  tanto  commendevole  per  ufuo 
tutore  y quanto  profittevole  al  retto  vivere  per  la 
materia , di  cui  fi  tratta , la  giudicai  degniffima 
defsere  flampata  in  quefla  Metropoli , ove  altre 
volte  fece  lunga  dimora  lo  fiefso  oVg.  Muratori, 
e donde  fono  fort  iti  alla  luce  alcuni  Tomi  degli 
Anegdoti  fuoi , avanzandofi  ormai  al  perfetto 
compimento  la  Raccolta  voluminofa  degli  Scritto- 
ri delle  Cole  Italiane  ; comecbè  mi  prometta , con 
quale  buon  genio  ancor  qui  fia  per  efsere  ricevuta 
dalle  dotte  perfine , e mafsimamente  da'  Giovani 
ben' inclinati , che  cominciano  a porre  libero  il  pie- 
de nel  Secolo , Squali  in  particolare  Fba  Egli  in- 
dirizzata. Dovendo  pertanto  al  pr  e finte  fort  ir  e 
in  luce , permettetemi,  Ul~  Signora , ch'io  ve  la 
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prefenti  fregiata  col  voflro  citar if simo  Nome , 
perftiadendomi , che  vi  debba  efser  grata  , perchè 
compojìa  da  uno  de'  piti  celebri  Letterati  del  nc- 
flro  Secolo , i quali  Voi  avete  in  tanta  e/iimazio - 
ne , godendo  ancora  il  bel  vanto  di  efser  e annove- 
rata tra  efsi . Spero  inoltre , anzi  vivo  fìcuro , 

. dover' efser  e fommamente  grata  quefia  mia  Edi- 
zione all'Autore  mede  fimo  ,allor  aquando  la  vedrà 
egli  dedicata  ad  una  sì  faggia  ed  erudita  Don- 
zella , quale  Voi  fìet  e , per  efser  e a me  toccato  in 
forte  di  rinvenire  nel  fef so  ancor  più  debole  un 
• vivo  ef  ?mplare  di  quelle  doti , che  qualificano  l'uo- 
mo , e che  il  Sig.  Muratori  propone  da  praticarci 
per  acquiflare  la  vera  lode , e godere , per  quanto 
fi  può  f tranquilla  beata  vita  in  queflo  Mondo. 

Ne  far  anno  certamente  teftimonianza  quanti 
hanno  l onore  di  conofcervi , poter  fi  tn  efsovot  ri- 
feontrare  una  ben  fondata  idea  delle  Morali  Vir- 
tù da  Voi  acquisiate  con  tanto  di  fludio , e prò-  ' 
fefsate  con  tanto  fpirito,  trovandovehc  oramai  in 
pofsefso  negli  anni  più  verdi  della  voflra  Gioven- 
tù a fegno  , che  feryir  pofsiate  di  ammirazione 
a tutti  i buoni , che  in  Voi  ne  riconofcono  ilfubli- 
me  avanzamento  f quantunque  proccuriate  di  te- 
nerlo celato , a ninno  meno  nota , che  a voifiefsa 
mercè  di  quella  modeftia,e  bafsa  fiima  deivo- 
firofapere,  che  fervono  ad  accrefcere  prefso  degli 
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altri  il  vanto  de' vo fri  pregj  diflinti . 

Mentre  però  vi  propongo  qual  norma  deir  al- 
trui. imitazione , affinchè  fpecchiandofì  i Giovani 
nelle  voftre  Azioni , apprendano  quali  debbari  ef- 
fere  le  occupazioni  de’  Saggi,  vai  a dire  nella  co- 
gnizione delle  belle  Arti,  e delle  Lingue , per  mez- 
zo delle  quali  più  difficihnente  vengono  difloltii 
penfieri  dell' uomo  dalle  vere  regole  della  perfezio- 
ne , e condotti  ad  appigliarfi  al  mancamento , od 
all'  ecce f so  , che  fono  fempre  vizio  fi;  già  com- 
prendo , e f sere  Voi  f alita  a sì  alto  fegno , che 
l ammirazione  vi  conciliate  delle  Perfone  ancor 
piu  confumate  nel  fenno , e nel  fapere . Ora  cer- 
tamente con  mio  grande  piacere  conofco  avvera- 
to ciò , eh'  io  andava  ridicendo  a me  flefso , e ri- 
petendolo ne'  familiari  colloquj  tenuti  fovvente 
con  Uomini  infigni , fin  da  quando  contando  Voi 
anni  nove  dell'età  vo/lra  de/ie  pubbliche  pruove 
della  Latina  purgatissima  elocuzione , e dell  ufo 
il  più  perfetto  e terfo  della  Francefe  favella , alla 
quale  accoppiale  in  feguifo  la  Tedefca  , e pofeia 
la  Greca , parlando  Voi  in  cadauna  di  quefle  con 
tale  proprietà  di  frafi  e di  pronuncia , quafiche 
fofse  ognuna  in  particolare  l'unico  feopo  delle  vo- 
ftre  occupazioni;  e come  non  vi  ba/iafse  il  pofss- 
der  quelle  Lingue , nelle  quali  parlano  le  Nazioni 
pjà  cult e , c quelle  ancora,  nelle  quali  fcrifsero 
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gli  Uomini  pià  faggi,  vi  fìetc  pofcia  applicata 
con  incredibile  ardore  allo  fludio  di  quel  S'aero  Un - 
guaggio , in  cui  fi  crede  che  agli  uomini  parlafse 
Iddio  , nella  cognizione  del  quale  tanto  vi  fiete 
avanzata  in  poco  tempo , che  ben  fate  compren- 
dere , non  e f servi  f enfierò  così  malagevole  , che 
pofsa  ritardarvi  , dappoiché  vi  fiete  mefsa  in 
carriera . 

Leggendo  fi  pertanto  alcune  volte  il  Cattalogo 
delle  Donne  Erudite , che  illuflrarono  colla  fama 
delle  loro  Virtù  i Secoli  precor  fi , e le  Città  , nelle 
quali  fiorirono,  andava  formando  ancor1  io  ifaufii 
prefagj  alllnfubria  noftra,  addocchiando  Voi  co- 
me eguale  a Maria  di  Gurnay , vantata  per  la 
fua  eloquenza  da  Ericio  Puteano , da  Giuflo  Lip- 
fio  , e tant1  altri  uomini  chiarifsimi  in  qué tempi; 
a Maria  Maddalena  Gabriela  di  Montemar,  ver- 
fatifsima  nelle  Lingue  Orientali  ; ad  Ifotta  No - 
g avola , per  cui  mtendere  a ragionare  nell  ittico 
Idioma,  l Eminentifsimo  Cardinale  Befsarione 
fiimò  ben1  impiegato  un  viaggio  da  Roma  a Vero- 
na ; mi  venivano  ancora  fuggente  al  penfiero 
Anna  la  Febre , conofciuta  fiotto  il  nome  di  Ma- 
dame Dacier,  Laura  Ccrcti  Brefciana,  Lucrezia 
Elena  Cornar  a da  Villeggia,  e quelle  altre  molte, 
che  feppero  accompagnare  alle  Scienze  più  difficili 
le  fode  Mora'i  Virtù  : e meco  fief so  mi  congratu- 
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lava,  che  Voi  ancora  facendo  buon'ufo  del  voflro 
prontifsimo  ingegno  andafle  meritando  un  luogo 
diflint  o al  nome  voflro  fra  quell  altre , che  accreb- 
bero colle  loro  incensanti  beri  impiegate  fatiche  la 
nobiltà  e luflro  alla  Famiglia , donde  fort irono , 
ed  alla  Patria , in  cui  furono  come  fertili  pianti- 
celle felicemente  educate . 

Ala  oramai  rrìè  uopo  forza  il  confefsarlo , 
avere  voi  oltre  mifura f or pafsat a la  mia , e Tuni- 
verfale  afpett azione , imperciocché  non  avete  già 
riportata , come  accadde  in  alcune  altre  del  vo- 
flro fefso , una  fuper fidale  tintura  nelle  Scienze , 
ma  condotta  'avete  a sì  alto  fegno  di  perfezio- 
ne la  vofìra  Virtù , che  con  verità  fi  può  attri- 
buirle a vanto  quanto  già  fcrifse  in  commen- 
dazione delle  fatezze  della  fua  Laura  il  Petrar- 
ca : (Sonetto  128  ) 

Che  fol  sè  flelìa,  e nuli’ altra  fimiglia . 

E poiché  afsai  bene  intendefle , non  poter  fi  per - 
, venire  allacquiflo  della  vera  e certa  Filofofia , fe 
non  per  mezzo  delle  Alatematiche , e che  non  fen - 
za  ragione  fu  fcritto  dagli  Antichi  fu  le  porte 
della  Academia  : otyewjAeTpKToc  dalrw  , allo 

fludio  della  Filofofia  accoppiafle , 0 più  toflo  pre- 
ceder f ac eft e quello  della  Aritmetica , della  Geo- 
metrìa , e della  Analitica , nelle  quali  facoltà  a 
tal  fegno  vi  avanzafle , che  fpiegar  potefìe  con 

animi - 


Digitized  by  Googl 


ammirabile  facilità  e chiarezza  le  leggi  tutte  del 
Moto  , e le  più  belle  propofizioni  di  Statica  , di 
Ottica  y e di  Aflronomta  ; ed  avendo  ben  pene- 
trati i principi  dell  incomparabile  Cavaliere 
Newton , ne  facefle  poi  cosi  grand  ufo , e tanto 
ve  ne  giovafle  a f chiarire  le  cofe  o meno  of serva- 
te, o meno  intefe  della  Natura , che  in  qualche 
maniera  li  facefle  voftri. 

Quello  , ch'io  dico y fu  cono f ciuf o a chiare  pro- 
ve y quando  la  voflra  modeflia  dovette  cedere,  fuo 
mal  grado  , alle  comuni  iflanze , e permettere, 
che  vi  fi  aprifse  nella  Paterna  Cafa  onorevol 
Teatro , nel  quale  fi  mettejfe  in  compar  fa  il  vo- 
firo  valore  col  fofienere  le  numero fe  , e fempre 
nove  Te  fi , che  da  Voi  fi  propongono  alla  confide- 
razione , e giudizio  de' Saggi,  con  piena  libertà  ad 
ognuno  d invitarvi  a ragionare  fu  quefla,  o quel- 
la , come  più  gli  aggrada , e di  opporvi  quelle  di- 
ficoltà  , che  non  mancarlo  mai  di  occorrere  ove  fi 
tratta  di  cofe , lafciate  da  Dio  alla  difcuf sione 
degli  Uomini . Dir  lo  pofsono  quelle  tante  No- 
bili , e Letterate  Perfone , che  foglion  farvi  coro- 
na , qual  fia  per  efse  argomento  di  meraviglia , e 
non  pure  di  meraviglia , ma  di  flupore  ,e  di  eflafì, 
l udirvi  a riferir  con  bell’ordine  quanto  mai  fep- 
per  dire  i Filofofi  fu  la  materia  propofia , e con- 
frontare infìeme , e bilanciare  le  lor  ragioni , e , 
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/ labilità  pofcia  la  voflra  opinione , che  è quanto 
dire  la  più  conforme  alla  Jperienza , ed  alla  ra- 
gione , fciogliere  ordinatamente  le  obbiezioni , che 
vi  fi  apportano  ; e tuttofare  con  unafiempre  co- 
pio fa  eloquenza , con  proprietà  e fchiettezza  di 
ef  prefissone  Latina  ,fempre  uguale  e coftante  an- 
che nelle  cofe  più  fecche , e malagevoli  a f piegar  fi 
latinamente . 

Mentre  però  fpinto  dal  buon  genio  e dalla 
giufta  eflimazione  mi  unifico  ancor' io  ad  illufiri' 
eruditi  Perf maggi  per  fare  in  qualche  parte  giu- 
fiizia  alla  voflra  Sapienza , permettetemi , che  mi 
congratuli  con  ef  sòvoi , per  ef servi  toccato  in  for- 
te un  Genitore  qualificato  da  tante  doti  di  cogni- 
zioni e di  buon  gufilo , a cui  da  gran  tempo  profef- 
fo  parziale  venerazione , e fervitù  : ad  efso  voi 
dovete  per  molti  titoli  la  voflra  sì  diflint  a educa- 
zione , avendovi  egli  provveduta  colla  più  fiolleci- 
ta  attenzione  di  rinomati  Precettori  in  qualun- 
que Facoltà , e di  libri  clafsici  e peregrini , per 
rendavi , oltre  l'efemplo  di  se  medefimo , libero  il 
cammino  per  lo  Jpinofo  calle  deftudj , ed  appia- 
narvi la  firada  di  ficmpre  più  oltre  avanzarvi . 
Ben  intendefle  fino  dall  età  più  verde  quanto  fi 
meritaf  re  un  Padre  sì  attento  ed  impegnato  per 
la  voflra  vera  lode  e felicità  ; laonde  alle  di  lui 
brame , ed  agli  obblighi  della  gratitudine  voflra 
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pienamente  corrifpondendo , vi  rende fle  di  Lui 
degna  Figlia  , e tr ammettendo  in  quegli  la  parte- 
cipazione delle  voftre  glorie , gliene  rimeritate  in, 
fin  d'addefso  con  vantaggio  le  cure , e gliele  coni-  , 
penfate  colle  comuni  dovute  congratulazioni  dc\ 
Saggi , e coll  interno  piacei’e , che  il  fopr acitato  > 
Signor  Muratori  dichiara , ridondar  ne' Genitori 
dalla  fortunata  ed  attenta  educazione  de  loro 

Figliuoli . fi ' ; . 

Eccovi  pertanto  manifeftato , Hl-mt  Signora , 
il  fine  primario,  che  mi  portò  a prefentarvi  que-> 
fio  Lib  o , in  cui , mi  perfuado , fe  poco  ritrova- 
rle ad  apprendere , potrete  però  rincontrare  feli- 
cemente defcritte  le  vere  regole  della  Morale  Fi- 
lo fofia  , che  Voi  profefsate , cfsendo  perfino  arru 
vata  a togliere  da  Poi  fle f sa  colla  Modeftia  ed 
Umiltà  que’  difetti  di  prefonzione  , fuperhia , 
oflinazione , e difprezzo , da'  quali  fieli  affettato 
contegno  del  loro  vivace  non  ne  andarono  efenti 
nemeno  gli  Stoici . ' > 

jRifcontrarete  inoltre  in  queflo  Trattato  una 
nuova  teftimonianza , che  non  fi  può  trovare  in 
queflo  Mondo,  dopo  la  contemplazione  delle  cofe 
celefti  e Divine,  altro  vero  piacere,  fuoricbè  nel 
conofcimento  fifico  del  me  de  fimo , e nell  ordinare 
'le  proprie  azioni  giufla  i dettami  della  Morale 
Filo  fofia;  dalla  quale  confider azione  vi  fi  accre - 
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fceranno  le  brame  già  accefe  di  prof  eguir e nel 
corfo  nonmai  dimefso  de  vojlri  fludj , tra1  quali 
dì  avanzo  le  mie  pref santi  Suppliche  di  dare  l'ul- 
tima mano  alla  grand'  Opera  da  voi  intrapresa 
fenza  guida , efenza  ef empio;, in  fin  d allora, 
che  riceve fie  le  prime  iftmzioni  nella  Geometria 
e nellAlgibra voglio  dire  la  Spiegazione  delle 
Sezioni  Coniche,  date  in  luce  dal  Sig.Marchefe 
dell’  O Ipitale  , ammirata  già  dagli  Uomini  più. 
infigni  in  tal  Professione  , a quali  venne  fatto 
di  vederne  qualche  ritaglio  . Da  quefio  illuftre 
parto  della  voflra  gran  Mente , e da  que  molti , 
che  poi  Sortiranno  in  luce  a beneficio  del  Pubblico , 
Saranno  autenticati  prefiso  de'  più  critici  CenSo - 
ri , con  T approvazione  di  tutti  i Letterati  delle 
Nazioni  ancor  più  rimote , i giiifli  motivi , che 
■ mi  SpinSero  a dedicare  quefio  Libro  sì  fierio  ad 
una  Donzella , quale  Voi  fiete , nell  età  di  Soli 
1 6.  anni ma  già  fornita  di  Scienze  e di  Virtù , 
fieno  quefie  naturali , od  acquiftate . Accettate 
pertanto , come  ifiantemente  ve  ne  priegof  1111“ 
Signor  a , quefio  attediato  della  giufia  venerazio- 
ne e filma , con  cui  vi  riguardo , e mi  reco  a 
grande  confolazione  il  rendermi  con  tale  occafio- 
ne  non  già  lufinghcvole  adulatore , ma  {incero 
banditore  del  vojìro  inerito  e dottrina , di  cui 
ben  credo  non  andrà  guari  , che  faranno  per 
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tefserne  gli  encomj  penne  afsai  più  dotte  della 
mia  ; anzi  fpero  che  quefie  faranno  per  fare  con- 
venevole gmflizia  al  voflro  Sapere,  cedendo  loro 
l'impegno  di  promulgare , come  fi  conviene , le  vo- 
fire  laudi , non  però  Tortore  di  e f sere  al  paridi 
qualunque  altro,  come  pubblicamente  mi  dichiaro 

Della  Signoria  Vi  Hl.mé 


Milano  6.  Maggio  1736. 


Umtlr  dtvotr  0 bbligr  Ser 
Giufeppc  Cairoti . ' 
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Lettera  cieli  Autore  inviata  a Sua  Eccellenza 

il  Signor  ALMORO'  PISANI 

Senator  Veneto . " ‘ . ' • . ' 

• * 

* . . . • • * * 

NOn  porto  io  mai  il  penfiero,  o Eccellentissimo 
SignOrb  , alle  rinomate  Repubbliche  della.» 
Grecia  antica,  nè  alla  più  augufta  di  tutte  lai- 
tre  , cioè  alla  Romana  , ch’io  non  ammiri  il 
• Governo  loro,  le  lorofègnalate  iraprefe,eranti 
illuftri  perfonaggi ,'  onde  abbondarono  que’ fortunati  tempi  e 
paefi  . E pur  crefce  l’ammirazione  mia  , allorché  mi  vol^o  a 
confi  derare  quella  Sereniflima  Repubblica,  in  cui  Dio  ha  fatto 
nafcere  l’E.  V.,  perchè  dove  quelle  caddero  dopo  il  corfo  bre- 
ve di  alctlni  Secoli,  da  voftrawion  men  gloriola,  non  men  ric- 
ca di  pregi , che  quelle , dopo  tanti , e tanti  Secoli  fi  mantie- 
ne sì  vigorofa , e florida , e mirali  anche  rifpettata  , e temuta 
da  ognuno.  Ed  onde  mai  un  tal  divario  tra  quella  e quelle? 
Se  non  perchè  le  medefime  Virtù,  che  piantarono  la  Repub- 
blica voftra  ne’ più  remoti  Secoli, quelle  pur  fono,  che  l’hanno 
dipoi  confervata  , ed  accrefciuta , e tuttavia  la  tengono  falda 
nell’antico  Tuo  vigore,  e decoro:  laddove  quelle  vennero  me- 
no col  tempo  oell’ altre  Repubbliche,  le  quali  già  cadute,  vi- 
vono  ora  folaraente  nelle  Carte,  e in  altri  muti  monumenti. 
Con  venerazione  adunque  io  contemplo  nell’  augullo  voflro 
Senato  , e nel  Serenifs.  Capo  fuo  , la  Prudenza  Politica  , la 
Giultizia,  il  Valore,  la  Protezione  non  men  della  Religione, 
che  delle  Lettere,  e delle  buone  Arti,  l’Amore  più  del  pub- 
blico , che  del  privato  Bene  , e fpezialmente  quella  collante 
' Concordia  d’animi  , che  io  oferei  chiamare  un  particolar  pri- 
vilegio, e pregio  deli’ inclita  Repubblica  voftra  , foreftiere  ira 
\ tutte  l’altrc  ne’ tempi  addietro,  per  cui  con  edere  efenti  da 
Sedizioni , e fazioni  interne  , hanno  i Maggiori  voftr»  faputo 
e potuto  aftche  ne’ più  gravi  pericoli  fèrbare  intatta  la  Libertà 
cuna  sì  riguardevol  Potenza.  Chiamo  qui  in  teftimoniolc* 

•«  tante 


Digitized  by  Google 


tante  Storie,  che  altri  hanno  , ed  ho  anch’io  , sì  per  idruzib- 
re  del  Pubblico  , che  per  onor  vollro,  date  alla  luce  : di  ma- 
niera che  potranno  ben  fecondo  le  vicende  umane  venir  tem- 
pelle  dal  di  fuori  controdi  voi,  ma  non  mai  verran  dal  di 
dentro;  e però  finché  durerà  quella  bella  armonìa,  durerà  la 
fperaoza,  e quali  dilli  la  ficurezza , che  come  ne’  fecoli  .fcorfi , 
così  ne  gli  avvenire  abbia  da  vivere  , e trionfare  per  gloria, 
e difefa  dell’ Italia  cotello  invitto  Dominio. 

Ora  quanto  posano  giovare  al  felice  governo  di  un  Pub* 
blico  le  Virtù  de  i Privati,  lìccome  all’incontro  nuocere  i Vi- 
zi /per  sé  Aedo  è manifclìo.  £ facile  farebbe  il  mo Arare, 
che  ordinariamente  da  queAo  principio  ( e molto  più  nelle— 
Repubbliche)  adailfimo  dipende  la  felicità , e l’infelicità  , la 
confervazione,  e la  caduta  de  gl’  Imperj . Però  cercando  io  le 
vie  di  atteAare  a tutti  il  fornaio  odequio  , che  profelTo  all’ 
E.  V.,  e di  offerire  a lei  nello  Aedo  tempo  cola  confacevole 
al  genio  fuo,  sì  amante  , e zelante  delle  profperità  della  glo- 
riola Repubblica  fua,  anzi  deli’  univerfal  Bene  di  tutti;  non 
ho  fàputo  fcegliere  argomento  più  a propofito  , che  quello 
d’una  Filofojia  Morale , per  cui  s’infegna  a ben  vivere  , a chi 
dee  vivere  in  queAo  Mondo.  E fe  io  dedico  queAa  mia  Ope- 
ra ad  uno  de’ principali  ornamenti  dell’  Eccellentidima  Cafa 
Pisani;  chi  non  loderà  l’elezione  mia,  da  che  in  eda  nobi- 
bilidima  Cafa  da  tanti  fecoli  in  qua  alligna  , ed  abita  come 
in  fuo  proprio  domicilio  il  Coro  di  quelle  dede  Virtù  , che 
io  ho  qui  prefo  ad  illuArare?  Certo  potrò  ben’ io  tacere,  ma 
non  tacerà  la  Fama  , che  fpezialmente  nel  Ramo  Pisani  di 
V.E.  padano  per  eredità  la  Saviezza,  la  Fortezza,  la  Carità,  e 
Beneficenza,!’ Amor  del  la  Patria,  e del  Giu  Ao,  in  una  parola  le 
più  Eroiche , e belle  Virtù , le  quali  rendooo  veramente  Grande 
chi  è nato  Grande.  Nè  già  fi  può  nafeoodere  , perchè  dà  ne 
gli  occl  i d’ognuno,  la  Magnificenza  figliuola  del  voAro  grand’ 
Animo  , c nobil  Difinterefle  , che  Voi  al  pari  de’voAri  Mag- 
giori avete  fatto  rifplendere  in  ogni  congiuntura  dè*  voAri  im- 
portantidìmi  impieghi , e tuttavia  fi  ammira  ne’  funtuofi  Pa- 
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lagi , e nelle  Sigocrilf  voflre  VMlt-;  ? net  rinomatilfimo  Mufeo. 
d’antiche  Medaglie  , pervenuto  alla  vodra  Cala  coll’ampio 
patrimonio  della  Pontificia  Cala  Correrò,  e della  Principeifca 
antichiflìma  de’  Pattici pazj;  e neirinfigne  Biblioteca , che  a 
prò  del  Pubblico  avere  aperta  » e tuttavia  andate  arricchen- 
do, e accrescendo.  Oltre  di  che  chiunque  fa  (echi  noi  fa?) 
che  l’E.  V.  ha  per  fuo  Fratello  il  Serenils.  ALUISE  PISANI, 
non  ha  bifogno  d’edere  inllruito  dell’mfigoe  merito  di  un  tal 
Perfonaggio.  Lo  Aedo  è dire  Doge  di  Venezia  tc he  dire  Uomo 
d’incomparabil  Senno,  e Virtù.  £ di  quelle  rare  Doti  forniti 
anche:  gli  altri  illudrì  Fratelli  di  V.  E.  , non  è da  ftupire  , fe 
parimente  alla  loro  ringoiare  abilità , e fède  fono  dati  in  ad- 
dietro* appoggiati  i più  importanti  e lumino!»  impieghi  , sì  di 
Guerra,  che  di  Pace  , di  coteda  podente  Repubblica*  Noa 
parlo  io  di  quelli,  che  per  sì  lungo  tempo  ne1  più  eccelli  Tri- 
bunali ha  foflenuto  l’E.  V.  con  unto  fuo  decoro,  e con  tanto 
vantaggio  della  Pubblica  Libertà.  Non  fo’  motto  alcuno  delle 
di  lei  particolari  Virtù  , quando  non  dovrei  per  altro  tacere 
quella  infigne  d’aver  nel  più  bell’auge  della  gloria,  rinuncia- 
to, per  folo  inipuifo  d’eroica  Moderazione  a tutti  quegli  ono- 
ri , e didime  prerogative,  che  le  erano  giudamente  offerte 
dalla  Serenifs.  Patria.  Quedo  racconto  una  delle  fue  mede- 
lime  più  favorire  Virtù  mel  divieta  . A me  nulladimeno 
balla  di  far  qui  fidamente  udire  il  riverito  fuo  Nome, affinchè 
chiunque  ha  qualche  contezza  del  Cielo  Veneto, rodo  inten- 
da gli  Elogi , ch’io  taccio,  e ricordi  a sè  medefimo  que’fiogo- 
lari  pregi,  ch’io  non  ofo  ricordare  a lei  delfa.  Ma  non  tacerò 
già  , che  niuno  più  di  V.  E.  brama  , che  fi  dilati  il  Regno 
delle  Virtù,  e fi  atterri,  e fi  sbarbichi,  per  quanto  è mai  polli- 
bile , dal  Mondo  il  Vizio  . E che  mai  di  meglio  fi  può  egli 
augurare  che  quedo  a i Mortali  , fin  che  vivono  quaggiù  , e 
molto. più  per  l’altra  Vita  , verfo  la  quale  liam  tutti  in  viag- 
gio ? Perciò  andando  così  d’accordo  co  i fornimenti  , e defi-  * 
derj  fuoi  quella  mia  qualunque  Ga  fatica  , viene  eda  ora  a 
prefeotarfi  al  guardo  di  V.  £•  con  viva  fiducia  d’efTere  beni- 
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guarnente  accolta , fe  non  anche  graziofamente  gradita.  Trat- 
tari qui  della  correzion  dc’Colìumi  ; trattali  di  condurre  per. 
tempo  i Giovani  ad  innamorarli  del  retto  Operare  . £ per- 
ciocché in  due  maniere  può  farli  quell’  utile  Scuola  •,  cioè  con 
gl’Inleenanaenti  , e con  gliEfempj;  mi  meghi  l’E.V.  fé  può, 
d’efler  ella  un  gran  Maeftro  di  quello  medelimo  argomento 
colle  tanto  lodevoli  Azioni  fue,  e col  tenore  de’ Tuoi  Cofiumi 
illibatillìmi.  Ora  eflendomi  anch’io  fludiato  di  raccogliere  in 
quello  mio  Trattato  i Documenti  migliori  che  rabbia  la  Filo- 
fofia,mi  vo  compiacendo  in  penfare,che  chi  farà  per  leggerli, 
al  mirare  in  fronte  ad  elTi  l’Eccellentilfimo  Almoro’  Pisani, 
vedrà  autenticato  da  lui  co  i fatti  ciò  che  io  propongo  colle 
parole.»  E nel  medelimo  tempo,  fe  V.  E onorerà  di  qualche 
occhiata  quelle  mie  carte,  non  durerà  fatica  a ravvifar  sè  della 
dipinta  ne  i varj  ritratti  delle  Virtù , che  ho  qui  regiftrate;  ed 
avrà  occalìone  di  ringraziar  Dio  , perchè  la  Vita  fua  pallata , 
e prefenre  li  truovi  così  ben  concorde  colle  regole  nobillTTime 
della  Morale  Criftiana.'  Tale  molto  più  farà  il  corfo  redante 
della  Vita  Tua  : di  quella  Vita  , dico , che  tutti  i Buoni  deb- 
bono a lei  defidcrare  lunga, e profperofa,  quanto  mai  fi  può, 
fulla  Terra  ; ed  io  fopra  gl*  altri  le  auguro  , non  folamente 
perch’ella  n’è  così  degna  , ma  eziandio  per  motivo  del  Pub- 
blico Bene  della  Patria  fua , e per  coniazione  di  chiunque 
l’ama  , e riverifee,  fra’ quali  io  mi  pregio  d’efiere  , e non  cef- 
ferò  mai  d’effere 

,f  » 

. ' Di  V.  E. 


Modena  28.  Giugno  1735. 


m //  più  umile , ti  più  divoto , ed  obbligò  Serv.  " 
Lodovic’  Antonio  Muratori . 
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AL  veder  comparire  in  pubblico  quefia  mìa  fatica  , chi  non  è 
pratico  del  Mondo  Letterario , cioè  d'altri  Libri , che  trat - 
tano  di  materie  Morali  , veriftmilmentc  le  farà  qualche 
buona  accoglienza  , perchè  poco  ci  vuole  a fubodorarne  l'utilità . Il 
folo  titolo  bafla  per  darle  quefio  credito . E fui  fuppofio  , che  perfine 
tali  non  conofcano , o non  abbiano  letto  altri  Libri  di  fintile  argo- 
mento , potrebbe  anche  avvenire  , che  non  penaffero  ad  invogliarti 
di  quefio  . Ma  per  ehi  non  è fore/liere  nel  paefe  delle  Lettere  , e 
fa  di  quanti  Libri  fia  già  provveduta  la  Morale  Filolòfta  , non 
pafferà  così  la  faccenda  . Cioè  , non  immaginerà  qui  novità  veru- 
na y e però  niun  bifigno  ef  imparare  da  quefte  carte  ciò  , eh'  egli 
avrà  già  apprefi  da  tant ‘ altre  . In  fatti  di  belle  eofe  ci  ha  infe - 
gnato  Platone  intorno  alla  Filofifa  de'  Cofiumi  ; e i documenti 
fuoi  fi  veggono  illuftrati  da  alcuni  fuoi  feguaci , e maff  inamente 
da  Plotino  , e da  Marfilio  Ficmo  . Abbiamo  ancora  i fram- 
menti deir  empio  Epicuro  , che  corretti  , accrefciuti  , e ornati 
dal  celebre  Gatfendo  , fin  divenuti  un'utile  fcuola  di  sì  r'tguar - 
de  voi  materia  . Ni  uno  poi  de  i ditti  ci  è , che  non  abbia  fatto 
in  tempo  di  fua  vita  qualche  feorfa  nella  Filofifia  de  gli  Stoici > 
cioè  ne'  Libri  di  Seneca  , o pur  c?  Epiretto  , e de'  fuoi  vecchi 
Coment atori  y o di  Giufto  Lipfìo  , gran  divoto  di  quella  Setta . 
Famofo  è eziandìo , e merita  bene  ajfaiffmo  efe/fere  letto  Tullio 
ne'  fuoi  Libri  Morali.  Ma  fopra  ogni  altro  de  gli  antichi  è qui 
da  rammentare  Ariftotele , alla  cui  gran  mente , oltre  a tanti 
altri  benefizi  , ch'egli  ne  ha  fatto  , fiamo  anche  tenuti  , perchè 
prima  d'ognuno  , almeno  di  quei  che  conofciam , o i cui  Labri  a 
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noi  rrflano  , compofe  uno  , o più  Trattati  di  quefia  Filofofia , con 
bel  metodo  , con  utilìjfmi  insegnamenti , e con  tal  maejlria , che 
fino  a qucfii  ultimi  Secoli  s*  e creduto  non  poter  fi  dire , nè  pen/ar 
meglio  in  si  fatta  materia  , nella  firfia  guifa  che  fi  credeva  del T 
. altra  fua  Filofofia  Naturale  , e della  fua  Logica  e Metajiftca . 
Però  quafi  dijflt  innumerabili  fi  rivollero  ne'  due  Secoli  profitmi  p a fla- 
ti a coment  are  la  Morale  Arifìoteliea  ; e leggonfi  ancora  alcuni  di 
quefii  Conienti  nella  nofira  Lingua  Italiana  . Vennero  poi  altri , 
che  Jottdmente  trattarono  delle  Pajfioni  , ed  efpofero  i Caratteri  e 
Ritratti  diverfi  degli  Uomini  : nel  che  Jpccralmente  fi  fono  fegnolati 
alcuni  Scrittori  Frange  fi  . E i Cartefiani  ancb'  ejfi  ci  ban  dato 
varj  compendi  di  quefia  medefima  Filofofia  r di  modo  che  certo  non 
mancano , angi  abbondano  i Libri , e Libri  utili  ed  egregi  di  quefia 
nobile  Scienga. 

Ora  io  non  fon  qui  per  cenfurare  alcuno  de'  tanti  , che  finora . 
ban  faticato  in  queflo  aringo  , nè  tampoco  per  d/fapprovare  la  let- 
tura nè  pur  d uno  d’effi  : che  angi  fio" , e tutti  dovrebbono  meco  far 
animo  a i Giovani , acciocché  ne  legge  fiero  e jìudiaflero  di  molti  , e 
Jopra  tutto  la  Morale  fuddetta  di  Arifiotele  , la  qual  fempre  farà 
un  eccedente  modello  per  la  Vita  Morale  e Civile  . Contuttociò 
ardirei  qua  fi  di  dire  , che  la  nofira  Lingua  Volgare  non  ha  peran- 
cbe  un  compiuto  corfo  di  Moral  Filofofia  ; e fe  l'abbiano  l' altre _» 
Lingue  , non  faprei  afierirlo . Intendo  io  duna  Filofofia , che  non 
fi  vergogni  , nè  [degni  di  comparire  Crijliana  ; che  fia  depurata  da 
varie  dfipute  Me  taf  fu  he  e poco  utili , che  qui  fi  tono  bene  fpeflo 
intrufe  : dovendo  quefia  Scienga  a mio  credere  condurre  alla  Pra- 
tica de'  Coflumi  , e non  già  alle  fottigliegge  e liti , riferbate  per  • 
chi  vuol  tenere  in  efercigio  il  fuo  Intelletto  , e pafcerfi  di  fpecu- 
lagioni  ajlruje . Dima  Filofofia  in  oltre  , che  difendendo  da  gli 
uniicrfali  a i particolari  , ci  faccia  vedere  l'Uomo  in  moto  , t /> 
foci  Coflumi  in  pratica  ; e lavorata  in  gufa  , che  pcfla  pnncipal- 
mt  ni  e fervi  re  d'ajuto  e di  pafcolo  a gl'ignoranti , e a i meno  dotti , 
che  lono  i più  nella  Società  umana.  Di  una  Filofofia  in  fine , che, 
fcuopra , per  quanto  fia  pofiibilc , i primi  Principi , e le  Cagioni  delle 
mfi te  buone  o cattive  Agio*»  ; perciocché  conojciuto  quefio , più  facile 
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riefce  dipoi  il  ben  regolare  la  propri 4 vita  r con  abbracciar  le  prime, 
e guardar  fi  dall’  altre , verificaàdofi  ancor  qui  la  faggi  a offervagion 
di  Virgilio  : - * ■/.  . a.<’.  ■%*,«•»•<>  • V... 

telix  , qui  potuit  rerum  co^nofcere  cauffas. 

Pertanto  ad  abbonare  » fe  non  a formare  * una  tal  Morale , 
fon  provato  io  con  profittare  de  i lumi  , a noilaf ciati  da  gli  Anti- 
chi, e accreffiuti  da  < Moderni.:  Se  utilmente^-,  fe  in  buona  uo  dir 
meno  tcllerabd  forma  h.  abbia  foddis fatto  a quefìa  idea  r non,  già  *• 
me , ma  bensì  ad  altri  appartiene  il  giudicamo.  Nè  mi  ftsjCk i-  firejir 
alcun  pen fiero  di  feguitare , non  dirò  fervilmente  i paffi,come  s’è  fatto- 
da  i nojlri  finora , d Arifiotele , ma  nè  pure  il  fentiero  da  lui  battu~ 
toi  petfuafo , che  per  varie  vie  , e,  vie  tutte  lodevoli  ,.fi  pefifi  giu- 
gnere  ad  una  fteffa  meta  . Nè  alcuno,. mi  Infingo  io  , che  troverà 
la  fcelta  da  me  0 f comoda 0 poco  conveniente  al  bifogno-  della ■ ma- 
teria , e di  chi  è per  leggere,  a a \ < v..*  ». 

Ma  e chi  leggerà  ? Quanto  a me  francamente  protefro',  effere 
fiata  mia  intensione  in  quefia  Operetta  , non  già  d'iftruire  i Vec-, 
chi,  i quali  prima  d’ora  dovrebbono  avere  imparato  a ben  vivere, 
da  tanti  lor  di finganni , e dal  bisbiglio , che  fa  ne  litro,  orecchi  la  forfè 
vicina  inevitabl  Morte ; non  già  i Maefiri  del  [opere,  che  giu  fi  or. 
mente  potrebbono  pretendere  di  dare  a me  , e non  di  ricevere  dm 
me  documenti  della  vita  Morale  ; ma  sì  bene  i Giovani , che  ap- 
punto quefìe  cofe  jcrivendo  ho  fempre  tenuto  di  mira . In  effetto  la 
Gioventù  è da  d.re  il  tempo  più  proprio  di  fludiare  ed  imparare , 
come  s’abbia  a vivere  non  folo  in  quella , ma  in  tutte  l’ altre  fro- 
gie ni  dell'  Uomo . Non  già  che  alcun  tempo  ci  fio  , in  cui  non  giovi 
f arricchir  l'Animo  nojìro  di  cognizioni  , e maffimamente  delle  più 
* importanti  , quali  fono  fenga  dubbio  le  attinenti  alla  Morale  ; ma 
perchè  più  de  gli  altri  abbi  fognano  i Giovani  d’imparare  a ben  reg- 
gere sè  me  defimi  , prima  d’imbarcarfi  nel  Mondo , e prima  d e fiere 
per  mancanza  di  lume  caduti  in  varj  (conci  errori , e Vizi  lagrime- 
voli  , d quali  troppo  fi  truova  efpofra  d ordinario  la  lor  bollente  e 
feon figliata  età  . Prefa  buona  piega  ne  i verdi  anni , fuol  bene  fpefiò 
durare  queflo  buon  mviamento  per  tutto  il  rimanente  della  vita. 
Ma  guai  fe  di  buon  ora  s’ effe  del  buon  cammino  ; il  rimetterfi  è 
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diffìcile  ; e rimettendofi  ancora  , chiunque  ha  terminato  d'impazzi- 
re , non  ceffa  di  lappar  fi  del  Tempo  , del  Giudizio  , della  Sanità  , 
del  Danaro  , e d'altri  Beni  o meramente  fcialacquati  , o mala- 
mente impiegati  ; e molto  più  fe  con  rimproveri  della  Cole  lenza  da- 
vinti  a Pio . Il  perché  dirozzato  che  fta  l'intelletto  de  i Giovani , 
almeno  colla  Logica  ^ Fi  fica  , e Meta  fife  a ( che  non  prima  i pre- 
cetti della  Morale  fi  dovrebbono  loro  Jommi nifi  are)  jommamente 
gioverà  che  s' applichino  a quefìa  Scienza , ben  più  utile  e rilevante 
di  tant’  altre  Nè  baftano  compendi  di  Morale.  Poca  differenza 
cè  in  tutte  P Arti  e Scienze  fra  una  lieve  tintura  d'effe , e un 
nulla . E qui  fpezialmente  conviene  fm>nuzz*r  le  materie , e [empii - 
ficarle , ed  imprimerne , fe  fi  può  , con  una  tenacìfftma  pece  i buoni 
infegnamenti  nella  Fantasia  e nell’  Animo  di  chi  è alla  vigilia  di 
cominciarne  la  pratica  Bella  cofa  che  farebbe  l'udire  i noflri  Gio- 
vani manicar  fra  loro  i documenti  del  Ben  Vivere  , e ragionare  , 
e difputar , fe  occorre  , della  Bellezza  , e de  i nobili  effetti  delle 
Virtù , e dell'origine , e delle  malvagie  conjeguenze  de'  Vizj , e de  i 
brutti  giuochi  , che  a noi  poffono  fare  di  tanto  in  tanto  i gagliardi 
Appetiti , e le  mal  regolate  Pafftoni  . Di  Giovani  sì  ben  allevati 
ed  firuiti  io  ne  auguro  molti  alla  Repubblica;  e fe  a queflo  potrà 
m qualche  forma  contribuire  anche  il  prefente  mio  Libro  t farà  ben 
pagata  la  mia  fatica  . Di  più  io  non  ricerco. 
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CAPO  PRIMO 

Deir  utilità  c necejjità  dello  Jìudìo  deir  Uomo . 


Bbonda  di  Libri  il  Mondo  , e n’abbonda 
anche  di  troppo.  Ma  il  più  grande  , il  pili 
vario , il  piìi  mirabile  tra  quelli  è il  Mondo 
ilteflo  , anche  parlando  della  fola  Terra—  , 
che  è toccata  in  forte  a i Figliuoli  d'Adamo . 
E quello  Libro  l'abbiamo  ciafcuno  di  noi 
fotto  gli  occhi  , e ne  fiam  parte  noi  tutti , 
finché  viviamo  quaggiù . Ha  effo  in  alcune 
lue  parti  delle  cifre  , che  fon  troppo  fcure 
e impenetrabili  al  guardo  umano  . Altre  fue  parti , che  pur  fono 
di  lor  natura  efpolie  alla  villa  d’ognuno  , tuttavia  , perchè  troppo 
l’una  dall’altra  lontane  di  luogo  o di  tempo , fi  poflono  fidamente 

fa  pere  per  altrui  relazione  , e quella,  non  di  rado  lùggetta  a w- 
r * ' & ' gannì 
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gannì  ed  errori  ; ed  altre  per  trafcuraggine  o ignoranza  nottra_, 
mai  non  fi  conofcono  . Mirate  i fanciulli  ruttici  , e tanta  gente 
confinata  nel  gufcio  di  una  picciola  terra»  e di  un  folo  meftiere . 
Che  fanno  coftoro  del  Mondo  ? Solamente  quel  poco , che  mira- 
no ed  odono  , e di  quello  anche  la  fuperficie  fola  ; limili  a chi  fi 
truova  nella  nebbia  , che  dittingue  gli  oggetti  non  più  che  ad  una 
breve  diftanza  . Ma  in  fine  artàiflìmi  ci  fono , che  s’inoltrano  forte 
nella  conofcenza  di  quello  gran  Teatro;  e fon  coloro,  che  fi  dan- 
no allo  Àudio  di  varie  Arti  nobili  e Scienze  , ciafcuna  delle  quali 
è atta  a farci  fcorgere  qualche  parte  di  quello  tutto.  Dalla  Geografia 
fiamo  condotti  fenza  muovere  un  patto  a mirare  la  fuperficie , e le 
divifioni  della  Terra  finora  fcoperta  ; dalla  Altronomìa,  i Corpi  ce- 
lefli  ; dalla  Fifica,  Metallica,  Medicina,  Botanica,  Chimica,  e da 
limili  altre,  i Corpi  terrell  ri  ed  acquatici,  e la  loro  proprietà  e na- 
tura; dalla  Storia,  Cronologìa  , ed  Erudizione,  il  Mondo  pattato. 
Non  parlo  d’altre  Ani  minori , nè  tampoco  di  alcune  altre  Scienze; 
perciocché  quantunque  quelle  ci  portano  empiere  di  una  gran  copia 
d’idee,  di  nozioni,  e fentenze,  pure  niuna  d’ette  ci  fa,  nè  ci  può 
far  molto  efperti  nella  cognizione  del  Mondo  . Un  valente  Logico , 
e Metafilico  , ed  anche  un  Legifta , pieno  di  Digetti , e paragrafi  , 
di  Conclufioni , ed  eccezioni , quando  non  fia  fcorfo  in  altri  ftudj , 
patterà  facilmente  per  un  gotto  e foreftiere  del  Mondo  in  molte^ 
comparfe  ed  efigenze . Altri  all’incontro  fenza  tanto  logorarli  il  ca- 
po loprai  Libri,  arriverà  a conofcere  più  di  Mondo,  e a faper’ an- 
che , e poter’ eflere  Maeftro  ad  altrui,  mercè  dell’avere  viaggiato, 
e ollervato  diligentemente,  a guilà  dell’accorto  Ulifl'e,  i differenti 
paefi  e coltami  della  Terra  , o pure  mercè  dell’avere  avuta  mano 
ne’ grandi  affari , e impiego  nelle  Corti  più  maeftofe . Ma  più  di  tutti 
il  Filofofo  quegli  è , che  fi  dà  a quella  profelfione  . Qpi  ognuno 
fa  il  Commediante  ; il  folo  Filofofo  propriamente  ne  è lo  Spet- 
tatore , perchè  meglio  degli  altri  là  ofl'ervare , chi  fa  bene  o male 
la  pane  fua . 

Ora  quanto  maggiore  è la  conolcenza , che  fi  ha  di  quello  vallo 
emporio  chiamato  Mondo , tanto  più  può  ertere  riguardevole  il  pro- 
fitto , o almeno  la  dilettazione  , che  ne  riceverà  il  Saggio . Dico  del 
Saggio , e dico  di  chi  ha  la  Ragion  vigorofa  e attiva , la  Mente  chia- 
ra e amante  del  Vero  e del  Bello,  e un  Cuore  inclinato  al  Bene. 
Perciocché  lo  fletto  è per  certi  cervelli  torpidi  e ottufi  il  mandarli 
a fpattò  pel  Mondo , che  farli  camminar  per  la  polla  chiufi  in  una 
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valige.  I Cattivi  poi,  quanto  più  fludiano  ed  imparano,  tanto  piò 
talora  diventano  perverfi  , e nocivi  ad  altri , ed  anche  a sè  fteffi . 
Ma  s’ io  chieggo , qnal  fia  fra  tante  Creature  , che  fi  mirano  fopra 
la  Terra  , la  pih  nobile,  la  più  mirabile,  e (limabile,  non  farebbe 
già  degno  d’eflere  chiamato  Uomo , chi  non  rifpondeffe  torto , che 
è l’Uomo . Adunque  ragion  vuole  , che  pih  a conofcere  l’Uomo , 
che  l’altre  Creature  , s’applichi  lo  ftudio  de’  Mortali  ; e tanto  pih , 
perchè  effendo  ancor  noi  comprefi  in  quefta  avventurofa  fchiera  , fi 
tratta  di  conofcere  noi  fteflì  : il  che  è di  fomma  importanza , e non 
folamente  utile , ma  necertario  per  ben  regolare  la  vita  prefente , e 
lperar  buon’efito  nell’altra  , che  afpettiamo . 11  Nofce  te  ipfum  , 
cioè  fludia  ed  impara  a ben  conofcere  te  ftejfo  , fu  una  delle  celebri 
Sentenze  degli  antichi  amatori  della  Sapienza , verirtìma  in  tutti  i 
tempi  , e che  dovrebbe  fcriverfi  in  ogni  facciata  di  cafa , per  non 
dimenticarla  giammai . Ma  il  punto  rta , che  s’intenda  bene  il  figm- 
ficato  di  quelta  Sentenza.  Anche  i Fanciulli , non  che  gli  Uomini 
barbuti , lanno  lènza  ftudio  e fatica  diftinguere  l’Uomo  da  un  Ca- 
vallo ; ci  parleranno  della  fua  figura  , ftatura , colore , e loquela  ; 
fors’ anche  ci  fapran  dire,fe  fia  dabbene  o malvagio,  fe  di  tempe- 
ramento ftizzolò  o pacifico  , fe  dotato  di  alto  o mezzano  intendi- 
mento , fe  nobile  o pure  plebeo  . Di  pih , chi  è Notomifta  , faprà 
farci  di  lunghe  lezioni  intorno  alla  maravigliofa  interna  ftruttura 
dell’  Uomo',  e di  tutti  i fuoi  folidi , umori , vali , ed  altre  parti  com- 
ponenti l’Uomo  , in  quanto  è materiale  ed  animale . Altre  lezioni 
ci  farà  udire  la  Mecanica  intorno  a i liioi  moti  ; altre  la  Medicina 
per  conto  de’  fuoi  mali . Ma  non  perciò  fi  farà  pervenuto  nè  pure 
ali’  anticamera  del  Nofce  te  ipfum , e refterà  tuttavia  occulta  la  pih 
preziofa  ed  importante  pane  di  quefta  si  riguardevole  fattura  delle 
mani  di  Dio  . Il  conofcere  dunque  YUomo  , e per  confeguente  Sè 
Steffo , confitte  in  ilcoprire  tutte  le  differenti  fegrete  ruote,  che  il 
muovono  come  creatura  Ragionevole  a tante  azioni  Morali  » o 
buone , o cattive , o indifferenti  ; e le  iòrgenti  della  Virth  , de’  Vizj,  . 
delle  Paffioni , de’  Ccftumi  ; e le  regole  , che  s’hanno  da  offervare 
per  reggere  faviamente  sè  ftellò  , per  praticare  lodevolmente  con 
altri  , e per  foddisiàre  a tutti  i doveri  verfo  il  Padrone  fupremo 
dell*  Univerfo , verfo  sè  fteffo  , e verfo  altri  fuperiori  , eguali , ed 
infeiiori . Quello  è propriamente  ftudiar  l’Uomo  , e penetrar  ne* 
gabinetti  dell’  Uomo  . Ma  quel  che  pih  importa , e che  dovrebbe!» 
tpezial mente  conliderare  da  noi , fi  è , che  uu  tale  lludio, paragonato 
i A * con 
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con  tutti  gli  altri,  fe  fi  eccettua  quello  di  conofcer  Dio  per  amarlo 
( il  quale  nondimeno  entra  anch*  etto  nello  Audio  di  noi  Aeflì , per 
elle! e l’onnipotente  Iddio  il  primo  principio  noftro  , e dovetegli 
anche  eflere  il  primo  ed  ultimo  noftro  fine)  un  tale  Audio,  dico, 
è di  fomma  importanza , e pili  che  gli  altri  utile  e necellario  a 
noi  si  privilegiati  da  efTo  Dio . 

L’  Ejj'cre , e il  Vivere , convien  confeflarli  fommi  fra  i Beni  di 
Natura  : contuttociò  maggior  d’eflì  debbiarti  riconofcere  fedire  do- 
tato di  Ragione  . Oltre  a ciò  il  ben  valerli  d’efla  Ragione  , e il  làper 
vivere  faggiamente , occupano  ancora  un  grado  fupericre , anzi  im- 
pareggiabile fra  quelli  Beni  . Perciocché  a che  ferve  la  Ragione, 
le  poi  l’Uomo  non  la  operare  fe  non  da  BeAia?  E a che  il  Vivere, 
le  una  perfona  , per  non  curarli  di  ben  Vivere  , nuoce  a sé  llella , 
e ad  altri  , e fi  tira  addoA'o  anche  il  tremendo  fdegno  di  Dio  ? . 
Noi  fentiam  tante  volte  nominar  la  Sapienza:  ma  che  altro  è mai 
quella , fe  non  lo  Audio  di  piacere  a Dio  , ed’  ove  fi  polla.,  ancora 
a gli  altri  Uomini , e di  procacciare , per  quinto  è pv.ftibile  , a sé  * 
ftelfoja  tranquillità  dell’Animo  e del  Corpo  con  operazioni  ontfte, 
gfuAe  , e convenevoli  a Creatura  cotanto  follevata  lopra  la  sfera  de  i 
jjfuii  ? Nè  v’ha  dubbio  : tutte  le  Scienze  ed  Arti  CDelle , che  han 
voga  fulla  Terra,  portano  con  feco  la  divila  della  Bellezza  ; e chi 
piò  , chi  meno  , poffòno  recar  diletto , ed  utile  al  Corpo  , e all* 
Animo  de’ mortali,  o pure  ornamento  e giovamento  all’umana  So- 
cietà . Ma  difeiugnere  queAo  ampio  capitale  di  vario  Sapere  dalla 
Sapienza , o fia  dalla  conofcenza  di  Dio , e di  sé  Hello , e dalla 
pratica  delle  Virtù,  eccovi  de  gli  alberi  carichi  di  beile  foglie,  ma 
fpiovveduti  di  frutti , fé  non  anche  fecondi  di  frutti  velenoli  e mi-  . 
cidiali . Però  la  Scienza  delle  Scienze  confiAe  in  ccnofcer  bene  Dio , 
e tn  conofcer  Si  StejJ'o , per  amare  A pra  ogni  cofa  quel  gran  Mo- 
narca , il  quale  ci  ha  formati , e ci  mantien  fulla  Terra  , e può 
darci , e defidera  di  darci  a fuo  tempo  una  perfetta  ed  eterna  Feli- 
♦ cita  ; e infieme  per  menare  , fecondo  la  Ragione , e a tenore  delle 
Leggi  a noi  date  da  elio  Dio  per  noAro  bene , i pochi  giorni  , che 
dobbiam  fermarci  in  quefto  terreno  pellegrinaggio . Saran  lodevo- 
li , faran  delizio!! , ed  utili  gli  altri  Audj  ; ma  queAo  è necellario . 
Certo  quaJorfi  rifletta  ,che  l’Ucmo  da  una  fegreta  invincibile  fpinta 
della  Natura  è condotto  a deliderare  la  propria  Felicità  (e  in  fatti 
ognun  la  defidera,nè  può  di  meno  di  non  deliderarla) , e noneflen- 
doci  altra  via  ficura  per  ottenere  qualche  grado  di  vera  felicità  in 
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quella  vita, e la  pienezza  poi  e la  (labilità  d’efla  nell’altra , che  il 
poffeflo  e la  pratica  della  Sapienza  e delle  Virtù  ; rodo  s’ir.tende , 
di  quanta  importanza  fia  all’ Uomo  loftudio  di  sè  mèdefimo , e l’im- 
parare ciò,  che  conduca  ad  etta  Sapienza  e Virtù,  o ne  allontani, 
per  addeftrarfi  ad  etter  Buono , e a vivere  da  Saggio , e a pattare 
la  breve  Tua  vita  con  tranquillità  , e in  buona  armonia  con  Dio  , 
con  gli  Uomini , e con  etto  noi  - 

Ora  due  Tono  i lumi  e gli  ajuti , di  cui  Dio  ha  fornita  l’uma- 
na Natura  , affinchè  eflà  polla  pervenire  al  nobiliffimo  godimento 
della  Sapienza  : cioè  la  Religione , e la  Filofofia  Morale  . Quanto 
.alla  prima  , più  di  gran  lunga  importante  che  T altra  , piacette  a 
Dio , che  (ìccome  tutti  per  fua  mifericordia  la  proiettiamo  col  cre- 
dere Dio  , e feguitar  le  bandiere  del  fùo  benedetto  Figliuolo 
Crifto  Signore  e Legislator  noftro  , divenuti  già  membri  della_ 
Chiefa  fua  Santa;  cosi  ne  ftudiaffimo  ed  imparaffimoben  le  Maffi- 
me  e i divini  infegnamenti , e voleffimo  poi  fedelmente  metterli 
in  pratica  : che  di  più  non  ci  vorrebbe  per  far  cadauno  di  noi  buon 
Filofofo  , e collantemente  Buono  , anzi  Santo . Certo  fe  ognuno  a 
tenor  d’etti  operafle , vedrebbe!!  il  Mondo,  che  è si  deforme  , pren- 
dere un’altra  faccia,  e tutto  il  colore  della  Bellezza , pel  buon’ Or- 
dine ed  Amore , che  regnerebbe  fra  tutti  i feguaci  di  quella  divina 
Legge  . Nè  già  col  nome  di  Religione  intendo  io  lo  ttudio  della 
Teologia  o Dogmatica,  « Scolaftica,  o Morale,  dietro  a cui  fag- 
giamente  impiegano  non  pochi  tante  fatiche  , e il  captale  di  tanti 
anni . Per  Religione  intendo  il  credere  , adorare  , amare , ed  ubbidir 
Dio  nella  forma , che  a noi  fu  preferitta  da  Crillo  Salvator  noftro , 
tutto  rivolto  a far  noi  cari  al  fuo  divino  Padre  » e coeredi , quando 
farà  il  tempo  , della  gloria  fua  . A riferva  di’  alcune  poche  Verità 
eflenziali  ,*e!ìgenti  .fedamente  Fede  , e chiaramente  a noi  propofte 
da  Dio,  le  quali  qualfivoglia  proiettore  di  quella  Religione  è tenu- 
to a fapere  e credere,  il  rimanente  non  c’è  obbligazione  (general- 
merite  parlando)  di  ftudiarlo  ; e può  il  Popolo  lafciarne  la  cura  a i* 
Teologi  e Maeltri  in  divinità.  Dopo  queite  poche  Verità  contem- 
plative , che  noi  colla  Virtù  fopranaturale  della  Fede  abbiamo  di- 
dimamente da  credere  , la  principal  mira  del  Figliuolo  di  Dio  è (lata  • 
quella  d’iftruirci  in  quelle  Verità,  che  riguardano  le  Azioni  noftre 
per  non  difguftar  Dio,  per  dare  un  degno  culto  ed  onore  a lui,  e 
per  adempiere  tutti  i doveri  dell’Amore , che  dobbiamo  fopra  tutto 
a lui,  e infieme  a gli  altri  Uomini  (rateili  noilri . Oh  qui  si  che  ci 
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vuole  Iddio  * e ci  chiama  tutti  , tanto  Idioti  che  Letterati  ; e qui  fa 
d’uopo  che  ognuno  fludj . Poflono  efler  belle  ed  utili, oltre  aMe  già 
accennate  Verità , aflaiffime  altre  fpeculazioni  di  ciò  , che  è fopra 
di  noi  : benché  voglia  Dio  , che  talvolta  non  fieno  troppo  ardite , 
vane , e fuperflue  : perchè  in  fine  non  avendo  Dio  voluto  pafcere 
l’umana  curiofità,  l’Ingegno  umano  indarno  vorrebbe  pur  faper  piò 
di  quello  che  può  , credendoli  anche  talvolta  dì  poter  (operare  a 
fòrza  di  lambiccate  ragioni  ciò  che  Dio  ha  voluto  tener  chiufo  ne  i 
tefori  fuoi.  Ma  in  fine  quelle  tante  fpeculazioni  quelle  non  fono, 
che  poflàno  appellarti  il  mafliccio , l’oggetto , e il  fine  della  Santa 
Religione  di  Crillo  . L’ Amore  di  Dio  e del  ProlTimo , la  riforma 
ed  emendazione  di  noi  fiefii , l’efercizio  delle  belle  Virtù  , in  una 
parola , Azioni , e poi  Azioni,  da  noi  richiede  il  nollro  divino  Mae- 
flro  ; e tutto  ciò  richiede  non  fidamente  per  ricompenfa  del  fuo 
Amore  , e de’  benefizj  a noi  fatti  , e per  gloria  del  luo  divino  Pa- 
dre , a cui  quelle  fole  rette  Azioni , e non  già  le  difordinate  e vi- 
ziofe , poflono  piacere  ; ma  ancora  per  nollro  bene , e per  guidarci 
tutti  a ftar  ben  fulla  Terra,  e incomparabilmente  piti  in  Cielo.  E 
da  quello  Cielo  appunto  egli  è difcefo  , principalmente  per  info- 
gnarci le  vie  della  Vita  Attiva  , la  via  delle  vere  Virtù.  Son  qui, 
pur  belle,  ed  anche  pregnanti  le  parole  dell’Apollolo  fuo,  che  cosi 
fcrive  a Tito  : (*)  j è Infoiata , dice  egli , vedere  a gli  uomini  f retri 
la  grazia  di  Dio  Salvator  nofiro , per  ammaefirarci , acciocché  tutti 
abju  rando  ? empietà , e i Secolarefcbi  defiderj  , fobriamente  , giufiamen- 
tt , e piamente  viviamo  in  quefio  Secolo  , affettando  la  beata  Speran- 
za , e l’arrivo  della  gloria  del  gran  Dio  e Salvator  nofiro  Gesù  Cri  fio. 
Il  quale  ha  data  la  fua  vita  per  noi  , a fine  di  ricattarci  da  tutte  le 
iniquità , e di  formare  a se  fteffo  un  Popolo  mondo  , e grato  , feguace 
dell’ Opere  buone  . Ecco,  non  dirò  il  folo,  ma  certo  il  principale- 
oggetto,  che  ha  avuto  in  mente  il  Figliuolo  di  Dio  in  venire  ad 
abitare  fra  noi . Non  già  per  rivelarci  tutti  gli  arcani  del  Cielo , 
non  già  per  efigere  , che  ciafcun  divenifle  Dottore  di  Teologia  ; 
ma  si  bene  per  indirizzar  gli  animi  noflri  a Dio  , e alle  Virtù  , e 
farci  operare  da  perfor.e  ragionevoli , e da  Saggi . E le  Lezioni  lue 
fon  chiare,  e non  aflàilfime  in  numero,  ma  efficacifiìme  nella  lò- 
flanza , e fàcili  da  apprenderli  anche  dal  rozzo  Popolo.  Balla  leg- 
gere , o almen  faper  ciò  che  contiene  il  mirabil  fuo  Vangelo , e le 
iugoie  Epiftole  a noi  lafciate  da  gli  Apolloli  fuoi  , per  laper  con- 

- I durre 
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durre  prudentemente  tutu  la  vita  noftra , fervendo  in  fantità  e eio- 
ftizia  a Dio  , e proccurando  a noi  nel  medefimo  tempo  le  benedi- 
zioni fue  , e quel  beatiflimo  Regno  , ov’egli  tutti  noi  invita.  Chi 
in  fine  fiudia  attentamente , e con  buon  cuore  quelle  divine  Lezio- 
ni, e fa  metterle  in  pratica.,  non  ha  bifogno  d’altri  (ludi , e può  di- 
venir vero  Filofofo  fenza  applicarli  ad  altra  Filofofia  Morale 

Ma  onde  viene , che  con  tutto  quello  gran  lume  ed  aiuto  del 
Cielo , pure  cotanta  è fra  gli  (ledi  Crilliani  la  folla  de’  Cattivi  si 
ampio  il  Regno  de’  Vizj  , si  rilìretro  quello  delle  Virtìi  ? La  mi- 
riam  pure  quella  roedefima  infallibil  Religione  da  tanti  e tanti , che 
pur  la  profetano  , fcreditata  co  i loro  pervertì  coflumi , lacerata.- 
in  alcuni  paefi  con  varj  fcifmi , fuperftizioni , o guerre  di  dottrine 
e fatta  in  altri  fervire  alla  propria  ambizione  , e al  proprio  ime* 
reffe . Le  cagioni  e le  fonti  di  tanti  (concerti , ingiurie , ed  abuli  di 
cosi  bel  dono  del  Cielo , non  è qui  il  luogo  di  cercarle  e fpiegarle 
Richiede  l’argomento  mio  , ch’io  parli  più  tollo  dell’altro  lecon- 
dario  ajuto , onde  può  fccilitarfi  all’  Uomo  il  cammino  della  Sapien- 
& » cioè  il  metodo  per  regolare  retumente , e faggiamente  le  azioni 
fue  Morali  ; voglio  dire  , della  Filofofia  dt'  Coflumi . Non  è già 
quella  Scienza  d’origine  celefte , venendo  efla  di  pianta  dalle  ofler- 
vazioni  e rifleffioni  de  i Saggi  , e de  gli  antichi  Filcfofi  : contut- 
tociò  può  effa,  e fuol  divenire  un’utile  ferva  alla  Religione  e Teo- 
logia medefima  ; nè  a lei  fi  dee  negare  la  preminenza  fopra  tutte 
I altre  Scienze  ed  Arti , inventate  o coltivate  da  gli  Uomini , eccettua- 
ta"e  1?  fob  fuddetta  Teologìa . Abbiam  detto,  che  rilevante  inte- 
refle  fiadell  Uomo  il  conofcere  Sèòtejfo  recco  un’altra Maeftra,  che 
ci  guida  per  mano  a quella  cognizione  ; ecco  un’altro  fanale,  che 
ci  ferve  di  fcona  nell’infigne  Audio  dell’  Uomo,  e della  Sapienza 
difcoprendoci  i principi  delle  Virtù  e de  i Vizj , gli  Appetiti  , le 
Pamont , e 1 altre  cagioni,  per  le  quali  i Coftumi  de’ Mortali  ora  fi 
uran  dietro  la  lede  , perchè  Virtuofi  , ed  ora  il  biafimo  , perchè 
Viziofi  . Ceno  non  ci  farà  Giovane  alcuno  (che  a quelli  principal- 
mente io  parlo)  il  quale  interrogato , fe  a lui  prema  d’eller  Saggio, 
e di  menar  fua  vita  fecondo  la  norma  della  Prudenza , con  tenerli 


v «i^uuw  * uìuìiw  utii*  iTiuidi  muiona  . n a queita  in 
fatti  più  che  ad  altro  badavano , e in  quella  incanutivano  gli  antichi 
Filofofi  , tali  non  già  chiamati  unicamente  per  lo  Audio  della  Lo- 
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gica,  Fifica  , e Metafifica,  nè  per  T Agronomia , e Matematica  , nè 
per  l’Eloquenza , nè  per  altri  ftudj  fcientifici  ; ma  si  bene  per  que- 
ll a Filofofìa  : altro  non  lignificando  il  nome  di  Filofofo , che  quello 
di  Amatore  o fia  Defderofo  della  Sapienza . Però  non  ho  io  mai 
lafciato  di  maravigliarmi  al  vedere , come  nelle  Scuole  , e fino  in 
alcune  celebri  Univerfità  de’noflri  tempi , si  poca  cura  fi  tenga  di 
quella  * che  pure  è il  nerbo  principale  di  ciò  , che  fi  appella  Fi/o- 
fofia  . Chiaminfi  pure  con  quello  nome , eh’  io  non  voglio  oppor- 
mi , la  Logica , la  Metafilica  , e la  Fifica  ; non  potrà  già  negarmi  . 
chiunque  rettamente  giudica  delle  cole  , che  il  meglio  , e il  pili 
importante  d’efia  Filofofìa  non  confilta  nella  Scienza  de’  Collumi , 
c nello  lludio  delle  azioni  Morali  dell’Uomo.  Bene  è l’imparare 
a penfar  bene  , a guardarli  dalle  proprie  e dalle  altrui  fallacie  ne’ 
ragionamenti  : di  quello  filo  ed  ajuto  han  bifogno  tutte  l’altre  vie 
del  fapere  * ed  anche  il  quotidiano  ufo  della  vita  nollra  . Bene  è 
parimente  il  conofeere  nella  Fifica  l’Opere  mirabili  della  mano  di 
Dio  , quantunque  tale  Scienza  per  molti  altro  non  fia,  che  un  vano 
riempimento  del  loro  Intelletto  , perchè  non  cercano  punto  Dio 
nelle  loro  Fifiche  oflervazioni . Bello  il  faperfi  alzare  fopra  la_. 
Materia , e acquiflare  e vagheggiare  l’Idee  Intellettuali  , potendo 
tutto  quello  fervir  molto  bene  di  fcala  a conofeere  lo  lleitb  Dio . 
Ma  dopo  si  fatti  utili  ftudj,  certo  di  maggiore  utilità  ed  importan- 
za dee  confeirarfi  l’imparare  ad  operar  bene  , ad  operar  da  Creatura 
Ragionevole.  Perciocché  a che  lérve  Tornare,  ed  anche  il  perfe- 
zionare l’Intendimento  noftro  , l’empierlo  di  notizie  , e il  lapere 
raziocinare  , fe  in  tutf  altro  fi  adopera  poi  la  forza  e il  fapere  dell* 
Intelletto,  che  a diriggere  la  Volontà  nollra  nell’elezione  del  Bene, 
e nella  fuga  del  Male  ì dal  che  dipende  la  Felicità  , o l’Infelicità , 
la  gloria , o l’int'aroia  di  noi  viventi  , e infieme  il  buono  o cattivo 
. flato  della  Repubblica . Come  mai  dunque  attribuirli1  il  titolo  di  • 
Filofofo,  o fia  di  Amatore  della  Sapienza,  le  quello  appunto  fi  tra*- 
feura,  che  può  rendere  noi  Saggi  e Sapienti  ? Non  btlogna  confon- 
dere la  Scienza  colla  Sapienza  . Sarà  la  prima  ne  i Dotti  ; truovafi 
la  feconda  in  quei  folamente , che  fanno  ben  vivere  con  Dio , con 
gli  altri  Uomini , e in  sè  fieli» . Ora  l’efier  Dotto  o Dottore , ap- 
partiene a pochi  ; ma  il  ben  vivere  , il  vivere  faggiamente,  è , Q 
certo  dovrebbe  ellere  il  melliere  d’ognuno.  E non  è già  , eh’  io 
vada  qui  pretendendo  , che  lo  Iteflb  fia  lo  ftudiare  la  Moral  Filo» 
fofia  , e il  divenire  in  fatti  Savio  > e regolata  nella  Vita  Civile». 
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Troppa  è la  debolezza  dell*  umana  Natura  , troppe  le  magagne^ 
noflre  , la  noftra  difattenzione . In  tanti  e tanti  nè  pur  miriamo  sr 
fortunate  le  forze  della  Religione , benché  cotanto  fuperiori  a quelle 
dell’umana  Filofofia  , che  giungano  a produrre  sì  nobili  effetti- 
Balta  volgere  il  guardo  alla  ciurma  de’  malviventi , che  infetta  an- 
che il  Mondo  Criftiano . Nulladimeno  , fe  Cogliono  i Maeltri  di 
qualunque  Scienza  rallegrarli  , qualora  di  cento  Difcepoli  almeno 
una  decina , e talvolta  una  mezza  decina  , felicemente  corrifpondu. 
alle  loro  fatiche  ; dovrebbe  pure  afpettarfi  un’  egual  beneficio  da 
una  Scucia  di  Morale  Filofofia  : Anzi  maggiore  che  altrove^ 
s’avrebbe  qui  a fperare  ; imperocché  l’avanzamento  nell’ altre  Scien- 
ze dipende  dalla  bontà  ed  acutezza  dell’  Intelletto  , che  non  è in. 
mano  del  Maefìro  il  darla  a’  Cuoi  Difcepoli.  Ma  nella  Filofofia  de* 
Coffumi  anche  il  mediocre  .Ingegno  fi  truova  abile  a comprendere 
gl*  infegnamenti  Cuoi  » appartenendo' pofeia  il  principale  impiego» 

• che  è quello  dell’  operare  , alla  Volontà , di  cui  niuno  fcarfeggia  . 

Oltre  di  che  fempre  gioverà , che  i Giovani  non  prima  pren- 
dano congedo  dalle  Scuole , ciré  abbiano  imparato  in  qualche  ma- 
niera a conofcere  sé  lteffi  , e (appiano  ciò  » che  fono  Paffioni  ed 
Appetiti , e quali  le  fegrete  lor  batterìe , quali  i loro  diverfi  effetti  » 
e ciò  che  è Virtù  e Vizio . Meglio  che  in  non  pochi  altri  ftudj 
farà  ben’  impiegato  qui  il  tempo , per  apprendere  ciò  » che  può 
contribuire  a guarir  le  Pazzìe  naltre  volontarie  » e può  formare  un 
Prudente  » un  Saggio  » con  rifparmiarci  affai  inganni , fvantaggi , e 
difonori , e renderci  felici , fòrs’  anche  non  dilutili  » o certo  non  no- 
civi a noi  Iteli!  » e al  Pubblico  noitro . Se  non  produrran  fubito 
buon  frutto  quelle  Mafiìme  in  cuor  de’  Giovani  » iòrfe  lo  vedremo 
fpuntare  in  altro  tempo . Può  effere  , che  la  nave  non  arrivi  al 
porto  ; ma  intanto  la  Prudenza  efige  , eh’  ella  non  entri  in  mare 
fenza  buon  corredo  > e lènza  buon  piloto  ben’  informato  del  viag- 
gio » e delle  tempere . E certo,  piò  che  il  mare , noi  troviamo  alle- 
viata la  vita  noltra  da  venti  , da  fcogli , da  marofi  » da  banche  » e 
da  altri  nemici.  Adunque  come  mai  entrare  non  pochi  nel  gran 
Mondo  con  tanta  anfieta  , e ridendo  » fe  » tolto  il  Sopcaimenden- 
te  citeriore,  che  vegliava  alla  lor  guardia  , non  s’ accompagni*», 
con  elio  loro  un’  altro  Ajo  interiore  , che  alla  poca  loro  fperienza 
additi  i pericoli , e li  vada  ftimolando  al  Bene , e li  ritenga , o ri- 
tragga dal  Male  ì Aggiungati  in  oltre  , che  la  Morale  Filoiòfia  può. 
e luol  fervire  di  un  gagliardo  rinforzo  alla  Religione  lteffa  » o lìa 
c B per 
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per  predicarne  ad  altri  le  grandi  Maflìme , o fia  per  praticarle  ìa 
sè  ftellb . Efpone  la  facra  Eloquenza  i precetti  di  Dio  ; col  mette- 
re in  moftra  ora  i prem],  ora  i gaftighi  preparati  dal  giufto  Signore 
del  tutto , fa  cuore  a i buoni , ed  atterrile  i cattivi  ; tuona  ezian- 
dio or  contra  uno  , or  contra  un’altro  de’ Vizj  , e Peccati  , ed  or 
contra  tutti  : e pure  i Vi/.)  e Peccati  abbondano  . Ma  non  può 
dirli , quanto  piò  fruttuofe  riefcano  le  fatiche  del  Sacro  Oratore» 
fe  quefti  ben’  intendente  del  Cuore  umano , colla  parola  di  Dio  fa 
concertare  i documenti  della  Filofofia,che  tratta  de’ Coftumi , fmi- 
nuzzando  le  origini  de’ Vizj , le  furberie  delle  Palfioni  e de  gli  Ap- 
petiti, e fcoprendo  altre  limili  cagioni  delle  follìe  e de  gli  inganni 
nollri . Similmente  allorché  l’Uomo  co’ fanti  infegnamenti  del  Van- 
gelo accoppia  i lumi,  che  vengono  fomminiftrati  da  quella  Filofo- 
fia , fa  pur*  anche  maggiormente  dtftinguere  gl’  interni  nemici  Tuoi , 
che  fenza  venir  dall’ Inferno  nati  fono  con  elTo  lui  ; e fa  cofa  è 

Ìiuella  concupifcenza , di  cui  parla  l’Apoftolo  San  Jacopo,  e da  cui 
Samo  allettati  e fpinti  all’ opere  malvagie  ; e però  li  truc/a  più 
lello  e forte  per  far  fronte  a i loro  quotidiani  ailalti . Se  non  altro, 
dopo  avere  un  Giovane  fucciato  il  latte  della  Religione-  , e dopo 
aver’anche  apprefe  di  buone  lezioni  dalla  Filofofiade’  Coftumi , per 
Caperli  reggere  con  Senno  e Prudenza  in  quella  carriera  , in  cqi  è 
per  entrare  : farà  tanto  più  inefcufabile , qualora  operi  poi  da  For- 
fennato  e da  Pazzo  : che  tale  in  fatti  può  appellarli  chiunque  dan- 
doli a i Vizj , e fprezzando  le  vie  della  Virtù  , afiài  fcuopre  , che 
non  teme  Dio  , nò  cura  Onore,  nè  ama  con  faggio  amore  sè  Hello; 
e credendofi  di  avere  colpito  il  fentiero  della  Felicità  , non  s’  ac- 
corge d’aver  prefo  quel  folo,che  pretto  o tardi  guida  all’Infelicità, 
e a i vani  pentimenti. 

Le  quali  cofe  mentre  io  ferivo , non  è già  che  non  mi  ftia  da- 
vanti a gii  occhi  la  brutta  fcena , che  ha  fatto  in  tutti  i tempi , e fa 
tuttavia  il  Mondo  col  voler  vivere  a modo  fuo , e riderli  di  chi  penfa 
di  dargli  qualche  fedo  , e d’infegnargli  il  buon  cammino.  S’era  metto 
Platone  in  animo  di  riformar  quello  beftione  , ingioilo  , inquieto , 
fconlìgliato , caparbio:  non  iftette  molto  a fcorgere,  che  più  facile 
era  rimbiancare  la  pelle  d’un  Moro.  Dirò  di  più  , che  il  Mondo 
ftellb  talvolta  fi  mette  al  forte  per  procacciare  un  rimedio  a’iuoi 
guai  e difetti  ; ma  fcuoprefi  in  breve  delufa  dal  gagliardo  malore 
qualfifia  medicina . Un’  occhiata  un  poco  a i divertì  governi  de’  Po- 
poli : invenzioni  tutte  de’  Saggi , credendole  cadauno  un  gran  pre- 
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fèrvativo  o antidoto  politico  a i malori  de  gli  Stati  . Pure  fi  viene 
in  fine  a provare  , edere  il  Mondo  un  malato  , che  per  quanto  ora 
in  un  fianco , ed  ora  in  un*  altro  fi  volga , avviandoti  di  riportarne 
(ollievo  , fempre  fi  truova  come  pi  ima  infermo.  Tutto  ciò  io  veggo; 
ma  veggo  altresì,  non  poterfi  mai  biafimare , anzi  dover’ edere  cari 
al  Pubblico  i Medici , che  fanno  quanto  è in  lor  potere  per  confer- 
var  fani  i fani,  o per  restituire  la  fanità  a chi  l’ha  perduta,  ancor- 
ché in  tanti  cafi  al  loro  buon  volere  non  corrifponda  l’effetto.  Oh 
è ben  d’importanza  di  lunga  mano  maggiore  la  medicina  de  gli 
Animi , che  quella  de  i Corpi  f però  è intere  de  del  Pubblico  , che 
fe  ne  tratti , e da  molti , e in  varie  maniere  , e che  anzi  continua- 
mente  fi  predichi:  ficcome  in  fatti  fuol  farli  nelle  Città  Criftiane— 
da  i facri  Oratori . Qualche  frutto  ne  vien  fempre  ; e fe  non  giova 
a i Cattivi  per  farli  diventar  Buoni  , fovente  ajuta  i ben’  inclinati 
e i Buoni , perchè  non  diventino  Cattivi.  Oltre  di  che  mai  non  s’ha 
da  difperare  l’emendazion  de’  Cattivi , ritenendo  fempre  la  Volontà 
inclinata  al  Male  anche  la  fiedtbilin  al  Bene  . E gli  efèmpli  di  tanti 
e tanti,  che  dalla  fchiera  de’ Vizj  fon  padàti  fotto  le  bandiere  delle 
Virtù , fanno  toccare  con  mano  l’utilità  e neceflìtà  de  i Medici  de 
gli  Animi , cioè  de’  Minidri  zelami  e faggi  della  Religione , e di 
chi  porge  infegnamenti  di  Filofofìa  Morale. 

Per  altro  avendo  io  già  detto  due  parole  in  digredito  del  Mondo, 
e potendo  edere  , che  andando  innanzi  altre  io  ne  profferifea  di 
maggiore  ed  univerfale  cenfura  : defidero  io  per  tempo , che  s'inten- 
da , qual  fia  l’intenzione  e il  fentimento  mio  intorno  al  merito  o der 
merito  del  medefirao  . Dico  pertanto , che  chiunque  rifletterà  fopra 
quello  gran  Teatro  delle  co  fe  umane , troverà  facilmente  in  effe  un 
doppio  afpetto  . Miratele  dall’  un  canto  : innamorano , eccitano  di- 
letto e meraviglia;  degne  unicamente  compari  (cono  di  lodi.  Ofler- 
vatele  dall’altro  : contengono  o vanità,  o difetti,  o deformità  , e 
talora  fidamente  materia  di  biafimo  e d’orrore  . Queite  due  fac- 
ciate le  ha  il  Mondo,  e le  ha  l’Uomo  fletto  , confiderato  nell’ uni- 
verfale  fuo  genere , e fpeffidìmo  anche  ne’  fuoi  particolari . Certo  è , 
che  chiunque  amante  delia  Fifica  migliore  e fperimentale , fi  mette 
a contemplar  le  Opere , che  in  tanta  abbondanza , e con  si  gran  va- 
rietà il  comando  efficace  di  Dio  creò  una  volta , e mantien  tuttavia 
(ulta  Terra:  non  fa  abbaflanza  ammirare  l’artificio  , e l’ordine  di 
sì  gran  copia  rii  Creature , e maffimamente  delle  vegetabili , e delle 
lèmo venti , tutte  con  inarrivabil  finezza  architettate  si  nel  fuo  tutto, 
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come  in  cufcuna  fua  parte  , per  far  quella  figura  , e ottener  quel 
fine,  che  Dio  s’è  con  elle  propofto.  In  un  folo  Infetto,  in  una  fola 
Formica  e Farfalla  fi  contiene  Bellezza  di  tal  tragitterò , che  bada 
a far  ccnofcere  con  evidenza  la  mano  maeftra  di  Dio , e ad  eccitai' 
Inni  di  lode  verfo  di  un  Creatore  si  potente  e faggio . E quello  ap- 
parato d’innumerabili  e diverfi Corpi  è tutto  fatto  (lo  vediam  pure) 
per  utilità  , per  fervigio  , o per  diletto  , e delizia  de  gli  Uomini . 
Aggiungili  a ciò  un’  altra  immenfa  fchiera  d’Opere  , figliuole  dell’ 
Arte  umana  , cioè  di  quell’  Ingegno  inventore  , che  lo  fletto  Dio 
ha  contribuito  all*  Uomo  , benché  inferiori  all’  Opere  di  Dio  , pur' 
anche  ette  ammirabili  -,  dilettevoli , utili  , ed  atte  ad  accrefcere  i 
Beni , i comodi , e la  felicità  dell’Uomo  ideilo.  Fd  ecco  un’afpet- 
to  tutto  avvenente  del  Mondo.  Volganfi  ora  gli  occhi  all’altro  op- 
pofto  . In  quello  medebmo  Mondo  noi  miriam  pure  uno  {terminato 
mifcuglio  di  Mali,  il  cata'ogo  de’ quali  potrebbe  empiere  afTaiflìmi 
fogli  , ma  che  io  con  una  lòia  pennellata  accenno  , rammentando 
le  Guerre , che  l’una  Creatura  coll’  altra  , e gli  Uomini  principal- 
mente fanno  gK  uni  contra  de  gli  altri  ; e le  Peftilenze  , le  Epide- 
mie , e tanti  malanni , a’ quali  lòn  fuggetti  i Corpi  de’ viventi  » e 
malfimamente  dell’ Uomo  ; e le  gragnuole,  i fulmini,  e le  rabbie  de* 
venti , che  in  terra,  e molto  più  in  mare , inferocil'cono  ; e le  inon- 
dazioni , e le  tterilità  delle  campagne  , madri  delle  careftìe  , e i 
tremuoti . Non  palio  avanti , per  dire  più  tolto , che  quella  gran 
torma  di  Mali  forfè  è poca  rifpetto  all’  altra , che  l’Uomo  cagiona 
a sè  ftello , e agli  altri  ; Imperciocché  anche  l’Uomo  ha  due  faccia- 
te , l*una  troppo  differente  dall’altra.  Un  bellifiimo,  e infieme  fiu- 
pendo  lavoro  dell’onnipotente  Architetto  comparile  quelta  privile- 
giata Creatura,  confederando , non  dirò  il  fuo  Corpo  , che  queflo  è 
il  meno,  e s’alza  non  molto  fopra  quello  de  i Baiti  ; ma  bensì  ciò, 
che  lo  diltingue  da  i Bruti , cioè  la  Mente,  la  Volontà,  la  Memo- 
ria , l’Ingegno,  il  Giudizio , per  le  quali  prerogative  fa  raziocinare, 
e penetrar  «quali  nell’ interminabil  Regno  dell’Eternità,  e dell’Infi- 
nito ; e ha  laputo  inventar  tante  Arti , Scienze,  e Leggi , e le  può 
tuttavia  polledere  ed  accrefcere  ; ed  è atto  a nfplendere  per  azio- 
ni fommamente  nobili,  e per  l’efercizio  di  aflailfime  belle  Virtù  ; 
in  una  parola  , può , fe  vuole  , accettarli  vicino  al  Trono  di  Dio  , 
alla  cui  fimiluudine  fu  formato  , colla  meditazione  » e coll’  efatta_, 
oflervanza  delle  Leggi  naturali  e fopranaturali . Chi  da  quello  lato 
ximira  l’Uomo , truova  de’  mirabili  pregi  nell’  Uomo , e quivi  pili 
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facilmente  che  altrove  viene  ancora  in  cognizione  di  quella  mi rabit 
mano,  che  il  creò.  Ma  s’io  mi  fo  dall’altro  lato,  eccoti  quell’Uo- 
mo  ftelTo  con  un  treno  si  copiofo  di  difetti , si  fuggetto  all’Errore 
e al  Peccato  , cotanto  ftranamente  fignoreggiato , e tirato  fuor  di 
ftrada  dalle  Pafltoni  , e trabalzato  da  i Vizj  ; eccoti  tanti  guai 
Mali  d’Animo  e di  Corpo  fulla  Terra  per  colpa  bene  fpefTo  deir 
Uomo  medtfimo,  di  modo  che  fviene  l’ammirazione  per  la  già  offer- 
vara  grandezza  di  lui , e retta  folo  da  ammirare  rincredibil  copia 
delle  debolezze  e miferie  fue.  Però  la  divina  Scrittura  anch’effà, 
avendo  riguardo  a quette  due  diverfe  faccie  , ora  dice  a Dio  : 
(a)  Voi  avete  formato  l'Uomo  con  poco  divario  da  gli  Angeli;  F avete 
coronato  di  gloria  e d'omre , data  a lui  (ignori a f opra  F opere  delle  vo- 
fire  mani . Altrove  poi  dice  : (b)  O Signore , che  co  fa  è mai  FU  omo. 
onde  miriti , che  voi  ve  gli  diate  a conofcere  ? Cofa  ha  mai  FU  omo 
per  cui  fta  degno  , che  facciate  conto  di  lut  i £’  pur*  egli  una  cofa  vai 
na  , e di  niun  momento  . * . 

Ma  il  giudizio,  che  noi  ordinariamente  facciamo  della  bellezza 
o bruttezza  del  Mondo , non  nafee  già  da  una  Idea  chiara , nè  da 
una  meditazione  e cognizione  efatta  de  i Beni  e Mali  , che  con-, 
una  concorde  difeordia  abitano  fulla  Terra . Nafee  per  lo  più  dalla 
difpofizione  e Umazione,  in  cui  ci  troviamo  quaggiù,  cioè  dal  fen- 
timento  e dalla  pruova , che  noi  ne  fccciamo.  Allorché  uno  fi  fente 
ben  robufto  e fono  della  perfona  , agiato  ne’ comodi  della  vita-, 
lenza  punture  d affanni , e tanto  più  le  in  mezzo  a i piaceri  t per 
collui  il  Mondo  è un  feliciflìmo  paefe,  un  deliziofo  foggiorno  ; fora’ 
anche  noi  cambierebbe  col  Paradifo . Tale  fpezialtnente  fogliono  im- 
maginarlo i Giovani  . A l’incontro  per  chiunque  è sbattuto  dalle^ 
infermità , e da  i mali  del  Corpo,  o flagellato  dalle  Guerre , o au- 
gurato dalla  Povertà  , dalla  Prigionia , dalle  Calunnie  e perfecuzio- 
ni,  opure  infenfibilmente  aflalito  dall’umcr  nero  , o da  altri  ma- 
lanni , che  ci  germogliano  si  facilmente  tra  i piedi  : oh  il  Mondo 
non  è che  un  Kegno  d’infelicità  , e la  Patria  de’  guai  e de  gli  feorv 
tenti . Ma  il  Saggio  , ltudiando  attentamente  queito  vaiiiu.mo  Vo- 
lume, e fenza  prendere  le  mifure  da  ciò,ch’ei  pruova,  masi  bene 
da  ciò,  che  è nelie  cofe,  fa  giudicar  più  rettamente  de  i pregi  o 
difetti  non  meno  del  Mondo  , che  deli’ Uomo  fteflò,  e riconofcere 
in  efli  un’abbondanza  infigne  di  Beni , congiunta  con  un’ abbondati-' 
za  non  men  fenfibile  di  Mali . Cosi  ha  voluto  , o cosi  permette. » 
•-  . Iddio. 
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Iddio.  E perchè  queda  gran  Macchina,  e qued’ampia  Repubblica 
di  Viventi  fia  ricca  e ornata  di  tanti  Beni,  e nello  fieno  tempo  de- 
forme per  tanti  Mali;  e perchè  ufcita  dalle  mani  di  Dio,  che  non 
fa  formare  fe  non  cofe  perfette , con  tante  imperfezioni  , e guerre 
fra  le  Creature , e Vizj  e Misfatti  fenza  fine  : ce  l’infegna  la  Rive- 
lazione , rifondendone  la  cagione  nel  Peccato  del  primo  Uomo . E 
quand’anche  ciò  non  folle  flato  a noi  rivelato  , pure  la  naturai  Teo- 
logia difcerne  , che  farebbe  anche  da  lodare  e venerare  l’alto  con  fi- 
glio di  Dio , che  avelie  in  queflo  ballo  foggiorno  creato  tanti  Beni, 
e permetto  tanti  Mali  , acciocché  viveflìmo  con  Umiltà , nè  ci  la^ 
fciaffimo  prendere  dalla  Superbia  , nè  ci  addormenta  (fimo  nella  Fe- 
licità terrena , confiderandola  per  cotanto  fugace  ed  inflabile  , come 
in  fatti  effà  è • Oltre  di  che  lo  flimolo  de  i Mali  ci  dee  andare  ri- 
cordando, che  il  godimento  de’prefenti  Beni  non  ha  da  efTere  il 
noflro  fine;  e che  dobbiam  cercare  un  paelè  migliore  , che  non  è 
quel  della  Terra  ; nè  doverli  far  capitale  de’  Beni  terreni  , perchè 
amareggiati , o pur  Tempre  vicini  ad  edere  amareggiati  da  i Mali , 
e perche  anch*  erti  verranno  meno  fra  poco . Che  le  Tardezza  di 
alcuni  paffa  a muovere  quiflioni  e dubbj  : perchè  Dio  abbia  fabbri- 
cato il  Mondo  come  è , o lafciatolo  cadere  in  si  badò  flato  ; o pure 
perchè  abbia  permefTo , che  il  meglio  del  noflro  Mondo , cioè  l’Uomo, 
fia  fuggetto,  anzi  cosi  inclinato  e facile  ad  ingannarli  e a peccare; 
e che  tanti  difòrdini  , iniquità , ed  inganni  regnino  nel  Mondo  ; e 
come  egli  abbia  voluto  gafligare  ne’ poderi  il  peccato  d’un  folo , 
con  altre  quidioni , commode  edefagerate,  non  per  umile  ricerca, 
ma  per  fina  malizia  de  i mifcredenti  de  i nodri  di  : il  Saggio  fi 
fortifica  colle  ragioni , che  i migliori  Filofofi  e Teologi  infegnano 
fu  quedi  punti . E fe  talvolta  non  giugne  a didtpar  tutte  le  appa- 
renti difficultà  , fi  quieta  in  fine  coll’  adorare  gli  alti  configli  di 
Dio  : edendo  evidente  , che  quedo  perfètto  e beatiflimo  Edere 
nulla  può  aver  fatto , e nulla  permettere , fenza  configliarfi  colla-. 
Giudizia  e Bontà,  che  in  lui  fono  infinite;  epoter’egit  mettere  alle 
fue  Creature  quelle  condizioni , che  giudica  convenevoli  a i detta- 
mi dell’altidìma  inarrivabil  fua  Sapienza , con  cui  va  Tempre  con- 
giunti la  Giudizia , la  Carità , e la  Mifericordia  . Certamente  dee 
riguardarli  per  una  infoffribil  temerità  il  voler  noi  vermi  della  Terra 
dar  legge  ad  un  Creatore  , il  quale  ha  per  fuo  eflenziale  attributo 
il  non  poterli  ingannare , e il  non  produrre  fuori  di  sè  cola  man- 
. cantc  d’Ordine , e di  Rettitudine  . E farebbe  ben  di  dovere  , che 
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bollendo  anche  fra  noi  Cattolici  varie  difpute  intorno  a i decreti  e 
voleri  di  Dio,  foveme  in  vece  di  fottilizzar  tanto  per  brama  o pro- 
funzione d’intendere  ciò,  che  a Menti  create  è troppo  difficile  , e 
dirò  meglio  imponibile  d’intendere , ripofaffimo  nelle  fenfate  parole 
dell’  Apoflolo  delle  Genti , che  piò  di  noi  fapeva , gridando  umilmen- 
te con  lui  : (*)  Oh  altezza  , oh  profondità , oh  abiffo  dille  ricchezze 
della  Sapienza  e Scienza  di  Dio  ! quanto  mai  fono  incorr.prenfibi'i  i 
giudizj  e decreti  di  lui  , quanto  imperfcrutabiU  le  rie  tenute  da  lui  ! 
Piò  ne  fanno  gli  Umili  in  quelle  materie , che  tutti  i Filofofì  e Sa- 
pienti del  Mondo. 

Per  altro  cosi  non  follìe  : quanto  piò  accuratamente  e lungamen- 
te fi  fludia  il  Mondo  , tanto  piò  vi  fi  fcuopre  del  Ridicolo  , della  Va- 
nità, degli  fconcerti,  degli  errori , delle  favole,  delle  tenebre,  e 
dei  vizj  : tutti  per  cagione  dell’Ignoranza  ,o  dell’intendimento  li- 
mitato delle  noftre Menti,  ovvero  effetti  dell’Ambizione,  dell’Inte- 
reffe,  della  Luffuria, e di  tante  altre  innumerabili  debolezze,  e Paf- 
fioni  dell’Uomo  ; di  modo  che  vien  voglia  talora  anche  al  Saggio  di 
gridare  , che  quello  è un  brutto  e cattivo  Mondo . In  fatti  uno  de  i 
Re  piò  Saggi  non  fenza  ragione  proruppe  in  quel  famofo  Epifonema 
Vanitas  Panitatum  , & omnia  Vanitat.  Ma  dee  oflervarfi  del  pari, 
non  venir  già  da  Dio  i difordini  Morali  del  Mondo  , ma  si  bene 
dall’  Uomo  lleffo , al  quale  ha  voluto  effo  Dio  concedere  il  Libero 
Arbitrio  , cioè  la  poteftà  di  operare  il  Bene  e il  Male  , acciocché 
attendendoli  all’  uno , e fchivando  l’altro  , s’aprillè  la  via  ad  un  Pre- 
mio inelpWcabile  a lui  preparato  in  Cielo  : con  dargli  nello  fteffo 
tempo  la  Ragione,  e la  Cofcienza,  cioè  un  lume  ,che  lo  feorgefle 
al  Bene , e non  al  Male  , per  tacere  d’altri  ajuti  {opranaturali , che 
la  beneficenza  fua  fparge  lopra  tutti  , e principalmente  fopra  chi 
adora  e feguita  le  fue  lante  Leggi  . Colpa  è dell’  Uomo  , che  non 
vuole  ufar  bene  di  fua  Ragione  ; che  ama  di  governarfi  co’  foli  fuoi 
ftrabocchevoli  Appetiti  ; e in  vece  di  fiudiare  e praticare  le  manie- 
re e gl’  infegnamenti  del  Retto  Vivere  , s’abbandona  alle  fue  Pat 
fioni;  e in  vece  della  Ragione  adopera  per  configlieri  i luoi  Senfi. 
Secondariamente  quantunque  fia  vero  che  in  qualfivoglia  paeie , ed 
anche  ne’ piò  coltivati  da  i banditori  del  divino  Vangelo , abbonda 
la  razza  de’  Cattivi  e Viziofi:  pure  chi  vi  farà  mente , troverà , non 
effere  mai  tanta  l’abbondanza  de’  Malvagi , che  non  fia  loro  da  con- 
traporre una  quali  eguale  abbondanza  di  Buoni . Siccome  Dio  per 
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.una  delle  Leggi  invariabili  della  fua  Provvidenza  ha  Tempre  fatto 
e Tempre  fi  nafcere  in  ogni  popolazione  un  predò  a poco  egual 
numero  di  Mafchi  e di  Femmine  , e lo  dello  fa  per  l’altre  fpecie 
de’ viventi  : fegreto,  che  può  parere  a noi  miracolofo,  perchè  po- 
trebbono  in  un’  anno  nafcere  foli  Mafchi , o fole  Femmine  ; e pure 
per  confervare  le  Specie  de’ viventi  l’Autore  fapientiflìmo  della... 
Natura  ha  talmente  dilpodi  i Corpi,  che  ne  nafce  dell’uno  e deli’ 
altro  genere  ciò  che  occorre  al  loro  bifogno  : cosi  ha  anche  vo- 
luto , e vuole , che  quaggiù  Tempre  fi  mantenga  la  fchiatta  de’  Buoni , 
e in  numero  tale  da  uguagliar  quella  de  i Cattivi . Per  Buoni  in. 
tendo  io  gli  Uomini  di  bucna  inclinazione,  di  retta  Volontà,  rivolti 
al  Bene , e non  al  Male , e che  tali  non  lafciano  d’edere  per  qualche 
difetto  e trafcorfo  , condonabile  all’  infermità  dell’  umana  Natura  . 
Nè  tampoco  intendo  fra  i Buoni  e Cattivi  un’uguaglianza  Geome- 
trica di  numero,  potendo  edere  talvolta  più  , talvolta  meno  gli  uni 
e eli  altri  pel  concorfo  di  varie  circodanze  , eh’  io  ora  trakfeio . 
Ciò  che  è certilTmo  , in  mano  noftra  da  l’entrare  , (è  già  non  ci 
fiamo,  nella  fchiera  de’  Buoni , e Dio  lo  defidera  , anzi  lo  comanda  ; 
e il  bene  e l’utilità  di  noi  medefimi  l’efige  . Ora  dove  è il  Giu- 
dicio  noftro , allorché  amiamo  più  il  Difordine  , il  nodro  Male , e 
l’obbrobriofa  compagnia  de  gl’ Iniqui  , ribelli  di  Dio  e della  Ra- 
gione, e nemici  di  sè  dedi , che  l’Ordine,  e la  focietà  amabile  , e 
il  retto  fentiere  de  i Giudi  ì Ma  fopra  tutto  è qui  da  confiderai 
che  per  quanto  le  prolbntuofe  fpeculazioni  dell’  Uomo  fappiano 
fufeitar  nebbie  e dubbi  intorno  all’  economia  » con  cuà  chi  ne  fa 
certo  più  di  noi , Ita  fabbricato  e governa  il  Mondo , intorno  alla: 
Religione  , o intorno  a i principi  delle  Virtù  ; e per  quanto  fopra 
diverfe  altre  quidioni  fieno  difeordi  le  opinioni  de’  Fiiolòfi  , e d’al- 
tri dudiofinon  pazzi  : pure  tutti  lenza  dilparere,  e concordemente, 
convengono  in  quedo  : Lhe  la  via  della  Vtrxù  e fola  da  eleggere , 
eh’  effa  fola  è lodevole , nè  ellèrci  altra  via  che  l’amore  e la  pratica 
di  queda,  e la  fuga  da  i Vizj  , la  quale  regolarmente  ci  podà  far 
godere  quella  Tranquillità  , e que’beni  d’animo  e di  Corpo  , che^ 
può  dare  il  Mondo , e che  ciafcuno , e infino  i Viziofi  , van  lolpi- 
rando  . Qui  non  c’è  difputa  ; e però  nè  pure  precedo  e f-ula  per 
chi , abbandonato  il  cammino  de’  Saggi , cioè  quello  della  Virtù  , fi 
mette  per  quello  de’  Vizj , e vuol  viver’  egli  lenza  legge  e ritegno  , 
quando  bialimerà,e  non  fofirirà  in  altri  ciò,  eh’ egli  dello  va  nel. 
medefimo  tempo  facendo . Aggiungo  di  più , e l’aggiungo  fofpiran- 
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do  , che  nello  (Indio  dell’  Uomo  fteffò  pedono  ancora  in  contrari 
tenebre  tali  « che  ripfea  difficile  il  dileguarle  a gl’ingegni  anche 
meglio  comporti . Ma  indubitata  cofa  è , che  niuno  fallerà  mai  in 
eleggere  il  cammino  della  Virtù  , e in  abborrir  quello  de  i Vizj  • 
perciocché  la  Virtù,  e non  già  il  Vizio,  quanto  più  vi  lì  rifletterà, 
tanto  più  lì  feorgerà  approvata  dalla  Ragione  , e degna  di  chi  è 
creato  ad  immagine  e fimilitudine  di  Dio , e che  in  edà  è riporto 
il  vincolo  più  forte  delle  umane  Società , e il  Bene  , e la  Felicità 
eziandio  de’  privati . Tutto  il  contrario  dee  dirli  del  Vizio  , che 
di  Creature  Ragionevoli  ci  fa  Beltie  , ed  è il  principale  ortacolo  , 
perchè  non  liamo  Felici  » o l’ordigno  più  efficace  per  renderci 
Infelici . 

E qui  bifogna  ricordare  per  tempo , che  non  minori  di  numero 
fono  le  malattie  de  gii  Aoimi , che  quelle-  de  i Corpi . Perciocché 
che  altro  è mai  un  Male  del  Corpo  nortro  , Ce  non  uno  fccncerto 
di  qualche  parte  folida  o fluida  dreffo  Corpo , per  cui  lì  guafta  l’ar- 
monia di  si  bella  macchina  , armonia  da  noi  appellata  Sanità  ? Darti 
ancora  la  Sanità  della  Mente;  ed  è allora , che  tutti  i nortri  voleri  % 
e tutte  le  azioni  noftre  van  di  concerto  colla  diritta  Ragione . Per 

10  contrario  tutto  quanto  ne  difeorda , viene  ad  elTere  uno  fconcer- 
to  , e per  confeguente  un  Male , un  Difetto  , un  Vizio . Certo  non 
fi  potrà  sì  di  leggieri  dare  ad  intendere  ad  un  Giovane , che  i Morbi 
dell’Animo  fieno  più  perniciofi  , che  quei  del  Corpo  : e pur  ciò 
è verilfimo.  Perciocché  i Mali  Corporei  lì  fentono  torto,  f Animo 

11  conofce , il  Dolore  non  li  laida  nalcondere  ; e però  fi  corre  torto» 
e con  anfietà,  a i Rimedi  • Ma  i Mali  dell’Animo  non  fempre  fili- 
no dolore  , non  fi  fentono  , non  fi  ravvilano  per  quel  che  fimo , per- 
chè l’Animo  , che  dee  giudicarne  , egli  Hello  fi  nuova  infermo . 
Ora  la  Filosofia  de  Coftumi  è la  Mediana  de  gli  Animi  „ Come  il 
Corpo  abbilogna  di  Antidoti  , di  Medicamenti  , di  Diete  , di  ta- 
gli , e d’altri  ajuti  : affinchè  o coniervi  , o ricuperi  la  Sanità  : così 
neceflarj  fono  a gli  Animi  i medicinali  infegnaraenti  della  Filofofia 
per  mantenere  in  elfi  l’armonìa  e il  buon  temperamento  della  Virtù., 
de  gli  Appetiti , e Defiderj , e la  moderazion  delle  Palfioni,  e una 
Tranquillità  collante  col  continuo  Amore  del  Buono  , e del  Vero.: 
nelle  quali  colè  confile  la  defiderabil  Sanità  de  gli  Animi . Ma  noi 
mileri  e Iconltgliati  , che  fiam  cotanto  lòlleciti  , ed  impazienti  a 
cercare  tutto  quanto  fi  crede  che  polla. guarire  anche  1 menomi 
Mali,  del  Corpo  nortro  : e per  quelu  poi  dell’  Animo  , quantunque 
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piìi  dannofi  e lagrimevoli  de’ primi , che  ficcamo  mai  noi  per  cu- 
rarli ? E pure  i Vizj , cagioni  per  lo  piìi  delle/iollre  miferie,come 
l’erbe  cattive, nafcono  da  sè  ftefli.  Balla  Iafciarli  fare,  e non  ifradi- 
carli  , che  fpontaneamente  fi  d datano  , e crefcono  ad  occhio.  All* 
incontro  le  Virtù  fon  come  l’erbe  buone  e comellibili , che  fi  ten- 
gono tie  gli  orti . Bifogaa  piantarle,  coltivarle v e andarle  purgando 
diU’alTedio  delle  cattive  . E il  ciò  fare  è ufizio,  ficcome  dicem- 
mo , della  Religione  , e della  Filofofia.  Però  Giovani  e Vecchi 
dovrebbono  ftudiar  qui  : che  a tutti  importa  affaiflìmo , ed  è necef- 
fario  federe  fani , e non  malati  d’ Animo.  E cominciare  per  tempo, 
e non  mandarla  piti  in  lungo . Un  tale  Audio  , ficcome  ci  avverti 
Orazio , giova  a*  Poveri  e Ricchi , a*  Giovani  e Vecchi . 

Acque  paupertbus  prodtfl , locupletibus  acque  ; 

Aeq’ie  negleftum  pueris , fenibufque  nocebit . 

Spezialmente  poi  vi  fi  debbono  applicare  i Giovani , prima  di  met- 
terli nella  pericolofa  carriera  del  gran  Mondo,  e di  giugnere  a far* 
ufo  della  (ofpirata  loro  libertà.  Sciolti  da  i Maellri  e Direttori  della 
focofa  e fconfigliata  loro  età  , fe  non  porteran  feco  un  buon  treno 
di  Malfime  fode , di  lumi  e Verità  della*  Religione , e della  Filofo- 
fia  : i precipizi , gli  errori  , la  vergogna  , e le  dilgrazie  li  Hanno 
arpettando.  Etlendopoi  la  Sapienza  non  folo  il  proprio, e migliore 
ornamento  della  vecchiaia , ma  anche  foftentamento  contra  gl’ inco- 
modi dell’età  , che  precipita  : come  mai  farà  Saggio  il  Vecchio, 
fe  per  tempo  non  fi  farà  ben  provveduto  di  Filoiotìa  ? Però  con- 
viene applicarli  ad  elfa  nella  verde  età'  per  averla  poi  fida  compa- 
gna e ajutatrice  fino  agli  ultimi  refpiri  della  vita  . Finalmente  le  è 
vergogna  il  non  avere  imparato  , non  è già  vergogna  l’imparare- 
una  volta  ciò  , che  tanto  importa  . Saggi  intanto  e beati  que*  Gio- 
vani , i quali  giojofamente  s’applicano  a quelle  lezioni , che  potran- 
no giovar  loro  per  tutta  la  vita  , si  per  farli  merito  e buon  nome 
nel  Mondo  prefente  , come  per  incamminarli  alta  Beatitudine  dell’ 
altro,  verfo  il  quale  fiamo  in  pellegrinaggio.  S 'eglino  prenderan  di 
buon’  ora  per  loro  Maeltri  la  Religione  e la  Filolofia  con  appren- 
derne le  utili  Mafiìme , riufeirà  lo;o  ben  facile  coli’ajuto  di  quelli 
due  Piloti  il  metterli  in  buon  cammino  per  giugnere  al  porto  mi- 
gliore ; ficcome  quelli , jhe  tendono  ad  introdurre  e mantenere  il 
buon’Ordine  in  tutte  le  Società  civili,  e a tar  valere  i noliri  talenti 
in  prò  noftro  e d’altrui  % acciocché  ognun  faccia  decentemente  e 
con  tranquillità  in  terra  quel  perfonaggio  , che  Dio  ci  ha  dato  da 
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lare.  E ciò  badi  per  ora.  Per  iftruirci  nelta  Santa  Religione  ab- 
biamo i divini  volumi  delle  facre Scritture, abbiamo Maeliri, abbon- 
dano giovevoli  Libri  di  Santi  o divoti  Scrittori  : ad  erti  è bene, 
ed  è facile  il  ricorrere.  Chiunque  in  oltre  defidera  qutlche  tintura 
de  gli  altri  infegnamenti  , che  la  Moral  Filofofia  può  fomminidra- 
re , quando  non  abbia  migliori  e piò  abili  Direttori , meco  ora  ne 
vegna . 

C A P O I I. 

De  i principj  delle  umane  Antoni . E primieramente  del  Corpo , 
che  influifce  nelle  medeftme . 

ENtrando  dunque  in  viaggio , neceflaria  cofa  è Tulle  prime  ilco- 
nofcere,  quali  fieno  i principj  delle  Azioni  Morali  dell’  Uomo. 
Due  fono,  cioè  il  Corpo,  e l’ Anima.  E quanto  al  Corpo,  H ra- 
na cofa  può  parere , eh’  io  ofi  metterlo  per  un  principio  di  ciò  , che 
moralmente  può  l’Uomo  operare , quando  è certilfimo  e manifefto, 
che  all*  Animo  propriamente  fi  poffono  e fi  debbono  attribuire  tutti  i 
noftri  Coftumi  e tutte'  le  Operazioni  o virtuofe  o viziofe  delle  Crea- 
ture ragionevoli . Ma  è da  por  mente , che  fe  non  in  tutto , almeno 
in  gran  parte , l’Animo  umano  non  può  operare  fenza  ajuto  de’ Senfi  , 
e dipendenza  da  gli  organi  del  Corpo . E in  oltre  lo  Aedo  Corpo 
co  i Tuoi  movimenti , (piriti , ed  umori  ha  bene  fpellb  una  putente 
influenza  fopra  dell’Animo.  E finalmente  in  un’infinità  d’altri  og- 
getti corporei  fi  truova  una  gran  podanza  per  muovere , e per  incli- 
nare l’Intelletto  e la  Volontà  dell’  Uomo  a moltiflìme  e varie  Paf- 
fioni  ed  Azioni . In  guifa  che  il  Corpo  sì  per  sè  (ledo , come  per  edere 
mezzo  , per  cui  l’Anima  conofce  tanti  altri  Corpi  » viene  ad  edere  > 
in  cena  maniera  Prineipio , dirò  così,  Occajionale , delle  umane  Mo- 
rali Operazioni.  Ce  ne  chiariremo  alle  pruove . Ma  quello  non  fi 
può  ben  comprendere  , fe  prima  non  ci  mettiamo  , per  quanto 
può  il  guardo  noftro  , a mirare  il  commerzio , che  palla  fra  que- 
lla nodra  creta  «organizzata  dalla  mano  maeftra  di  Dio, e l’Anima, 
ad  edà  congiunta  dal  medefimo  mirabile  onnipotentidìmo  Arte  fi* 
ce . Dilli  , per  quanto  può  il  guardo  noftro  , perciocché  bifogna 
ben  confeilarla  per  tempo  con  Santo  Agollino ; anzi,  anche  tacen- 
do Santo  Agoltmo  , podìam  conolcerlo  colla  lperienza  in  pronta  : 
quell’ Anima , la  quale  tanto  fa,  unto  vede  d’infiniti  oggetti  corpo- 
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rei  ed  incorporei  : pure  a conofcer  sè  ftefla  fi  fcorge  di  troppo 
fiacca  , e non  ha  microfcopj  ballanti  per  penetrare  nell’  eflenza^ 
fua  , e ne*  tanti  nafcondigli  di  sè  medefima . Tuttavia  è an  he  fa- 
per  molto  » il  comprendere  ciò  che  fi  può  : che  temerità  farebbe 
il  voler  fapere’pih  che  non  fi  può  , ficcome  inefcufabil  trafcura- 
tezza  l’ignorare  , e non  cercare  quello  , che  pib  di  tutto  conver- 
rebbe fapere . 

Dico  pertanto,  edere  opinione  della  Scuola  Peripatetica,  che 
l’Anima  dell*  Uomo  fia  tutta  in  tutto  il  Corpo,  e tutta  in  qualfivo- 
glia  parte  eTeffo  Corpo , dove  ella  fente  alle  occafioni  il  dolore , ed 
opera  gli  effetti  confacenti  alle  varie  indigenze  della  vita , delle-i 
fenfazioni,e  di  tant’ altre  azioni  dell’Uomo.  E’ parere  d’altri, che 
l’Anima  abbia  la  fua  fede  fida  nel  folo  Capo  , da  dove  come  Re- 
gina comandi  all’altre  parti  del  Corpo,  e ne  riceva  l’ambafciate  e 

Sii  omaggi  continui . Quello  è certo  che  » fe  alcuni  de  gli  antichi 
imarono  , che  anche  il  Cuore  fode  il  trono  dell’  Anima,  e quivi 
ffpezialmente  coftituirono  la  Sede  dell’  umana  Volontà  , ( nel  qual 
fenfo  tuttavia  il  noftro  comune  parlare  ufa  la  parola  di  Cuore  , e 
mi  prenderò  anch’io  la  libertà  di  ufarlo  talvolta)  noi  non  fiamo 
tenuti  a feguitarli  in  quello  . Il  Cuore  altro  non  è , che  un  Mufco- 
lo,  importantidimo  nella  llruttura  del  Corpo,  ed  uno  de’ primarj 
-fonti  ed  organi  della  vita  dell’  Uomo  ; ma  non  giammai  albergo 
della  Volontà, e molto  meno  delja  Mente  dell’ Uomo  . Noi  all’in- 
contro podiam  francamente  determinare  la  fede , almeno  principa- 
le, dell’ Anima  nel  Cerebro  ,©  fia  Cervello  umano,  tanto  per  l’Intel- 
letto, Che  per  la  Volontà.  Con  un  poco  d’attenzione  che  fi  faccia, 
noi  llelfi  toccheremo  con  mano, che  le  nodre  conlultazioni,  rifo- 
luzioni , e penfieri , tutti  fi  fanno  entro  il  Capo  nodro  . Noi  non 
fumo  tenuti  a giudicare  affai  falda  l’opiniooe  del  Cartefio  , deter- 
minante il  trono  e la  fede  dell’Anima  nella  Glandola  pineale  ; anzi 
a noi  farà  permeilo  di  credere  pib  ven(imile,che  il  Cerebro  ftef- 
fo, ficcome  io  diceva, fia  la  propria  abitazione  dell’  Anima, e che 
quivi  ella  eferciti  tutte  le  funzioni  dell’  apprendere  , dividere  , e 
combinare  i varj  oggetti , in  una  parola, del  Penlàre  , e Volere  ; e 
che  di  colà  ella  regoli  tutti  que’  movimenti  del  Corpo  , che  fon 
fuggetti  alla  giurifdizione  lua  : elfendocene  di  quelli  , che  fenza  il 
comando  fuo  , anzi  contra  il  comando  fuo  , fi  fanno  nell’  Uomo , 
ficcome  neceflarj  al  Corpo, in  quanto  elio  è vegetativo,  e fenlitt- 
vo.  Un’  occhiata  ora  a quello  Cerebro , fono  il  qual  nome  io  com- 
prendo 
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prendo  tanto  ciò  che  Ctrtbrum .,  come  ciò  che  Cerebellum  vien  chia- 
mato da  gli  Anatomici  . Mirali  eflò  compofto  di  materia  tenera  a 
guìfa  di  cera  molle  , o di  vifchio  , divilo  in  moltiflime  glandole, 
che  a me  piace  di  chiamar  tante  Cellette , ben  compartite  e veni- 
te dalla  Meninge , o fia  dalla  Pia  Madre,  colle  loro  fibre  e vene, 
diftribuite  con  economìa  a i loro  fiti  , con  varie  membrane  , cor- 
tecce , e cflature , che  fervono  tutte  di  mura  e baftioni  a quella-» 
rilevantilfima  cafa  e Rocca  dell’  Anima . lo  fio  , che  alcuni  de  gli 
Antichi  in  quello  recinto  hanno  ideato  diverfi  quartieri  con  dires 
qui  è la  prima  Apprtrfione  , colà  il  Senfo  comune  , in  altro  fito  la 
Fantasìa  , in  altro  la  Memoria  ec.  Ma  gli  hanno  ideati  con  quella 
autorità,  con  cui  ftabilirono  una  volta  tanti  Cieli,  tante  figure  nelle 
{Ielle,  e la  Sfera  del  Fuoco,  cicè  con  formare  a lor  capriccio  idea 
di  cofe  non  vedute, e folo  immaginate.  Pertanto  piò  femplice  farà, 
e nondimeno  forfè  più  ffr  accollerà  al  vero  , la  maniera  , con  cui 
infegnano  i moderni  Filofofi  procedere  l’Anima  e il  Corpo  nell* 
efercizio  delle  funzioni  aflègnate  loro  da  quel  fapientilfimo  Mae- 
ftro  , che  li  creò , ed  architettò . 

Cioè  , nell’  artifiziofifiìma  macchina  del  Corpo  umano  Hanno 
congegnati  e diffbfi  i Nervi , come  in  un  ben  corredato  Vafcello  le 
Carte  , o fia  le  corde;* altri  malficci,e  grolfi,  altri  fiottili, ed  altri 
fottilifiìmi , i quali  o l’uno  fciolto  dall’  altro , o pure  i minori  attac- 
candoli a i maggiori , mantengono  una  Uretra  e continua  corrifpon- 
denza  fia  il  Cervello, e i Senfi, o Senforj,e  il  Cuore  dell’Uomo. 
Doppio  è il  loro  ufizio  ; perciocché  all’  imprelfione  de’  corpi  eller- 
ni  mediante  le  fenfazioni,  o pure  ad  ogni  cenno  dell’Anima,  for- 
mano elfi  il  movimento  vario  delle  membra  ; e in  oltre  rapportano 
al  Cervello-,  cioè  alla  Sede  dell’  Anima  , in  una  mirabil  forma  tutto 
ciò  che  fi  prefenta  a i Senfi , fomminiltrando  adefia  Anima  la  manie- 
ra di  conofcere  gli  oggetti  citeriori , e le  loro  diverte  configurazioni , 
qualità,  e movimenti . Tutto  ciò  avviene , perchè  parte  d'elfi  Nervi 
coll’  uno  de  gli  eftremi  va  a terminare  ne  gli  Occhi , nelle  Orecchie, 
nelle  Narici , e nella  Lingua;  e parte  per  la  fpinale  medolla , e per  al- 
tre vie  terminando  al  Cuore , e fpargendofi  per  tutto  il  corpo  , va 
con  varj  filamenti  a finire  non  folo  nelle  Mani  (principale  fenforio 
del  Tatto)  ma  ancora  in  tutta  la  Cute  delle  membra,  per  nulla  dire 
del  loro  corto  all’ altre  parti  dell’Uomo . O mediatamente  adunque, 
o immediatamente  tutte  quelle  Corde  della  macchina  corporea  ter- 
minano al  di  dentro  del  Cervello  , rapportando  ad  eifi>  le  notizie 
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fii  quanto  hanno  impreffo  gli  oggetti  ertemi  ne’ noftri  Senfi.  Come 
fi  fàccia  quello  maravigliofo  magiftero  , i Notomirti  piti  riguardevo- 
li,  e martìmamente  il  noftro  celebre  Modenefe  Gabriello  Falloppia 
prima  de  gli  altri , e pofcia  i Chiariflimi  Malpighi  e Willis  , a lungo 
lo  fpiegano  ; ma  io  non  ne  accennerò  qui  fe  non  quel  poco , che  badi 
a darne  qualche  idea  a i meno  intendenti . Prefentato  all*  occhio  no- 
flro  qualche  oggetto  illuminato  e colorito  dalla  Luce  , i raggi  di 
querta  Luce  rapportano  all’  Occhio  la  figura  e i colori  di  quell’  og- 
getto , e vanno  a formare  nella  Retina  d’erto  Occhio  una  minuta  » 
e nondimeno  elatta  Immagine  di  quel  Corpo  ; e querta  Immagine 
poi  per  mezzo  del  Nervo  Ottico,  o pure  in  altra  forma  immagi- 
nata da  i Saggi  , parta  alla  regione  del  Cervello,  e quivi  s’impri- 
me. Non  fi  comprenderebbe  si  facilmente  querta  ingegnofiflìma.  fe 
cosi  può  appellarli  , dipintura  , e il  fuo  trafporto  a gl*  interni  ga- 
binetti dell’  Anima , fe  l’Arte  imitatrice  ed  emulatrice  della  Natura 
non  ci  facerte  mirare  lo  fteflò  effetto  nelle  Camere  Ottiche,  it  tubo 
delle  quali  armato  di  vetri , e prefentato  alla  vifta  di  qualche  Torre  « 

Palazzo  , Piazza , o Giardino  , viene  a formare  in  uno  fpecchio 
entro  una  Cameretta  ottenebrata  l’Immagine  compiuta  e riftretta 
del  lontano  oggetto . Similmente  il  fuono  delle  parole  , o pure  de* 

Corpi  intorno  a noi  porti , movendo  e modificando  l’aria , va  a fe- 
rire il  timpano  de’  nortri  Orecchi  ; ed  impreffa  la  ftertà  modifica- 
zione ne  i Nervi  , che  da  effo  timpano  fon  condotti  al  Cervello  , 
quelli  vanno  ad  imprimere  colà  in  forma  a noi  incognita  un’  Idea 
del  fuono  d’effe  parole,  e de’medclìmi  Corpi.  Lo  Hello  avviene  a 
proporzione  per  la  Lingua  , e pel  Palato , che  co  i loro  Nervi  riiè- 
rifcono  al  Cervello  le  varie  qualità  de’Sapori  ; e altrettanto  fa  il  Nafo 
per  gli  differenti  Odori.  Che  poi  parti  anche  dalle  Mani,  e dalla 
Cute  del  rimanente  del  Corpo  al  Cervello  un’  idea  del  caldo  e del 
freddo,  e dell’ a'pro  e del  molle,  e dell’ altre  ellerne configurazioni 
o qualità  de’Corpi , ognun  lo  pruova  ; e ciafcun  Filofofo  confente  , 
che  fi  faccia  per  mezzo  delle  fila  de’ Nervi,  tutti  terminanti  al  loro 
centro , che  è il  fuddetto  Cervello . Qjaanto  poi  alla  velocità  , con 
cui  fi  fa  un  fomigliante  trafporto  , quantunque  non  fia  aliai  chiaro  * 
come  fi  faccia,  pure  fecondo  le  conjetture  de’  migliori  moderni  Fi- 
lofofi  competentemente  fi  Ipiega  con  dire  : Che  liccome  una  fune, 
o pure  una  corda  di  Leuto  tela , le  è percolla  in  una  delle  eftremi- 
là,  immediatamente  rapporta  la  percutlione  imprella,e  il  medefimo 
iuono  all' altra  eltremua  : così  appena  è dal  tatto  erterno  percollò 
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il  filo  , o fia  l’eflremo  d’uno  de*  nervi  confinante  alla  Cute , che 
immantinente  è portato  quel  moto, e quella  configurazione  all’altro 
eftremo  che  termina  nel  Cervello , con  far  confapevole  l’Anima , che 
ivi  rifiede  , della  modificazione  dell*  oggetto  toccato  . Ovvero  gli 
Spiriti  Animali , i quali  tiene  la  comune  opinione  che  della  parte  pili 
pura  del  Sangue  dell’  Uomo  fi  formino  nel  Cervello  (ledo  , fon  quef 
corrieri,  che  (correndo  per  le  cavità  de’ Nervi , portano  a i mufcoli 
forza  e comandamento  per  muovere  le  membra  ; e infieme  fon  quelli , 
che  ricevendo  col  tatto  l’intprcffione  de’ Corpi  ertemi,  fpeditilfima- 
mente  ne  volano  a fare  la  relazione  all’Anima  , con  imprimere  nel 
Cervello  la  modificazione  (leda,  che  in  loro  dianzi  fu  impreflfa. 

Comunque  però  fia , fe  è incerta  a noi  la  maniera  di  quefto  mi* 
rabil  magiftero,  non  è però  dubbiofa  nè  fcura  a noi  l’operazione^ 
lua  . Certo  è , e lo  fperimentiamo  tutti , che  nella  regione  del  Ce* 
rebro  fon  portate  le  nozioni , le  tracce , le  Immagini  di  tante  azio* 
ni,  figure  , qualità,  movimenti,  parole , filoni , e modificazioni  de? 
Corpi , che  fon  fuori  di  noi  ; e quivi  s’imprimono  con  si  bell’órdi- 
ne e forza  , che  anche  slontanati  da  noi , o ceffati  quegli  oggetti , 
tuttavia  fono  in  certa  guifa  prefenti  a noi , perchè  imprelli , e per 
cosi  dire  dipinti , mercè  delle  loro  Specie  , nella  molle  malia  del 
nollro  Cervello . Lavoriero  tutto  mirabile  della  mino  fapientillìma , 
o fia  della  pirola  onnipotente  di  Dio  Creatore  : il  che  negar  non  fi 
può  al  contemplare  , come  d’ infinite  colè  Fif  che  da’  nollri  Senfi 
iquittinaie  fi  formi  un  breve  si,  invifibile,  e infenlibil  compendio, 
ma  che  fenlibilmente  va  a conficcarli  entro  del  picciolo  Capo  uma- 
no; evi  fi  porta  con  tanta  celerità;  e vi  fi  ferma  bene  fpelfo  forte- 
mente (colpito . Quello  ancora  , che  dee  fembrare  piò  maravigho- 
fo:  fallì  tutto  ciò,  lenza  che  un’Immagine  d’ordinario  turbi  o con- 
fonda l’altra , e con  rimanere  un  numero  innumerabile  d’erte  vaga- 
mente (chierato  nell’  umano  Cervello  ; (1  quale  dal  divino  Artefice 
fu  formato  nè  già  troppo  duro , perchè  non  vi  s’impnmerebbono  le 
Immagini  de  gli  eltemi  oggetti  ; nè  troppo  tenero  , perchè  tali 
Immagini  poco  o nulla  vi  durerebbono  imprefle  . Me  tua  in  ri  a con- 
fiderai la  telta  di  qualche  perlina  erudita  e fcienziata , e dotata  di 
buona  Memoria;  e le  ci  dà  l’animo , trattenghiam  lo  ltupore.'  Sun- 
no colà  i veitigi  del  natio  fuo  Linguaggio , e fors*  anche  di  piò  altri 
Linguaggi  ltranieri,che  portano  con  leco  migliaja  di  parole  e voci 
l’una  dall’altra  diverie.  Sonovi  del  pari  imprellè  le  Immagini  d’iq- 
numerabrli  azioni  pubbliche  e private  , q m numerabili  pedone  , 
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luoghi , animali , e qualità  , e circoftanze  , e parole  altrui . E fe  la 
di  Geografia  « crefce  a difraifura  il  numero  de’  luoghi , de*  fiumi , 
de’  mari  ec.  Se  poi  fi  è profondato  nelle  Storie  , non  può  dirli , che 
(frana  moltitudine  di  tempi , e d’uomini  di  tutti  i Secoli,  e di  azioni 
dif’parate , fi  unifcano  colle  loro  Specie  ne  gl*  interni  gabinetti  dell* 
Uomo  . E allora  piò  di  gran  lunga  fi  aumenta  quello  erario , 
quando  un  tal’  Uomo  fi  fia  procacciata  la  conofcenza  de  gl’  innume- 
rabili oggetti  delle  varie  Arti  ,e  Scienze  che  fiorifcono  fulla  Terra» 
Tutta  quella  , dirò  cosi , infinita  fchiera  d’immagini , quantunque- 
ce  le  figuriam  minutifiìme  , pure  perchè  d'immagini  materiali  ». 
dovrebbe  efigere  cadauna  il  fuo  proprio  lìto  , e perciò  parrebbe  bifo 
gnofa  d’un  valliflìmo  campo  e ricettacolo  : altrimente  dovrebbe 
Fura  cacciare  o cancellar  l’altra . Polliamo  noi  bene  con  parole 
fcritte  imprimere  e rillrignere  in  un  foglio  di  carta  uno  anche  non 
breve  ragionamento  ; ma  fe  io  quella  medefima  carta  ci  vien  talento 
d’imprinrrre  con  altre  parole  un’  altra  dicerìa  : ecco  o perderli  la. 
prima  foratura , o infieme  confonderli  e perderli  ambedue  . Ma  non 
e così  per  lo  piò  nel  Cerebro  umano , lìto  certamente  di  poca  elten- 
itone  , e pure  pieno  per  lo  piò  d’innumerabili  lineamenti , o fieno 
impreffioni , e , per  così  dire  , ritratti  d’oggetti  Filici  » che  tutti  fenz» 
fatica  nollra  vanno  a trovare  il  luogo  loro  ; e trovato  fovente  vel 
fogliono  ritenere , e fenza  che  d’ordinario  inforga  ridà  e combatti- 
mento fra  elfi  , e fenza  che  li  ferri  l’adito  ad  altre  Immigini , che 
vanno  fopravenendo  . Sicché  gridiam  pure  , che  è ben  di  dovere  r 
mirabile  è Indio  nell* opere  lue;  mirabile  in  tance  fatture  animate» 
e inanimate , picciole  » o grandi  , che  fon  lolla  Terra  ; ma  mirabi- 
liifimo  nell’ architettare  la  macchina  del  Corpo, e fpezialmente  del 
Capo  dell’  Uomo  . E’  perciò  fluito  chi  non  conoide  , e non  crede 
Iddio;  ignorante  pih  de’ tronchi  e biuti  ltelfi , chi  non  legge  e non 
adora  in  sì  tnaravigliole  Creature  il  Creatore  onnipotenullìmo  ; e 
giugne  poi  all*  eccello  della  floltizia , le  può  mai  figurarli  nate  dal 
ioio  Calo  ,e  fabbricate  fenza  mano  maeitra,e  mano  d’infinito  po- 
tere e iapere  , le  innumerabili  opere  naturali  , che  con  tanto  bell’ 
ordine  , coerenza  e gradazione  di  perfezioni  , tanno  comparia  nel 
gran  teatro  del  Mondo  , che  noi  abitiamo  . 

Mia  intenzione  è fiata  fir.qui  di  ragionar  delle  Immagini  delle 
fole  co/e  materiali  e fenftbtli , che  li  polfono  raunare  nel  mirabil’  em- 
porio del  Cerebro  umano . La  Fantasìa  , o vogliam  dire  l 'Immagi- 
nazione  la  collocarono  gli  amichi  in  una  parte  di  quelto  Cervello- 
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Secondo  Te  colè  finora  accennate  * è verifimile  eh’  eda  altro  non 
fia,che  lo  ftefiò  Cervello , recipiente  tutte  quefteveftigia  ed  Imma- 
gini , e impregnato  di  tanta  e si  varia  copia  d’idee  de  gli  oggetti 
Filici  , e delle  lor  qualità . Nè  occorre  riftrignere  ad  un  fito  del 
Cervello  quella  Fantasia.  Tutta  quanta  è la  mafia  del  Cervello* 
pare  a me  verifimile  che  cofiituifca  ed  abbracci  la  Fantasìa  ; per- 
ciocché tutta  è comporta  della  medefima  molle  materia  , divjfa  da 
una  fottilifiima  Meninge  in  tante  cellette  * dentro  le  quali  vanno  a 
diftribuirfi,  e ficcarli  le  Immagini  ricevute  da’ Senfi,  e condotte- 
da’ Nervi , qual  più,  qual  meno  penetrando  nell’interno  di  quelle 
cellette , a mifura  della  maggiore  o minore  impresone , che  fanno 

fli  oggetti  ne  i Senforj  dell’  Uomo , ed  eccitano  qualche  Pafiìone . 

olamente  potrebbe  immaginarli  una  fede  didima  per  le  Immagini 
di  cadaun  Senio  ( fiami  lecito  l’adoperar  quella  parola  Immagine  per 
lignificare  tutte  le  tracce , che  a noi  vengono  da  i Senfi  ) di  modo 
che  quelle  della  Villa  occupafiero  la  parte  corrifpondente  al  pajo 
di  Nervi , che  partono  da  gli  Occhi  ; e cosi  a proporzione  quelle 
de  gli  altri  Senfi.  Ma  non  potendo  l’occhio  e la  mano  de’Notomi- 
rti  piti  accurati  dilcernere  un  minimo  filo  di  quello  fottilifiìmo  la- 
voro , fermandoli  tutte  le  feoperte  nel  folo  grado  delle  parti  del 
Cerebro  : perciò  a nulla  ferve  l’ideare  pih  torto  una  maniera , che 
l’altra  della  ficuazione  di  quelli  Fantafmi  nel  capo  dell’  Uomo  . 
Ctuello  che  a noi  bada  fi  è , pafiare  si  fatte  Immagini  nella  regio- 
ne del  Cervello , e quivi  allogarli , e rtabilirfi , efiendo  ciò  fuor  di 
dubbio  per  la  fperienza , che  tutti  ne  abbiamo  , o polliamo  avere , 
ficcome  meglio  fi  feorgerà  andando  innanzi . 

Ma  oltre  alle  Immagini  delle  cofe  Fificbe  e S enfi  bili , v’  ha  nell* 
Uomo  un’altra  clafi'e  d’immagini , o vogliam  dirle  Idee, e aneli’ erta 
d’incredibile  eilenfione  e dovizia  ; e quelle  fono  le  Immagini  InteU 
lenitali , non  provenienti  da’  Senfi,  non  tedine  di  materia  « ma  feo- 
perte o formate  dall’Anima  nollra,ed  oggetti  della  fola  Mente  fpt- 
xituale , che  è troppo  diveda  dalla  Materia  , e per  tal  cagione  da 
me  chiamate  Immagini  Spirituali  . Entrano  a formar  quella  clafic— 
tutti  i Penfieri  dell’Uomo,  le  Precifioni,  le  Ailraziom,  le  Dillin- 
zioni,  le  Mafiime , i Giudizi , e gli  Adìomi,  le  Ragioni  delle  cole» 
le  Relazioni , e gli  Uni  vedali  delle  medefiine  , i Raziocini , le  Scien- 
ze , e taat’  altre  operazioni , conoicenze , e concetti  dell’  umano  In- 
tendimento . Se  e oggetto  di  ltupore  il  Regno  materiale  di  unte 
Creature , labbacato  ua  Dio  quaggiù , più  di  lunga  mano  può  e dee 
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eccitarli  la  noftra  ammirazione  al  contemplare  queft*  altro  Regno 
fpirituale , opera  anch’effo  ftupenda,  anzi  pili  ftupenda,  del  medefi- 
mo  divino  Artefice  ; meno  intefa  > è vero  , dal  volgo , ma  ben  co- 
rofciuta  e chiariftìma  a chi  oltre  a gli  occhi  ertemi  del  Corpo  ado- 
pera alquanto  gli  occhi  interni  della  Mente  . Hanno  i Bruti  anch’erti 
la  Fantasìa;  hanno  i Senfi,  e Nervi, che  inegual  forma  rapportano 
al  'oro  Cervello  le  Specie  de  gli  oggetti  corporei  ; e quantunque 
quella  loro  Immaginazione  fia  diverfilTima  fra  elfi  a cagione  della_ 
diverfa  organizzazione  de’ loro  Cervelli  , raccogliendo  e ritenendo 
alcuni  più  indurtriofi  mokiflime  , altri  meno  , ed  altri  pochiflime». 
Specie  de* Corpi  ertemi;  e tuttoché  fia  vie  più  delicatamente  e in- 
gegnofamente , e con  molta  diversità  ancora , fituato  e tertuto  il  Ce* 
rebro  umano  , che  quello  de  i Bruti , e fia  di  maggior  mole  ancora, 
che  quello  d’un  Bue , o di  un  Lionfante  : niente  però  di  meno  i Bruti 
han  quefto  di  comune  coll’Uomo,  che  ancora  in  erti  Iddio  ha  fab- 
bricato Senfi,  Nervi,  e Cervello  , e per  confeguente  la  Fantasìa  , 
anzi  ve  n’ha  di  quelli,  che  o nell’acutezza  della  vifta , o nella  vi- 
vacità dell’  udito  , o nella  forza  dell’  odorato , vanno  innanzi  all’  Uo- 
mo ftertb . Ma  un’infinita  differenza  poi  palla  fra  l’Uomo  e i Bruti: 
che  tutto  il  capitale  di  quelli  non  è,  che  di  Specie  Materiali  ,cioè 
d’Imm.'gini  di  Corpi  portate  da’Nervi  all’  interna  ragione  del  loro 
Cervello  ; laddove  l’ Uomo  , oltre  al  potere  raccogliere  e ferbare 
un  numero  infinitamente  maggiore  di  quefte  Immagini  Senfibili , h3 
eziandio  , o può  avere  in  st  un’altro  emporio  non  minore  e più 
preziofo  di  Penfieri  , cioè  d’immagini  e Idee  non  Senfibili  , non_, 
Corporee , ma  Spirituali , e affatto  ei'enti  da  materia . Chieggo  ancor 
qui  licenza  di  nominar’ Immagini  quefte  , tuctochè-tali  propriamente 
non  fieno  da  dire.  E quelt’ altra  fmifurata  claffe  d’immagini  , o 
Idee , folamente  propria  dell’  Uomo  lòlla  Terra,  è quella,  che  for- 
ma il  Regno  ragionevole  dell’Uomo,  e prorompe  fuori  in  nobilif- 
fimi  innumerabili  effetti  per  intendere  e trattare  e (minuzzare  col 
difeorfo  non  folamente  le  cofe  terrene  , e materiali,  ma  ancora  le 
celeiti  e Spirituali,  come  fono  Iddio,  gli  Spiriti,  il  Tempo, le  Re- 
lazioni e gli  Univerfali  delle  cofe  , e inoltre  per  inventare  o proccu* 
rare  tante  commodità , ornamenti,  e delizie  al  Corpo  nollro  , per 
governar  Popoli , per  trattar  tante  Arti  e Scienze , e operare  in  va* 
rie  altre  forme  con  raziocinio,  ingegno  , e fouigliezza  . Ed  effendo 
manifefta  colà , che  noi  abbiamo  in  noi  fteflì  una  (terminata  copia 
eli  quefte  Idee  Spirituali  ; ed  effendo  imponìbile,  che  un  principio 
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materiate  produca  atti  fpirituali , e che  un  (aggetto  materiale  pro- 
duca atti  fpirituali , e non  materiali  : di  qui  ancora  lìam  condotti  a 
conofcere  la  fpi rituale  ertenza  dell’Anima  noflra. 

Una  fede  ora  convien  che  troviamo  a quell’ altre  Immagini  In- 
tellettuali o Spirituali , giacche  ancor  quelle  o noi  le  riceviamo  da 
altri  Uomini,  o le  formiamo  in  noi  (ledi  mercè  del  Raziocinio  ; e 
dell’une  e dell’ altre  ferbiamo,o  poflìam  ferbare  dipoi  viva  in  elfo 
noi  la  memoria  , non  meno  che  dell’  altre  Immagini  Senftbili ..  Ed 
appunto  polfiam  citare  Filofoli , che  collocano  si  fatte  Immagini  nella 
Memoria , da  loro  appellata  e creduta  una  delle  tre  Potenze  dell* 
Anima  ragionevole.  Diali  a me  licenza  di  dire,  che  non  v’ha  necef- 
fità  d’immaginare  un  palagio  diverfo  , dove  fi  portino  a pofare  le_. 
Idee  Spirituali  , da  quello  che  riceve  le  Materiali.  Nel  medefimo 
Cervello,  e nella  ftelfa Fantasia,  fembra  a me  che  ancora queiV al- 
tre fi  alloghino,  e fi  attacchino;  non  già  che  l’Incorporeo  e Spiri- 
tuale porta  imprimerli  per  $è  fteflb  in  un  Corpo , ertendo  cofe  trop- 
po disparate  la  Materia  e lo  Spirito  ; nè  potendo  ciò  che  mane*-, 
d’eftenfione  e diparti  adattarli  a ciò,  che  ha  quantità  ed  eftenfione  ; 
ma  perchè  tali  Immagini  s’imprimono  , o fi  poflbno  imprimere  nel 
Cervello  per  via  di  fegni  fenlibili.  Come  ciò  fi  faccia,  o fia  facile 
a farli,  può  efferne  a noi  Maeilra  la  fperienza  , che  abbiamo  dell’ 
Operazione  della  in  una  mirabil’ invenzione  dell’Ingegno  umano, 
E che  altro  è lo  fcrivere  in  Carta , fe  non  , per  cosi  dire , un  dar  corpo 
a’  noltri  Penfieri , e dipignere  e rendere  vilibile  ciò , che  di  fua  na- 
tura non  cade  fotto  ii  lenlo  dell’  occhio  ? Ma  quello  imprimere  i 
noftri  Concetti  Spirituali  in  una  fuperficie  corporea , come  ognuno 
può  feorgere,  non  fi  fa  ilendendo  e conficcando  nella  Carta  i Pen- 
fieri ltelh  : che  quello  è imponibile  . E nè  pure  con  imprimere 
fui  foglio  le  noltre  Parole , poiché  nè  pure  può  darli , che  un  luono  , 
e una  voce  , o lia  l’aria  modificata , quale  e la  Parola  ,.  benché  colà 
materiale  , fi  porta  dipignere , e rendere  confi. lente  (opra  d’un  pa- 
piro . Si  fa  dunque  tutto  quello  maravigliofo  magillero  coll’  impri- 
mere filila  Carta  con  bell’ ordine , e con  tanti  e si  varj  accoppiamen- 
ti , certi  Segni  fentibili  e materiali , che  chiamiamo  Lettere . Quelte 
Lettere  fono  a noi  indizj  e fegni  delle  Parole;  e le  Parole  poi  fono 
an'.h’  elTe  indizj  e légni  de  gli  altrui , o de’nolin  Concetti  Mentali. 
Altrettanto  avviene  nell’Algebra,  e Matematica,  le  quali  con  varie 
Linee,  Numeri , ed  altri  legni  inventati  dall’umana  indullria  , di- 
pingono , e rendono  in  certa  guila  temibili  tante  Nozioni  e Verità 
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aftrufe,  Intellettuali,  e Spirituali.  Oltre  a ciò  noi  ftefli  per  via  di 
Parole , o fia  di  certe  voci  e Tuoni  trafportiamo  alla  Fantasia  altrui 
i Concetti  della  mente  noftra  ; e gli  altri  nella  fletta  maniera  impri- 
mono i loro  Penfieri  nella  noftra;  venendo  tutto  quefto  commercio 
a formarli  con  Segni  Tenibili  , che  impreflì  nella  Fantasia  fanno 
poi  a ccorta  l’Anima  delle  cofe  infenftbili  , e fpirituali  lignificate^ 
per  etti . Finalmente  allorché  noi  nell’ interno  noftro  meditiamo  ,e 
formiamo  Penfieri , Raziocrnj , e altre  Immagini  depurate  dalla  ma- 
teria, ci  ferviamo  di  Parole,  non  pronunziate  al  di  fuori, ma  rite- 
nute dentro  il  facrario  della  mente  ; e imprimiamo  dipoi  nella  Fan- 
tasia tali  Parole  , che  fon  fegni  materiali , e che  colà  impreffi  indi- 
cano all’Anima  , e le  fanno  rifovvenire  ciò  che  abbiamo  penfato  . 
Il  perchè  fiamo  baftevolmente  condotti  ad  intendere,  che  anche  la 
Fantasia  ,o  fia  il  Cerebro  umano  , tuttoché  ricettacolo  di  fole  Im- 
magini Senfibili,e  Materiali , pure  è vafo  per  le  fue  varie  piegature 
capace  di  ricevere  e cuftodire  anche  le  Immagini  de’  Penfieri,  e 
dell’  altre  Nozioni  Spirituali , non  già  coll’  attaccarli  alla  matta  cor- 
porea del  Cervello  gl’  incorporei  Concetti  della  Mente  umana  , ma 
perchè  in  efia  «'imprimono  que’  fegni , e caratteri  materiali  , che 
«{fervati  e letti  dipoi  dall’Anima,  a lei  rapprefentano  , e fanno  in- 
tendere ciò , che  di  fpirituale  è indicato  da  etti  . In  fatti  allorché 
la  Fantasia  è fopita  o turbata  pel  vino,o  per  qualche  malattìa, noi 
reggiamo  involte  nel  medefimo  fconcerto  tanto  le  Corporee  « che 
le  Spirituali  Immagini , già  adunate  ne’  ricettacoli  del  noftro  capo  • 
Ora  quando  quefto  fia  vero  , ficcome  a me  fembra  veri  {fimo  , nc- 
viene  per  confeguenza , che  è fuperfluo  il  figurarli  per  le  Immagi- 
ni del  Regno  Intellettuale  dell’  Uomo  un  ricettacolo  interno  , di- 
verta dalla  Fantasìa  finora  defcritta  , il  quale  fi  chiami  Memoria  : 
ballando  per  lèrbacojo  non  meno  delle  Materiali  , che  delle  Spiri- 
tuali la  F amasia  diffufa  per  tutto  il  Cervello  dell’  Uomo . E quan- 
tunque fia  fuor  di  dubbio , che  noi  abbiamo  Memoria , cioè  ci  ri- 
cordiamo delle  colè  accolte  nella  noftra  Immaginazione  ( il  che_ 
come  li  faccia,  lo  diremo  fra  poco)  : pure  non  è neceflario  il  met- 
tere quella  Memoria  per  una  delle  principali  ed  ettènziali  Facoltà 
c Potenze  dell’  Anima . Le  Potenze  primarie  e maeftre  dello  Spi- 
rito umano  non  fono  che  due , cioè  la  Mente , e la  Volontà , o fia  il 
Penfare>e  il  Volere  . Perciocché  quanto  alle  Anime  feparate  da’ Cor- 
pi , elle  conferveranno  la  conofcenza  di  Dio  , e di  sè  ftettè  ; e in 
Dio  leggeranno  ciò  che  loro  converrà  per  intendere  le  cofe  tairi- 
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taali , e fe  a lui  piacerà  , anche  le  corporee  e materiali  del  noflro 
Mondo  . Oltre  di  che  non  mancano  al  fupremo  Artefice  nofiro  al- 
tre maniere  per  fare  , che  l’Anime  noftre  fciolte  dalla  Materia  co- 
nofeano,  rammentino,  e polTano  comunicare  ad  altri  i loro  penfie- 
ri . Cosi  noi  crediamo  che  facciano  gli  Angeli.  v 

Formato  da  Dio  , e intelò  da  noi  quello  mirabil  magazzino 
della  umana  Fantasia, che  in  si  poco  fpazio, quale  è ilCerebro  no- 
Uro  , contiene  un  numero  innumerabile  , e tutto  non  di  rado  ben’ 
ordinato  e didimo , d’immagini  rapprefentanti  non  men  le  cofe  Ma- 
teriali, che  le  Nozioni  Spirituali  tconvien  per  necedità  ammettere 
una  Potenza  , che  comandi  in  quello  picciolo  Regno  , e il  regoli 
col  fuo  influirò . In  fatti  noi  Tentiamo  entro  di  noi  ftefli , cioè  nel 
Capo  noftro , una  forza , la  quale  a fuo  talento  va  oonfiderando  que- 
lle Immagini , e le  accozza  infieme,  il  che  fi  chiama  Pm/òre, /«- 
tendere , Giudicare , Raziocinare . Noi  conosciamo,  e di  più  conofciam 
di  conofcere , intendere  , e giudicare . Il  Penfare  e il  Volere  non 
poflbno  mai  edere  Qualità  e Affezioni  della  Materia  . Il  comincia- 
re il  Movimento  in  sè  ftelTo  non  può  mai  convenire  alla  Materia , 
la  quale  folamente  lì  muove , fe  è moda  ; laddove  l’Uomo  lente  in 
sè  la  Potenza  di  cominciare  il  moto  , e di  fermarlo  lènza  adope- 
rare Materia  alcuna  . E certo  la  Materia  per  sè  lleda  non  può  mai 
edere  un  Principio  attivo  , non  muovere  altri  , s’eda  non  è moda , 
e molto  meno  può  intendere  . Sentiamo  in  oltre  una  forza  , che 
da  quello  gabinetto  comanda  a tutta  l’artificiofa  macchina  del  Cor- 
po, e a fuo  piacere  comincia  , ferma  , e muta  in  sè  lleda  il  moto 
de’  penfieri  ; che  muove  o férma  le  membra  e le  molle  del  Corpo 
a fuo  volere;  che  medita  una  cofa,  e vi  Ha  attenta  ; e , fe  così  le 
piace  , cangia  attenzione  , e mettefi  a confederarne  un’  altra  ; che 
vuole  , o fugge  , come  a lei  par  meglio  , quello  o quell’  oggetto 
ellerno , quella  o quella  azione  : il  che  fi  chiama  dolere.  Ora  una 
tal  Potenza , per  confenfo  di  tutti  i più  nobili  Filofofi  , sì  antichi , 
che  moderni , e per  tante  ragioni  da  loro  addotte  , e molto  più 

Ìeer  l’infallibile  autorità  e rivelazione  di  Crillo  Signor  noltro  , è 
’ Anima  Ragionevole  , Sollanza  fpirituale  , Sollanza  immortale  , 
e per  cui  l’Uomo  s’avvicina  agli  Angeli  llellì  . Lalcerò  , eh’  al- 
tri cerchi  , fe  la  Filofofia  giunga  a dimoftrare  con  argomenti, 
come  dicono  , à priori , quello  rilevantilfimo  punto  . A noi  ba- 
ffi , che  ficcome  anche  da  gli  effetti  chiaramente  e evidente- 
mente intendiamo  , che  c’è  uno  Spirito  onnipotentillimo  » Crea- 
tore* 
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tore  , Padrone  e Regolatore  del  tutto  : cosi  da  gli  effetti  pof- 
fiarao  baftantemente  comprendere  l’efiftenza  e verità  di  quelli 
altri  Spiriti,  uniti  al  Corpo  umano,  creature  e fervi  di  quel  bea-» 
tiflimo  Spirito  Creatore  , che  fi  chiama  Iddio  . Così  l’intefe  an- 
che un  Gentile , cioè  Tullio, che  fcrive  nella  Tufculara  I.  Mentem 
bominis  , quamvis  eam  non  videa*  , ut  Deum  non  t ides  , tamen  ut 
Dtum  agnofeis  ex  operibus  ejus , (tc  ex  memoria  n rum,  & inventione , 
celeritate  motus , omnique  pulebrituiine  Vtrtutis , vim  divmam  Men- 
tis agnofeito  . 11  penfare  , l'intendere  , il  raziocinare  , l’allraere , il 
prefeindere , il  conofcere  le  cagioni  e relazioni  delle  cofe,  e gli  uni- 
verfali  delle  medefime , e tanti  altri  atti  dell’  Intelletto  noftro , che 
arrivano  alle  mirabili  fpeculazioni  dell’  Algebra  , della  Geometrìa  , 
della  Metafifica  , e della  Teologìa  : fon  colè,  delle  quali  non  fi  può 
mai  intendere,  che  polla  effere  Artefice  e cagione  la  Materia,  e il 
Corpo.  E quando  anche  noi  ammette  (fimo  qualche  principio  e bar- 
lume di  difeorfo  ne’  Bruti  , pure  prendendo  anche  i piò  fagaci  fra 
li  Bruti,  sì  fmoderata  è la  differenza  fra  effi  e l’Uomo,  che  non  ap- 
parile tra  loro  proporzione  alcuna . E quando  ancora  fi  voleffe  far 
forza  col  paragone  d’effi  Bruti , forfè  converrebbe  piò  torto  ammet- 
tere fufiìftenti  in  qualche  guifa  l’ Anime  d’erti  Bruti  dopo  la  morte 
de’  loro  Corpi  , che  negare  la  fuffiftenza  e immortalità  dell’  Anime 
Ragionevoli , terminata  che  è la  loro  unione  co  i Corpi . Tanto  più 
ancora  trafpare  alzarli  fopra  la  natura  de’ Corpi  la  o ttura  di  quell’ 
Anima  , al  vedere  , ch’ella  è dentro  di  noi  come  un  Principe  difpo- 
«ico,il  cui  Volere  non  è violentato  da  forza  veruna  interna, non  è 
mai  determinato  o necellìtato  da  cagione  edema , fuperiore  o pre- 
dominante ; perchè  fempre  fta  in  potere  dell’  Anima  il  cominciare 
e fermare  il  movimento  e corfo  de’  penfieri  , l’operare  , e il  non 
operare  ; l’eleggere  , e il  non  eleggere  ; l’amtre , e tl  non  amare  . 
Qpefto  gran  Principio,  che  ognuno,  porta  qualche  attenzione, lente, 
o può  fentire  in  sè  dello  , e che  opera  , o è atto  ad  operare  con 
configlio , con  ragione  , e fempre  con  qualche  fine  a sè  propofto  : 
ben  può  badare  per  pruova,che  oltre  al  Corpo  noftro  v’ha  in  que- 
llo Corpo  un’  Abitatore  d’alta  sfera  , che  vive , opera , e comanda-, 
con  leggi,  forze,  e maniere,  diverle  affatto  da  quelle  della  Mate- 
ria, incapace  per  sè  fteffa  di  fomigltanti  operazioni  ; e può  diftin- 
guere  con  idee  chiare  il  Bene  dal  Male  , il  Vero  dal  Fallò  , il 
Bello  dal  Brutto.  Figuriamoci  , che  Dio  in  quello  punto  cieallè 
uno  Spirito  (giacché  niun  Filofofo,che  ubbia  lenno,  ola  negare  la 
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poflibilità  di  tali  Spiriti)  e l’unilTe  ad  un  Corpo  organizzato  come 
il  noflro  : potrebbe  egli  quello  Spirito  fare  di  pili , che  non  faccia 
l'Anima  noftra  ? Ma  mirando  noi  ciò  , che  fa , o può  fare  l’Anima 
umana,  dobbiam  per  confeguente  conchiudere  , ch’effà  non  è Ma- 
teria , nè  modificazione  di  Materia  , ma  appunto  uno  Spirito  , e fo- 
ftanza  fpirituale.  Che  s’ella  è Softanza  Spirituale,  ne  vien  poi  per 
confeguenza  , che  la  mcdefima  fia  anche  immortale  ; perciocché 
fecondo  le  leggi  ordinarie  della  Natura  , niuna  Softanza  creata  da 
Dio  mai  fi  annichila  ; nè  la  morte  ftefla  del  Corpo  annienta  punto 
nè  poco  elfo  Corpo  ; perciocché  gli  toglie  fidamente  l’unione, 
che  aveva  coll’Anima  , e le  varie  modificazioni  fue  , che  non. 
fono  foftanze  , ma  fidamente  Accidenti  , e la  Softanza  fu.t  dura 
come  prima . 

La  propria  e principal  fede  dell’Anima  Ragionevole  ho  detto, 
che  è polla  nel  Cerebro  umano  , e quivi  ella  efiercita , (quantun- 
que la  maniera  ne  fia  a noi , o almeno  a me , ignota)  tutti  gli  atti 
a sè  uniformi, cioè  gli  Spirituali  ; e di  pih  col  comando  tanti  altri 
Materiali  fecondo  la  dipendenza , che  da  lei  ha  il  Corpo , finché  è 
l’eco  unita . Ora  ella  è , che  apprende  tutte  le  fenlkzioni , che  lì 
fanno  in  eflo  noi  , e conofce  le  Immagini  de  gli  oggetti  , appena 
giunte  al  Cervello.  Un’ingegnofa  oflcrvazione  fu  quella  di  Publio 
Mimo  nel  Secolo  aureo  della  Latinità,  allorché  dille: 

Cacci  funt  ocv.li  , quum  Animus  alias  rcs  agit . 

Se  l’Anima  è filfa  in  qualche  penfiero  (il  che  vien  da  noi  chiamato 
Afirazione ) allora  gli  Occhi  non  veggono,  le  Orecchie  non  afcol- 
tano , perchè  il  Padrone  della  cafa  non  dà  in  quel  punto  udienza  a 
gli  oggetti  efterni . E quella  medefima  Anima  quella  è , che  con» 
fultando  le  ricevute  Immagini , ne  confiderà  le  forme , e le  qualità  , 
ne  Icorge  le  relazioni , e le  contrarietà . Ella  fa  combinare  infieme 
difparate  Immagini  , e mifurandole  colle  Idee , o regole , e Maffi- 
me  fuperiori  delle  cofe  , fcorge  fe  fono  conformi  o difformi  , cioè 
ne  fcuopre  il  Vero  o il  Falfo  ; il  Buono  o il  Cattivo  ; il  Brutto  o il 
Bello . Ma  quel  che  è piti , da  quelle  Immagini , e Idee  comparate 
infieme,  ella  deduce  Immagini  e cognizioni  nuove  Spirituali,  e fal> 
brica  Alfiomi  , e Concetti  puramente  Intellettuali,  e fa  altri  mira- 
bili lavori , alzandoli  lopra  la  Materia , e fenza  piò  dipendere  dall’ 
ajuto  de’  Senfi . Tutto  quello  operare  della  Mente  umana  fi  fa  ne? 
fegreti  gabinetti  del  noltro  Cervello . Buonamente  fi  figura  il  volgo 
ignorante  di  ulcùe  fuor  di  sè  Hello  co’  luoi  Penlìeri , Fargli  d’efiere 
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nel  podere  , da  cui  s’è  partito  ; corre  per  le  vie  di  Roma  , in  etri 
abitò  qualche  tempo  ; vagheggia  una  perfona  amata  , ma  che  è lon- 
tana , quafichè  fi  trovale  alla  prefenza  di  lei . Ma  altro  viaggio  non 
fe  l’Anima  co’  faoi  Penfieri , che  feorrere  per  le  cellette  del  proprio 
Cervello, fermandoli  ove  a lei  piace , mirando  ed  efaminando  le  Im- 
magini di  que’  Luoghi,  e di  quella  perfona , prima  ivi  impreffe  colla 
mediazione  de’ Senti  , la  villa  delle  quali  le  fa  in  certa  guifa  fem- 
brare  davanti  a sè  gli  ftefli  originali  lontani  oggetti . Cosi  tutto 
quell’ ampio  arredo  , di  cui  è ricca  la  Fantasia  , o fia  11  Cerebro 
notlro , diventa  un  Libro , in  cui  va  continuamente  leggendo  l’Ani- 
ma , e vi  legge  anche  allora  che  ci  troviam  fopiti  dal  fonno  ; mo- 
vendoli le  Immagini  ivi  raccolte  in  varie  maniere , ora  dilettevoli , 
ora  nojofe , talvolta  affano  feompofte  e mottruofe , ed  altre  volte  si 
ingegnofe , e con  tal  filo  d’ordine  e di  ragionamento  , che  fembra 
neceifario  il  confettare  , edere  l’Anima  almeno  allora  non  femplice 
fpettatrice , ma  anche  attrice  nella  Scena  di  que’  Sogni , quantunque 
curante  il  fonno,  ceffi  in  lei  il  libero  Arbitrio , che  è la  piu  fìgnorile 
edeffenziale  perfezione  dello  Spirito  umano.  Peraltro  e d’opinione 
il  Cartello  , che  l’Anima  fempre  pentì , e pentì  infino  ne’  bambini 
non  peranche  ufeiti  del  fèno  delle  lor  Madri.  Ma  fe  ciò  può  chia- 
marti cofa  dubbiofa  ed  incerta  : egli  è ben  certo , ed  io  con  chiun- 

Sjue  dormendo  fogna  ne  ho  la  fperienza  in  pronto  : che  noi  talvolta 
ogniatno  avventure  non  mai  da  noi  inteiè  , nè  a noi  accadute  , si 
ben  filate  , con  rifieffioni  acute , con  detti  ingegnofi  , con  malizie  ed 
altre  finezze  : che  attribuir  tutto  al  lavorìo  della  fola  Fantasìa  paF 
troppo , ed  è un  trasferire  in  ella  Fantasìa  il  potere  dell’  Anima  ra- 
gionevole . Oh  buon  Dio , quante  cofe  abbiamo  in  noi , che  noi  non 
intendiamo  ! Intendo  io  nondimeno  in  quelle  raedefime  tenebre 
l’inarrivabil  Poilanza  , e Sapienza  votlra  , che  ha  fàputo  far  cofe 
cotanto  fuperiori  all’  intendimento  di  noi , che  pure  crediamo  di 
iàper  tanto . Ma  fe  l’Anima  , o fia  la  Mente  , alfiite  a i Sogni , e a 
lei  fon  da  attribuire  tante  belle  tele  , che  ti  formano  talvolta  nelle 
coltre  telte  in  fognando  : onde  poi  viene  , che  i piò  de  i Sogni  ti 
truovano  si  difordinati , e chimerici  ? E perché  avendo  l’Antma  ne* 
Sogni  ben  flati  forza  di  riflettere, ed  ellendo  agente,  ne  iolamente 
paziente  , fino  a poter  combinare  anche  allora  varj  Fantalmi , e 
formarne  de  i non  imprelfi  mai  prima  nella  Fantasia  : tuttavia.- 
certo  è , eh’  ella  è priva  in  quel  punto  della  Libertà  neceilaria  alle 
Azioni  Morali  2 Aveva  io  propolto  quello  argomento , e alcun’  altro 
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fpettante  a i «Scg»*,  come  cofa  degna  delle  fue profonde  meditazioni, 
al  celebre  Filofofo  de’ noftri  tempi  D.  Tommafo  Campailla  Sicilia- 
no; aveva  egli  anche  affiamo  di  trattarne  : ma  forfè  i correnti  fcon- 
certi  della  imfera  Italia  hanno  impedito  a lpi  il  penfarvi , o a me 
il  ricevere  fopra  ciò  i di  lui  penfamenti . 

Abbiam  detto , che  il  Corpo  ha  dipendenza  dall’  Anima  in  affai  f- 
frme  operazioni  lue , non  effendoci  cofa  piò  nota , quanto  che  co- 
mandando la  Volontà  , o fia  l’Anima  dell’  Uomo  , il  movimento 
alle  membra  del  Corpo, o pure  il  ripofo,fe  non  v’ha  impedimento 
rtraniero  , al  comandamento  fuccede  torto  l’effètto . Ma  conviene 
ora  aggiugnere  (e  quello  li  comineierà.ad  avvicinare  oramai  all’ar- 
gomento ,che  abbiam  propofto)  che  anche  l’Anima  vicendevolmente 
e in  moltilfime  fue  funzioni  ed  operazioni  dipendente  dal  Corpo . Da. 
alcuni  faggi  Filolofi  non  è creduto  vero  quell’  afltoma  Ariftotelico  : 
Che  nulla  e nell’Intelletto , cbe  prima  non  fia  nel  S enfio  ; perciocché, 
ficcome  abbiam  detto  , fi  danno  allàilfime  nozioni,  concetti , e idee 
puramente  fpirituali , che  l’Anima  propriamente  non  ha  ricevuto  da  i 
Senfi . Lo  ftetro  trattar  noi  di  Dio , e dello  Spirito , o flagella  Mente 
umana  , fi  efeguifcc  con  Penfieri , e Concetti , che  non  vengono  da  i 
Sentì , nè  dal  Regno  Filìco,  ma  fono  fopra  la  Materia , e feparati  da. 
ogni  idea  e mifturadi  Corpo,  e perciò  chiamati  nelle  Scuole  Metafi- 
fici . duindi  è , che  Santo  Agoftino  nel  Trattato  dello  Spirito  e della 
Lettera  parlando  di  chi  vuol  conofcere  l’effènza.  dell’  Anima  fua , dice  , 
eh’  egli  (*)  dee  rimuovere  dall’  idea  , cbe  fie  ne  forma  , tutte  le  nozioni 
o corruzioni , cbe  fi  ricevono  dal  di  fuori  per  via  de’  Senfi . P er ciocchi 
tutte  le  Immagini , che  vengono  da’ Cor  pi , e le  lor  fomiglianu  , traccio  » 
(enfaziom  , immaginazioni  e vefttgia  Sefifi  imprejfie  nella  Memoria  y quan- 
do ci  fan  f avvenire  de  gU  oggetti  colla  remintficenza  , appartengono  all* 
Uomo  citeriore . Ma  fe  è fuggetta  a gravi  difiìcultà  quella  univerfale 
fentenza  de’  Peripatetici , egli  è nondimeno  venlfimo , che  l’Anima 
noftra  dipende  da  i Senfi  per  apprendere  e conofcere  tutto  Panipio 
paefe  degli  oggetti  Filici , eh’  ella  non  arriverebbe  mai  a compren- 
dere per  sé  ftella  . Verilfimo  è altresì , che  lulle  Immagini  ricevute 
col  foccorfo  de’ Senfi,  ella  ferma, o può  formare  innumerabili  Con- 
cetti , Giudizi , e Raziocini,  che  fervono,  o poffono  lèrvire  alla  vita 

E Animale 

/*)  Ranoveat  ergo  a confiderationt  fua  omnts  notitias  , qua  per  Corporii  fenfut 
extrmficuà  accipiuntur . Quantunque  Corporali»  funi , eorumqu»  JimxUtudinei , 
fenfus , & imagmitionei  in  memoria  infìxa , quum  recordando  rmnufiuatwr 
est  eri  arem  hominem  pertinmt . 
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Animale  e Morale  dell’  Uomo . Certifiìmo  è finalmente  , che  pef 
mezzo  de’ Senfi  , cioè  della  vifia  o dell*  udito  , e di  fegni  materiali» 
l’Anima  noftra  apprende , o può  apprendere  un’  infinito  numero  di 
notizie  e Concetti  fpirixuali  da  gli  altri  Uomini  , comunicando  noi  • 
l’uno  all’altro  per  tal  via  i nrftri  Penfieri , e imparandoli  cesi  per 
l’ordinario  l’Arti , e le  Scienze  . E per  conferitene  ha  e(Ta  Anima 
bifogno  de’  Nervi , o fia  de  gli  Spiriti  animali,  cioè  de  gli  organi 
del  Senfo , che  rapportino  al  Cervello  le  Immagini  de  gli  oggetti,  e 
de  i movimenti  de’  Corpi . E molto  più  abbtfogna  del  medefimo 
Cervello , si  perchè  in  effo  vanno  a federarli  e conficcarli  le  pittu- 
rette  ( mi  fia  lecito  il  cosi  appellarle)  de’ Corpi  provenienti  da  i 
Senlì  ; e si  perchè  , ficcome  abbiamo  poco  fa  ofiervato , nella  fteffa 
mafia  del  Cervello  l’Anima  imprime  e mette  in  ferbo  i fegni  di  quelle 
cognizioni  , giudizi  , raziocini  , afiiomi  , e altri  limili  Concetti  e- 
Penfieri  Spirituali,  ch’ella  ha  ricevuto  da  altri,  o ha  formato  nell* 
interno  fuo  tribunale  . Tutto  quello  convien  conlelLrlo;  e polfiam 
bene  noi  dar  nelle  trombe  , ed  efaltare  quanto  vogliamo  l’Anima 
dell’  Uomo  « e la  fua  dignità  , chiamandola  Regina  e Padrona  in_ 
elio  noi , e il  Corpo  un  fuo  ballo  Mmiftro  , anzi  vihlfimo  Servo  : 
che  certo  non  dildicono  si  latti  nomi  , ove  fi  fa  comparazione  di 
Spirito  e di  Materia;  di  Creatura  intelligente  ed  agente  , e di  Crea- 
tura puramente  corporea  e paflìva . Ma  io  llarei  volentieri  a vede- 
re , cola  farebbe  un  Re  , anche  d’ampio  paefe  , anche  provveduto 
di  qualche  Minillro  e Conlìgliere  , ma  privo  affatto  di  Sudditi  e 
Servi . A chi  comanderebbe  egli  allora  ? Chi  trafficherebbe  e col- 
tiverebbe le  terre  per  lui  ì chi  porterebbe  farmi  in  difefa  di  lui  , 
e a lui  pagherebbe  i tributi  ? In  una  parola,  chi  faticherebbe  con- 
tinuamente a i comodi  , alla  guardia  , alle  delizie  di  quello  Re  ? 
Ora  altrettanto  è da  dire  dell’ Anima  rilpetto  al  Corpo  . Con  una 
ftrettifiima  unione  ha  il  fapientiffìmo  Arte  fi. -e  Dio  legate  infieme., 
quelle  due  difparate  loilanze  , atfinchè  da  ambedue  nfulti  un  ma- 
ravigliofo  compollo,  che  lì  chiama  l’Uomo,  e che  tutte  e due  ab- 
biano fra  loro  un’attuale  fcambievol  dipendenza,  quantunque  la-» 
nobiltà  dell’Anima  ecceda  di  troppo  quella  del  Corpo. 
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CAPO  III. 

Come  i Coftumì  dell ’ Uomo  poffano  in  parte  dipendere  dal  Corpo , 

• fecondo  la  varietà  delle  tejìe  umane . 

POfti  i principi  finquì  da  noi  divifati,  vegniamo  ora  mai  a chia- 
rire , come  i Collumi  dell’  Uomo  , e le  fue  operazioni  Mora* 
li,  portano  in  certa  guifa  dipendere  anche  dal  Corpo,  benché 
fia  cortante  , che  la  fola  Anima  è la  lor  cagione  propria  ed  efficien- 
te . Birta  qui  itendere  alquanto  il  guardo  nella  fterminata  Repub- 
blica del  genere  Untino  prefente  i per  nulla  dire  del  già  trapanato, 
a fin  di  ccnofcere  torto  una  diverntà  d’innumerabili  maniere  fra  co- 
loro, che  compongono  quello  gran  Popolo,  il  qual  pure  è della_ 
medefima  fpecie  . Qpefta  infigne  Varietà  d’inclinazioni , di  paffioni , 
di  forze  , di  forme  di  vivere , d’azioni , e di  limili  altre  cofe  , non  lì 
può  tacere  , è un'elogio  perpetuo  della  Ricchezza  e Sapienza  di 
Dio  , il  quale  volendo  fabbricare  bellilfimo  e graziofiflimo  quel 
Mondo,  che  è da  noi  conofciuto  , ha  voluto  , che  l’eflere  Vario 
ne’fuoi  oggetti  ed  afpetti  , fia  una  delle  fue  principali  vaghezze  e 
prerogative.  Siapermerto  a me  di  ritoccar  quello  punto,per  invo- 
gliar maggiormente  i diluenti  e pigri  nollri  intendimenti  ad  ara- 
miar  le  Opere  di  Dio,  e a conolcer  Dio  in  quelle  Opere  Uerte  , 
Sarebbe  certo  una  povertà  e rozzezza  quella  di  un  Palazzo  o Giar- 
dino Reale,  che  non  averte  fe  non  arredi , e ornamenti  benché  fu- 
perbi , pure  d’una  fola  fatta , e fe  non  alberi , fiori , e verzure  d’una 
fola  fpecie . Però  il  fovrano  Architetto  del  tutto  ha  mirabilmente- 
eieguito  il  penfiero  di  comparire  diviziofifiìmo,e  immenfo  nelle  fue 
produzioni  , col  fine  inlieme  di  porgere  un  perenne  fpettacolo  di 
meraviglia  e diletto  a noi  lue  Creature  ragionevoli , mercè  di  un 
tanto  e si  vario  s orzo  di  fatture , l’una  dall’  altra  diverfiifime , che 
comparilcono  in  quello  noflro  ÌVlondo  • Varj  fon  gli  Elementi , vane 
le  itigioni,  varia  ia  fuperficie  della  Terra , varj  gli  Alberi , i Grani  , 
i Fiori,  i Frutti,  e l’Eibe;  dittimi  gl’infetti,  gli  Uccelli,  i Qua- 
drupedi , i Rettili , le  Chiocciole , i Pefci , in  tante  e sì  differenti 
cUlU  e tribù;  equeite  dalli  divile  e fottodivife  in  tante  altre, tutte 
l’una  dau’ aure  diverulliine  . Le  pietre  ttefle , le  gemme  , i metalli , 
i minerali , i follili , i*marmi , i liquori , e tant  altre  opere , che  noi 
Ouamtamo  parti  della  iSatura  , si  notabilmente  diverti  fra  loro  » 

E » con- 
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continuamente  ci  danno  ne  gli  occhi,  oltre  a i Tuoni,  e movimenti, 
e fapori  , e colori , e odori  , che  s incontrano  si  diverfi  in  tanti  e 
tanti  oggetti . C’è  di  pivi  : nelle  flefle  clafli  e fpecie  di  produzioni 
Maturali , in  tutte,  o quali  tutte  poflt.rm  mirare  e ammirare  la  Va- 
lieti , fra  gli  fleflì  individui , eflendo  un  Cavallo,  per  cagion  d’efem- 
pto,  un  Cane,  un  Colombo,  diilimili  dagli  altri  nella  ilatura,  nel 
colore  , nélle  azioni , nelle  fattezze , e diverfi  i Cavalli , i Cani  di  ua 
paefe  da  Quei  deU’tfitro.  Nè  tanto  è badato  al  riochilfimo  divino 
Facitore:  ha  coftituita  una  Varietà  maravigliofa  anche  nelle  figure  di 
tutti  quelli  Corpi  inanimati , e ne  gl*  idinti , nelle  forze , nelle  abitazio- 
ni , ne  gl’impieghi , nella  generazione , e ne’  lavori  di  tanti  e sì  diverfi 
Corpi  animati . Gran  Ltbro,  che  è quello,  che  in  ogni  parola , filla- 
ba  , ed  accento,  grida  che  c’è  Dio , e quello  Dio  tutto  mirabile  nell* 
Opere  Tue  . Nè  fi  ferma  egli  qui.  Ci  rapprefenta  in  oltre  tutto  di 
un’altra  importantiflìma  Varietà  coll’ andare  mutando,  cioè  rinovan- 
do  gì*  individui  di  tante  fpecie  di  varj  Fiori , Frutti , Erbe , Piante  , 
Animili  ec.  ; cofe  tutte , eh’ egli  ha  voluto  perciò  fuggette  alla  cor- 
ruzione e generazione  . Siccome  la  bellezza  d’un  Teatro  eonfide 
nella  diverfità  de  gli  Attori , de  i canti , de  i fuoni , de  gli  abiti , 
delle  macchine , e nella  varietà  delle  Opere , delle  feene , delle  pe- 
ripezie ; perciocché  il  mirare  o l’udir  Tempre  le  med-fime  cofe , e 
il  moltiplicare  unicamente  la  {Iella  cofa , per  nobile  e bella  che  fia, 
non  cagiona  piò  nè  maraviglia  , nè  diletto;  anzi  genera  fazietà  e 
difgudo  : cosi  Iddio , infinitamente  piti  ricco  , piò  faggio  , piò  in- 
ventore, di  quel  che  pollano  effere  tutte  le  Creature  lue  ragionevo- 
li , del  continuo  introduce  feene  e comparfe  nuove  in  quello  teatro 
del  Mondo , col  fare  che  l’in numerabile  ftuolo  delle  Creature  vege- 
tabili, e fenfitive,  e ragionevoli , fi  vada  con  perpetuo  ordine  , che 
agl’ignoranti  fembra  difordine , cangiando  ; coll’ aver’ egli  llatuito, 
eh*  elle  fatture  fue,  benché  si  artificiofameme  lavorate,  non  durino 
troppo  lungamente  filila  Terra,  ma  vivano,  chi  moltillimi , chi  po- 
chi anni , quali  rifirette  al  corfo  di  foli  meli , e quali  di  pochi  gior- 
ni, e tutte  vadano  in  fine  a feioglierfi  ne’  loro  principi,  con  fofti- 
tuirne  egli  dell’  altre  nuove  limili  nelle  loro  fpecie , ma  diflimili  ne 
gl’individui,  con  quel  triviale,  e pure  Tempre  ammirabil  mezzo, 
che  da  noi  fi  noma  Generazione . Ora  a tutto  quello  sì  patente  ftu-  - 
dio  della  Varietà , nè  pure  abbozzato  con  quelle  poche  linee , con- 
viene por  mente  , per  lodarne  il  {apientifhmo  ed  inefaullo  divino 
Artefice , ed  ammirarne  l’ampiezza  e vaghezza,  e per  potere  da_ 
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quello  noftro,che  è ben  picciolo  Mondo,  dedurre  e immaginare,’ 
cofa  potrà  aver  fatto  quel  Maeftro  d’infinita  potenza  in  tanti  altri 
lènza  comparazione  piò  vafti  Mondi , de*  quali  appena  un  punto  fe- 
r-ifce  quaggib  i noftri  occhi  , come  fono  le  Stelle  a noi  viabili  , e 
verifimilmente  tante  altre  a noi  invifibili , perchè  troppo  da  noi  lon- 
tane . E che  non  potrà  egli  aver  fatto  nel  Regno  della  fua  Beati- 
tudine, deftinato  per  ricompenfa  e delizie  eterne  anche  a*  Tuoi  Ser- 
vì , come  c*infegna  l’infallibil  tefio  delle  file  divine  Scritture-  ? 
Aggiungali , che  l’oflèrvazione  di  quella  tanto  ricercata  Varietà  nel 
Mondo  nollro,può  e dee  chiudere  la  bocca  a tutti  quegl* igr orarti 
o temerarj,i  quali  al  mirare  certe  parti  di  quello  Tutto  o difgufto- 
fè  a*  noltri  fienfi , o nocive  al  Corpo  nollro , e tanti  errori  , fcelle- 
raggini  , e peccati  , che  pajono  difordini  e difetti  in  queftt  gran- 
macchina  , ofano  prorompere  fe  non  in  aperte , o eftèrne , almeno 
in  fegrete  voci  e dubitazioni  intorno  alla  Sapienza  t e al  magifle- 
rio  di  Dio  : qualche  Don  fia  debito  di  noi  , che  fiamo  vililfime  e 
llolte  Creature , anzi  un  nulla  , ogni  qual  voltaci  vogliam  parago- 
nare coll’immenfo  Architetto  noflro , l’adorare  e credere  giudiciofa 
e faggia  ogni  produzione  di  lui  , appunto  perchè  fatta  da  lui  , da 
che  )a  riconofciamo  e confelfcam  tale  in  tante  altre  innumerabili 
, feuure  fue  ; e quafichè  polTa  il  corto  guardo  nollio  fcoprire  tutti  gli 
arcani  e i fini  del'a  Meme  infinita, che  ha  creato  e regge  il  Mon- 
do , in  cui  ora  viviamo  . Ma  certo  uno  di  quelli  fini  li  e l’avef  egli 
voluto  introdurre  e infeme  mantenere  lèmpre  mai  il  pregio  della 
Varietà, che  è uno  de  i cofticutivi  della  Bellezza,  a formare  l’am- 
pia eJlenfion  delle  colè , nella  quale  concorrono  anche  i Mollò , e 
tutto  ciò , che  può  parere  per  corca  «olirà  intelligenza  difetto  e di- 
sordine nelle  Opere  di  Dio  . Imperocché  ficcome  a dare  maggior 
rifalto  al  giorno,  e alla  luce,  fervono  le  notti  , e l’ombre;  a mag- 
giormente far  comprendere  e fentire  l’ameno  d’una  piana , verdeg- 
giante * e fnmilera  Campagna  , lèrve  lo  icofcelo  e Ipelato  orrore 
di  una  rupe  :cosi  quei,  che  noi  appelliamo  Mali  Fifici  filila  Terra, 
oltre  all’eirere,o  poter*  eiiere  Beni , fe  non  rifpetto  a noi,  rifpetto 
ad  altri  ufi  , e riipetto  ad  altre  Creature  e parti  di  quello  Tutto , 
efeguilcono  ancora  l’ufizio , di  far  vie  uiù  mattare  i Beni , che  fon 
diflufi  per  la  Terra,  e coituuilcono  anch’effi  , fecondo  ritenzione- 
avuta  da  Dio  di-  sfoggiare  nella  Varietà , la  Perfezione  e Bellezza 
4eli’  Umverfo. 

Rivolgiamoci  ora  all’  Uomo  « che  è la  pane  pili  nobile  delle 
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Creature  , foggiomànti  nel  globo  della  Terra  , e a cui  principal- 
mente ha  dato  Iddio  l’ufo  e dominio  di  tant’ altre  Creature  e Cor- 
pi terreni  animati  o inanimati  : ancor  qui  può  ertere  oggetto  di  fiu- 
pore,e  dee  certo  ertere  motivo  dì  glorificare  l’Autore  fovrano  e in- 
gegnofillimo  , il  mirare  quafi  un’ altro  Mondo , cioè  una  Varietà  am- 

{liiflìma  , e fenza  fine  , che  palla  non  meno  fra  erti  Uomini , che  fra 
e loro  operazioni.  Tante  Arti,  tante  Scienze,  tante  manifatture, 
tanti  frumenti , ornamenti , fabbriche  , giardini , e altre  innumera- 
bili opere  delle  mani  de  gli  Uomini  o per  veffirci , o per  difender- 
ci , o per  erudirci  , o per  fervire  alle  delizie  de  gli  occhi , dell* 
udito,  e del  palato,  fon  tutte  invenzioni  di  quelle  nobili  Creature, 
per  le  quali  s’è  introdotta  nel  Mondo  un’altra  graziofiiììma  incredi- 
bile Varietà  di  cofe . E lodiamone  pur  gli  Uomini , che  noi  contendo: 
ma  con  ricordarci  di  lodare  nello  Hello  tempo  incomparabilmente 
piò , chi  nel  formar  l’Uomo  gli  ha  data  infieme  tanta  induftria , pene-, 
trazione,  e forza  d’ingegno.  Mirili  apprertò , quanta  diffomiglianza 
di  fattezze,  di  colori,  di  linguaggi,  di  maniere  di  vivere,  d’abi- 
tazioni , di  cibi  , di  abiti  , di  Tuoni  , di  giuochi  ,e  d’altri  infiniti 
lavori  , e riti  , comparifca  fra  i Popoli  d’ una  Nazione  , e quelli 
dell’ altre . E tra  il  Popolo  d’una  fterta  Nazione  l'abbiam  pure 
continuamente  tutto  di  fotto  gli  occhi  la  fomma  diverfità  delle  In- 
clinazioni, de  gl’ingegni,  de’Cofiumi,  dell’abilità.  Ma  ciò, che 
maggiormente  ci  dovrebbe  empiere  di  maraviglia , li  è la  diverfità 
di  tre  oggetti  nell’Uomo  , cioè  il  fuo  Volto  , la  fua  Voce,  la  fua 
Scrittura  . Fra  tanti  millioni  d’Uomini , che  foggiornano  Culla  Ter- 
ra, difficilmente  fi  troverà  uno, che  non^fia  differente  molto  o poco 
nella  facciata  del  volto  fuo  da  quella  de  gli  altri  ; differente  nel  tuono 
della  voce;  differente  , fe  fa  fcrivere , ne*  caratteri  fuoi  : invenzione 
fiupenda.e  infieme  tanto  falutevole  per  l’umano  commerzio,e  per- 
ciò voluta  da  quel  fapientiflimo  Autore  , che  tutti  ci  forma  : per- 
ciocché fe  cosi  non  forte  , chi  può  dire  quante  frodi  e ribalderie 
allignerebbono  nel  Mondo  ? certo  niun  làprebbe  , come  guardarli 
dall’altro,  e tutto  finirebbe  in  difordine  e confufione. 

In  tanta  Varietà  d’Uomini , e di  cofe , che  procedono  dall’  Uo- 
mo , o fono  negli  Uomini , ho  io  mifchiato  quella  ancora  de’  Cotiu- 
mi,  olia  delle  Azioni  Morali  ; e di  queita  appunto  convien’ ora  trat- 
tare ex  profelTò.  Onde  è , chiediamolo  pure,. tanta  di  (parità  fra  un’ 
Uomo  e l’altro  ? Alcuni  d’ Ìndole  cosi  buona  , altri  di  si  cattiva  ? 
Qjiefti  feguaci  unicamente  delle  Virtìi , quelli  de’  Vizi  ? In  certuni 
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sì  ben  regolate  le  Paflìoni  , in  altri  sì  rigogliofe  e sfrenate  ? Non 
poflìam  negarlo  : alcuni  fono  ornamento  del  Mondo, altri  pefo-  al- 
cuni sì  uti'i  , ed  altri  sì  inccmrdi  al  civile  comirerzio,di  modo  che 
noi  rimiriamo  una  continua  fcena  di  Beni  e di  Mali.Fiftci , di  Beni 
e Mali  Morali  , che  talvolta  eccita  tumulti  nell*  Intelletto  de  i 
fuberbi,o  troppo  curiofì  Mortali , cha  vorrebbono  e non  fanno  in- 
tendere , come  da  un  Dio  perfèttamente  Saggio  , e infinitamente 
Buono  , po(Ta  procedere  una  fabbrica,  e un  reggimento  tale , che 
fembra  involvere  in  sè  tanti  difordini  slogamenti  ,e  oggetti  di  cen- 
fura.  Proruppero  perciò  anticamente  in  orride  fentenze  e ripieghi 
facrileghi  i Manichei  ; e a’  dì  noflri  s’è  veduto  anche  taluno  andare 
mendicando  con  cuor  giojofo  ammiratori  in  rinovare  quella  batta- 
glia, e fare  il  procedo  a Dio, e a chi  foflenta  l’onore  di  Dio  , di- 
venuto protettore  egli  e tromba  , anzi  efegeratore  di  sì  fatti  delirj, 
fotto  preteflo  di  difendere  la  Fede  contra  la  Ragione  : quando  tutte  le 
fcttigliezze  fue  vanno  a mettere  affetto  la  Fede  fotto  i piedi  della 
creduta  Ragione . Ma  ofi'erviam  di  pafiaggio , che  l’AItifiimo  Iddio, 
fecondi  fiìmo  ne’  fuoi  trovati  , vario  ne’  medefimi , ha  creato  di  ver. 
fiflìmi'  ordini  di  Creature  a noi  note  , con  una  mirabil  gradazione 
d’artificio  , cominciando  dalle  lavorate  con  femplice  magiftero  , e 
afcendendo  fino  all'Uomo,  che  Alila  Terra  è l’Opera  piò  bella  ed 
ingegnofa  delle  fue  mani . Son  tutte  quelle  Opere  perfette  nel  ge- 
nere fuo,  benché  paragonata  l’una  coll’altra  , poffà  fembrar  l'una_ 
perfetta , e l’altra  imperfetta  ; l’una  bella , e l’altra  brutta  e difettofa . 
E pure  non  è fecondo  la  lor  Natura  e sfera  da  piìi  una  mano , che  un 
piede  nell’ Uomo;  nè  da  meno  una  Formica  e un  Ragnatello,  che  un 
Cavallo  e un’  Elefante  ; perciocché  tutti  egregiamente  fanno  quella 
figura  nel  Teatro  del  Mondo,  che  Dio  ha  intefo  in  formarli . Ora 
l’Uomo  noi  fappiamo  dalle  divine  Carte,  che  fu  nell’origine  fua  ar- 
ricchito dall’ Altiflìmo  di  varj  doni, che  per  la  difubbidienza  lua  in 
parte  cefiarono.  Ma  così  ancora -come  e di  prefente  l’Uomo,  egli 
è Opera  perfetta  di  quel  fovrano  Artefice  , di  modo  che  fe  anche 
da  principio  tale , qual’  ora  è , avefie  Dio  voluto  formarlo , nè  più  nè 
meno  farebbe  da  glorificare  la  Bontà  c Sapienza  di  un  sì  maravi- 

tliofo  Architetto . Imperciocché  ficcome  egli  in  formare  un  verme 
a feta  non  era  tenuto  a dargli  fe  non  quelle  proprietà  e doti , che  fi 
convenivano  a quella  determinata  Creatura  fènlitiva  : così  neiT  ar- 
chitettare l’Uomo  , niuna  obbligazione  avea  di  concedergli  atea 
Bruttura , e altre  doti  e doni , che  quelli  che  coftituifcono  un*  Ani- 
male 
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male  dotato  di  Ragione , e di  Arbitrio  , libero  a fare  il  Bene  e il 
Male  , e di  fommintttrargli  baftevoli  ajuti , onde  potette  , volendo  , 
attenerli  dal  Male , e operare  il  Bene  , lènza  mai  forzarlo  egli  all’ 
ono  o all’  altro  . Oltre  di  che  nel  folo  Mondo , che  noi  Terra  chiae 
miamo,non  è rittrctta la  potenza  e fapienza  di  Dio  Creatore.  Egli 
ha  creato  aflaiflìroi  altri , e forte  innumerabili  Mondi . Tali  fono  le 
Stelle  tutte  , maggiori  (a  riferva  di  alcuni  Pianeti)  che  la  noftra 
Terra.  Però  può  avere  quel  gran  Monarca  innumerabil»  altri  Ordini 
di  Creature  ignote  a noi  in  tanti  altri  vaftiffimi  Regni  della  l'uà 
Monarchia  ; e certo  uno  ne  ha  di  Creature  ragionevoli^,  che  godono 
folamente  la  beata  necettìtà,  o fe  vogliam  dire  la  fola  Liberta  di  ope- 
rare il  Bene,  fenza  mai  potere  o volere  operar’ il  Male  ; e quelli  ia 
eterna  gloria  li  ftan  godendo  lui  e il  fuo  beatiflimo  Regno . Ma 
Iddio  nel  formar  gli  Uomini  viatori  folla  Terra , ha  voluto  for- 
mare non  Angeli , ma  Uomini  . Cioè  ha  voluto  quelli  liberi  e 
indeterminati  nelle  loro  Azioni  morali  quaggiù  : e fe  tali  eglino 
fono  fecondo  l’ ìftituzione  del  loro  Artefice  : chi  non  dirà  , che_ 
fieno  perfetti  nel  genere  loro  ? e chi  li  maraviglierà , che  Creature 
create  con  quelta  Libertà  , determinino  sè  flette  volontariamente 
talvolta  anche  al  Male , e a i Peccati , fe  quella  è una  confeguenza 
della  lor  propria  coflituzione  ? Batta  bene , ficcome  dimottrano  i Teo- 
logi Cattolici , che  Dio  non  concorre  al  formale  de’  Peccati  ; che 
Dio  non  manca  ad  alcuno  de  gli  aiuti  fufficienti  ad  operare  il  Bene; 
e ch’egli  non  ha  creata  Anima  alcuna  ragionevole  folamente  a i 
gattigli!  e alle  peue.  Del  retto  i Mali  Morali , che  lì  mirano  fulla 
Terra,  da  che  Dio  per  amore  della  Varietà,  e per  altri  piti  alti  Tuoi 
fini,  ha  voluto  fabbricare  quella  ferie  di  Creature  colla  Libertà  di 
poter’ eleggere  tanto  il  Bene  come  il  Male, ognun  vede  che  fon  da 
attribuire  alla  lòia  Creatura,  che  di  quella  Libertà  lì  vale  a filo  ta- 
lento , e può  ancora  non  valerfene , fe  così  le  è in  grado . E per 
conto  poi  de’ Mali  Filici  , quelli  non  fon  da  dire  tali  nlpetto  all* 
Univerlò , che  è collituito  di  tant’  altri  Mondi  , diverfi  dal  nollro 
Terracqueo  , ed  è perfetto , e dura  perfetto  in  sè  Hello . Sono  anch.’ 
elfi  una  indifpenfabil  confeguenza  delle  Leggi , colle  quali  Dio  ha 
creato  e architettato  i Qorpi  , e impreffo  il  moto  nell’  Univerfo  . 
Sarà  cofa  in  fuo  genere  perfetta  una  moflra  da  orologio  ; ma  per- 
chè quella  a cagione  della  predìone,  o refillenza  di  qualche  Corpo 
ttramero  cominci  a fvariare,  o lì  fermi:  chi  dirà  che  latti  d’ettere 
eccellente  l’Aitetìce  fuo  ? Così  avendo  voluto  Iddio  formare  il  Corpo 
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umano , che  fi  raovefie  in  tante  guife , e ricevefie  le  Immagini  de' 
Corpi  ertemi  , e facefle  tant*  altre  ftupende  funzioni  , dovea  farlo 
di  materia , parte  fluida,  parte  molle,  e parte  folida,  lavorata  eoa 
sì  bel  magiftero , come  noi  la  olTerviamo  ; e non  già  dovea  farlo  nè 
di  folo  oro , nè  di  bronzo , nè  di  marmo , o d’altra  foda  materia  . 
Ma  avendo  così  formato  il  Corpo  noftro , per  confeguenza  egli  ha 
da  effere  fottopofto  all’  urto  e alla  preflìone  de  gli  altri  Corpi  , e 
alle  Leggi , che  egli  imprefle  nella  lor  creazione  in  quefli  Corpi , 
di  modo  che  ficcome  chi  pretenderti:  che  non  fi  logorailè  una  cala  , 
una  tela  , un  legno  ; che  non  fi  romperti:  un  vetro , cadendo  in  ter- 
ra ; che  juna  fpada  fpinta  contro  alla  carne  dW  Uomo  , non  la  io- 
rafie  : avrebbe  una  ftolta  pretenfione , e vorrebbe  obbligare  Iddio  a 
fare  tanti  miracoli , e a rompere  le  Leggi , eh’  egli  ha  preformo  in 
formare  la  Natura,  e la  varia  feena  di  tante  fatture,  che  fon  fulla 
Terra , e l’ordine  de  i lor  movimenti  . Così  lo  rtefio  fallerebbe  , 
pretendendo  che  il  Corpo  umano  non  averte  da  effère  fottoporto  a 
malattie , a peftilenze , a careftie , e ad  altri  limili , che  noi  rifpetto 
a noi  fteflì  chiamiamo  Mali  e fconcerti , ma  fono  concerti  fecondo 
la  Natura,  cioè  nell’Armonìa  delle  leggi  ftabilite  da  Dio  fra  le- 
parti  di  quefto  Mondo , che  è tutto  perfettifiìmo  nell’  efiere  ed  or- 
dine fuo . Per  quelle  fteffe  Leggi  della  Natura , per  cui  nafeono  i 
Fiori  nella  Primavera,  e cadono  le  foglie  de  gli  Alberi  accodandoli 
il  Verno;  per  le  medefime  nafeono  i Morbi,  e la  Morte  fteftìc- . 
In  vece  dunque  di  alzare  temerarj  dubbj  contra  del  fapientiflìmo 
Artefice  noftro  , in  vece  di  dimenticare  obbrobriofamente  , chi 
egli  fia , e chi  fiamo  noi , cioè  in  vece  di  beftemmiare  : s’ha  da  ri- 
volgere lo  Audio  noftro  a fare  in  guifa  , che  dal  canto  noftro  non 
operiamo  giammai  il  Male  Morale  , ma  rettamente  camminiamo 
mai  fempre  per  le  vie  della  Giuftizia  davanti  a gli  occhi  del  forn- 
aio Padrone  Dio,  e de  gli  altri  mortali;  giacche  egli  ha  bensì  vo- 
luto noi  Liberi  nelle  nolire  azioni , ma  ci  deiidera  nello  fteflò  tem- 
po Buoni  e Santi  ; e vuole  ajutarci  ad  efler  tali;  e ci  propone  im- 
menfi  premj , le  tali  in  fatti  faremo . A quefto  ci  può  e ci  dee  lopra 
ogni  altra  cofa  condurre  co’luoi  celelti  infegnamenti  la  vera  e làn- 
tifiima  Religione,  che  profetiamo;  c a queito  aurora  può  guidarci 
co’  fuoi  lumi  la  t'ilojofia  de  Cojlum , la  quale  dopo  tane’  altri  ho  preio 
anch’  io  qui  ad  abbozzare 

hd  oramai  entrando  nella  materia  dico,  che  a ben  dilcernere, 
onde  proceda  tanta  varietà  d’Azioni Morali , ora  buone,  ora  cattive 
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de  gli  Uomini,  o 1Ì£  le  Virtù  e i Vizj  delle  Creature  ragionevoli, 
che  albergano  ful'a  Terra,  fa  di  meftieri  l’attentamente  confiderare 
non  men  l’ Anima  , che  il  Corpo  dell’Uomo  . L’anima  , fìccome 
quella,  che  èia  fola  vera  cagione  di  tutte  le  operazioni  Morali  dell' 
Uomo,  perchè  unicamente  in  erta  è riporta  la  forza  dell’ operare-, 
moralmente , e la  virtù  elettiva  del  Bene  e Ma’e  Morale  . Il  Corpo , 
perch’erto  nel  medefimo  tempo  può  efière  cagione  occafionale  all’ 
Anima  di  varie  Senfazioni , e Paflìoni,  che  in  erto  noi  proviamo, e 
di  produrre  per  cagion  d’erte  atti  o lodevoli  o biafimevoli  in  genere 
di  Coftumi.  Noi  trattando  de  i Coftumi  non  fogliamo  aver  roc- 
chio , che  alla  Potenza  , madre  propria  de’  medefimi , cioè  alla  Vo- 
lontà, in  cui  mano  rta  l’eleggere  o il  non  eleggere,  il  determinarli, 
o il  non  determinarli  a così  fatte  azioni  ; e inueme  all’  Intelletto , o 
fia  a quell’  altra  Potenza  dell’  Anima  nollra  , la  quale  chiamiamo 
Mente  , e che  è la  conigliera  e direttrice  di  quella  Volontà . Ma 
fa  d’uopo,  che  miriamo  anche  al  Corpo,  ed  al  commerzio,  chepaP 
fa  fra  Erto  , e l’Anima  ; giacché  quelle  due  fortanze , per  altro  si 
diverfe  tra  loro,  fono  sì  llrettamente  unite  inlieme,  finche  dura  la 
nollra  Vita  quaggiù  ,e  perchè  il  Corpo  umano  di  troppo  è necerta- 
rio  all’Anima  per  eièrcitare  le  funzioni  lue,  dalle  quali  pende  la 
produzione  e l’ordine  de  gli  umani  Cortumi . Si  fuol  difputare  nelle 
Scuole  , fe  l’Anime  umane  tutte  fieno  della  medefima  fpecie,  d 
pure  di  fpecie  differenti , cioè  fe  tutte  portino  con  feco  le  fterte  in- 
clinazioni , forze,  e doti.  E motivo  ben  giurto  vien  fomminirtrato 
a si  fatta  quiltione  dal  trovar  noi  tanta  diverfità  fra  gli  Uomini  nel- 
la lor  indole , attività,  ed  elezioni  ,e  dal  trovare  azioni  Morali  co- 
tanto dillìmili  in  chi  pure  ha  limile  la  Natura  . Son  forfè  l’Anime 
diverfe  l’una  dall’altra  , ficcome  al  certo  lon  diverfi  i Corpi  nortri 
nelle  lor  qualità , forze , ed  attributi?  A me  non  dà  l’animo  di  fo- 
fpettare  , non  che  di  dire,  che  filila  diverfa  formazione  e valentìa 
originaria  delle  Anime  fi  porta  rifondere  quello  patente  divario  nel 
loro  eleggere  ed  operare;  perciocché  immediatamente  fono  create 
da  Dio  , e fono  foltanze  incorporee,  l’una  all’altra  in  tutto  limili. 
All’  unione  dunque  del  Corpo  « e a varj  effetti  e confeguenze  di 
quella  unione  riferir  fi  dee  quel  divenire  più  o meno  ditettofe , ga- 
gliarde, o debili  nelle  operazioni  loro  le  Anime  umane,  e il  con- 
traere un  difordinato  pendìo  ali’ amore  delle  cofe  corporee  e terre- 
ne : per  cui  pofcia  elleno  così  fpeffo  fi  veggono  prorompere  in  ele- 
zioni riprovate  dall»  diritta  Ragione , e dalla  Legge  fanta  di  Dio . 

' ' E per- 
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E perciocché  i Corpi  noftri  , tuttoché  nelle  lor  parti  , e nel  loro 
tutto  fieno  uniformi  , pure  fon  fra  di  loro  ordinariamente  difforai- 
glianti  e difuguali  in  qualche  parte  della  loro  ftruttura  e nelle  for- 
ze di  quelle  medefime  parti  : perciò  può  e fuole  una  tale  diversità  , 
oltre  ad  altre  cagioni,  divenir’  occafione  della  diverfità  dell’  operar 
delle  Anime  , il  quale  nondimeno  giammai  non  lafcia  d’edere  Li- 
bero ed  Elettivo , non  arrivando  mai  le  forze  del  Corpo , fe  il  Ce- 
rebro  non  fi  guafta,a  tcgliere  all’Anima  il  nobilidìmo  pregio  della 
Liberta  ne  gli  Atti  Morali  i Può  (blamente  il  Corpo  influire  , ma 
non  mai  coftxignere  l’Anima  alla  produzione  di  quefti  Atti . 

Ora  il  divario  , che  per  conto  della  parte  Corporea  pafla  fra 
l’un’ Uomo  e l’altro, noi  polliamo  attribuirlo  alla  differente  mafia  e 
ftruttura  del  fuo  Cervello  , o pure  alla  diverfa  attitudine  de  i Tuoi 
Spiriti  Animali , i quali  abbiam  detto  concorrere  come  veicoli  a 
rapportare  i Fantafmi  delle  cofe  al  Cervello , per  imprimerli  in  eflò, 
e fono  i famigli  dell’Anima  per  muovere  il  Corpo  . Può  effere  il 
Cerebro  d’uno  meglio  architettato,  e provveduto  di  migliori  Spiriti , 
che  l’altro  . E medefimamente  perchè  tali  Spiriti  (per  quanto  vien 
creduto)  fi  formano  della  parte  più  pura  e fottile  del  Sangue  delle 
Arterie;  e il  Sangue  può  edere  di  qualità  troppo  diverfe  ne’diverfi 
fuggetti  : perciò  gran  differenza  può  edere  tra  gli  Spìriti  d’uu’  Uo- 
mo , e quelli  d’un’  altro  . Taluno  in  oltre  ne  patirà  inopia;  ed  altri 
non  It  potrà  vantare  di  quella  attività,  che  pur  fi  richiede  a fare-, 
or  quella,  or  quella  funzione  dell’Anima,  o del  Corpo.  A fcoprir 
pofcia,  fe  abiti  in  buono  o cattivo  albergo  lo  Spirito  dell’Uomo, 
potrà  non  di  rado  fervire  il  frontifpizio  del  volto , o fia  la  Ftfono- 
mìa  . Ma  più  che  ogni  altro  mezzo  a fcoprire  , come  fia  architettato 
l’interno  dell’Uomo,  è valevole  l’udirlo  parlare , perchè  il  dimorfo 
è una  moftra  ficura  del  fondaco  fegreto  dell’Uomo.  Parla , affinchè 
io  ti  vegga , diffe  un  giorno  Diogene  , quel  bizzarro  Filofofo  dell’ 
amichila  , a chi  fu  a lui  prefencato  per  divenir  iuo  Difcepolo.  E 
cosi  pure  dobbiam  noi  praticare  . Una  fcorfa  di  ragionamento  , un 
Libro , e infino  una  piftola , o altro  Componimento  d’un’  Uomo  , 
poflono  per  lo  più  edere  fpie  veridiche  dell’eccellente  o me  II  Luna 
ftruttura  interna  del  fuo  Cervello , e fe  ivi  fi  nafcondono  Spiriti  di 
molta  o poca  energia , e fe  I’Aoima  abbia  o non  abbia  libero  il  paG- 
faggio  in  que’ nafcond'gl)  all’ efercizio  delle  innate.  lue  forze. 

Ma  che  alla  divertirà  di  tali  Spiriti  fpezialmente  fi  poffa  attri- 
buire la  varietà  de’ talenti  delle  pedone,  pare  a me  che  abbai  fan  za 
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podadedurfi  dall’  oflervare  perfone  di  gran  fapere  .edi  gran  fenno, 
ma  che  in  voler  comunicare  ad  altrui  i lor  penfieri  fon  rozzi , ofcu- 
ri , e mancanti  di  parole , non  che  di  leggiadria  di  parole . Segno  è 
ben  quello , edere  ottima  la  ftruttura  del  loro  Cervello , ma  fcar- 
feggiare  eglino  di  quegli  Spiriti  vivaci,  che  dal  Cerebro  padano 
alla  Lingua , e muovono  con  rapidezza  le  Immagini  interne  delle 
cofe  e delle  parole  : al  contrario  d’  altri  ciarloni  e ciarliere  , che 
han  tutto  il  loro  Cervello  nella  Linguale  che  fe  non  parladero 
tèmpre  , farebbono  troppo  malcontenti  di  sè  medefimi  e d’altri - 
Oderviamo  in  oltre  la  varia  fituazion  de’paefi.  Egli  è fuor  di  dub- 
bio ,che  maggior  vivacità  d’ingegno  ha  d’ordinario  chi  nafce  ne* 
Climi  caldi , che  ne’ freddi,  e ne’  Meridionali , che  ne  i Settentrionali. 
Quel  gran  Mondo , o fia  Pianeta  del  Sole , che  ha  tanta  parte  nelle  in- 
finite produzioni  del  noftro  picciolo  Mondo , quello  ancora  è , che  col 
(uo  calore  e colle  fue  particelle  focotè  ajuta  l’altro  interno  calore  del 
Corpo  umano  a formare  gli  Spiriti  aufiliarj  alle  funzioni  dell’Anima. 
Se  in  fua  vece  domina  il  Freddo  efterno , generanfi  bensì  Spiriti , ma 
fpiriti  bene  Ipeffo  grofiòlani , che  daran  forza  e vigore  alle  fibre  e a i 
mufcoli  del  Corpo  , ma  non  già  que’ fotti lidimi  e vivacillimi  Spiri- 
ti, onde  ha  bifogno  l’Anima  per  muoverli  con  velocità  nell’ interno 
quartiere  dei  Cerebro  noftro  . Il  troppo  calore  ancora  può  nuocere 
dal  luo  canto  ; ma  io  pado  innanzi . Un’  altro  infigne  divario  anco- 
ra per  lo  pih  comparilce  fra  chi  nafce  in  paefi  badi  e umidi,  e chi 
nafce  in  altri  di  Umazione  alta  o afciutta , come  le  colline  e i mon- 
ti , e le  parti  loro  vicine  . L’Aria , Elemento  di  maravigliofa  attivi- 
tà , dentro  il  quale  non  fa  il  rozzo  volgo  , eh’  egli  fempre  nuota , 
come  i pefei  nell’Acqua,  non  folamente  ferve  al  refpiro  dell’Uomo  , 
e de  gli  altri  Animali  , cioè  a formare  quel  si  ben  concertato  ed 
armonico  moto  di  tutti  i Corpi  femoventi  , ma. eziandio  penetra 
per  tutte  le  parti,  e madimamente  per  le  fluide  de’ medefimi  Corpi, 
e fopra  tutto  nel  Sangue  , concorrendo  anch’  eda  colla  fua  virtù 
elaftica  a mantener  vivido , liquido , e in  una  continuata  tenfione  e 
circulazione  quefto  ballamo , da  cui  fi  va  riparando  ciò  che  per  la 
trafpirazione  e per  altri  meati  efee  continuamente  de’noftri  Corpi. 
Ora  in  chi  nafce  in  terreni  paludoli  , fuggetti  a fpede  nebbie  , in 
una  parola  d’Aria  pelante  umida  e grolla  , non  fi  fogliono  per  lo 
più  trovare  Spiriti  d’ogual  vigore  a gli  abitatori  delle  montagne  o 
colline . Lo  zolfo  , i fall  , e le  particelle  ignee  , che  efeono  dal 
terreno , e fvoiazzano  per  l’atmosiera , quelli  fono  , che  fervono  a 
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produrre  Spiriti  di  gran  vigore.  Ma  di  queftì  ^carteggiando  l’Aria 
de'paefi  umidi, e pattando  i vapori  Tuoi  nel  Sangue  di  chi  di  con* 
tinuo  la  refpira:  da  Sangue  tale  difficilmente  poi  efcono  Spiriti  agi- 
Hffimi  e di  molto  orgoglio . Per  quello  pafsò  in  proverbio  predo 
gli  antichi  l’aria  della  Beozia  , per  lignificare  di  grotto  legname 
chi  ivi  nafceva . A1P  incontro  a chi  è nato  ed  allevato  in  luoghi 
d’Aria  pura  ed  afciutta  , quella  medefima  Aria  conferifce  colla  fua 
pih  forte  elafticrtà  maggior  brio  , e reca  per  cosi  dire  un  certo 
fuoco  al  Sangue  ; ed  eflendo  etta  impregnata  di  particelle  folforee  * 
nitrofe,  o d’altri  Sali  , quanto  ella  ferve  a generar’  erbe  di  maggiore 
efficacia  e virtù  , altrettanto  giova  a produrre  Spiriti  fotciliflimi  e 
di  fotnma  attività  per  le  funzioni  del  Corpo  e del  Cerebro , e per 
conleguente  Uomini  più  ingegnofi,  e Ingegni  più  pronti, e filtrili. 
Tanto  è ciò  vero, che  pattando  taluno  di  State, e in  una  medefima 
Provincia  , da  un  fito  d’Aria  fottile  alla  grotta  , finché  ridotte  non 
fono  le  parti  fluide  del  fùo  Corpo  all’equilibrio  coll’Aria  nuova, 
eh’  ei  prende  a refpirare  , e adattati  i cannellini  fottili/fimi  de’  fuoi 
umori  al  grodolano  elemento  dell’  umido  paefe  , egli  è fuggetto  al 
pericolo  di  gravi  malattìe , e talvolta  ancor  della  vita  ; e può  acca- 
dere lo  Aedo  , benché  molto  più  di  rado  , a chi  dall’  Aria  groda 
ufeendo  va  a piantare  tea  abitazione  nella  fottile . Non  niego  io 
però  , che  con  quelle  regole  non  vadano  congiunte  di  molte  ecce- 
zioni ; ma  in  fine  quelle  fon  regole  , le  quali  non  ladano  d’edere 
vere  per  cagion  delle  loro  eccezioni . 

Può  parimente  edìer  cagione  di  fenfibile  differenza  fra  le  tede 
de  gli  Uomini  , il  nafeere  ed  abitare  affai  lungi  dal  Mare , o pure 
in  fua  vicinanza . Mefcolanfi  coll’  Aria  le  fottili  efalazioni  faline  di 
quel  vado  Elemento , e filtrandoli  con  etto  lei  padano  nel  Sangue  , 
a cui  fomminiltrano  maggior  copia  di  quelle  particelle,  onde  fi  for- 
mano gli  Spiriti  più  vigorofi  ; di  maniera  che  pigliando  due  Popoli 
fiutati  nel  Clima  medelimo  , ma  l’un  d’efiì  Mediterraneo  , e l’altro 
participante  dell’Aria  del  Mare,  la  quale  a molte  miglia  entro  Terra 
fi  ftende  : più  fi  daranno  a conofcere  vivaci  e meglio  forniti  di  fot- 
tigliezza  d’ingegno  i vicini , che  i lontani  del  Mare  : in  quella  guidi 
che  per  cagione  de’  caldi  vapori  del  Mare  certe  lidie  del  Nort  pati- 
feono  men  freddo , che  altri  paefi  Mediterranei  , tanto  men  lontani 
da  i Tropici . E di  qua  a mio  credere  viene  , che  certe  Nazioni 
Settentrionali , in  capacità  di  mente  e bontà  di  Cervello  , vanno 
avanti  ad  altre  anche  meno  Settentrionali  : perché  quelle  godono  de 
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gli  aliti  favorevoli  del  Mare,  e quelle  nò , lìccome  albergmti  in  mez- 
zo alla  Terra  . Lafcioioora  qui  altre  differenze  degli  umani  Inge- 
gni, che  poffono  avere  origine  da  i Monti , da’ Fiumi , da  i Venti, 
da  gli  effluvj  Viverli  de’ terreni, e da  altre  cagioni , giacché  farebbe 
quello  un  troppo  vagare  fuori  del  noftro  argomento  ; e dirò  fola- 
mente  , che  il  vivere  in  paefe  di  Repubblica , ed  aver  parte  nel  Go- 
verno, colle  occalìoni  di  aflottigliare  lo  fpiritonel  trattare  di  grandi 
affari  , e di  avvezzarli  all*  Eloquenza  delle  difpure  politiche  o fo- 
renfi,  può  contribuire  a dirozzare  e perfezionare  le  tefte  de  gli  Uo- 
mini, con  tramandare  anche  pane  di  quelli  elevati  fpiriti  da  i Padri 
ne’  Figliuoli . Lo  fpirito  fervile  , a cui  altri  popoli  dilla  culla  fono 
affuefàtti  , forfè  ci  fa  veder  delle  tefte  ottufe  , che  fono  altro  go- 
verno fàrebbono  bella  comparfa  - E quivi  ancora  , dove  manca  la 
Libertà,  fe  pure  lì  giugne  ad  aver  qualche  parte  nel  comando  come 
nelle  gran  Coni , o pure  fe  fi  abita  nelle  Città  maggiori , dove  fuol 
trovarti  più  pulizìa  , e comodità  di  coltivare  il  iuo  talento  , può 
darli , che  fi  acquifti  qualche  grado  di  perfezione , che  fuori  di  là 
non  fi  otterrebbe. 

Or  tanta  diverlìtà  di  Cervelli  ed  Ingegni  entra  anch’effa  in 
quel  maeflofo  difegno  , che  dicemmo  conceputo  nella  fapientiflìma 
mente  di  Dio , allorché  formò  quello  noftro  globo  Terracqueo , cioè 
di  voler  qui  una  mirabil  Varietà  di  co fe  , e di  volerla  maffìmamente 
fra  gli  Uomini , a’ quali  ha  dato  la  fignoria  della  Terra  . Norv  è già, 
che  quel  divino  Artefice  voglia , quanto  è in  sè  Hello , l’Errore , i de 
Iirj,e  tant’ -altri  difetti  di  quelle  lue  nobili  fatture.  Cotai  difetti  e 
slogature,  e quella  medeftma  sì  llrana  Varietà  di  perfone,  di  forze, 
d’abilità  , tutti  nafeono  da  sè  fulla  Terra  in  vigore  di  quelle  prime 
Leggi  , eh’ egli  infùlè  nella  Natura  de’  Corpi , e ne’  loro  moti , urti , 
prellioni , ed  accozzamenti . Due  Corpi  fluidi  mifchiati  inlieme  ce  li 
fa  talvolta  vedere  la  Sperienza  convertirli  in  un  Corpo  folido  ; nè 
mancano  Chimici  , che  tolgono  al  Mercurio  la  fluibilità  , benché 
niuno  fia  giunto  finora  a lame  quella  beata  trafmutazione  , dietro 
a cui  fi  fpendono  anche  a’  di  noltri  tanti  voti  e monete . Così  in  un 
paefe  e terreno  prolperamente  nafeono  ed  allignano  certe  Erbe , e 
certi  Alberi  , che  in  altro  o non  s’attengono  , o non  durano , o non 
producono  lodevoli  frutti  ; e ciò  per  quella  proporzione  , che  ha  da 
effere  fra  quell’  Erbe  e Piante , e fra  la  Terra  , l’Acqua , l’Aria  , e 
3 Calore  , di  cui  effe  han  bifogno  per  allevarli  e nutrirli  > e che- 
fono  di  qualità  sì  di ver fc , anzi  dwerfiifime  ne’ differenti  liti  e Climi 
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della  Terra.  E a quelle  medefime  Leggi  non  poffìam  negare  , che 
non  fieno  fuggetti  anche  dal  canto  loro  i Corpi  umani . Dovrebbe 
un’  Uomo  dotato  di  feliciffimo  ingegno  , o fia  di  un  Cerebro  lavo- 
rato con  gran  parzialità  d’artificio,  produrre  un’altro  Uomo  affatto 
fimile  ; dovrebbe  la  tetta  mefchina  d’un’  altro  mirarli  copiata  a pun- 
tino ne’  Tuoi  Figliuoli  : e in  fatti  nella  prole  fi  trasfondono  non  di 
rado  i lineamenti , le  inclinazioni , e maffimamente  le  malattìe  de* 

Padri . Ma  quefti  innefti  noi  gli  olferviamo  non  poche  altre  volte 
poco  fintili  al  tralcio  loro.  E non  per  altro  fe  non  perchè  l’Uèmo, 
quantunque  folo  principio  vero  della  generazione  corporea  dell’  altr* 

Uomo  , non  può  fenza  il  concorfo  altrui  formare  un’altro  sè  fletto,  * 

e concorrendo  il  Sangue , gli  Spiriti , il  Latte , e ihfino  la  Fantasìa 
della  fua  Compagna  a concepire,  a formare,  a perfezionare , ed  ali- 
mentare il  feto  : vien  quello  perciò  a fortire  bene  fpeffo  configu- 
razioni , forze , fpiriti , ed  umori , che  fon  tutti  diverfi  da  quei  del 
Padre , e diflomiglianti  ancora  da  quei  della  Madre  : non  potendo 
fe  non  troppo  difficilmente  in  un  mifcuglio  di  tali  Spiriti  mantenerli 
quella  fola  architettura , che  proveniva  dal  Padre.  Ed  anche  in  ciò 
polfiamo  oflervar  la  premura  , che  ha  avuto  l’ammirabile  divino 
Artefice  nollro  d’introdurre  Tempre  più  ampia  la  Varietà  nelle  Crea- 
ture da  lui  polle  fulla  Terra  : che  poteva  ben’  egli  collituire  cadaun* 

Uomo  valevole  a produrre  da  sè  lolo  un’altro  Uomo;  ma  non  l'ha 
voluto  , a fine  di  rendere  più  vario  nelle  fue  parti  il  vallo  Teatro 
.del  Mondo  ; ficcome  nè  pure  ha  voluto  , che  alcuno  de  gli  altri 
Animali  nafca  quaggiù  fenza  millione  di  Corpi , o pure  fenza  alcun 
Padre  dalla  putredine  fola  , come  buonamente  fi  credeva  ne’  tempi 
addietro.  Finalmente  a tenore  delle  Leggi  primordiali  della  Natura 
accade,  che  diverfe  riefcano  le  llampe  de  gli  Uomini , diverfi  i loro 
Spiriti  , per  cagione  delle  differenti  forze  di  chi  li  genera  ed  ali- 
menta , nconofcendofi  altro  luoco  in  chi  nafce  da  Genitori  giovani, 
fani , e robufti , e in  chi  ha  fortito  Genitori  o vecchi , o fievoli , o 
malfatti . E tuttoché  da  quelli  ultimi  ancora  pollano  ufcire  tette 
perfettamente  organizzate  : pure  d’ordinario  ne  i loro  Corpi  e Spi- 
riti comparirà  il  difetto  della  loro  origine. 
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CAPO  IV. 

Dell*  Indole  varia  de  gli  Uomini  a cagione  della  varietà 
de'  Corpi  e Spiriti  loro . 

/ 

LAfciò  fra  l’altre  fue  vola minofe  Opere  l’infi^ne  Medico  Galena 
una  fua  Operetta  con  quello  titolo  : Che  i C^umi  dell’  Animo 
feguitano  il  temperamento  del  Corpo  . In  pruova  dell’  allunto 
fuo  cita  egli  varie  autorità  di  Platone,  di  Ariftotele,  e d’Ippocrater 
nomi  tutti  venerabili.  A cofloro  fi  può  anche  aggiugnere  Parme- 
nide, il  quale,  per  atteflato  del  fuddetto  Arinotele , fu  del  medefi- 
mo  parere . Ora  colla  fcorta  di  quello  famofo  Scrittore  chiamia- 
mo ancor  noi  ad  efame  VIndole  naturale  delle  perfone . Per  efla_ 
intendo  io  una  certa  inclinazione  e pendenza  gagliarda , e attitudine 
interna , che  ha  l’Uomo  a certa  maniera  di  vivere  ed  operare  , che 

f>uò  bene  accrelcerfi  , o mutarli  coll’  Educazione  , e con  gli  abiti 
òpravvegnenti , ma  che  d’ordinario  noi  portiamo  con  elTo  noi  dall’ 
utero  della  madre  fino  alla  tomba . Ogni  Giovanetto  mettendoli  la 
mano  al  petto  , e fcandagliando  qual’  Indole  a lui  fia  toccata  iru. 
forte,  fe  vorrà, potrà  rendere  buon  conto  di  sè  Hello.  Chi  la  fen- 
tirà  buopa,  chi  cattiva.  Alcuni  inclinata  alle  Virtù  , altri  al  Vizio  . 
Qpelti  all*  udirli  proporre  azioni  onelle  , e lodevoli , vi  corrono  len- 
za fatica  , e pruovano  in  sè  ftelfi  abborrimehto  ed  odio  alle  difone-, 
Ile,  malvage, e biafimevoli.  E fe  pur  mettono  talvolta  per  umana 
fragilità  il  piede  in  fallo , corre  loro  ben  rollo  il  rolTore  lui  volto , e 
vivo  dilpiacere  ne  lentono  ; e non  tardano  a rimetterli  nel  buon  fen- 
tiero  della  Virtù  . Poflono  anch’elfi  dire  col  Savio  : (*)  Ali  ì toccata 
in  forte  un  Anima  buona  ; cioè  , come  fpiegano  gl*  Interpreti , un’  In- 
dole buona . Altri  all*  incontro  tutti  giojoli  fi  lalciano  trafportare  a 
quello  , o a quel  Vizio;  e con  tutte  le  riprenfioniedefortazioni , ed 
anche  co  » gallighi , non  riforgono,  o appena  ritòrti  s’ingolfano  di 
&uovo  nelle  amate  loro  iniquità.  Chi  timido, chi  terribile;  chi  ve- 
recondo , chi  sfacciato  ; taluno  inclinato  alla  Crudeltà , ed  altri  alla 
Lulluria  , a i Ladronecci , all’ Oziofità , alla  Crapula  , alla  Avarizia, 
e ad  altri  limili  dilordini . Non  c’e  dubbio,  che  le  alcuni  s’induicfTe- 
ro  a telTere  una  frode,  una  cabbaia,  una  bugia  dannofa  ad  altrui: 
ièntono  anche  un’  interno  ribrezzo  a quella  maniera  d'operare . Ma 
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ad  altri  ciò  nulla  corta,  e di  buon  cuore  vi  corrono,  parendo  anzi 
che  ve  li  fpinga  la  lor  malnata  natura . A noi  tutti  fara  accaduto  di 
trovar  perfone  si  compaflionevoli  e tenere  di  cuore,  che  nè  pur  (of- 
frono di  mirare, thè  (ì  maltratti  un’Animale  irragionevole,  che  fi 
uccida  un  pollo , un’  agnello  ; ed  altre  poi  naturalmente  si  crude  e 
fiere,  che  anche  a fangue  freddo  vanno  a levare  la  vita  ad  un’Uo- 
mo, ed  Uomo  innocente.  Qyefta  Indole  o buona  o perverrà,  quello 
innato  pendio,  e quafi  rapimento  alle  Azioni  virtuolé  o viziofe  , a chi 
vogliam  noi  attribuirlo  ? Non  già  alle  An-rne  nt  (Ire  , le  quali  chiun- 
que è Crifiiano  non  fapra  concepire  , che  nafcano  diiuguali  fra  loro. 
Poflono  venire  tali  diverfita  da  i diverfi  Abiti  contratti  ; ma  anche 
prima  di  formar  quelli  Abiti  o buoni  o cattivi , noi  troviamo  ne  gli 
Uomini  quella  Inclinazione  buona  o cattiva.  Adunque  tal  varietà 
d’indole  bene  fpeflò  procede  dal  Corpo  noftro  , il  quale  impartito 
più  in  una  che  in  altra  forma,  e unito  pofria  coll’Anima,  trasfonde 
in  ella  non  meno  il  vantaggio  delle  lue  perfezioni  , che  il  danno 
de’fuoi  naturali  difetti  ; e fecondo  la  fua  diluguaglianza  inchina  la 
fua  compagna , o dichiara  pure  la  fua  padrona  , a difuguali  movi- 
menti , cioè  odj  ed  amori  ; e fomminifira  maggiori  o minori  forze 
a quelli  movimenti,  e a tutte  l’altre  funzioni  dell’Anima. 

Or  noi  fogliam  dire,  che  il  ta'e  ha  buon  Naturale , o l’ha  cat- 
tivo , qualora  vogliam  lignificare  quella  Indole  ed  Inclinazione  nata 
con  elio  noi , e dono  felice  o infelice  della  Natura . Col  qual  mae- 
Itolo  nome  di  Natura  , nome  tanto  manicato  da’  Filofofi  , anzi  dal 
volgo  ftelfo,  noi  in  fine  dobbiamo  intendere, non  già  come  ha  fo- 
gnato taluno  anche  a’ di  noltri , una  qualche  Intelligenza,  Regina  » 
o Miniltra  di  Dio , dotata  di  conofcimento  e ragione  , che  per  or- 
dine di  Dio  e in  vece  fua  regoli  quelto  Mondo;  ma  si  bene  il  com- 
pleflò  di  quelle  Leggi  cortantitftme , alle  quali  Iddio  fottopofe  fin  dal 
principio  tutte  le  Creature  fue  , e tutti  i lor  movimenti  o neceflarj 
o liberi , come  giudicò  meglio  l’infinita  Sapienza  fua . Secondo  que- 
Ile  Leggi  fatco  Uie  è i’accoppiamento  neceilario  alia  generazione^* 
dell’ Uomo,  vengono  a fermai  fi  le  mirabili  macchine  de’ Corpi  uma- 
ni, bensì  tutte  limili  nelle  parti  foltanziali  o primarie,  pure  per  lo 
più  tutte  diiiimiti  fra  loro  nelle  accidentali  o fecondarle  delia  loro 
organizzazione  ; alcune  molto  , ed  altre  meno  perfette  ; alcune  al- 
quanto , ed  altre  alfei  piu  dilettole  : dal  che  riliilca  poi  quella  incre- 
dibil  Varietà  , che  miriamo  nella  fuperticie  delle  mem|ra , ne  gli 
umori , ne  gli  Spiriti , e mailimamente  nella  rtruttura  de’  Cervelli 
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Ae  gli  Uomini;  che  è l’origine  del  diverfo  Ingegno  , e del  di  (Torni- 
gli ante  Giudizio  loro.  Tutta  quefta,  diflì , divertita  , che  pafla  tra 
Uomo  ed  Uomo  « è una  confeguenza  delle  Leggi  imprefle  da  Dio 
ne’  Corpi  ; di  maniera  che  nella  generazione  e corruzione  altro  non 
opera  Iddio , generalmente  parlando , che  fomminiftrare  il  Ilio  uni- 
verfale  influflo  ed  ajuto,  come  Cagion  primaria,  fenza  cui  nulla  fi 
conferva  , nulla  può  farfi  dalle  Cagioni  feconde.  Ma  egli  nulla  crea 
di  nuovo  nella  formazione  de’ nuovi  Corpi, da  lui  follmente  crean- 
doli di  nuovo  1*  Anime  ragionevoli  , eh*  egli  unifee  a quelli  Corpi 
novelli  • E qui  dovrebbe  alzar  le  mani  al  Cielo , e prorompere  io 
umili  affettuofi  ringraziamenti  al  fovrano  Artefice  Iddio , chiunque 
fente  in  sè  un’  Indole  buona  , e una  forte  Inclinazione  a tutto  ciò 
che  fa  di  Virtù , e un’  avverfìone  a qualunque  azione  , che  puzzi 
<Ji  Vizio . Ancor  quefta  è una  delle  Grazie  più  didime  , che  la-, 
parziale  delira  di  Dio  difpenfi  all*  Uomo  nel  concepimento  fuo. 
Beato  , quali  dilh , e certamente  dirò  ben  fortunato , chi  fortifee 
un  Corpo  formato  con  tal  maeftria  , e armonia  di  parti , che  per 
mezzo  d’eflo  l’Anima  fenta  una  tranquillità  d’  umori  e di  fpiriti  , 
che  ajuti  ad  opere  folamente  onefte  , ben’  ordinate , e fante  . Se 
l’ Anime  efeono  tutte  eguali  dalle  mani  di  Dio,  fon  bene  i Corpi 
fuggetti  ad  un’altra  forte,  perchè  corre  fra  e(fi  una  difuguaglianza 
di  maniere  innumerabili  ; e fe  l’Altiffimo  ha  feelto  per  noi  uno  da’ 
Corpi  meglio  organizzati  , cioè  di  quelli , che  influifeono  nell* 
Anima  una  tendenza  vigorofa  alla  moderazione  in  tutte  le  Aie  ope- 
re ; e fe  a quello  piò  che  ad  altri  Corpi  ha  voluto  congiugnere- 
l’Anima , che  coftituifce  l’individuo  noftro  t fua  dignazione , tua  rai- 
f'ericordia  è Hata  ; e noi  di  quello  fuo  dono  dovremmo  continua- 
mente  ringraziarlo,  per  elTer  quello  un’importante  anello  , da  cui 
può  pendere  la  catena  della  noitra  anche  fornata  Felicità.  E come 
1’ellerno  afpetto  è vario  , cosi  vario  è l’interno  Temperamento  de* 
Corpi  umani.  Qpefto,  quale  cadauno  lo  porta  dal  (èno  della  Madre, 
(ale  luol  durare  per  tutta  la  vita,  fe  non  che  le  fatiche,  i cibi , la 
tnut&zion  dell’Aria,  e fpezialmente  quella  dell*  età  han  forza  di 
talora  indurre  qualche  cangiamento  , ma  forfè  non  mai  totale  ne* 
Temperamenti  nollri.  A chi  diede,  per  efempio, la  Natura  una  co» 
flituzion  tale  d’Umori , che  lìa  Biliolo  e Collerico , o pure  Malinco- 
nico , e Flemmatico , fe  non  è la  Virtù , che  vada  frenando  o na- 
feondendo  , per  quanto  può , all’altrui  guardo  quelta  naturai  difpolizio» 
oc, durerà  tempre  la  tteilà  in  lui  fino  alla  tomba . Ora  io  lotto  no- 
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me  di  Temperamento  abbraccio  la  teffitura  de’ varj  Fluidi  ed  Umori, 
che  il  fommo  Architetto  noftro  ha  con  tanta  fimmetrìa  difpolto  ne'  « 

Corpi  de  gli  Animali , e per  confèguenza  ancora  dell’  Ucmo  , tutti 
al  loro  ufizio  intenti.,  e lenza  che  l’uno  d’ordinario  confonda  o im- 
pedite» il  minirtero  de  gli  altri . Imperciocché  o l’abbondanza  , o 
la  fcarfezza  degli  effluvi  o Spiriti,  che  da  alcuni  di  quelli  Umori, 

Fermenti , Meftrui , e Sughi  featurifeono  , o pure  la  lor  configura- 
zione , che  può  effere  diverfiflìma  ne’ divertì  figgerti  , fono  a mio 
credere  non  di  rado  le  cagioni  pib  proffime  dell’  influenza  ne  i Co- 
fiumi  dell’Uuomo.  Oflerviamo  la  virtù  riflretta  ne  i foli  mafehiper 
mantenimento  della  Specie.  Par  bene  , che  alla  medefima  fia  fiata 
affegnata  una  determinata  fede  nell’artifiziola  e mirabil  macchina 
del  Corpo  umano  ; ma  o Ita  eh’  ella  rigurgiti  da’  lùoi  vali , o fia_  , 
come  fembra  più  verifimile , che  i fottiliflimi  Spiriti  luoi  trapeliino, 
e fi  diffondano  per  gli  altri  Fluidi  , e per  gli  pori  deli’  altre  parti 
del  Corpo  ( riconofcendofi  anche  ciò  alt’  odore  delle  carni  di  certi 
Animali  ) pare  che  la  virtù  e gli  effetti  fuoi  fi  llendano  ben  lungi, 
fervendo  a produrre  nell’Uomo , ed  anche  ne  gli  altri  Animali , una 
certa  forta  dii  vigore  e forza  , e anche  talvolta  di  ferocia  e fierez- 
za , anzi  furore , che  a niun'  altra  cagione  forfè  non  fi  può  attribui- 
re , che  a quella  . Nelle  femmine , perchè  prive  di  Spiriti  si  fatti  , 
noi  regolarmente  non  troviamo  un  fimil  vigore , o almen  tanto  come 
ne*  mafehi . E fe  a’  malchi  lleflì  contra  l’illituzione  della  Natura  è 
tolta  la  miniera  d'efft  Spiriti , li  miriamo  allora  come  convertiti  in 
femmine,  timidi , fievoli, fi  almen  lontani  daU’animofità  primiera. 

Ora  fe  così  è,  già  cominciamo  a fcorgere , che  in  qualche  maniera 
da  quella  lòrgente  nafee  o per  efla  fi  accrefce  la  bravura  e il  cor- 
raggio  nell’ Uomo; e mancando  la  medefima  , ne  viene  la  timidità, 
e la  codardìa.  Similmente  non  può  metterfi  in  dubbio,  che  da  que- 
lli medefimi  Spiriti  portati  da  determinati  Nervi  alla  Fantasìa , cioè 
al  Cervello  , e maffimamente  fe  irritati , non  ifgorghi  la  Luffuria  » 
cieca  e furibonda  Paffione  del  Corpo  noflro  ; ma  che  facilmente-, 
trafonde  gli  fregolati  fuoi  moti  e il  veleno  fuo  nell’  Anima  ; e può  , 
fe  la  Virtù  non  affitte  , ftrafcinarla  a’  Vizi  infami  , e a pervertì, 

anzi  bellkali  Cofiumi . . 

Ecco  pertanto  uno  de  gl’  influffi  del  Corpo  full  Anima  ; c da 

Sello  è fàcile  il  dedurre  anche  il  lordo  tavoliere  interno , che  pof* 
no  fare  gli  Spiriti  d’altri  Umori  e Fluidi  della  parte  noltra  ter- 
■eaa . Ma  quello  che  è più  mirabile , quelli  Spiriti  Animali  porta* 
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no  fero  eziandio  una  grande  attiviti  per  le  funzioni  Intellettuali 
dell’ Animi , e per  inchinare  quell*  Anima  anche  a certe  operazioni 
Morali  . Per  quanto  fi  portano  concepire  minimi  , e comporti  di 
materia  fottilirtìma  gli  Spiriti  fuddetti , pure  ferbano  erti  mai  Tem- 
pre la  configurazione, che  traggono  dalla  materia, onde  fi  partono; 
e quella  configurazione  può  edere  varia  , e per  confeguente  pro- 
dutrice  di  diverfi  effetti . Nella  fterta  gitila  i Sali,  tuttocchè  com- 
prefì  fiotto  una  fiola  categoria  di  Corpi  fiaporofi,fi  diffinguono  non- 
dimeno in  molte  e varie  darti  a cagione  della  lor  dirtomigliante  fiu- 
perficie , ortervandofi  Sali  dolci , Sali  amari , acidi , fatui , agri , au- 
fteri , esultici , e d’altri  fiapori , e (fruttare , che  nel  Vocabolario  della 
mia  memoria  non  hanno  nome  . E volentieri  fo  io  qui  menzione 
dei  Sali,  perciocché  è probabile  appunto  che  di  que’  fiali  volatili,, 
onde  abbonda  il  Sangue  del  Corpo  umano  , lambiccati , feltrati , fot- 
tilizzati  eh’  e’  fieno  dal  calore  interno  , fi  formino  gli  fterti  Spiriti 
Animali  nell’  Oficina  del  Cerebro  nortro.  Che  le  a querto  Princi- 
pio Chimico  volerte  taluno  aggiugnere  per  la  formazione  di  tali 
Spiriti  le  particelle  triturate  e rarefatte  de  gli  altri  due  Principi  Chi- 
mici , voglio  dire  del  Mercurio  e Zolfo  , creduti  avere  anch’erti 
giurifdizione  nel  Sangue  , ve  le  aggiunga  egli  a fui  porta  , ch’io 
loro  non  farò  guerra  : purché  ci  accordiamo  in  ammettere  come 
cofa  molto  verifimile,per  non  dire  certa,  che  le  parti  più  energe- 
tiche e artòtcigliate  del  Sangue  arteriofo , e certe  fue  fiammelle,  an- 
che lucide , fon  quelle  , che  come  dal  Vino  fi  cavano  gli  Spiriti , 
cosi  dal  Sangue  partano  ad  edere  Spiriti  Animali , e veicoli  del  com- 
merzio,  che  mantiene  l’Anima  col  Corpo  a lei  unito, e coi  Corpi 
ertemi  . E quelli  Spiriti  a proporzione  della  divertita  dei  Sali  e 
Zolfi  nuotanti  nel  Sangue, onde  fon  generati , hanno  fra  loro  diver- 
fa  ftruttura,  e perciò  diverfi  effetti.  Nè  ho  per  mera  mia  immagi- 
nazione detto  anche  lucidi  quelli  Spiriti  , perchè  la  fperienza  di- 
moftra , darli  de  i Bruti , e talvolta  ancora  de  gli  Uomini , che  nello 
feuro  della  notte  veggono  gli  oggetti , nè  per  altro,  fe  non  perchè  i 
loro  Spiriti  Animali  tramandano  da  gli  occhi  quella  luce  , per  cui 
poflòno  diftinguere  le  cofe . 

Ciò  porto, orterviamo  in  moto  i mortali . Egelìppo  è una  per- 
fona  placida , quieta  , che  naturalmente  non  fi  feompone  alle  ingiu- 
rie ; che  a farlo  montare  in  collera  non  ballerebbe  un  giumento  ri- 
troso e ofiinato  anche  con  una  dilgurtcfa  lalva  di  calci . Saranno  i 
Tuoi  Spiriti  comporti  di  un  Sale  alcaUco  , dolce  .*  Così  Corinna  fi 
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fa  conofcere  a tutti  foave  e compiacente  ; lo  fdegno  in  lei  è una 
cofa  forettiera  ; e troppo  a lei  coftano  le  parole  brufche  ; fors’  an- 
che il  pudore, che  in  altre  è infuperabil  baluardo  , in  ella  talvolta 
fi  riduce  a una  tela  di  ragno  . Sarà  ufcito  da  una  mafia  di  Sale— 
dolce  il  popolo  de  gli  Spiriti  fuoi . E quando  mai  ella  ancora  cre- 
dette facilmente  rutto  a tutti , quando  infpidi  fodero  per  lo  piò  i 
ftioi  ragionamenti;  fi  potrà  anche  aggiugnere,  che  una  buona  dofa 
di  Sai  fatuo  le  gira  per  le  arterie  e per  le  vene,  e che  perciò  piò 
che  dolci  fi  debbono  chiamare  gli  Spiriti  fuoi  . Nè  già  fon  rare 
quefie  perfone  , che  anche  il  comune  Linguaggio  fuoi  chiamare 
dolci  di  fiale, ovvero  diparta  dolce  . All*  incontro  Cimone  miratelo, 
felvaggio  e ruido  nelle  fiue  maniere  , afipro  e difobbligante  nelle 
fue  rifpofie;non  fa  quafi  mai  bocca  da  ridere; non  adopera  per  lo 
più  la  lingua , fe  non  per  bravare  ad  altrui  ^ Chi  potette  vedere  , 
troverebbe  nel  Sangue  di  lui  un  Sale  volatile  , onde  fgorgano  gli 
Spiriti  fuoi  , agro  , mordente , fcabro  . Troverebbe  del  pari  certi 
fottiliflìmi  Spiriti  di  figure  aculeate  , limili  a corpicciuoli  ignei  , in 
Organte , uomo  si  pronto  all*  ira , ad  accendere  il  quale  non  ci  vuol* 
altro  che  una  fola  prola, un  getto  Colo, e una  fola  occhiata.  E cosi 
pofliam  decorrere  di  tante  altre  perfone,  con  attribuire  alla  tempe- 
ra del  Sangue,  e de  gli  Sp-iti  uniformi  ad  etto  Sangue,  una  delle 
principali  forgenti  del  diverfo  Temperamento  , e per  confeguente 
delle  diverte  Inclinazioni  de  gli  Uomini . Nè  fidamente  bifogna— 
far  mente  qui  alla  da  me  creduta  differente  configurazione  di  tali 
Spiriti  , ma  eziandio  alla  maggiore  o minor  quantità  e copia  de* 
medefimi,e  in  oltre  alla  lor  maggiore  o minore  fpeditezza  . Allor- 
ché noi  miriamo  cosi  irrefoluto  nelle  lue  determinazioni , si  lento 
c pigro  nelle  lue  azioni  Poli  ione  ; che  al  caldo  parlare  de  gli  altri 
tolto  s’avvilifce;  che  incominciata  bene  un’opera,  fàcilmente  fe  ne 
ritira, e li  pente  per  qualunque  oppolìzione  e difficultà , che  fopra- 
giunga  ; che  vorrebbe  andare  in  collera,  e ne  ha  giufta  cagione, 
ma  non  ne  truova  la  via  ; che  vorrebbe  non  aver  paura  e freddo 
in  tanti  incontri , ma  non  può  guardacene  : a un  tale  afpetto  noi 
fogliam  dire  « che  cottui  ha  poco  Spirito . Cosi  dicendo  noi  vogliam 
figmhcare  d’etterci  accorti,  che  cottui  patiice  inopia  di  que’ vigo- 
rofi  Spiriti , onde  l’Anima  fi  ferve  a tante  fue  imprefe  gagliarde- 
nell’ umano  ccmmerzio.  Ne  abbonderà  si  quel  Generale  d’Armata , 
che  mdefettò , freddo  infieme  ed  ardente,  fi  fa  vedere  in  ogni  luogo 
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• tempo  fra  le  militari  fatiche , nè  conofce  che  fia  paura , nè  fa  cola 
fa  ripofo.  Troviamo  ancora  perfone,che  ci  vogliono  gli  argani  a 
farli  divampare  in  collera;  ma  divampati  che  fono  , più  animofi  , 
e talvolta  più  fieri  de  gli  altri  apparilcono , e più  lungamente  anco- 
na confervano  quello  gagliardo  movimento  in  sè  ftelfi . Non  vien 
già  da  careftìa  di  Spiriti  quella  lor  lentezza  ad  accenderli  ; viene 
dall’  eflère  i loro  Spiriti  lenti  , perchè  forfè  non  affat  fottilizzati , o 
perchè  legati  da  altro  umore,  che  gli  antichi  appellavano  Flemma, 
e dall’ edere  il  loro  Temperamento  biliofo  infieme  e malinconico. 
Al  contrario  d’altri , ne*  quali  poco  ci  vuole  , affinchè  fi  accenda  il 
fuoco, e rapido  voli,  e fvegli  gran  commozione  nelCerebro.  Cos» 
fa  il  nitro  e zolfo  de’ loro  Spinti  vivacilfimi  e fciolti  ; ma  che  dipoi 
corna  prefto  alla  fua  calma  primiera  . 

E per  vie  più  chiarirci , che  dalle  naturali  difpofizioni  del  Cor- 
po fcaturifcono  quelli  primi  femi  de’  noftri  Collami , mirili  H mede- 
fimo  lavoro  della  Natura  ne’  Bruti  fleffi . Abbiamo  de  i Cani  natu- 
ralmente poltroni , timidi , vili  di  cuore;  e ne  ofierviamo  de  gli  al- 
tri fpiritoli , focofi , arditiffimi . Qpefti  piacevoli  e manfueti  ; quelli 
crudeli  e terribili  ; alcuni  allegri , buffoni  di  genio , e folazzevoli  ; 
altri  malinconici , queruli  , e ièrj . E ficcome  quelle  irragionevoli 
Creature  a proporzione  de’ varj  Spiriti,  che  del  Sangue  loro  lì  for- 
mano, in  diverte  maniere  di  operare  prorompono  : cosi  gli  Animali 
ragionevoli  ricevono  anch’  effi  dalla  Complelfione  corporea  un’  In- 
clinazione e attitudine  naturale  ad  operare  più  in  un  modo , che 
in  un’altro.  Maggiormente  poi  ciò  apparifce  in  riflettendo,  che  la 
Natura  ci  fa  anche  efternamente  mirare  di  quando  in  quando  le  in- 
terne difpofizioni  de  gli  Spiriti  ammali , e delle  tendenze  della  mac- 
china corporea  a divertì  movimenti , che  abbracciati  poi  cUH’Aniroa 
diventano  Coltomi , ed  Azioni  Morali . Suol’efla  in  fatti  dipignere 
fui  volto  di  noa  poche  perfone , e matlìroamence  ne’  foro  Occhi , ti 
genio  e la  qualità  interiore  de  i loro  Spiriti . Ber  lo  più  ne  gli  Qccbi 
eligli  Amanti  fi  Uggirne  le  Lettere  del  Cuore . Così  quell'aria  dolce  , 
che  fi  offerva  in  fàccia  di  taluno , e quella , che  foave  infieme  e vi- 
rile  fi  mira  in  altri , e fopra  tutto  campeggia  ne’  loro  Occhi  placi- 
di , modelli , e fàcilmente  allegri  : è una  profpettiva  di  quello  che 
fi  cova  ne’  loro  interni , indicando , non  già  i fègreri  dell’Anima , cioè 
della  follanza  invifibile , ma  sì  bene  il  Temperamento  , © fia  la-, 
tempera  de  gli  Umori , e de  gli  Spiriti,  che  ne’ foro  Corpi  «'aggi- 
na© ; tempera  dolce , perchè  da  Sali  di  tale  fpecie  prodotta , e per- 
ciò 
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ciò  ancora  inclinante  a piacevoli  e manfueti  Cottomi.  Nella  (MTt 
gpifa  folevano  i Latini  chiamar  volto  Liberale , l’avere,  come  noi  di- 
ciamo, etera  di  Galantuomo , o fia  d*Uomo  o netto  ; nè  può  negarti, 
che  in  faccia  ad  alcuni  non  fi  leggano  quefti  lineamenti  , cioè  quelli 
legni  corri fpondenti  all’ interna  architettura  del  Corpo  ben*  ordina» 
tayedi  Spiriti  ben  temperati  provveduta.  Che  fe  c’ incontriamo  in 
certi  volti , che  hanno  del  ferigno , in  certe  guardature  naturalmente 
truci , torve,  e terribili:  ecco  a noi  allora  fondamento  di  lòfpettare 
almeno,  fe  non  di  tenere  per  fermo , che  in  que* Corpi  abbondino 
Spiriti  di  maligna  ftruttura , Spiriti  venefici , e che  l’Anima  da  elfi 
verrà  inclinata,  e di  leggieri  portata  al  difpregio  altrui , alle  riffe, 
ed  anche  a fatti  crudeli . Nella  fletta  guilà  ove  s’incontri  in  certuni 
poco  fpaziolà , e non  mai  corrugata  la  fronte  « fe  gli  occhi  tnelenfi 
e come  appannati , fe  il  camminare  colla  bocca  aperta  e con  altri 
limili  fegnali  , abbiam  giufto  motivo  di  conjetturare  , che  in  quel 
Capo  l’Anima  è male  alloggiata  , e che  v’ha  careftia  di  genero-fi 
Spiriti  , i quali  l’ajutino  a jprodurre  i ftioi  atti  con  facilità  e con,, 
lode.  Non  è già  un’Arte  ficura  lo  Audio  della  Fifonomia*  pure 
riefee  di  non  poco  ajuto  per  indagare  le  interne  inclinazioni . abi- 
lità, e difetti  delle  perfone. 

C’è  di  più  , e ciò  ancora  bifogna  bene  avvertirlo  : quello  noflr® 
Temperamento,  quefti  notori  Spiriti,  benché  tanto  fiottili , femprcu 
nondimeno  materiali , quelli  fono , che  hanno  per  lo  piò  gran  nuaa 
ad  eccitar  le  noftre  Paftìoni . E le  Paflìoni , ficcome  vedremo , foo 
quelle,  che  formano  parte  de’noftri  Coltomi  , e in  etto  noi  diventa- 
no Vizj , © Virtù , fecondochè  l’Anima  o le  vince  con  frenarle  e mt>- 
Aerarle , o da  loro  vincer  fi  lafcia . Che  uno  fia  sì  Paurofo , e Pufil- 
lanimo  , un’altro  sì  portato  all’Audacia , o all’Allegrìa , o all’Amore 
brutale  de’ Corpi;  che  quegli  fia  sì  pronto  all’Orgoglio,  all’Ira,  e 
all’Odio,  e quefti  alla Tnftezza , alla  Diffidenza:  può  quello  edere 
un’effetto  dell’Anima  meditante  ; ma  le  più  delle  volte  abbiam  da 
attribuirne  l’origine  a quella  ingegnofa  macchina  , dove  l’Anima— 
abita.  Le  ruote  prime  di  tanti  noftri  movimenti  le  dobbiam.dico, 
cercare  bene  fpciio  non  nella  Potenza  Spiritu  .le , ma  nella  Materia, 
di  cui  lìamo  compofli , e che  colle  fue  molle  artificiofiu.me  ha  forza 
di  muovere  lo  Spirito , facendolo  di  agente  divenire  non  di  rado 
paziente  . E importa  aflàiflìmo  il  ben’ avvertire  e conofcere  tutte  le 
ruote  noftre  , cioè  tutte  le  prime  cagioni  , o efficienti , o occafio- 
oali  f e impuifivc  delle  noftre  Azioni  Morali  : altrimenti  avvenendo 
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(concerti  ne’noftri  Coflumi , noi  non  fapremo  fcegliere  e applicare 
ì rimedj , ove  a noi  non  fia  cognita  l’origine  e miniera  del  Male . 
Badiamo  dunque  , che  molte  delle  nolìre  operazioni  fon  fatte  ( mi 
fia  permedo  il  parlare  cosi ) macchinalmente,  o fia  mecanicamente, 
cioè  perchè  la  macchina  del  Corpo  noltro  con  gli  Spiriti  iuoi  feco 
rapifce  l’Anima  a fare  ciò  che  non  fi  dovrebbe  , o a non  fare  ciò 
che  pure  far  fi  dovrebbe . Non  è per  quello  , che  noi  fiamo  efenri 
allora  dalla  reità  per  quella  azione  o ommillìone  viziofa;  ma  affin- 
chè l’Anima  non  fi  lafci  cosi  malmenare  e ftrafcinare  a cofe  fconve- 
nevoli,  troppo  è necedario , che  intendiamo  quai  leve  e quali  ordi- 
gni dalla  parte  corporea  pollano  trarla  in  dilbrdini  e precipizj . 

E a quello  dovrebbono  por  mente  gl’ipocondriaci . La  fuprema 
regione  di  quelli  tali  non  è da  meno  di  quella  dell’Aria  , perchè 
tutte  quante  anch’  ivi  s’incontrano  quelle  Meteore  , che  nell’  altra», 
con  tanta  varietà  noi  rimiriamo  : cioè  fereno  e quiete  talvolta,  poi 
nuvoli , piogge , venti , e tempede . Gode  in  certe  ore  del  giorno 
tal  forta  di  gente  una  dolce  placidezza,  fa  pendo  eda  accompagnare 
col  buon’umore  i fuoi  fentimenti,  divertimenti , e colloquj . Sanno 
Icherzare , fanno  ridere , talvolta  infin  giungono  a Ighignazzare  : li 
battezzerete  allora  per  gli  migliori  compagnoni  dell’Allegria.  Ma 
«he  ? in  altre  ore  del  medefimo  giorno  fi  cangia  fcena  . Eccoli  tutti 
ofcuri  ; mal  contenti  di  sè  medefitni  nè  vogliono  parlar’ effi , nè  ama- 
no ch'altri  parli.  La  converlàzione  divien  loro  infìpida, anzi difgu- 
flofa  ; e però  lén  fuggano  alla  folitudine,  e fe  potè  fièro  anche  , fug- 
girebbono  sèmedei  mt . Allora  s’alzano  nebbie  di  fofpetti,di  gelo- 
sie, di  timori,  di  dtfficultà  per  gli  loro  intereffi  ; e tal  corpo  danno 
alle  ombre , ed  apparenze  delle  cole  contrarie  , che  diventano  mon- 
tagne, e quali  quali  le  le  mirano  cadere  addodo.  Chi  dianzi  gode- 
va  della  loro  amicizia  e confidenza , e ne  riceveva  anche  delle  dol- 
cezze, guardili  bene,  che  correndo  collellazione  tanto  contraria, 
corre  pencolo  di  riportarne  cattive  rifpolte,  (garbi,  ed  anche  lira- 
pazzi  . Miferi  poi  que’ fervi  , che  vi  s’incappano.  Bilogna  che  fi 
preparino  ad  inghiottire  lamenti , rimbrotti  , bravate  continue  , le 
non  anche  peggio  : che  nulla  allora  avran  latto  di  bene  ; ogni  lor 
picciola  lardau/.a  farà  un  grave  eccedo;  ogni  anche  ben  mifurata  ri- 
fpclla  un’inlolenza  temeraria  ; nulla  più  tacile  allora  riulcira  , che 
l’elkre  cacciati  i metchini  di  cala.  Troppo  ci  vorrebbe  a finire  il 
ritratto  di  chi  è fottopoito  a glialialti  deli’Umor  nero  . Intanto  que- 
llo sì  mahaconico  td  inquieto  perlonaggio  andrà  acculando  chmro- 
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que  gli  è appretto,  e attribuendo  a lui  la  cagione  delle  Tue  collere 
ed  inquietudini , lenza  badare  alla  Tordi  vera  cagione  di  tali  ftrava- 

fanze,  che  Ita  fitta  nel  Tuo  ventricolo,  officina  di  flati  , e di  ftra- 
occhevoli  fermentazioni  , o pure  ne  gli  Umori  del  Corpo  fuor 
d equilibrio  , pattando  poi  gli  ('concerti  della  Materia  a fconcertare 
anche  la  buona  armonia  dell’Anima  Tua.  Così  non  fotte  : noi  fovente 
mutiamo  voglie,  afpetto,  ed  azioni  non  per  altro  Te  non  perchè  fi 
muta  la  ftagione  , 1 aria , i venti . Una  Tramontana , un  tempo  fereno 
ci  fa  dW  umore;  una  giornata  nebbiofa  , o uno  Scirocco  dun’ al- 
tro; perciocché  le  alterazioni  dell’  Elemento , che  refpiriamo , giun- 
gono infenfibilmente  ad  alterare  gli  Umori  e Spiriti  noftri  ; e quelli 
in  fine  portano  il  medefimo  influflo , e la  fletta  impreffione  al  Capo, 
cioè  alla  fingente  delle  nottre  operazioni  . E fpezialmente  ciò 
avviene  a chi  fi  fcuopre  cotanto  inftabile , e pieno  di  metamorfofi 
nel  vivere  fuo , ora  allegro , ora  pieno  di  lafciami  ftare  ; ora  com- 
piacente e riloluto , ed  ora  difpettofò , e pregno  di  dubbj  ; ora  sì 
dedito  allo  Audio , alle  fatiche,  alle  convenzioni , ed  ora  si  fvogliato 
d’ogni  applicazione , e della  fola  ritiratezza  vogliofo . Studjfi  allora 
il  noliro  Corpo,  e fcopriremo , che  ivi  fla  nafcofa  la  cagione  motrice 
di  tanti  cangiamenti,  cioè  la  dilpofizione  cattiva  de’ noftri  Fluidi, 
e de  gli  Spinti  noftri  ; e che  a medicare  l’ineguaglianza  dell*  Animo 
farebbe  neceffario  il  poter  prima  medicare  la  fregolata  armonìa  del 
Corpo , da  cui  l’altra  non  poco  dipende  . E perciò  niuno  dovrebbe 
aver  bilogno  d’imparare  , perchè  i Vecchi , e gl’infermicci  , non 
che  i Malati , d’ordinario  comparifcano  sì  tediofi  , queruli  , incon- 
tentabili , e colla  collera  pronta  folla  lingua , e colla  meftizia  fempre 
dipinta  lui  vifo . Sentono  etti  pefarfi  addotto  la  vita , e la  cafa  mi- 
nacciare rovina , non  ubbidendo  più  le  membra  a i cenni  della  Vo- 
lontà , e mancando  loro  gli  Spiriti  a tante  funzioni  della  vita , che 
abbondano  ne  i giovani  e ne  i làni . Bifogna  compatirli , e non  for- 
malizzarli , eh’  eglino  vadano  acculando  la  moglie  , i figliuoli  , i 
fervi  di  tante  ommiflìoni  o commillioni  ,•  in  vece  di  accufare  la_ 
mifera  coftituzione  de’  proprj  Corpi , che  fa  riufeire  difguftofa  ogni 
cola  a gli  Animi  loro . In  fomma,  per  quella  e per  a;tre  cagioni 
diceva  da  par  fuo  l’Appoftolo , che  il  Corpo  aggrava  l'Anima  ; e noi 
tutti  ne  abbiamo  , o poflìamo  fare  la  fperienza  in  noi  fleifi  , cioè 
toccare  con  mano , che  da  quello  Corpo  (concertato  vengono  piò  di 
quel  che  crediamo  gli  fconceru  dell’  Anima . E ciò  che  dico  della 
Meftizia , è proporzionatamente  da  dire  deli’  Allegrìa  ; e ne  miria- 
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mo  anche  fpeflò  gli  effetti  nel  cibo  e nella  bevanda»  e maffìmamente 
in  quella»  fé  fpiritofa.e  fe  prefa  fenza  il  bilancino  dell’ oro . Allora 
gli  Spiriti  de  i Sali  e Zolfi  alcoli  fpezialmente  nel  Vino  fi  efaltano, 
e forfè  per  gli  nervi  llelfi  delle  pupille  con  fubitanea  penetrazione 
arrivano  al  Cerebro  ; o pure  dallo  Stomaco  per  le  vie  del  Chilo  e 
del  Sangue  arrivano  al  Capo, e con  eflo  arriva  la  giovialità, e tal- 
volta ben  predo , e anche  di  troppo . Non  già  che  gli  Spiriti  vitali . 
e molto  meno  quei  del  Vino  non  peranche  concotti  , fieno  della 
velocità , fpecie  » e qualità  de  gli  Spiriti  Animali  ; ma  perchè  quelli 
muovono  con  forza  e dolcezza  gli  altri  ; e apprefa  dall*  Anima  la 
contentezza  del  fenfo  del  Guflo  , fi  eccita  un  movimento  piacevole 
nel  Cerebro  , e di  là  corrono  parole  allegre  e facete  alla  Lingua  » 
e Spiriti  vivaci  a gli  Occhi,  e talora  con  empito  tale, che  l’Anima 
feftofa  perde  le  briglie , e cade  in  biafimevoli  eccedi . Io  fo  ancora 
di  un  gran  Principe  de*  tempi  andati , che  a mifura  della  flitichezza 
del  fuo  ventre  era  (litico  in  far  grazie . Stavano  perciò  attenti  gli 
accorti  Cortigiani , e allorché  il  corpo  dopo  eflèrfi  fatto  ben  pregare 
avea  preffata  ubbidienza  al  vecchio  padrone , non  tardavano  eglino 
a porgere  i memoriali  e le  fuppliche  , con  quali  ficurezzi  di  otte- 
nere le  grazie  . Laonde  i trifterelli  andavano  poi  dicendo  : la  Cle- 
menza e Liberalità  del  noftro  Padrone  non  viene  nè  dal  fuo  Capo, 
nè  dal  fuo  Cuore , ma  da  un’  altra  parte  del  Corpo  fuo . 

E qui  tempo  è di  fare  una  rifleflìone , ed  averla  fpeffò  davanti 
agli  occhi  nell’ efaminare  i nollri  e gli  altrui  Coflumi.  Cioè, tante 
azioni  fi  fanno  da  gli  Uomini , che  hanno  tutto  il  colore  e la  faccia 
di  Virtìi  ; ma  molte  di  quelle  non  fono  Virtù,  o vogliam  dire  opere 
Viituofe . Sono  elle , o poflòno  edere  non  altro  che  movimenti 
ed  effètti  del  Temperamento  noltro,  cioè  porteranno  bensì  la  pati- 
na delia  Virtìi  , ma  laranno  mancanti  di  quell’  interno  pefo  e pre- 
gio , che  collituifce  Virtuofo  un’  atto  : del  che  parleremo  a fuo 
luogo  . Bella  comparfa  fa  tra  i mortali  la  Virtù  della  Mifericordia, 
l'ellere  tenero  di  cuore  a gli  altrui  affanni, il  compatirli,  il  porgere 
loro  loccorlò.  Mi  alcuni  portano  dal  feno  della  madre  nella  ftrut- 
tura  de’  loro  Umori  , nella  configurazione  delicata  de*  loro  Spiriti 
.Animali  , dolci  , e ldcivali  , queita  inclinazione  alla  tenerezza  di 
cuore , movendoli  la  lor  Fantasìa  macchinalmente  all’afpetto  delle 
milerie  altrui , come  fe  fofTero  proprie  , nella  ftefla  guifa  che  alcuni 
facilmente  ridono  al  ridere  altrui  ; e fe  talun  piagne  , fentono  fu- 
turo toccate  nel  loro  interno  le  corde,  che  muovono  anch’eflì  al 

pianto, 


Digitized  by  Google 


CAPO  IV.  ' ' ' S9 

pianto, o alla  voglia  di  piagnere.  Non  la  finifce  Arfen-o  di  lodare 
un  fuo  Servo  sì  paziente,  si  taciturno  alle  ingiurie.  Truova  anche 
una  Madre  in  quella  fua  Figliuola , un  Maeftro  in  quel  fuo  Noviz- 
zo una  buona  dofa  di  tolleranza  ; in  loro  i riferimenti  non  han 
luogo  ; fi  portano  in  pace  tutti  i nembi  delle  bravare , e infin  delle 
battiture.  Può  edere,  che  nafca  da  vera  Virtù  un  sì  lodevol  con- 
tegno. Ma  può  darli  del  pari , che  il  folo  Temperamento  fenza  lor 
fatica  e cura  tali  li  faccia.  Balla  aver  pochi  Spiriti, e lenti , e mi- 
fchiati  di  poca  bile,  perchè  fi  comparifca  tollerante  , e quali  infen- 
libile  a ciò,  che  in  altri  muove  fieri  incendi  di  collera  ed  impa- 
zienza . Chiunque  in  latti  vuole  un  Servo  paziente  quieto  e fedele 
più  facilmente  il  troverà  fra  chi  è poco  provveduto  di  Spiriti  ; ma 
poi  fi  prepari  ad  averlo  ancora  pigro  , difattento  , e inetto  a molte 
occorrenze  : che  quella  è una  penfione  di  quel  fuo  fievole  Tempe- 
ramento. All'incontro  in  un  Servo  di  complelGone  e teda  fpirito- 
fa  fi  troverà  maggiore  l’abilità,  la  prontezza,  il  brio;  ma  con  ti- 
more , per  non  dir  ficurezza , che  vi  lì  troverà  l’impazienza  , l’tn- 
ftabilità,  e fors’ anche  l’infedeltà  : fàcili  effetti  di  quel  molto  Nitro 
e Zolfo, che  gli  bolle  entro  le  vene , e palla  al  fuo  capo  . Così  la 
Temperanza  , che  in  tanti  e tanti  odcrviamo  , e con  gran  ragione 
lodiamo,  probabilmente  verrà  da  una  loro  foda  Virtù  ; ma  chi  ne- 

fherà  , che  in  alcuni  non  poda  edere  una  naturai  conleguenza  del 
’emperamento  loro,  e dello  Stomaco  fiacco?  E nella  Iteffa  guifa 
poffiamo  difcorrere  della  Fortezza  e Bravura,  della  Magnanimità  , 
dell  Umiltà  f della  Moderazione  » e d’altre  Virtù  f che  per  varie  ca- 
gioni  , e nominatamente  perchè  effetti  del  folo  Temperamento , 
pedono  non  edere  vere  Virtù  nell’  Uomo  , perchè  non  procedenti 
da  una  rifoluta Volontà, e dalla  Ragione  imperante, ma  bensì  dal- 
la difpofizione  della  lor  macchina , dalla  abbondanza  o cardila  de 
gli  Spiriti.  Saranno  effetti  naturali,  non  atti  o abiti  Virtuofi. 

, Se  Poi  per  altro  conto  a quelli  medefimi  principj  badaffero  un 
po  più  certe  pedone  di  fama  c delicata  cofcienza , e di  riguardevol 
Pietà;  non  fi  lagnerebbooo  effe  tante  volte  di  certi  interrompi  menti 
e contratempi , che  loro  avvengono  nel  corfo  delle  lor  divozioni . 
Avvezze  edendo  a meditare  le  gran  Verità  a noi  rivelate  dal  Cielo, 
e a parlare  con  quel  divino  Signore  e Maeftro  , ch’ede  amano,  e 
cercano, e fanno  d’avere  prelentc  nel  lor  cuore  : talvolta  fembra_* 
loro  di  averlo  troppo  lontano  , nè  truovano  penfieri  o parole  per 
lui  ; e quali  tronchi  di  legno  infenfàto  paffano  tutto  il  tempo  della!* 
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loro  Orazione  fenza  frutto  veruno  . Altre  volte  fi  Sentono  cotanto 
fvogliate  nelle  lor  Divozioni , per  non  dir  si  perdute  , che  temono  , 
che  il  loro  Spofo  ,come  fi  ha  nella  Cantica  , fiafi  ritirato  altrove  ; e 
però  fi  van  rammaricando, e immaginando,  che  per  loro  fola  col- 
pa, e per  difetti , benché  non  conosciuti  , le  abbia  abbandonate  il 
fanto  e beato  oggetto  de’  boro  amori . Ma  ceffèran  bene  Spettò  limili 
querele  e fmanie , fe  Scopriranno  la  vera  fonte  delle  lor  desolazio- 
ni . Cioè , potranno  ben  cercarla  nei  nafcondigli  dell’Anima  loro, 
ma  la  ritroveranno  nel  folo  Corpo  ,o  fia  ne  gli  Umori  del  loro  Cor- 
po. L’avere  troppo  Sangue  addotto  è avere  un  nimico  interno, che 
impedifce  le  funzioni  e i movimenti  di  quella  maravigliofa  mac- 
china, a cui  l’Anima  è unita,  tramandando  anche  dal  Cerebro  co- 
ltro i fuoi  infletti  molefti . Spirando  ancora  uno  Scirocco , hanno  i 
Tuoi  caldi  aliti  forza  di  sfibrare  a non  pochi  il  Sangue, e perciò  di 
gonfiarlo, di  modo  che  facendo  allora  prefiione  nei  vafi , quinci na- 
lce  difficultà  di  refpiro  , rifcaldamento  e offufcamento  al  Capo  , e 
pefo  al  Corpo  tutto . In  tal  politura  di  cofe  egli  non  è maraviglia, 
fe  fi  fveglia  la  malinconia , fe  è perturbato  il  corfo  a gli  Spiriti , de’ 
quali  fi  ferve  l’Anima  nel  fuo  operare,  e fe  fi  rimane  ottufo,e  inet- 
to a quella  attenzione  e forza  , che  richiede  il  dover  meditare  e 
riflettere  a cofe  Spirituali , e alzare  i noltri  penfieri  l'opra  la  mate- 
ria, e creta , di  cui  fum  compolti . Allorché  un  freddo  pungente— 
nel  verno,  o una  vampa  di  caldo  cocente  nel  Sollione  n fa  fentire 
al  noltro  Corpo  , l’Anima  in  quella  nojofa  Situazione  del  fervo  o 
compagno  fuo  , dura  gran  fatica  a poter  raccoglierli  in  una  medi- 
tazione, a cui  li  ricerchi  filiazione  di  mente;  e raccolta  ancora  che 
fi  fia , difficilmente  può  follenerfi  in  quella  aerazione  da  i fenli . £ 
non  per  altro,  come  ognuno  può  facilmente  intendere,  fe  non  per- 
chè i fenforj  del  Corpo  moleifati  dall’  impresone  dolorofa  dell’Aria 
ambiente , iorzano  l’Anima  a Ilare  attenta  a quel  dtfguftofo  impul- 
so , rompendole  l’attenzione  ad  altri  oggetti , che  men  vivamente— 
allora  la  muovono  . Lo  fletto  avviene , le  il  Corpo  Ila  dilagiato , e 
molto  più  a proporzione  , le  un  dente  duole  , e le  altro  malore , e 
peggio , fe  grave  malattìa  la  guerra  al  nollro  individuo  : non  poten- 
do l’Anima  far  di  meno  di  non  rilentire  la  trilla  dilpofizione  del 
Corpo , e di  non  rellare  inabile , finché  dura  quel  tumulto , a tratte- 
nerli in  meditazioni  , per  le  quali  è neceflaria  una  gran  calma  e 
pace  nel  Cerebro  noltro  . 11  perchè  lafcino  quelle  buone  Anime  di 
rammaricarli  al  provare  talvolta  in  sè  Itelle  certe  oltinate  detrazio- 
ni, 
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ni  , ftupidità , fvogliatezze , fonnolenze , ofcurità , e malinconie  : che 

3uefte  non  fon  peccati  nè  difetti  dell’Anyna,  ma  naturali  effètti,  e, 
ichiamolo  ancora  , miferie  del  Corpo  umano  , ficcome  .fon  l’altre 
malattie  piti  ftrepitofe  e fonore  , alle  quali  fiam  tutto  di  efpolli . 
Sopravenendo  limili  nojofe  tempefte  , altro;  a pattarle  e fuperarle-, 
non  ci  vuole  , che  Pazienza  , ed  Umiltà  : quella  per  Tempre  più  ri- 
conofcere  il  noftro  nulla  ; quella  per  accomodare  con  buon  garbo 
la  noftra  alla  volontà  di  chi  ha  creato  e governa  il  tutto . E quello 
lìa  detto  ancora  di  certi  moti  involontarj  de  gli  Organi  e de  i flui- 
di del  Corpo  noftro.  Purché  da  noi  non  bramati,  nè  cercati , anzi 
da  noi  non  abborditi , fuccedano  contro  noftra  voglia  in  etto  noi,  nè 
pur’ etti  fon  colpe  , ma  folo  milerie  nolire. 

CAPO  V. 

Dell*  varietà  de'  Cerelri  umani , che  influisce  nella  varietà 

de'  Cojiumi . 

Torniamo  ora  al  Cerebro  umano,  giacché  abbiam  detto, che 
anch’  etto , non  meno  del  Temperamento  de  gli  Umori  cor- 
porei , anzi  lènza  paragone  molto  pih  che  quelli , può  in- 
fluire colla  fua  materiale  ftruttura  e colle  Immagini  in  eflò  impret» 
fe , nelle  Azioni  Morali  dell’  Uomo  . E tanto  piò  convien  trattare 
di  ciò  , perchè  eflò  Cervello  è il  movente  piò  proflìmo  all’  Anima 
per  metterla  in  atto  di  operare  il  Bene  o Male  Morale  . L’econo- 
mia delle  umane  azioni  li  fa  in  quella  guifa . La  Volontà  noftra 
altro  non  cerca , altro  non  ama  che  il  Bene  ; e qualora  ancora  vuole 
il  Male  o Filico  o Morale , ella  lo  vuole  in  quanto  quello  le  è rap» 
prefentato  per  Bene  • Ma  affinché  la  Volontà  elegga  quello  Bene  o 
vero  o apparente , necellaria  cola  è , che  l’Intelletto , o lìa  la  Men- 
ce , per  tale  innanzi  gliel  molla  , eflendo  appunto  Hata  quella  fa- 
coltà a noi  data  da  Dio  per  conofcere  non  meno  il  Vero  , che  il 
Fallò , e il  Bene , che  il  Male , ficcome  la  Volontà  per  abbracciar 
l’uno , e fuggir  l’altro . Ma  affinchè  l’Intelletto  noftro  poflà  elercitare 
gli  atti  di  lua  giurisdizione , cioè  apprendere , conofcere  , diftingue- 
re , giudicare , egli  finché  dura  l’unione  dell'Anima  col  Corpo» 
lènza  di  quello  Corpo  nulla  può  operare , cioè  fenza  gli  organi  del 
Cervello , e fenza  gli  Spinti  Animali , che  fono  meflaggieri  fra  la 
potenza  Materiale  » e la  Spirituale  , e fenza  le  Idee  ed  Immagini 
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Corporee  o Spirituali» delle  quali  abbiasi  detto  edere  il  noftro  Cer- 
vello un  ferbatojo.  Di  quella  verità  ce  ne  fomminiftra  pur  troppo 
la  fperienza  un’  amara  dimóftrazione  , che  a me  fa  venir  freddo  e 
malinconia  , ogni  volta  che  vi  fido  il  guardo  » perchè  contemplo 
me  ancora  fottopofto  a tanta  fciagura , paffandomi  allora  per  mente 
altre  anche  pih  nojofe  rifledìoni.  Parlo  della  Pazzia,  della  Frenesia 
o Mania,  dell’ Epilepfia  , de  i Deliqui  e d’altre  si  fatte  malattie  e 
Sciagure , che  fpecialmente  giungono  a ferire  il  Cerebro  dell’  Uomo. 

Che  brutta , che  difpiacevol  meditazione  , per  chi  fa  alquanto  razio- 
cinare , fi  è mai  il  contemplare  un’  Uomo  forfennato  , o furiofo , e 
il  dedurne  tutte  le  fue  confeguenze  ! Ora  a me  balla  folo  di  chie- 
dere ,che  altro  fia  la  Frenesia  o Mania, fe  non  un’ accen Itone  e un 
violento  moto  de  gli  Spiriti  Animali , che  vanno  a mettere  in  ilcom- 
piglio  tutto  il  magazzino  dell’  Anima  , cioè  i fantafmi  delle  cofc_ 
conficcati  nel  Cerebro  , con  rendere  impotente  l’Anima  allora  ad 
ogni  regolata  azione  , anzi  con  illrafcinarla  ad  azioni  in  tutto  fre- 
golate , e difdicevoli  alla  fua  dignità  , e con  far  divenire  l’Uomo 
peggio  che  Bellia  ? Cosi  la  Pazzia  altro  non  è , che  una  minore , 
ma  per  l’ordinario  più  durevole  Frenesia  , la  quale  (concerta  talora 
una  , e talora  molte  delle  cellette  del  Cerebro  , in  guifa  tale  che 
vegliando  fuccede  quell’  involontario  moto  delle  Immaginette  ivi 
imprefle  , che  dormendo  fi  prova  si  fpeffo  ne* Sogni.  Dirti  una  o 
più  delle  parti  del  Cerebro , giacché  talvolta  fi  mirano  perfone  im- 
pazzite per  la  violenta  impresone  di  un  folo  Fantafma  o grato  o 
molefto  , mentre  tutto  il  rimanente  del  Cervello  conferva  la  fua 
nativa  forza  e fanit'a . Occorrendo  poi  accidenti  epileptici  , sfini- 
menti , e limili  , ne’  quali  fi  precipitano  affatto  gli  Spiriti  fuddetti , 
tuttoché  (fieno  vigorole  le  funzioni  vitali  , pure  fi  fa  notte  affatto 
nel  Capo  dell’  Uomo , si  fattamente , che  tanto  all’  Intelletto , quanto  , 

alla  Volootà  reità  in  quel  si  lagrimevol  tumulto  interdetta  ogni  balia 
di  produrre  i lai’ atti.  E (e  qui  dicerte  un  buon  Cartellano  , che 
anche  allora  l’Anima  penlà  , quantunque  non  le  ne  ricordi  dipoi  il 
paziente , non  mancherà  chi  con  egual  facilità  lo  nieghi . Quanto  a 
me  dirò  , che  un  Re  «i  le  follerò  in  rivolta  tutti  i Cuoi  Sudditi  e 
Servi  , nè  avendo  con  che  refiliere  , o fedare  il  lor  pazzo  furore , 
fe  ne  (lede  appiattato  in  qualche  nafcondiglio  del  fuo  Palazzo , forfè 
potrebbe  fervire  di  qualche  comparazione  al  mifero  (tato  dell’ Anima 
Ragionevole  , allorché  gli  Spinti  accefi  in  ribellione  le  niegano  la 
dovuta  ubbidienza , e mettono  foffòpra  tutto  il  luo  Regno . Ma  pii) 
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quadrerà  il  dire,  che  allora  l’Anima  è come  l’Occhio  porto  in  tini 
camera  fcura , a cui  non  è tolta  la  virtb  e forza  di  vedere , ma  fo- 
lamente  l’efefcizio  della  medefima . 

Intanto  fe  in  quefte  fedizioni  de  gli  Spiriti  noi  miriamo  cotanto 
offufcato  ogni  lume  nell’umano  Cervello  , che  l’Anima  ne  patifce 
Eclifli  ; vegniamo  per  confeguente  ad  intendere , che  necefiàrio  ftru- 
mento  fia  quefto  alla  Potenza  fpirituale , per  penfare , e furteguente- 
mente  per  difcendere  alle  Azioni  anche  Morali . E però  in  quella 
nobiliflima  e mirabil  pane  del  Corpo  umano  s’ha  attentamente  da 
fiflàre  il  guardo,  e vi  fi  (coprirà  uno  de’ piti  importanti  principi  oo- 
cafionali  delle  fuddette  azioni, e del  divedo  operar  de  gli  Uomini, 
anche  fuppofti  tutti  di  Cervello  (aniffimo.  Può  dunque 'tal  diverfità 
fra  Uomo  e Uomo  nafcere  dalla  mole  maggiore  o minore  della  ftefla 
mafia  del  Cerebro  ; dalla  piti  o meno  amhciofa  ftruttura  delle  parti 
fue; dalla  materia  fteflà  del  Cervello  più  o men  delicata;  dalla  di-  ' 
verfità , abbondanza,  o carefiia  delle  Immagini  , che  quivi  abbiasi 
detto  imprimerli  ; e finalmente  dalla  maggiore  o minore  attività , e 
varia  qualità  de  gli  Spiriti  Animali, che  fono  i maravigliofi  moto- 
ri di  quella  ingegnofiflima  macchina  , fubordinati  poi  al  motore  do- 
minante, che  è l’Ànima  fpirituale  dell’  Uomo  . Già  de  gli  Spiriti  s’è 
detto  abbartanza  : difaminiamo  il  redo . Giacché  non  è da  (perare , 
che  la  Notomìa  ci  aiuti  a difcernere  la  differenza  , che  palla  fra  i 
varj  Cervelli  de  gli  Uomini , pane  zotici , (tolti , pigri  ad  apprende- 
re , o inetti  a meditare  e concepire  cofe  aftrufe  e fcientifiche  ; e 
parte  si  indurtriofi  , si  accorti , si  acuti  ed  ingegnort  ; perciocché  non 
è poflibile  all*  occhio  del  Notomifta  l’oflervare  l’interno  dell’  Uotn 
vivo  con  tutti  i Tuoi  ordigni  in  moto  , e molto  meno  gli  Spiriti 
Animali  , e le  innumerabiti  pitturette  , che  fi  formano  ne*  Cerebri 
noftrl  , perchè  cofe  tali  non  pofTono  cadere  fono  i fenfi  . Ora  io 
verrò  grortolanamente  dicendo , che  non  è la  rtertà  in  tutti  gli  Uo- 
mini la  mafia  del  loro  Cervello  , e che  a quella  diverfità  può  in- 
pane  attribuirli  l’eflere  più  e meno  ingegnolè  le  perfone . Noi  fteffi 
nell’  ordinario  nortro  parlare  diciamo , che  tl  tale  ha  foco  , o molto 
Cervella  , per  lignificare  appunto  l’abbondare  o (carreggiare  $ Inge- 
gno , o di  Giudtiio . E perciocché  Tappiamo  per  aneltato  di  alcuni 
Notomilli , che  il  Cervello  dW Uomo  è maggiore  due  volte,  che 
quello  dfun  Bue , benché  Animale  sì  fuperiore  all*  Uomo  di  mole  ; 
e Arìrtotele  nel  Lib.  11.  Cap.  7*  delle  parti  de  gli  Animali  notò  anch* 
egli , che  l’Uomo  inter  omnia  Animalia  plurunum  fitrcbri  bobe*  ; & 
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inter  bomìnes  , marei  plus , quam  feminai  cosi  c da  credere  , che  fra 
gli  fletti  Uomini  in  alcuni  pih, e in  altri  meno  abbondi  la  quantità 
Sei  Cerebro  loro.  In  fimi  per  lo  piò  fi  fuole  ofiervare  , che i mi- 
gliori Ingegni  abitano  in  tette  grandi,  di  fronte  fpaziofa  , e di  cir- 
conferenza pih  ricca,  che  quella  de  gli  fcimumti,  e de  gl  Ingegni 
mefchini,  i quali  perciò  fiamo  avvezzi  a nominar  piccole  tefle.  Può 
nondimeno  darfi  , che  una  vigorofa  e felice  abbondanza  d.  Spiriti 
Animali  ignei , fottiliflìmi,e  agiliflìmi,  putta  produrre  il  medehmo 
effetto  in  un  Capo  non  grande,  e in  un  Cervel  o mediocre,  e che 
maggior  copia  d’eflo  Cervello  tocchi  in  forte  ad  una  Donna,  che  a 
moki  Uomini  : ma  contuttociò  farà  per  lo  piò  la  maggiore  gran- 
dezza del  Capo , ficcome  indizio  di  maggior  mole  di  Celabro , cosi 
ancora  fegnale  di  felice  intendimento  ed  Ingegno  . Parlo  fempre 
di  tette  grandi  non  per  la  loro  carnofità  , ma  per  la  vaftita  del 
Cranio . E però  oltre  ad  Arsotele , Galeno , Egineta , ed  altri , 1 an- 
tico Greco  Polemone  nel  fuo  Trattato  della  Filonomia  ^tradotto  in 
Latino  e commentato  dal  Conte  Carlo  Montecuccoh  noftro  Mode- 
nefe,  e poi  Giovanni  Ingegneri  Vefcovo  di  Capo  dlftria  con  altri 
moderni  , tennero  , che  il  Capo  picciolo  indichi  picciolo  ancora  il 
Senno  dell’Uomo.  Secondariamente  la  diverfa  configurazione  della 
catta,  in  cui  è riporto  il  Cervello,  e la  varia  pofitura , e comparto 
del  medefimo , poflbno  cagionare  gran  divertita  nell  efercizio  delle 
forze  Intellettuali.  Quell’ eflere,per  cagion  defempio,  la  tenera^ 
materia  del  Cervello  ben’  allogata  in  Cranio  capace  e formato  in 
maniera  di  fornice  fvelto,  e lenza  eccelli  o difetti  delle  parti;  e e 
re  ella  ben  divifa  nelle  fue  celle,  coi  canaletti  e. pori  convemtnii, 
affinchè  gli  Spiriti  , ftrumenti  materiali  della  Potenza  fpi rituale- , 
poflano  fpeditamente  aggirarli  per  quello  angufto,ma  diyiziofilhmo 
loro  emporio;  e l’eflere  non  intralciati  gli  Mini,  per  gli  qua  1 s in- 
troducono da’  nervi , o per  dir  meglio  da  etti  Spinti , le  specie  ed 
Jmmaggini  delle  cofe  : tutto  ciò  , dico  , può  contribuire  a rendere 
pronta  e vivace  l’Anima  nelle  lue  funzioni  mentali , e quel  Lapo  i 
potrà  credere  fede  di  felice  Ingegno . All’  incentro  'ara  un  abita- 
zione mal’ agiata  dell’Anima  , e perciò  origine  di  varj  difetti  nell 
intendere  e penfàre,la  matta  del  Cervello  non  aliai  ben  compartita, 
o pure  compreflà  talmente  entro  le  pareti  del  Cranio  male  are  net- 
tato , che  retti  interdetto  a gli  Spiriti  Animali  il  veloce  lor  cor  o, 
c il  penetrare  per  tutto  l’ambiente  della  corteccia  , e per  le  interne 
tonache  e fibre , e copfeguentemente  impedito  il  Ubero  paliaggio  a 
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i guardi  dell’Anima  : difetti  tutti  , che  producono  o confusone  di 
Fantafmi  , o difficulta  ad  apprendere  e meditare  - In  terzo  luogo 
la  ftella  midolla,  voglio  dire  la  fteffa  materia  del  Cerebro  , può 
trovarli  piò  o men  atta  a ricevere  , o a ritenere  , o a ben  diftri- 
buire  le  Immagini  de  gli  oggetti  a lei  rapportate  da’  Senfi  , po- 
tendo pendere  erta  ora  più  di  quel  che  conviene  alla  durezza, 
ed  ora  alla  tenerezza  ; e in  alcuni  abbondare  , e in  altri  fcarfeg- 
giare  di  quelle  piegature  , che  in  maggior  numero  apparirono  ne* 
Cervelli  de  gli  Animali  piti  induftriofi  e fagaci  , che  ne  gli  altri . 
In  fatti  da  che  mai  viene  il  trovarfi  tanti  e tanti  si  poveri  di  Fan- 
tasia, e si  mal  provveduti  di  Memoria  , fe  non  dall’ edere  la  pa- 
lla o fia  il  vifchio  del  loro  Celabro  o troppo  molle  , o denfa  di 
foverchio  , ficchè  o non  vi  s’imprimono , o imprefle  non  vi  fi  ri- 
tengono le  Immagini  delle  cofe  ? E ciò  principalmente  addiviene 
ne’ Vecchi , molti  de’  quali  ferbano  ben  fitte  in  capo  le  notizie  rac- 
colte nella  lor  fiorita  ftagione  ; ma  per  la  durezza , che  fopragiu- 
gne  coll’età  al  Cerebro  , non  logliono  tenere  a mente  l’altre  ap- 
prefe  in  vecchiaia  . 

Alcuni  ancora  fi  danno , che  in  tutto  il  cono  della  lor  vita  pati- 
fcono  inopia  di  Memoria , o pel  troppo  umido , o pel  troppo  fecco, 
che  'domina  nel  loro  Cerebro  . E pure  fenza  una  fortunata  Memoria, 
cioè  fenza  di  quello  ricco  ferbatojo,  fi  potrà  ben  trovare  del  Giu- 
dizio in  taluno , ed  anche  Giudizio  grande  ; ma  ben  di  rado  un  mara- 
vigliofo,o  almeno  un  veloce  Ingegno.  Oflervanfi  in  oltre  perfone, 
nelle  quali  fi  dà  a conofcere  forte  e vivace  la  Fantasìa,  imprimendoli 
facilmente  e confervandofi  nel  Cerebro  loro  le  Immagini  delle  cofe 
cadenti  folto  i Senfi , ma  che  poi  a comprendere  e capire  le  Nozioni 
fpirituali  , fcientifiche,  e aftrufe  , fi  fcuoprono  più  dure  de’ tronchi 
e marmi . Nella  ftefla  guifa  alcuni  s’incontrano , che  hanno  l’Inge- 
gno nelle  mani,  cioè  mgegnofi  e fecondi  nelle  faturre  Manuali , e 
privi  nello  Hello  tempo  d’acume  e forza  per  le  concezioni  Intellet- 
tuali . Merita  eziandio  d’ellere  offervato  un  fortimento  curiofo  d’in- 
gegni , cioè  gli  uni  fatti  per  comandare  , gli  altri  per  ubbidire, 
comparendo  ira  elfi  un  Afcendente , come  dicono  gli  Altrologi , o 
pure  una  Subordinazione  dell’ uno  rìfpetto  all’altro.  Non  è il  foto 
v Diogene  , che  caduto  in  ferviti!  e condotto  alla  piazza  per  efiere 
venduto , andava  dicendo  : cbi  vuol  compeiare  un  Padrone  ì Si  tro- 
veranno anche  gran  Signori,  a’ cui  cenni  è fottopolla  una  numerofa 
famiglia  > ed  anche  Popoli  c Provincie . Ed  eccoti  un  loro  Miniitro, 
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che  fopra  d’ertì  s’alzerà,  e lafciando  loro  il  lurtro  citeriore , fi  met- 
terà in  portello  di  comandare  tanto  a i dipendenti  del  P?drone,  quan- 
to al  Padrone  llerto  Accaderà  nello  rtertò  tempo  , che  quello  me- 
de fimo  Miniftro  abbia  in  fua  cala  un  Servo,  il  quale  tàccia  un  pari 
giuoco  a lui , e il  meni  pel  nafo . Oltre  di  che  fe  tanti  ci  fono , che 
comandano  alle  lor  Mogli,  non  ne  mancano  tant’a'tri , a* quali  toc- 
ca  di  far  la  figuia  di  ubbidienti  • Principe  de’Lerterati  della  Tua  età 
era  creduto  Claudio  Salmafìo;  era  anche  fiero  con  gli  altri  Lettera- 
ti ; ma  colla  Moglie  era  obbligato  a (lare  col  capo  bartb  . Abbiamo 
anche  veduto  vili  perfone  , che  giunfero  a fervir  Nobili , e a fog- 
gettarfeli  : forte  quello  o per  iltinto , o per  fuperior  vigore  del  loro 
talento  , o pure  per  balordaggine  o dapccaggine  di  chi  fi  lafciava 
mettere  i piedi  addortb.  In  fomma  andiam  pure  qua  e là  raccoglien- 
do, per  quanto  li  può,  le  differenze  delle  Menti  umane,  e dellt^ 
loro  felici  o infelici  attitudini,  abilità,  e forze  : tatto  alla  per  fine 
s'ha  da  ridurre  non  alla  diverlità  delle  Anime , ma  al  differente  aU 
bergo. delle  Anime  , cioè  a quel  buono  o cattivo  impafto  del  Cere- 
bro  a noi  dato  dalla  Natura , che  fi  può  ben  dirozzare  alquanto , e 
ajutare  con  lo  fludio  , ma  non  già  affatto  mutare  : poiché  quello 
che  e tufo  da  principio,  farà  Tempre  tufo;  e fidamente  quello , che 
è nato  gemma,  potrebbe  per  avventura  a cagione  de’difòrduù  no- 
Uri  celiare  d’efler  tale . * 

Finalmente  artàirtimo  imponi  il  fare  attenta  rifielfione  all’ Indole 
varia  , e a i diverfi  Temperamenti  ed  Ingegni , fpezialmente  de’ Gio- 
vani , per  ifchivare  la  mala  delibazione , che  fanno  d’erti  non  rade 
volte  i loc Genitori , riprovata  da  tutti  i Saggi.  Quello  allaChiefa, 
quell’altro  al  Secolo;  uno  allo  Studio  delle  Leggi,  l’altro  alla  Medi- 
cina, o pure  alle  Matemàtiche;  e chi  ad  un  Mefliere.echiadun’altro. 
Biiogna  in  ciò  adattarli  al  loro  naturale  talento,  e accortamente  efami- 
nar  le  loro  abilità  ed  inclinazioni . Taluno  riuscirà  valente  Dipintore, 
bravo  Sonatore  di  Strumenti  Mu fica  li , accorto  nella  Mercatanzìa  ec. 
applicato  che  fia  a quella  profeffione;  ma  nelle  Scienze  niun  profitto 
farà.  Altri  può  ellete  che  rtefca  uo  buon  Secolare , ma  fpimo  in  un 
Chioftro  , lenza  ben  pelare  , dove  il  filo  naturale  il  porti , fia  fcon- 
tento  di  sè  mede  fimo  per  tutta  Tua  vita,  e faccia  altri  fcontenti . E a 
quefto  dovtebbono  ben  por  mente  que’  poveri  padri , eh?  mandano 
•allarinfiilà  i lor  figliuoli  alle  Scuole,  per  defiderio  e iperanzadi  far- 
ne un  di  la  propria  fortuna  ; e fe  li  figurano  già  falitì  a gradi  lumi- 
nofi , mutare  i cenci  in  toghe , e {guazzare  nell’  abbondanza  mercè 
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delle  Scienze , che  han  tuttavia  da  imparare . Le  querce  non  daran- 
no mai  ulivi  o pomi . Fatta  agevolmente  la  pruova  , fé  i fanciulli 
fi  fcuoprono  duri  di  legname  , s’ hanno  di  buon’ ora  da  impiegare  in 
altre  Aiti  , che  fruttino  col  temoo  il  pane  , lafciando  alle  perfone 
agiate , e molto  più  alle  ricche  l'occupar  nelle  Latere  i lor  giova- 
netti ; perciocché  quand’  anche  quefti  ultimi  non  guadagnino , certo 
non  perdono  ; ed  è fempre  gran  guadagno  il  renare  occupata  in  one- 
di  efercizj  quell’  età , che  è la  febbre  dell*  Uomo , e il  palio  più  pe- 
ricolcfo  della  vita  di  noi  mortali.  Similmente  farebbe  da  bramare* 
che  alle  rifleffioni  finora  fatte  avellerò  riguardo  certi  Maeftri , del- 
iamente fieri  contra  de’  milèri  Fanciulli  * battendoli  tanto  facilmen- 
te * e con  quello  batterli  * facendo  lor  parere  una  galea  Io  Audio . Se 
il  difetto  de’  giovanetti  viene  dalla  loro  perverfa  volontà , oftmazio- 
ne  * e difubbidienza  * faran  giudi  i gadighi  * purché  anch’  elfi  mo- 
derati ; e tal  volta  * fe  non  fempre  * ne  conofceran  la  giullizia  i pa- 
zienti medefimi . Ma  fe  i lor  mancamenti  traggono  tutta  l’orìgine 
dalla  infelice  druttura  e durezza  del  lor  Cervello*  per  cui  o è lcar- 
filfima  la  Memoria  , o pure  ottufo  l’ Intendimento  * e perciò  dal 
non  potere  più  di  quello  che  la  Natura  diè  loro  : perchè  punire  que- 
lla loro  impotenza  ? E che  colpa  vi  han  le  mani  da  flagellarle  con 
tante  sferzate  * le  la  lor  teda  non  è buona  * e non  può  * nè  fa  fare 
di  più  ? 

. . CAPO  VI. 


Della  Fantasìa , come  influifea  nelle  Anioni  deir  Uomo . 

t 

Spieghiamo  ora  più  accuratamente  gl*  impieghi  della  Fantasìa , o 
fia  d<“H’  Immaginativa , co\  cui  nome  abbiasi  di  fopra  oflervato, 
intendere  noi  quel  ourabiliifimo  Libro  dell'umano  Cervello, 
dove  fi  vanno  a fcrivere  ed  imprimere  le  nozioni  Intellettuali , e le 
Immaginate , o fia  le  copie  ùe  gli  oggetti  Senfibili , raccolte  da  i 
Senfi  , e conlegnate  a i nervi , e a gli  Spiriti  Animali , acciocché  per 
quelti  fotulidimi  canali  paifino  all’  emporio  d’elio  Cervello . Quanto 
s*  è detto  ti n qui  dell*  influenza  del  Corpo  lu  i movimenti  dell’  Ani- 
ma* tutto  fi  la  il  più  lovente  per  mezzo  delia  Fantasìa  medefimi 
perciocché  al  mirare  l’Anima  nodra  fitti  in  ella  i Fantafmi  delle 
cole , ove  fi  fvegh  all’  arrivo  o Spetto  loro  qualche  moto  o fia  Palfio- 
n«  nell’  Anima  * ne  fcaturilcouo  ancora  d’ordinario  varie  Azioni  * 
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che  po (Tono  effere  o buone  o cattive.  Però  troppo  importa  all’ Uo- 
mo il  ben  conofcere  quello  maravigliofo  paefe , si  per  ifchivar  molti 
inganni , come  per  fapere  ben  regolare  non  poche  Azioni  anche^ 
Morali  ,che  da  effà  prendono  origine.  Non  è già  , che  la  Fantasìa 
fia  una  Potenza  o Facoltà  intelligente . animata  , o motrice  per  s è 
fteffa  ; perciocché  non  efTendo  ella  altro  , che  il  Cervello  ftelfo , in 
quanto  effò  è fornito  e per  così  dire  dipinto  delle  fuddette  Immagi- 
ni , perciò  dee  dirli  piò  torto  Strumento  materiale  dell’Anima  ; e tali 
ancor  fono  gli  Spirili  Animali , e i Senfi . Contuttociò  sì  fatti  Stru- 
menti , che  all’Anima  dominante  fervono,  e da  lei  vengono  mcfli 
ad  arbitrio  luo , hanno  anch’efli  vicendevolmente  portanza  di  muo- 
vere lei , e il  Corpo  a lei  unito , a moltiflime  operazioni . Come  ciò 
fi  faccia  , andiamo  a vederlo  . 

I varj  movimenti  del  Corpo  noftro  pane  fono  neceffarj , e fi  fan- 
no fenza  che  l’Anima  li  comandi;  anzi  quand’anche  la  Volontà  no- 
fira  contradica  nè  piò  nè  meno  fuccedono , come  l’aver  fame,  fete, 
tonno  , cadere  , fe  i piedi  vengono  meno , ec.  Parte  fon  volonta- 
ri , come  gli  ordinari  de’  piedi , delle  mani , della  lingua , de  gli  oc- 
chi ec.  e quelli  fon  comandati  dall’Anima  alla  Fantasìa  , la  quale 
velociflìma  ad  ubbidire , fe  il  Corpo  è làno , con  irtantanea  prellez- 
Za  fpedifce  gli  Spiriti  Animali  per  gli  pori  de’ Nervi  e mufcoli  adat- 
tati alla  parte  « che  s'ha  da  muovere  : e quella  eccola  fubito  im- 
moto . Ma  quello  che  a noi  ora  importa  , fi  è d’intendere  la  forza 
della  Fantasìa , e de  gli  Spiriti , non  men  da  eflà  emanati , che  al  fer- 
vigio  d’eflà  prontiinmi.  11  Sellò  debile  fpezialmente , ficcome  quel- 
lo , che  piò  de’  mafthi  fuol’  effere  dotato  di  Fantasìa  delicata , e di 
fibre  non  affai  talvolta  confillenti , e perciò  piò  fuggetto  a gagliarde 
impreflìoni  e fconvolgimenti  , noi  lo  lappiamo  quanto  facilmente 
imprima  ne  i teneri  feti  non  folamente  le  lue  voglie , ma  i fuoi  ter- 
rori , ed  altre  Palfioni . Sappiamo  del  pari , che  dalla  forte  Imma- 
ginazione d’un  periglio  vien  freddo  , pallore  , o tremore  al  Corpo 
tutto  ; caldo  nella  collera  ; roiiore  al  volto  nella  vergogna,  con  tante 
altre  mutazioni  di  leena  , che  tutte  di  là  prendono  origine'.  Ed 
elfendoii  trovate  varie  iemmine  , che  avendo  per  meli  , ed  anche 
per  anni  diffeccate  le  iuigenti  del  latte, nel  bilogno  poi  di  qualche 
pargoletto  l’hanno  maravigliolameme  ricuperato  , come  allettano 
accreditati  Scrittori  : quetto  ancora  verilimilmente  è proceduto  dal 
gagliardo  lor  denderio , e dalla  forte  Immaginazione , la  quale  in- 
. viati  gli  Spiriti  Ammali  a iptaoare  le  vie  » (pigne  il  Chilo  a i vali 
. * • delti- 
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Pettinati  per  convenirlo  io  Latte , fé  pure  in  altra  forma  non  fegue 
la  formazione  di  quell’alimento  neceffario  a’  Fanciulli.  Cosi  alla 
fiffa  fporchiffima  Fantasia  d’altre  Femmine  attribuirono  i Saggi 
quel  fìgurarfi  elle  d’eflere  portate  dormendo  alla  Noce  di  Beneven- 
to , e di  trovarli  prefenti  all’  abbcminevol  converfazione  e diffolu- 
tezza  de  gli  Stregoni  *di  maniera  che  que’ prudenti  Minifrri,  i quali 
fopraftanno  alla  correzione  di  quelli  cattivi  umori , galligano  bensì  , 
e debbono  galligare  le  maliziofe  Pazze , ma  lanno  ancora  di  nulla 
dover  credere  a i lor  beftiali  fogni  ed  inganni . Dirò  di  piò  : può 
anche  nell’  Anime  buone  avvenire  il  medelìmo , benché  contrario  , 
effetto . Una  viva  apprenlìone  delle  Verità  a noi  rivelate  dalla  Fede 
Santa  , fe  fi  abbatte  in  Fantasìe, che  pcflìam  chiamare  deboli, ap- 
punto perchè  di  fibre  un  po’  troppo  cedenti  e molli  : può  fconcer- 
tare  l’armonìa  del  Cervello, e di  perfone  veramente  divote  formare 
de  i veri  Vifionarj . E la  razza  di  quelli , piò  frequente  ne’ tempi 
andati , non  è però  eftinta  ne’  nollri , e malfimamente  fra  il  popolo 
Donnefco . Il  tanto  andar  meditando  di  certuni  e dt  cerarne  , e 
l’agitar  folamente  , e con  forza  nell’  interno  del  lor  Cervello  le  Im- 
magini di  Dio,  de  i Santi, del  Paradifo,e  limili  facri  oggetti, può 
produrvi  una  sì  profonda  imprelfione , che  oltre  al  far  loro  dolere  il 
capo  ,p;qa  anche  loro  d’effere  alzati  a Vilìoni  celelti  , reali  ,e  fo- 
pranaturali . Imperocché  non  G può  negare,  che  fi  dieno , oltre  alle 
E frali  fopranaturali , Efrafi  naturali , e rapimenti , e aftrazioni  da  ì 
fenli  , che  poilono  procedere  dalla  fola  forza  e coftumanza  della 
* Fantasìa  , lenza  parziale  maneggio  della  Divinità . Poilono  gli 
Spiriti  Animali , allorché  l’Anima  con  fiffa  attenzione  è tutta  rivolta 
a contemplare  , e ad  agitare  le  Immagini  della  Fantasìa  , natural- 
mente elìere  tutti  richiamati  al  Cerebro  , in  guifa  che  lafcino  in 
abbandono  i Senfi . E di. ciò  dormendo  e legnando  abbiamo  un  fa- 
miliare efempio  ; e lo  proviamo  anche  in  parte  vegliando  ; percioc- 
ché fe  finamente  ttiamo  peniàndo  a qualche  importante  affare , al- 
lora facilménte  avviene  , che  non  miriamo  gli  oggetti  , nè  udiamo 
que'  fuoni  , che  pure  fon  prelenti  al  noitro  fenlorio  . Potrebtaonlì 
rammentare  le  frrane  attrazioni  d’alcuni  , ma  baderà  fol  quella  del 
Principe  de’  Poeti  Epici  italiani  , cioè  di  Torquato  Tallo  , uomo 
d’umor  maleocouico  , che  all’improvifo,  e alla  prefenza  de  gli  ami- 
ci , li  afiraeva  da’  Senfi , e metteva!!  a ragionare  con  uno  creduto  da 
lui  Genio  buono  e benefico  , dialogizzando  con  elio  lui  mercè  di 
propoite  e nipofte . Egli  è ben  venfimile , che  la  novella  del  Genio 
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di  Socrate  avelie  fatta  grande  imprelfioiwj  nella  Fantasia  di  quella 
Valentuomo , e che  colui, che  rifpoadeva  nel  dialogo  al  Tallo,  altri 
non  folle  che  il  Taljb  medefimo , gran  Poeta  , e gran  Filolòfo  in- 
ficine . Noi  diverfamente  non  facciamo  in  fognando . 

11  Ordinale  Ftderigo  Borromeo  , Arcivtfeovo  di  Milano , perfo-  * 
«aggio  infìgne  pel  fuo  raro  fapere  , per  la  fua,pietà,e  pel  difcerni- 
jnento  ancora  de  gli  Spiriti , in  un  (uo  Trattato  inedito  , fra  gli  al- 
tri efempli  apporta  due  pruove  da  lui  fatte  di  quelle  Immaginative 
illufe.  Ad  una  buona  Verginella , che  gli  andava  raccontando  come 
certiflìme  e frequenti  alcune  fue  Vifioni  , e celeftì  Rivelazioni , e 
rapimenti  al  Paradifo  , dove  ella  aveva  fono  i piedi  il  Sole , come 

Suaggih  abbiam  la  Terra  : dimandò  il  Cardinale  , di  che  figura  e 
i qual  grandezza  era  il  Sole, da  lei  veduto  colà;  ed  ella  rupofe, 
che  era  appunto  come  il  Sole,  che  noi  miriam  dalla  Terra.  Di  pih 
non  ci  volle  per  conofcere  , eh’  ella  fintamente  delirava . Così  ad 
un’  altra  fitni'e , a cui  appariva  fpeilò  , per  quanto  ella  fermamente 
credeva  , il  noftro  Salvatore  , comandò  l’accorto  Prelato  , che  vo- 
lefle  raccomandare  ancor  lui  al  fuo  divino  Spofo  in  quelle  fortunate 
udienze  ; e che  avendo  egli  una  Gemma  preziofa  , gli  chiedefle , 
che  cola  dovefle  farne  per  maggiormente  piacere  a lui . La  rilpofta 
fu , che  il  Cardinale  vendellè  quella  Gemma , e il  danaro,  che  ne  ri- 
cavalle  , lo  diftrtbuille  a’  Poveri . Ma  la  dilgrazia  portò , ch’egli  in- 
tendeva di  dire  dell’  Aniina  propria  ; e però  feoperto , che  il  luppo- 
lo Redentore  non  aveva  penetrata  l’intenzione  fua,  venne  parimente 
a feoprire  non  favorita  di  miracolofe  Vi  (ioni  , ma  illufa  dalla  iua 
fida  Immaginazione  la  buona  Kehgiofa  . Così  non  giungo  io  a com- 
prendere , come  fappiano  tanto  di  Scuola  Scotilfica  le  Rivelazioni, 
o fia  le  divote  dicerìe  di  Suor  Maria  d’Agreda  , che  tanto  pafcolo 
danno  ad  alcuni  troppo  creduli  Ingegni , ben  hè  non  approvate, anzi 
difapprovate  da  Roma  folla.  Pertanto  fommamente  è da  lodare 
la  circoipezione  e delicatezza  del  lacro  Tribunale,  che  oggidì  pre- 
fiede  a limili  clami  in  ella  Roma,  nè  permette, che  i giuochi  delle 
Fantasìe  , malfimamente  Donnellhe  , fi  confondano  colle  vere  Vifioni 
C Rivelazioni  , vhe  polfono  venire  da  Dio . Mancano  forfè  a’  dì 
coltri  di  limili  feconde  Immaginative  ? Nò.  Manca  quella  gran  faci- 
lità , che  una  vo.ta  regnava  , a credere  fopranaturale  tutto  quanto 
aveadel  laro  o del  maravigliolo;  e abbonda  all’incontro  la  lapienza 
• la  cautela  in  que’ Tribuna. i , che  vegliano  » affinché  la  Verità  fi 
fapari  dall’  Errore  , e il  frumento  dal  loglio . E a tutto  quello  £ 
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tuoi  aggiugnere , che  avvenendo  certe  guarigioni , tuttoché  iftanta# 
nee  , non  fi  ha  da  correre  toflo  a gridar  Miracolo  MiracQlq . La  fola 
Fantasìa  fortemente  mo(Ta  dal  defiderio  e dalla  fperanza  di  rico- 
verare la  <ànuà , concependo  prefente  l’ajuto  fopranaturale  di  Dio, 
che  può  tutto  , e l’inter'cfflìope  di  qualche  fuo  buon  Servo  , natu- 
ralmente è atta  ad  inviare  con  forza  gli  Spiriti  Animali  per  .le  vie 
glandole  * e pori  del  corpo  , da  qualche  riflagno  d’umori,  è oftru- 
*ione  impediti,  che  fuperato  ogni  oiiacolo tornino  a circolare  i Flui- 
di , e ad  efercitaie  le  lor  funzioni  i nervi  , i mufcoli e tendini 
dianzi  impigriti, o affatto  abbandonati  dal  vivace  e tanto  neceflàrio 
influirò  de  gli  Spiriti  medefimi . Ciò  fpezialmente  può  occorrere  in 
certi  mali , a’ quali  fon  luggette  le  femmine  . Ed  io  , tracciando 
altri eiemph, che  ho  letto,  fo  di  perfona  aggravata  da  sì  rigogliofa 
e lunga  tebbre , che  i Medici  l’aveano  abbandonata  come  fpedita 
la  quale  in  afpettando  il  gran  paffaggio,  ai  vedere  una  notte  anaci 
cato  il  fuoco  a una  cafa  vicina  , sì  fortemente  apprele  il  pericolo 
fuo,  che  da  sè  forgcndo  dai  letto  fi  mife  carpone  in  falvo.e  da  li 
a non  molto  fu  liberata  da’ Tuoi  malori  : tanto  può  una  viva  Appren- 
fìone  , e uno  sforzo  della  Fantasìa  , polla  alla  tortura,  da  qiuiJie 
fiera  Paffione.  Al  che  badando  accorti: Medici,  nel  pielcrivere  certi 
rimedi,  che  anch’effi  riconolcono  per  incapaci  di  domare  un  male 
minacciofo  alla  vita , pure  il  danno  per  tentare, fe  l’mtetmuà  folle 
di  quelle , che  la  Fantasìa  deL  Malato , concependo  vivamente  lVfH- 
cf.c'a  del.  ^ec'Pe,.’  Pote,re  Operarla  con  una  gagliarda  Correria  de 
gli  Spiriti  Ammali . 11  Fieni  nel  fuo  Opufcolo  de  vinbus  Imagmatio - 
ms  ha  trattato  quello  argomento , ma  non  con  quelle  forze  di  eru- 
dizione , nè  con  que’Jumi  ,>che  fi  richiederebbono  a materia  tale 
non  poco  irapoaante  alla  cogniz'one  dell’ Uomo . Nè  di  più  dito  io 
•fu  quelli  punti,  àmando’megho  di  rimettere  il  Lettore  a quanto  è da 
credere  , che  ne  Icrivetà  la  penna  magiflrale  deh’Eminentiilimo 
Cardinale  e Arcivefcovo  di  Bologna  Proipero  Libertini  in  conti- 
nuando la  fua  nobii’  Opera  della  Canonizzazione  de’  Santi . 

Parrà  intanto  queita  una  digrellìone  a ta.uno  ; ma  non  è cosi  : 
che  con  ciò  ho  io  voluto  preparare  t meno  fperti  a ben  concepire , 
che  ponente  e maettra  ruota  fu  nell’Uomo  l’Immaginativa,  e tar- 
mi Itrada  a moltrare  più  chiaramente  l’influenza  fua  ne’noltri  Co- 
ftumi.  Pur  troppo  in  molti  la  Fantasia  pare  che  ii»a  in  Luogo  di 
Ragione  . Già  s’è  detto,  e ognuno  da  per  sè  iteilo  lo  pruova  , che 
portate  le  Immagini  de  gli  oggetti  efterni  al  Celebro , e ewa  dipin- 
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ti , l'Anima  (òbito  gli  apprende  ; ma  niun  movimema  in  effonbi  fi 
Sveglia,  fé  non  ci  fi  prefenta  del  par»  qua  che  Idea , Opinione  » o 
VeiiS  , per  cui  vegniamo  avvenni  , che  .1  roedefimo  e quanto  a 
noi  da  fuggire  , o da  abbracciare . Ove  quell  ultimo  ayvegna , ec 
coti  forgefe  qualche  Paflione  , cioè  qualche  moto  nell  Anima,  or 
-grande , or  picciolo  , di  Amore , d’Odio  , di  Timore  , di  Speranza  , 
di  Collera  , e di  fimili  altri  Affetti  umani  , che  fon  d ordinario  fe- 
euiti  da  varie  noftre  Operazioni  Morali  , ©buone  , o malvage , o 
Sidifferenti . Si  dipigne  , o fta  dipinto  nell  Immaginazione  dima 
pedona  già  fiata  offefa  , o che  apprende  dt  poter*  effere  offefa , il 
fuo  Nimico.  Allorché  coftui  le  torna  davanti  a gli  occhi,  o che  di 
lui  s'ode  parlare  , o che  l’Anima  nel  palleggiare  co  fuoi  guardi  en- 
tro le  camerette  del  Cervello , s’incontra  in  quella  Immagine  mole- 
fta  : fubito  movendofi  gli  Spiriti  Ammali , fi  eccita  m e(To  lei  lo 
Sdegno  , la  Rabbia  , la  Paura  , a proporzione  delle  forze  nocive 
maggiori  o minori,  eh’ ella  concepì fee  nell  Avvedano  All  incon- 
tro le  l’Oggetto  è amabile  e defiderabile  , perche  bello  , perche 
utile  , o perJiè  d’altra  qualità  a noi  grata  veft-.to  : accolto  il  fuo 
Fantafraa  nel  Cerebro  muove  l’Anima  a Defiderio  , Amore  , Spe- 
ranza , Dilettazione  , e ad  altri  fimili  Affetti  a m.fura  della  facilita 
o difficultà  di  confeguirlo ; e quand’anche  non  fia  confeguibile  , ri 
folo  mirar  l’originale  , o pure  il  folo  mirarne  nella  Fantasia  il  ira- 
tratto  piacente , baila  per  cagionar  diletto.  E pero  la  Fantasia  con- 
corre fpeffnlimo  ad  eccitar  le  noftre  Paffiom  , e fola  e ballante  a 
mettere  tutta  in  moto  e difordine  l’Anima  noftra  , e leco  il  Corpo, 
fecondochè  l’Anima  commoffa  dalla  Paflione  comanda. 

Ora  egli  è da  por  mente , che  talvolta  le  Immagini  de  gli  oggetti 
a noi  trafmeflè  da' Senfi,  e moventi  qualche  gagharda  Paflione  grata  o 
ingrata,  sì  profondamente  fi  poffono  imprimere  nel  midollo  del  Cer- 
vello, fia  pel  tanto  mirare, udire, o ricevere  fpetfiffimo  in  altra  len- 
fibil  forma  quegli  fteflì  Fantafroi , fia  col  peniare  e ripenfar  vivamente 
a’  medefimi  : che  fi  formi  un  grave  difordine  in  effa  Fantasia , e que- 
llo venga  anche  a ricadere  fuli’ Anima  della . Cioè , abituati  gli  Sp’rit» 
a correre  per  le  tracce  impreffe  dì  quegli  oggetti , e a cagionare  nell 
Anima  quel  moto  o d’avverfione , o di  piacere  s 1 Anima , che  non 
può  di  meno  di  non  rimirar  quelle  Immagini  si  altamente  impreUe, 
e di  non  muoverli  al  moto  di  quella  Patitone , eh  elle  ri  (vegliano  : 
fi  truova  alle  volte  in  difficultà  fomma  di  vincere  quelle  Paiiioni , 
c di  guardarli  dall’  opere  convenienti  ad  effe  Paffioni . Può  eziandio 
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talvolta  gìugnere  infìno  ad  una  accidentale , ma  nondimeno  grave 
quali  impotenza  a refiliere  : il  qual’  ultimo  palio  è una  malattia  del 
Cerebro,  i cui  perniciofi  fintomi  fi  rifentono  dall’Anima  illeffa . 
In  altra  mia  Operetta , dove  ho  trattato  del  buon  Gujìo  nelle  Arti 
e nelle  Scienze , offervai , eflerfi  dato  taluno , che  dal  cotanto  vagheg- 
giare la  fpeciofilfima  Porpora  Cardinalizia  , dal  tanto  giudicartene 
meritevole  , e defiderarla  , e da  qualche  altro  accidente,  che  forle 
vi  s’era  framifchiato , fi  cacciò  in  fella  d’effere  effettivamente  Car- 
dinale; e tale  Fantafma  fi  profondò  sì  fortemente  nel  Cerebro  fuo, 
che  per  quanto  altri  diceffe  , predicaffe  , e gridaffe  per  ditìornar- 
nelo , e cacciarlo , nulla  potè  fmuoverlo  da  sì  fatta  Opinione , quan- 
tunque in  tutte  Paltre  funzioni  ed  operazioni  rintelletto  di  quel  tale 
foffe  vegeto  , diritto  ,.e  penetrante.  Oh  gran  Dio!  come  è mai 
fuggetta  a Arane  metamorfbfi  quella  mirabil  fattura  delle  voftrc- 
mani  ! e quante  vie  avete  voi  mai  per  umiliarci  ! Altri  fi  credette- 
ro d’effere  diventati  Re , Giganti , e fimill  ; altri  di  avere  il  tufo  di 
vetro  ; e così  va  decorrendo . Già  noi  abbiaci  detto , che  feoz&_, 
quello  Corporeo  organo  della  Fantasìa  non  può  l’Anima  nodra  efer- 
citar  le  funzioni  fue,  almeno  per  quel  che  riguarda  le  Immagini 
delle  cofe  fenfibili  ; e però  fe  la  Fantasìa  è.  debole  , fe  fconcerta- 
ta , non  è da  ftupire , le  rella  impedito  all’  Anima  il  produrre  con- 
venevolmente gli  atti , che  fon  proprj  di  lei . Vero  è , che  cotali 
delirj  poffono  lenza  colpa  dell’  Uomo  avvenire  nell’  Uomo , per  lo 
(regolamento  de  gli  Umori,  per  la  ferocia  degli  Spiriti  accefi , e per 
altre  naturali  cagioni  : pure  talvolta  accadono  non  fenza  qualche- 
colpa , lafciando  gli  Uomini  di  valerli  del  loro  Intelletto  , o di  ri- 
correre per  ajuto  e lume  a quel  d’altri  fulle  prime  , cioè  quando 
non  avea  peranche  preio  gran  piede  quel  pofcia  divenuto  si  ollinato 
e indomito  Fantafma . Perfona  di  mente  non  volgare  da  me  cono* 
feiuta , nel  cui  capo  s’era  conficcato  ben  dentro  uno  di  quelli  in- 
gannevoli fantafmi , avendo  qualche  opinione  buona  di  me  luo  Ami* 
co,  premile  di  predarmi  fede,  e di  Ilare  al  mio  detto  . Tante  ra- 

fioni  adduliì , e le  addulfi  con  quanta  forza  feppi  per  imprimergliele 
en  vivamente  nella  Fantasia  , che  fi  diè  per  vinta  , e per  auuai 
Meli  fi  dette  quieta . Ma  da  lì  a qualche  mefe  ripullulò  l’immagine 
molella,  e n> avvidi  che  era  nel  vigore  di  prima.  A famigliami 
Fantasìe  forle  potrebbe  la  loia  Arte  Medica  porgere  luccorlo  , le- 
vando con  rigorolulima  dieta  i maligni  Spiriti  Amman  quali  tutti 
da  quel  Corpo,  come  fi  fa  ne  gli  Spedali  de’ Pazzarelh. , ove  loo 
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ridotti  que’  miferi  a tale  efìenuazione  di  forze , che  pajono  fcheletri  * 
animati  ; e poi  riproducendo  in  efli  un*  altra  fchiatta  di  Spiriti  in- 
nocenti , che  pollano  meglio  fervire  alla  Fantasia  , molti  ne- 

guarifcono  . 

E qui  ersi  alla  sfuggita  io  ricordo , che  a quelli  medefimi  prin- 
cipi fi  dee  riferire  la  mtieria  di  molte  perfone  ( femmine  quafi  fem- 
pre  , e femmine  di  fiacca  e infieme  vivace  Fantasia)  le  quali  fi  cre- 
dono invafate  da  cattivi  Spiriti,  e pure  non  fono , eflendo  proceduta 
quella  lor  deplorabile  immaginazione  da  affetti  Ifterici , da  novelle 
di  altre  Donnicciuole  , e talora  fors’ anche  da  que’facri,  ma  poco 
periti,  e meno  avvertiti  Mimftri,  che  non  fanno  diftinguere,  e pur 
dovrebbono  diftinguere  i veri  Indemoniati  da  gl’  immaginari . Ho 
conofeiuta  una  Giovane,  per  altro  faggia , che  moffa  dalla  curiofità. 
di  vedere  efórcizzare  , fu  dall’  oflella  toccata  in  una  gamba . Si 
fòrte  fu  l’appreofione  ed  lmmaginazion  della  Giovane,  che  comin- 
ciò a rifentir  de’  tremori  m quella  gamba , e a riputarfi  Indemo- 
niata, nè  ci  volle  poco  a torle  di  capo  si  orrido  Fantafma.  Quindi 
palio  a rammentare , darli  altri  fenfibili  oggetti , che  fe  non  fan  tanto 
colpo  nell'umana  Immaginativa  , pure  la  ferifeono  non  poco , dando 
con  ciò  un  forte  impullo  all’Anima  per  varie  fue  difordinate  azioni. 
Noi  ne  abbiamo  frequenti  gli  efempli  nel  feroce  attaccamento  d’af- 
fètto dell’un  fello  all’altro.  Truovanfi  in  alcuni  le  fibre  del  Cer-' 
vello  troppo  molli  ; e perciò  un  oggetto  amabile , veduto , e rive- 
duto piò  volte  ( dicendoci  pur  troppo  la  fperienza , che  come  il 
fuoco  dal  vento,  cosi  l’Amor  profano  dalla  convenzione  fi  accende) 
un’  oggetto  dico  abbondante  di  dolci  fguardi , vezzi , e carezze , cor- 
teggiato da  foavi  parolette , atteggiamenti , e fofpiri  , e rinforzato 
da  altri  corporei  e beftiali  allettamenti , che  poffono  mifchiarfi  in  sì 
fatta  amicizia , va  a ftampare  si  addentro  nelle  fibre  fuddette  l’Im- 
magine fua , e per  confeguente  a fvegliare  una  si  potente  Palhone 
d’amore , che  l’Anima  ne  refta  tutta  allérta  ; l’ Intelletto  ottenebra- 
to piò  non  difeerne  ivi  fe  non  perfezioni  ; e l’Anima  rapita  dalla 
Dilettazione colà  fi  porta  inceflantemente , e a vele  gonne.  Pruo- 
vano  non  di  rado  la  lor  ventura  Superiori , Amici  , iàcri  Oratori 
con  efortar  oolloro  , con  predicare  , con  prorompere  in  ragioni , 
minaccio,  e preghiere  : tutto  è in  vano.  - la  Fantasia  imbevuta  di 
quell’  oggetto  può  piò  di  loro  ; e fèmbra  bene  impiegato  il  patrimo- 
nio in  alimentare  quella  difonefta  fiamma , nè  fi  bada  a perdita—- 
d’onore  e di  Anima;  e fin  le  gelosie,  gli  idegni  , i dilpetti  fervono  a 
: A mag- 
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maggiormente  ftrignere  e rendere  cara  la  catena , e a celare  al  pa- 
ziente non  pochi  altri  delirj , che  tutti  tengono  dietro  a sì  cieco  e 
trabocchevole  Affetto  . Allorché  in  perfone  conofciute  o credute— 
per  altro  di  gran  fenno , accade  una  tale  (regolatezza  e follìa  , fi 
figura  lo  (folto  volgo , che  qualche  bevanda  amatoria  , qualche  fa- 
tino o ftregherìa  fia  intervenuta  a corrompere  loro  il  giudizio , 
quando  evidente  cofa  è , che  naturalmente  tutto  quello  fconcerto 
avviene , non  già  in  un  folo  affalto , ma  in  affaifiìmi , e per  gradi  ; e che 
ficcome  per  le  leggi  impreffe  nella  natura  de’  Corpi  animati , talvol- 
ta fi  fconvolge  a poco  a poco  la  loro  armonìa , così  l’armonìa  de  gli 
Animi  per  le  leggi , alle  quali  l'unione  col  Corpo  li  rende  fuggetti, 
fi  può  facilmente  perdere , e pur  troppo  talora  fi  perde  . Dirò  di  piti  : 
ridette  l’ Anime  a si  mifero  fiato,  indegno  della  lor  nobiliflima  con- 
dizione , quantunque  non  perdano  l’eflenziale  Libertà  dell’Arbitrio, 
pure  a cagione  dell’Abito  fortiflìmo  viziofo  contraggono  anch’eflì 
quell’  accidentale  bensì  , ma  nondimeno  fiera  quali  impotenza  ad 
operare  diverfamente,  e quafi  non  poffonodi  menci  di  non  produrre 
quegli  atti , che  talvolta  infino  eglino  fiefli  riconolcono  per  pazzìe , 
ma  pazzìe  nello  fieffo  tempo, dalle  quali  non  fanno  più  trattenerli . 
Peccano  coftoro  ? alcuno  mi  chiederà . Chi  n’ha  da  dubitare  ? Son 
colpevoli  fino  gli  ubbriachi,  allorché  commettono  otnicidj , ed  altri 
misfatti , quantunque  per  edere  opprefli  dal  vino  non  conoscano  edì 
di  far  male,  nè  abbiano  lume  badarne  d’intelletto  , e badante- 
libertà  d’Arbitrio  per  aftenerfcne , e fieno  percib  da  dire  involontarj 
i loro  delitti.  E la  ragione  è , perch’eglino  volontariamente  han  volu- 
to l’Ubbriachezza  , cioè  la  cagione  od  occafione  di  que’  delitti , e per- 
ciò non  lafciano  d’edere  colpevoli  de  i delitti  medefimi , e di  meri- 
tare fe  non  Tordi  Dario,  almeno  uno  ftraordinario  gafiigo.  Or  quanto 
meno  faranno  fculabili  i prefi  dalle  Paffioni , da  che  ordinariamente 
non  fanno  quelle  tanta  fedizione  e fconcerto  nel  Capo  umano, 
quanta  ne  fa  il  Vino  gagliardo , lènza  mifura  tracannato  ì Per  al- 
tro è ben  difficile  , ma  non  è già  difperata  la  guarigione  di  quelle 
Fantasìe  operatrici  di  tai  delirj  • Una  pericoloia  malattìa, la  lonta- 
nanza dell’  oggetto  , una  torte  sbrigliata  di  prigionìa  , d’elìlio  , o 
d’altri  galtighi  e malanni  firepitofi  , può  loro  apprettare  una  ben 
falutevol  medicina . A poco  a poco  col  non  piò  mirare  quell’  og- 
getto , gli  Spimi  Animali  lafciano  di  rappreientarne  all’Anima  il 
predominante  Fantasma  , e di  agitarla  colta  Pattfone  ; e quella  la- 
Jciata  in  ripofò  , ya  ripigliando  forza  e lume  per  riconofccre  tutte 
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le  deformità /che  fono  o nell’ oggetto  fteflb,o  nella  Paflìone,che 
ne  deriva.  F fe  per  cagione  d’efTo  oggetto  fi  pruova  qualche  farti- 
diofa  grave  sferzata , erto  oggetto  comincia  a rammentarli  congiunto 
a quelle  nocevoli  qualità  e difguftofe  Idee  ; e celiando  la  Diletta- 
zione , fuccede  la  Triflezza  , per  cui  fi  giugne  a pib  non  averlo 
caro , e poi  anche  a fprezzarlo  ed  odiarlo . A me  fopra  modo  piace 
il  ripiego  , con  cui  Mentore  nell’  infigne  Romanzo  del  Telemaco 
fcioglie  dai  lacci  d’una  Pallione  amorofa , divenuta  oramai  ortinata 
contra  tutte  le  perfuafioni  e i configli  , il  giovinetto  Telemaco . 
Con  una  fpinta  il  trabocca  da  un  fallo  in  mare  , e con  barca»; 

S reparata  via  il  conduce  . Ben’  intendeva  il  celebre  Arcivefcovo 
i Cambray  , -quai  remed'j  fi  efigano  a malattìe  sì  forti . 

E da  quello  poco  abbiam  potuto  finora  fcorgere  * qual  fia  la 
forza  de’  Corpi  ertemi  fulla  Fantasìa , e quale  il  potere  della  Fan- 
tasìa invertita  da  fimili  Fantafmi  l'opra  l’Anima  noftra  . Pib  familiari 
poi  , anzi  triviali  tutto  dì  gli  abbiamo  gli  efempli  in  altre  (cene 
meno  ftrepitofe  , che  produce  la  villa  e l’Amore  de’  Corpi  fra  l’uno 
e l’altro  Sedò»  Nè  fidamente  gli  Occhi  a noi  dati  da  Dio  fpezial- 
mente  per  fentinelle  alla  noftra  difefa  , quelli  fono  , che  polfono 
portare  la  ribellione  all’interno  dell’Uomo  , e fedurlo;  ma  anche 
l’Udito . Dilettevol  cofa  ognun  fente  che  fono  i canti  ; e quelle 
voci  armoniofe , fpezialmente  fe  di  fello  diverfo , fanno  nella  Fan- 
tasìa addolciata  di  alcuni  una  tale  impresone  , che  giungono  fa- 
cilmente a (pafimare  per  la  viva  cagione  di  sì  caro  diletto  ; anzi  la 
(Iella  voce  lenza  canto  può  pel  fuo  forte  e dolce  tuono  * e per  le 
fue  diverte  infleflìoni  e vibrazioni  recar  feco  una  melodia  portènte 
a fare  gran  breccia  nelle  debili  Fantasìe,  e tirar  l’Anima  a varie  Paf- 
fionied  azioni.  Sto  io  talora  adortervare,  come  la  gente  grollòlana 
dà  udienza  ad  un  l'acro  Oratore  , il  quale  sfibbia  concetti  fiottili, 
parla  dT alti  argomenti , e parla  con  sì  ftudiate  frali , e filile  ornato, 
che  nulla  ne  capifce  quell’  ignorante  greggia . Pure  il  gcffo  popolo 
Ila  attento  , non  batte  ciglio,  non  s’annoja  : tutta  virtb  della  voce 
ben  maneggiata , e de*  gerti  vivi , che  formano  una  fpecie  d’incanto 
alla  lor  Fantasìa.  Sapeva  ben  Demortene , perchè  interrogato, qual 
folTe  la  primaria  vtrtb  dell’ Oratore , rifpondelTe  tre  volte  i* Azione. 
Fate  poi  , che  quella  medefima  buona  gente  fi  truovi  tulle  piazze 
alla  predica  d’un  valente  Cerretano . Avranno  un  bel  guardarli  la 
boria,  che  coftui  a forza  di  volto  franco,  di  bei  pataffi  , di  grandi 
promelTe,e  di  vive  parole,  faprà  ben  cavarne  del  fugo.  Anzi  non 
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fi  può  dire , quanto  mirabil  fia  non  di  rado  l'energia  delle  Parole  « 
e dell’Azione  a muovere  per  mezzo  della  Fantasìa  le  pedone  anche 
piti  guardinghe, e che  piò  prefumono  di  sè  medefime,e  mafiìma- 
mente  (torno  a dirlo)  fe  efcono  da  bocca  di  Seflò  diverfo.  Sopra 
di  che  è da  por  mente , che  gli  oggetti  corporei  organizzati  , fie- 
no quant’  efier  fi  vogliano  avvenenti  nelle  loro  parti  , qualora** 
fon  privi  di  Spiriti  e fcarfi  di  moto  , talora  niuno  , talora  poco 
movimento  foeliono  produrre  direttamente  nella  noftra  Immagina- 
tiva . Solo  indirettamente  poflòno  produrne  molto  , Te  alla  com- 
parfa  di  quell’  oggetto , in  elTa  Immaginativa  fi  ri  (veglieranno  al- 
tre antecedenti  Idee  , Immagini  , e Fantafmi  , polenti  a fu  (citar 
la  Paflìone  . AH’  incontro  maggior  (orza  d’ordinario  hanno  tali 
oggetti  di  eccitare  un  gran  tumulto  di  Spiriti  Animali , e un  ga- 
gliardo moto  nella  Fantasìa  dell*  Uomo  , qualora  effi  oggetti  con 
vibrazione  tramandino  verfo  i Senfi , e vedo  la  Fantasìa  dell’  Uo- 
mo gli  Spiriti  proprj  commofii . Ed  appunto  i principali  veicoli  e 
canali  , per  gli  quali  fi  poflòno  vibrare  gli  Spiriti  , e con  ciò  ferir 
forte  e muovere  o dilettevolmente  , o (piacevolmente  la  Fantasìa  , 
e per  con(eguenza  l’Anima  ; fono  gli  Occhi , le  Parole  , e il  Canto. 
Nè  vo’  io  tacerlo  , affinchè  i poco  accorti  giovanetti  (appiano  per 
tempo  , ove  s’appiatti  il  maggior  loro  pericolo  , e da  qual  parte 
principalmente  sbuchino  que’ birri  galanti  , ma  legatori  e perfidi  » 
de’ quali  van  tante  pedone  o difàvvedutamente  ,o  apporta  in  cerca, , 
e da’  quali  pur  fi  dee  guardare  chiunque  (aggiamente  ama  di  confer- 
vare  pura  l’Anima  (uà,  e illefo  il  Giudizio . Una  beltà  con  Occhi 
torpidi , rtupidi , e melenfi  non  ifiperi  di  far  grandi  prede , o prede 
durevoli  ; e una  Beltà  infipida  e goffa  nelle  lue  Parole  , (e  per  av- 
ventura troverà  qualche  adoratore , niuno  però  ne  troverà , che  ab- 
bia molto  di  fpinto  in  sè  medefimo . Conquirtatori  perigliofi  per  lo 
contrario  (ono  quegli  Occhi  lucidi  , brillanti , vivaci , e (piritofi  » 
de’  quali  acconciamente  e con  ragione  fi  può  dire  co*  Poeti  del  Se- 
colo y che  efcono  dardi  e Arali  infocati , atti  a portare  confufione  e 
ferite  in  chi  li  guarda.  Però  (deano  dire  (aggiamente  i nollri  vec- 
chi : Chi  non  mira  , non  fofpira . E nella  ffelTa  gui(a  le  Parole , 
melodiofe  per  la  Voce  di  buon  metallo  , ingegnole  ne’  lor  lenii , 
vane  nelle  lor  figure  ed  efpretfioni,  con  brio  e grazia  intonate, 
portano  con  (eco  quelle  catene , che  finfero  gli  antichi  ufeir  di 
bocca  ad.  Ercole  Gallico  per  tirare  a sè , e legare  i cuori . Però 
ae  gli  Occhi , e nella  Lingua  ha  la  Natura , o per  dir  meglio  U 
. (omino 
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fotnmo  Architetto  del  tutto , coftituite  le  due  primarie  porte  * per1 
le  quali  una  Fantasia  fi  comunica  all’  altra  Fantasia , e un*  Anima 
all’  altra  Anima  , portandone  le  ambafciate  gli  Spiriti  Animali  . 
Qpefti  io  non  oferei  decidere  fe  ufcendo  anche  fuor  de  gli  Occhi 
vadano  uniti  a i raggi  della  luce  a percuotere  gli  Occhi  altrui  ; nè 
k coll’  Aria  modificata  , cioè  colla  voce  pallino  fino  a percuotert- 
eli altrui  Orecchi . Solamente  dirò  , che  il  moto  loro  è capace 
d’imprimere  un  gagliardo  moto  ne’  Senfi  e nella  Fantasia  di  chi 
mira  o afcol'a  ; e poterfi  per  tal  via  fvegliare  gagliarde  Fiffioni , e 
per  confeguente  fpignere  l’Anima  a diverfe  Azioni  , che  potranno 
effere  onefte,  ma  per  lo  più  faranno  vili  e biafimevoli.  E ciò  che 
ora  di  Occhi  e Voci  dilettevoli  , è da  dire  d’Occhi  e Voci  terribili , 
irate , mede,  e fimili  , che  dall’  un  Corpo  all’altro  facilmente  trafi- 

Sitano  le  Immagini  e Idee  delle  colè  * e infieme  il  moto  delle  lor 
Qioni . 

Cosi  al  vedere  sbadagliar  taluno  nella  Converfàzione  , facil- 
mente fi  muove  alcun’  altro  a fare  il  movimento  ftelTo  . Ma  badate  * 
che  verifimilmente  tutto  quello  sbadagliare  non  viene  dal  guardo  , 
ma  dall’udito.  Cioè,  v’ha  cene  Voci  fiacche  in  sè  flette,  e me- 
lenfe  nel  loro  moto , che  quantunque  fi  parli  con  faviezza , o fi  fac- 
cia un  racconto  ben  teffuco , pure  non  tengono  attento  l’uditore , e 
però  macchinalmente  fvegliano  sbadagliamenti  in  elfo.  Non  cosi 
avviene  alle  Voci  di  buon  metallo  : percuotono  eoa  forza  il  timpano 
di  chi  afcolta , e ne  riportano  una  filli»  attenzione  ; e pericolo  ordi- 
nariamente non  c’  è , che  fi  sbadigli , fe  pure  i frivoli  ragionamenti 
e le  inezie  del  parlatore  non  attedino  si  fattamente  l’uditore  , dis- 
parendo a lui  di  Ilare  allora  in  ozio  e in  difagio , fi  Tenta  eccitato 
a sbadagliare . Per  confeguente  poco  intende  , chi  finora  non  inten- 
de , benché  tutto  di  la  fperienza  ce  ne  fia  raaeftra , come  l’Anima 
fua  debba  Ilare  continuamente  all’  erta , e in  guardia  contea  le  imprefi- 
fioni  o dolci  , o molefle  , che  per  mezzo  della  Villa  e dell*  Udito 
pofTono  in  lei  fare  i Corpi  animati  della  nolira  fpecie  , e maiTima- 
mente  di  Sedo  diverfo . Maggiore  ancora  può  edere  il  rilchio , fe 
quelle  imprefiioni  faran  di  oggetti  dilettevoli  ; perciocché  le  fpiace- 
voli  ambafciate  de’  Senfi  naturalmente  facciamo  sforzo  per  non  am- 
metterle , o per  rigettarle  : laddove  a tutto  ciò , che  porta  feco  Pia- 
cére e Diletto,  naturalmente  noi  corriamo  incontro  , e anfiofameo- 
te  l’abbracciamo  ; lenza  far  mente , fe  fia  veleno  ; feoza  badare  , fe 
la  nolira  Ragione  ne  polla  rimaner  forprela , offufeata , e vinta  . Sa- 
pevano 
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pevano  bene  i noftri  vecchi , perchè  dicevano  : Che  le  Dome  Onefk 
e Gaggie  non  hanno  Oc  hi  ne  Orecchie . Per  quefta  via  elle  fono  in_. 
ficura  guardia  di  sè  ftelle , e fan  perdere  pretto  il  coraggio  a i tenta- 
tori . Ma  è tempo  oramai  , che  palliamo  a confiderai  altre  Ruote 
maggiori  e maeftre , che  intervengono  alla  produzione  delle  umane 
Azioni . 


CAPO  VII.. 

Delia  Ragione. 

NOn  c’è  nome  tanto  ftrepìtofo  pretto  i Filofofi,  e fpezialmen- 
re  preflo  chi  tratta  di  Morale,  quanto  quello  della  Ragione. 
Balla  dire,  che  lofteflo  Uomo  vien  difhnito  Animai  Ragio- 
nevole , o fia  dotato  di  Ragione , per  intendere  , di  che  importanza 
fia  il  conofcere  quefta  Ragione.  E grandi  cofe  fi  predicano  di  effa. 
Noftra  Maeftra , direttrice  noftra  ella  è , o ha  da  eflère  ; al  Tribu- 
nal Tuo  tutti  fi  appellano  ; e chi  patifce  difetto  di  Ragione , è Pazzo; 
e chi  contra  gl’  infegnamenti  fuoi  opera  , iniquo  , colpevole  , c_ 
meritevol  di  biafimo  o di  gaftigo  noi  il  chiamiamo . Ma  chi  non 
direbbe , che  eiTendo  noi  tutti  provveduti  di  sì  bel  lume  ed  ajuto 
interno  » non  dovette  l’uman  genere  camminare  per  le  vie  della  ret- 
titudine t e mirarli  un’  Ordine  mirabile  in  tatto  il  commercio  , e in 
tatte  le  azioni  fue  ? Ma  un’  occhiata  un  poco  al  Mondo  prefente , 
non  diverfo  nella  foftanza  dal  pattato  ; un’  occhiata  a quelli  fuperbi 
Animali  Ragionevoli,  che  decantano  sì  ione  il  gran  privilegio  della 
Ragione  . Se  fotte  in  mia  mano , io  darei  pure  volentieri  per  pochi 
mementi  qualche  intendimento  alle  Beftie  , tanto  che  potettero 
afcoltare  e capire  le  lodi  dell’  Uomo , e il  gran  diftintivo , che  met- 
te sì  nobil  divario  fra  lui  ed  elle  Beftie . Che  invidia  porterebbero 
elle  alla  Natura  noftra  I e come  riconofcerebbero  allora  d’effere  tan- 
to fotto  di  noi , come  in  fatti  lo  fono  ! Ma  fe  quelle  Beftie  volgefi- 
fero  pofeia  il  guardo  a i Coturni  , e alle  Azioni  di  tanta  e tanta., 
gente  , dotata  bensì  di  Ragione , ma  che  opera  tutto  dì  contra  1» 
Ragione  , o fenza  Ragione  : quanto  temo  io  , che  la  loro  invidia 
paflafie  torto  in  meraviglia, e che  iòrs’ anche  fi  riderebbono  di  noi , 
al  rimirar  tanti,  che  fi  gloriano  d’efier  Uomini , ma  in  fatti  porto- 
no  appellarli  Beftie  al  pan  di  loro  ? Forfè  direbbono  di  pih  : cioè , 
di  trovar  non  pochi  , i quali  non  folamente  compar ifcono  Beftie, 
*■  ma 
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ma  anche  peggio  che  Beftie . In  effetto  oflerviamo  , che  le  Beftie 
d'ordinario  Seguitano  le  leggi , che  Dio  ha  prefcritto  alla  loro  fpe- 
cie  , e alla  facolta  fenfìtiva  , e d’ordinario  non  le  trafgredifcono . 
Ma  che  fanno  gli  Uomini  delle  Leggi  della  Ragion  loro  , e della 
Facolta  Intellettiva,  che  è propria  della  fpecie  umana?  Non  è for- 
fè vero , che  a quefte  tutto  di  fi  contraviene  ? Miriamo  varie  fpe- 
cie di  Bruti,  che  fi  contentano  di  cibo  e bevanda  femplice,  e non 
mai  lo  prendono  in  eccello  ; laddove  tanti  fra  gli  Uomini  , che- 
pajono  nati  folo  al  fuo  ventre  , fi  sfidano  a chi  può  pili  tracanna- 
re , ed  empiere  il  facco , tanto  che  giungono  a non  riconofcere  piti 
sè  fteffi,e  cadono  in  mille  feonce  e pericolofe  azioni , proprie  fo- 
lamente  di  chi  è fenza  cervello  . Ne  fanno  di  quefte  le  Beftie_  ? 
Tanti  fra  i Bruti  attendono  con  si  bella  parfimonia  , e folo  in  de- 
terminati tempi , alla  propagazione  della  loro  fpecie  , e offervano 
una  mirabil  fedeltà  fra  loro.  Fanno  eglino  altrettanto  non  pochi  di 
coloro , che  Uomini  fi  chiamano  ? Cosi  c’incontreremo  in  altri , che 
vanno  innanzi  a tutta  la  repubblica  Beftiale  nella  Crudeltà  , nelle 
Frodi,  nell' infaziabilità  della  Robba  , nell' Infedeltà,  nella  Pufilla- 
nimità  , nell’  Ingratitudine,  ec.  Come  dunque  ( potrebbono  a noi 
dire  le  Beftie  ) vantate  voi  altri  Animali  counto  il  celebre  nome 
della  Ragionn olezza. , e si  bei  privilegi  fopra  di  noi  ? E tanto  pii» 
fi  paoneggerebbero  effe , ove  a lor  notizia  venifle,  che  nel  1729.  in 
Amburgo  fu  dato  alla  luce  un  Libro  con  quello  titolo  : Quod  Ani - 
malia  bruta  ftepe  Ratione  utantur  melius  Homine . L’Autore  ne  è il 
Rorario  ; e a quello  Scrittore  era  andato  innanzi  Pluurco  con  un’ 
Opufculo  di  lomigliante  argomento. 

Ma  lafciando  andare  quello  ideale  fuppofto  , meglio  fu  inda- 
gare , cola  veramente  fia  la  cotanto  celebrata  Ragione  dell’Uomo. 
Altro  ella  non  è,  che  la  Potenza  e Forza,  che  è nell* Intelletto , di 
Raziocinare , o fia  di  argomentare  , cioè  di  dedurre  una  cofia  dall* 
altra , un  Vero  dall’altro  , una  confeguenza  da  un  principio , o fia  da 
una  Maifima  generale  . Quella  facoltà  è una  dote  primaria  della-» 
Mente  nollra  , cllenziale  alla  Natura  umana  , e per  cui  principal- 
mente 1 Uomo  è diltinto  dai  Bruti.  Però  in  tutti  gli  Uomini  , al- 
lorché fon  crefciuti  in  età,  oiìerviamo  una  Logica  naturale,  che  è 
Tufo  di  quelta  Ragione  . E non  fon  già  privi  di  ul  facoltà  i Bam- 
bini llefli  ; ma  perciocché  non  hanno  elfi  , fepra  che  elèrcitarla,  of- 
fendo, o almeno  parendo  elfi  (provveduti  d’idee,  di  Fantaimi,e  di 
Maffime , materiali  uccellar]  per  raziocinare  : però  diciamo  > che  lo- 
ro 
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ro  manca  l’ufo  della  Ragione,  finché  giungano  coll’età  e con  qual- 
che fperienza  del  Mondo  ad  acquetarlo  . Quella'  Forza  poi  di  Ra- 
ziocinare noi  Tappelliamo  fpezialmente Ragione,  ove  fi  tratta  delle 
Azioni  umane, e di  ciò, che  s’ha  da  abbracciare  o fuggire  ne’ Co- 
fiumi  nollri , fpettando  ad  effa  il  ben  governarci  in  quello  cammi- 
no. Ciò  pollo,  non  dureremo  fatica  a comprendere  alcune  Verità* 
fommamente  necefiarie  alla  conofeenza  dell’ Uomo.  La  prima  fi  è, 
che  la  Ragione  , intrinfeco  pregio  nollro  , non  fi  dee  già  prendere 
per  una  tale  Maellra  innata  nell’Uomo  , proprio  di  cui  Tempre  fia, 
fubito  che  le  è rapprefentato  qualche  oggetto,  il  conoTcere  e deci- 
dere, Te  s'abbia  efiò  da  dire  Vero  o Fallò, Buono  o Cattivo,  Bello 
o Biutto , o pure  pili  Buono  , Bello , ec. , che  non  è un’  altro  ogget- 
to . Certo  che  v’ha  delle  umane  Azioni , le  quali  non  si  tollo  verreb- 
bono  vedute  da  un  Fanciullo  o Uomo , allevato  Toletto  in  un  bofeo, 
o in  una  prigione  * che  fenz’ altra  fatica  la  Ragion  gli  direbbe* 
effer’elle  difordinate,  biafimevoli,  e cattive,  come  farebbe  il  mi- 
rar* un’  Uomo  uccidere  altro  Uomo  innocente, un  Figliuolo  battere 
fieramente  il  Padre , il  maledire  Dio,  purché  fi  concepifca,  ch’egli 
ci  ha  mefiì  e mantiene  nel  Mondo,  il  calunniare  un  Servo  dabbene, 
il  rapire  per  forza  ad  altrui  la  di  lui  Roba,  ec.  Lo  fteflo  accade 
all’udire  certi Afliomi  infallibili , come  farebbe  : Che  il  tutto  è mag~  . 
gior  d'uno,  parte  ; E fibre  impojjìbilc , che  una  cofa  fia , e non  fia  nel  me» 
defimo  tempo  ; e fimili , che  fi  riconofeono  tolto  per  veriffime  e cer- 
tiffime  Propofizioni . Ma  ordinariamente  quella  Ragione  abbifogna 
di  Audio , affinchè  ci  fcuopra  ciò  che  è Bene  ,e  Male , e che  all’  Uo- 
mo conviene  o difeonviene  . Ci  dà  ella  zappe  , badili  , e picconi 

fier  cavar  terreno,  e giugnere  a trovar  tefori;  ma  quelli  telori  non 
i troveremo  mai , fe  non  aggiugneremo  a tali  finimenti  la  fatica  ed 
opera  noftra . Voglio  dire  : per  ifeoprire  il  Vero , guardarci  dal  Fal- 
fo  , ravvifare  ciò  che  è o Buono  o Meglio  per  noi  * fia  per  conto 
dell’Animo,  o fia  del  Corpo , e ciò,  che  è o men  Buono  * o pure 
più  Dannolo  : ci  vuol  della  applicazione  di  Meme , della Rifiejjìonc, 
dell’  efame  : che  è quanto  dire , uiare  con  diligenza  della  Ragione , 
o fia  del  Raziocinio  , combinando  le  buone  Maffime  apprefe  coi 
particolari  : che  cosi  potrà  apparire  » fe  fia  da  eleggere , o da  non 
eleggere  un  tale  oggetto  ; da  tare , o non  fare  una  tale  Azione . 

Ora  qui  noi  talliamo  Ipelio  lpeihihmo . Si  prelènta  a quel 
.voglioio  di  fare  Roba  un  guadagno  ingordo.: Giove  glie  l’na  man- 
dato dal  Cielo , Che  bella  viltà  un  si  grotto  profitto  ! La  conude- 
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razione  va  tutta  dietro  alle  confeguenze  di  quefta  fortuna  » per  cui 
fi  fora  pofcia  un*  acquifto , fi  comprerà  un  porto , fi  ordiranno  altre 
tele  di  maggiore  rilievo . Ma  non  farebbe  egli  di  dovere  il  riflet- 
tere un  poco  pi,ù  » fe  in  quel  guadagno  s'intacchi  la  giurifdizione 
della-  Cofcienza  ; fe  fia  da  Uomo  retto  * da  Uomo  d’Onore  il  pre- 
valerli cosi  francamente  dell’altrui  o femplicità,  o necefiìtà;  fe  coi 
tempo  l’umana  Ginrtizia  porta  farne  rifentimento  ; fe  divolgato  quel 
Contratto  » ci  porta  andare  della  Riputazione  ? Signor  nò  . E*  fu- 
perfluo  ogni  Raziocinio  » da  eh:  è evidente  la  grandezza  del  gua- 
dagno . Si  crederebbe  anzi  follìa  il  non  tirar  prerto  la  rete  a si 
grandiofo  pefee  . Temo  io  parimente , che  manchi  molto  di  Riflefi- 
fione  a quella  o Zitella  o Vedova , che  al  vederli  comparire  davanti 
una  bionda  Perucca , e un  bell’abito  trinato , e parteggiare  fotto  la 
fineftra  perfonaggio  counto  viftofo  e galante  » fi  commuove  tutta  ; 
e pofcia  appena  n’ode  le  ardenti  protette  * che  va  in  deliquio  ; c— 
penfando  in  fine » che  quelli  è di  nobil  Caù  , e di  piò  è attaccato 
al  fuo  Nome  un  titolo  illuttre  : conchiude  torto , che  il  Dettino  l’ ha 
formato  per  farlo  divenir  fuo  Conforte . Ma  come  non  adopera  ella 
la  fua  Ragione  , per  confiderare  piò  d’ogni  altra  cofa  , e prima  di 
entrare  in  ballo»  fe  quella  Nobiltà  fenza  Roba  farà  poi  ballante  a 
. farla  flar  bene  per  tutta  la  vita  fua  ; e fe  per  difavventura  un’  Ani- 
ma» come  fogliam  dire , brutale  alloggiarti;  fotto  que  biondi  capelli  ; 
e fe  fpofando  un  Marito  » ella  fpofailè  in  erto  uno  Scialacquatore  » 
un  Giocatore  »un  Contrabandiere  di  fenfualità , un  Pazzo  gioviale  » 
«a  Cacciatore  di  riffe  » o altro  limile  » cioè  li  comperarte  a danari 
contanti  una  Penitenza  perpetua  ? Altrettanto  potrebbe  accadere  a 
quel  Giovane  » che  arrivato  ad  avere  la  libertà  » e ad  entrare  nel 
gran  Mondo  » immantinente  fo  lega  con  que’  Compagni  » che  a lui 
lèmbranopih  di  buon’ umore  , e intelligenti  di  tutti  gli  fpafli  e pia- 
ceri. Meriuva  bene  maggior  Kiflcflione  un’elezione  sì  fatta  » da 
coi  può  dipendere  la  buona  o cattiva  riufeita  di  tutto  il  retto  della 
vita  . Una  giornata  di  compagnie  allettatrici  ha  forza  di  guaftare 
tutte  le  buone  lezioni  d’aoni  parecchi . Ma  che  occorre  ai  più  > 
A ciafcuno  è neceflàrà  la  Prudenza  » figliuola  della  Ragione  . Or 
quella  non  fi  otterrà  giammai  » fe  l’ Uomo  non  fi  avvezza  a riflette- 
re » e ponderare  pofatameme  le  cofe  ed  azioni  » prima  di  eleggere 
ed  operare  ; mirando  fpezial mente  ciò  che  ne  avverrà . Refpke  finem  : 
Bada  al  fine  ; bada  alle  confeguenze  : è Marti  ma  » che  ha  la  barbe 
bianca  » e fèmpre  farà  necelfana  » fempre  utile  » per  chi  ama  di  opc» 
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rar  da  Saggio . Ma  quanti  ci  fono , che  tutto  dì  operano  alla  balorda» 
e fenza  penfarvi  ? 

La  feconda  Verità , a cui  dobbiamo  far  mente  « è quella . Non 
è la  Ragione , o fia  la  forza  della  Mente  umana , del  medelìmo  cali- 
bro  e pelò  in  cadauna  particolar  perfooa  . A proporzione  dell*  In- 
telletto , che  per  benefìzio  della  Natura  in  alcuoi  è pronto  , pene- 
trante , vigorofo  , in  altri  pigro  , ottufo  , debile  t viene  ancora  ad 
effe  re  pili  o meno  atta  la  perfona  a raziocinare  e riflettere . I doni 
di  Dio  in  quello  fon  troppo  vari  * e ceno  non  è in  mano  d’alcuno 
di- noi  il  formarci  latefla  a modo  noftro.  Qpili  è piaciuto  al  fovra- 
no  Artefice  di  fabbricare  i vaG  della  creta,  tali  è d’uotjo  che  fieno , e 
ognun  dee  chinare  il  capo . E qui  forfè  al  guardo  noftro  fi  prefento* 
ranno  delle  fcene  curiofe.  Alcuni  fi  truovano,  che  a volerli  mettere 
per  la  via  delle  Scienze , le  quali  efigono  una  Riflellione  continua  , 
fi  butta  la  fatica  e il  tempo.  In  quelto  sfortunato  terreno  non  alli- 
gnano , non  crefcono  di  quelle  piante  . Fate  paffar  colloro  all*  Arit- 
metica , che  pure  efige  un*  attenta  meditazione , e prefenza  di  fpi- 
rito  ; forfè  vi  riufciranno . Altri  ci  fono , che  noi  chiamiamo  tefle 
picciole  : gli  uccelli  ne  han  beccato  il  cervello.  E pure  non  arriverà 
un  barba  (Toro  fra*  Letterari , un  Sapiente  di  prima  sfera  a pareggiarli 
nella  fetenza  del  Giuoco  , in  cui  vincono  a tutti  , benché  in  tanti 
Giuochi  fi  richiegga  buon  polfo  di  Riflellione . E quelli  medefìmi 
nella  tnercatanzia , per  cui  occorre  accortezza , e meditazione  non 
lieve , fi  acqueranno  gran  credito  ; o pure  fopravanzeraano  in-  ma- 
lizia tanti  altri  in  altre  occorrenze.  Ma  ciò  lafciato  a parte, oflèr- 
viarno  pib  torto  ciò , che  la  fperienza  ci  fa  vedere  dapertutro,  cioè 
pedone  , le  quali  a piè  pari  faltano  dentro  la  nafta  , commettendo 
fpropofiti  groifolani , lafciandcfi  ingannare  sì  di  leggieri , e rapire  a 
Vizj  e colpe  abominevoli . Ma  come  fhipirfene  I Non  ha  la  loro 
teda  quel  vigore  che  fi  truova  in  tant’  altri  : e però  per  difetto 
di  Mente , di  Rifieflione  e previ fione  traboccano  . Chi  tanto  fi  ma- 
raviglia , o fors*  anche  fi  rìde  delle  cadute , e del  ridicolo  loro , ap- 
plaudendo al  Senno  proprio,  che  è ,o  fi  crede  cotanto  lupe  riore  all' 
altrui  ravrebbe  pili  torto  da  dire  fra  sè  : Con  quella  medefima  teda, 
educazione , e Faffione , avrei  anch’  io  traforato  i configli  della  Ra- 
gione , e commefio  il  medelìmo  follo , fe  non  anche  di  peggio . Mi- 
lencordia  di  Dio  è , qualora  ad  ogni  momento  noi  non  cadiamo  in 
eccelli  ; e ci  potrebbe  di  leggieri  voltare  il  capo  , per  commettere 
domani  quell’  errore  o peccato  » che  oggi  abbiamo  fortunatamente 
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fchivaro  , o dffteftato.  Quanto  pofcia  a gli  altri , che  hanno  formo 
una  Menre  gig'iarda  , e capace  di  gran  Rifleifione,  dovrebbono 
pur  quelli  più  che  gli  altri  fcorgere  la  bellezza , l’oneftà,  e l’utilità 
della  Virtù  , per  feguitirla,  e per  confegueme  abborrire  la  defor- 
mità» e le  pericolofe  con'eguenze  del  Vizio  . E pure  urtiamo  in_. 
tanti  » che  noi  fanno  . Ho  detto  poco . Anzi  fra  coftoro  non  pochi 
ci  fono  , che  appunto  perchè  provveduti  di  maggiore  Intendimento 
ed  Ingegno  , maggiormente  sfoggiano  nelle  iniquità,  facendo  ler-, 
vire  la  fottigliezza  della  lor  mente  a ogni  Iurta  di  Vizio , anche  in 
danno  d’altrui , e malfimamente  fe  la  fortuna , o il  danaro  , o altra 
cagione  li  porta  alle  Dignità  e a i comandi.  E ciò  accade,  perchè 
tutte  le  lor  rifleflìoni  e penfieri  vanno  a terminare  alle  maniere  di 
accumular  Roba,  di  appagar  l’Ambizione,  o altri  Appetiti  brutali, 
col  capo  a guifa  de’  giumenti  fempre  volto  alla  Terra , e non  mai 
al  Cielo . Ma  credooo  coftoro , o non  credono , che  ci  fia  Dio , e 
che  Dio  abbia  poflànza  e volontà  di  pagarli  fecondo  il  lor  merito  ? 
Non  indarno  il  divino  Legislator  noftro  intonò  a tutti  la  tanto  ligni- 
ficante Parabola  de  i Talenti . Meno  efigerà  egli  da  chi  ebbe  meno  ; 
più  da  chi  più  . Or  quanto  maggiore  farà  la  feverità  del  fuo  Giu- 
dizio contra  di  chi  non  blamente  non  traffica  bene  i molti  Talenti 
a lui  dati  da  Dio  d’ingegno  felice , e di  Mente  acuta  ; ma  in  oltre 
converte  quefti  roedefimi  doni,  in  difpregio  di  lui  e della  fua  Legge 
iàntifiìma , e in  danno  e rovina  propria , e de  gli  altri  mortali  ? Per 
conto  poi  di  coloro , a’ quali  è toccata  poca  porzione  d’ingegno  e di 
Senno  , mi  fo  ben’  io  a credere , che  fe  falleranno  , faranno  anche 
mirati  con  occhio  di  maggior  clemenza  da  quel  Dio  » che  ha  bi- 
lance  ficnre  per  dare  il  fuo  pelò  alla  debolezza , e alla  malizia  delle 
noftre  Menti  e Volontà  . 

Per  altro,  qualunque  fi  a la  mifura  della  Mente  e della  Ragione  , 
di  cui  Dio  ci  abbia  provveduti , purché  l’Infànzia , la  Pazzia , la_ 
Frenesia,  ed  altri  malanni  non  privino  l’Uomo  dell’ufo  d’efTa  Men- 
te e Ragione,  niuno  di  noi  farà  fcufabile  prefTo  gli  altri  Uomini, e, 
meno  prefTo  Dio , fe  caderemo  in  Peccati  gravi  , fe  ci  lafceremo 
prendere  da  i Vizj  . Primieramente  perchè  il  mifericordiolo  Iddio 
ci  ha  efprefTo  la  fua  Volontà  , e le  eterne  fue  Leggi  intorno  al  Bene 
e al  Mate , nella  fantiifima  iùa  Religione  ; e tutti  fiam  capaci  d’in- 
tenderle.  Colpa  nollra  farà , fe  ftando  avanti  di  noi  si  luminofa  fiac- 
cola , che  ci  fa  lume  in  mezzo  alle  tenebre}  non  ce  ne  prevaliamo; 
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e peggio  fè  la  Conculchiamo . Secondariamente  vero  è , che  non_.- 
dobbiamo  con  elogi  univerfali  efaltare  cotanto  le  forze  della  Mente  e 
Ragione  umana  , che  a tutti  , e in  tutto  s’attribuifca  il  vigore  di 
diflinguere  fenza  altro  ajuto  il  Bene  dal  MaIe,o  almeno  di  diflin- 
guerlo  in  varj  fcabrofi  incontri  di  Paflìoni  in  noi  dominanti  . Per 
quello  i Filofofi  non  fi  contentano  di  dire , che  la  Ragione  ha  da_. 
ellere  direttrice  delle  nollre  azioni.  Aggiungono,  che  auefta  dee 
eflere  una  Retta  Ragione  , cioè  un  Raziocinio  non  fofiltico  , non 
falfo , ma  ben  concertato  con  deduzione  e confeguenza  appoggiata 
fopra  onefte  Malfime  e premefle,  concernenti  l’ Ordine  , di  cui  par- 
leremo , e la  vera  nolira  Felicità , della  quale  fi  tratterà  a luo  luogo . 
Contuttociò  non  convien  punto  fcreditare  , nè  d;primére  le  forze 
della  Ragione  , in  maniera  che  fi  preparino  pretefti  e fcufe  a chi 
opera  male  , quali  che  alcuno  operi  cosi , perchè  diverfamente  non 
polla , o non  fappia  . Imperocché  Iddio  ha  coftituiro  in  tal  forma  la 
Ragione  dell’  Uomo  , che  per  elfa  anche  il  volgo  de  gl’  Ignoranti 
facilmente  arriva  a fcorgere  ciò  che  è ordinato  o di  lordi  nato  ne  i 
pili  eflenziali  ufizj  dell’  Uomo,  e ciò  che  è giullo  o ingiufto  , lode- 
vole o biafimevole  nel  più  delle  umane  azioni . Ceno  che  è limi- 
tata la  giurifdizione  e polTanza  del  nollro  Intelletto  , ove  fi  tratta 
di  cofe  luperiori  alla  nolira  sfera , o rintanate  di  troppo  ne’  nafcon- 
digli  della  Natura  , o talmente  intralciate  per  cagione  o per  diletto 
delle  circollanze  concorrenti  , che  la  Ragione  accertatamente  non 
può  decidere.  Ma  per  quel  che  concerne  la  Bontà  o Milizia  delle 
principali  azioni  dell’ Uomo,  e la  dillinzione  della  Virtù  dal  Vizio, 
prefa  in  largo  fenfo , non  già  in  tutti  i fuoi  atti  più  minuti  : ogni 
perfcna  di  Mente  benché  fievole,  pure  fana  , e crefciuta  competen- 
temente in  età  , ha  in  sè  un  Lume  naturale  per  conofcere  ciò , che 
porta  la  livrea  del  Bene  o del  Male  Morale . Quello  Lume  è la 
Ragione  . E le  diiTenlioni  tra  i Filofofi  o Teologi,  che  trattano  de>’ 
Collumi , non  vertono  lui  mafiiccio , ma  fui  minuto  delle  umane  ope- 
razioni, accordandoli  tutti  a conièlfare  per  Virtù  quello  che  è Vir- 
tù , per  Vizio  quello  che  fi  appella  Vizio.  Chiamili  anche  il  rozzo 
e l’ignorante  a mirare  in  confronto  di  un  Orgogliofo  e Superbo  un* 
Uomo  Modello  ; di  un’  Ingannatore  e Mentitore  un’  Uomo  Veritie- 
re * e mantenitor  di  fua  parola  e fede  ; di  un  Figliuolo  ingiuriofo 
a’  luoi  Genitori  un’  altro  ubbidiente  e oflequiofo  verlo  d’elii , e cosi 
difcorrendo  : fe  coflui  non  è mentecatto  , ridonderà  tolto  , ellere 
da  bialimare  i primi , da  lodare  e imitare  i fecondi  ; e verrà  con  ciò 

a dire , 


Digitized  by  Google 


ts  DELLA  FILOSOFIA  MORALE 

« dire  , ch’egli  per  dettame  della  fua  Ragione  truova  fconcerto, 
difordine  , e fconvenevolezza  nelle  azioni  di  quelli  ; armonia  ed 
ordine  in  quelle  di  quelli  - 

11  Locke  fottiliflìmo  Filofofo  Ino,  le  fé , ma  che  ha  anche  fparfo 
nel  fuo  Libro  dell’  Intendimento  , o fia  dell’  Intelletto  umano  , unu 
fottile  veleno, a cui  non  tutti  fanno  rifleffione,  pretende, che  ru©- 
mo  non  abbia  innato  nella  Mente  fua  alcun  Principio , o fia  Regola 
di  Morale.  E veramente  antica  può  dirti  la  difputa,  rifvegliata  an- 
che a’ dì  noftri  ,e  dibattuta  acremente,  fe  fi  dieno,  o non  fi  dieno 
nell’  Uomo  imprefte  dalla  Natura  Idee  univeriali  delle  colè  . Ha* 
creduto  alcuni  di  sì  , ed  è lor  capitano  Platone  , pretendendo  che 
coll’ andar  noi  praticando  con  gli  altri  Uomini,  o ftudiando,  o ri- 
flettendo Tulle  colè , a poco  a poco  fi  vadano  eccitando  e ravvivan- 
do nella  Mente  noftra  cotali  Idee,  Mafiìme,ed  Afliomi,  che  non  ci 
accorgevamo  prima  d’avere  in  elio  noi  , ficcome  non  ci  fembra  di 
portare  il  fuoco  nelle  pietre  fòcaje,o  fia  nell’ accia  jo , ma  battendo 
poi  quelle  con  quello,  ci  avvediamo  che  v’era  . Granfe  il  fuddetto 
Greco  Filofofo  infino  a lollenere  , che  il  noilro  Imparare  e Sapere 
altro  non  è che  un  Ricordarli , per  lo  Ilare  fecondo  lui  chiufi  nella 
Natura  della  Mente  umana  tutti  i Temi  del  Sapere  . Arillocele  all* 
incontro  fu  , ed  altri  moderni  fon  di  parere  , che  niuna  di  quelle 
Idee  nata  con  eflò  noi . Tutto  a noi  viene,  a giudizio  loro  ,o  da  i 
Senfi , o dal  noilro  raziocinare  , ovvero  dal  racconto , o raziocinio 
altrui  , comunicato  all’  Intelletto  noilro  , il  quale  nel  nafeere  dell* 
Uomo  non  è che  una  Tavola  ralà,  un  foglio  bianco,  fu  cui  nulla  è 
dipinto  o ferino,  ma  fi  può  dipingere  e ieri  vere  un’  infinità  di  cofe. 
Quanto  a me  lenza  entrare  in  quello  efame , a cui  non  bailerebbo- 
ao  poche  parole,  unicamente  dirò  ; Che  fe  non  è facile  il  provare 
aelrUomo  cognizioni  e Principi  innati , almeno  è certo,  che  por- 
tiamo nell'  Anima  noflra  innato  un  vigore  di  {coprire  le  Proporzio- 
ai,le  Relazioni , le  Cagioni , gli  Effètti , la  Verità  o Fallita  d’infini- 
te cofe . Quello  vigore  fi  chiama  Ragione  . E coll’ajuto  di  quella 
Facoltà , a noi  data  da  Dio , polliamo  anche  feoprire  ciò  , che  fia 
Bene  o Male  , Giulio  o Ingiutio  nelle  Azioai  umane  , fe  non  eoa 
eguale  facilità  dapertutto  , certo  nelle  piò  importanti  e necefiarie 
all’Uomo.  Però  datemi, chi  per  la  prima  volta  giunga  a veder’  uc- 
cidere un’  Uomo  innocente  ; o affatimi  fpogliar  nudo  un  povero 
viandante  ; o pure  un  Principe,  o altra  perfona,che  magnanimamen- 
te perdoni , e dia  la  libertà  a chi  avea  tenuto  coatra  la  di  lui  vita  * 
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ovvero  un  Servo , che  piò  tofto  elegga  d’eflere  nccifo,che  di  mao» 
chiare  il  talamo  del  Tuo  Padrone  s indubitata  cofa  è , ch’egli  col 
foto  lume  naturale  » e lenza  nè  pure  far  mente  al  perchè , riproverà 
e giudicherà  Cattive  le  prime  , e Buone  le  feconde  azioni  . Cosà 
udita  appena  quell*  importanti  dima  Regola  e Ma  (lì  ma  della  Reli- 
gione Cnftiana,  e infieme  della  Natura  umana  «cioè  : Che  non  ?ba 
a fare  ad  altri  ciò  « che  noi  non  Vorremmo  fatto  da  altri  a noi  flefjtt 
tofto  , o certo  con  un  facile  volo  di  nfleffione  , ne  Scorgerà  egli 
l'Equità  , e Verità . 

Qui  il  Locke  rifponde , approvarli  Maflìme  si  fatte  con  prontez- 
za , non  perchè  fi  conofcano  opere  Virtuofe  , o Viziofe , ma  perchè 
fono  Utili  , e perchè  il  noftro  Interefle  riguarda  fubito  tali  Affiorai 
come  neceffiarj  alla  confervazione  dell’umana  Società  «di  cui  fiamo 
parte  ancor  noi  ; mentre  oflèrvate  quelle  Regole  « anche  a noi  ne 
vien  del  profitto;  e non  offiervandole  » a noi  ancora  uè  potrebbe  ve- 
nire del  danno  . Per  altro  non  badare  i pili  de  gli  Uomini , fe  le 
azioni  fieno  conformi  o contrarie  alla  Volontà  e alle  Leggi  di  Dio: 
che  è il  vero  paragone  per  conofcere  quello  « che  chiamiamo  Virtù 
e Vizio  . Ma  conviene  por  mente  «che  la  Felicità  è il  fine  di  tutte 
le  Società  e Leggi.  La  Felicità,  dico , Universale  de  gli  Uomini. 
Anzi , ficcome  diremo  a fuo  luogo , erta  è uno  de*  fini , che  Dio  fi  è 
proporto  nel  creare  gli  Uomini , e confervarne  la  fpecie  e la  focietà  . 
Però  tutto  ciò  « che  a quella  fi  oppone  , ì contrario  alla  mente  di 
Dio  , alle  Leggi  della  Natura  umana , e all’  inllituto  della  Società 
de’  mortali . E per  conseguente  tutto  ciò , che  tende  al  folo  Piacere 
di  alcuni  particolari  con  pregiudizio  del  redo , che  partecipa  della 
della  Natura , ed  è pane  della  Società , non  è fe  non  Ingiudo  t Cat- 
tivo. Eia  trafgiellionedi  sì  fatte  Leggi  dee  dirli  Moralmente  Male, 
perchè  il  pubblico  Bene  è quello , che  Dio  , e la  Ragione , di  cui 
l’Uomo  è dotato,  hanno  per  mira;  e qualunque  Azione  nodra,che 
lì  nuovi  incompatibile  con  quedoBene  univeriale , e colla  pace  del 
Genere  umano,  fi  fcuopre  immantinente  per  incompatibile  colle  Leg- 
gi della  Natura  umana,  e dono,  e da  non  I offerirli . Ora  conceden- 
do il  Locke,  approvarli  dall’  Uomo  la  poco  là  mentovata  Maffima» 
perchè  col  lume  naturale  lì  è convinto,  ederella  utile  e neccrtària 
all’ umana  Società;  dee  del  pari  concedere , avere  la  Ragione  uma- 
na una  Regola  licura  , e a lei  nota  per  lume  di  Natura  > con  cui 
può  Scoprire,  fe  moltiflìme  Azioni  fieno  Buone  o Cattive.  Dal  no- 
tiro  Amor  proprio  e particolare  il  preadere  con  figlio  in  tali  cali,  fa- 
rebbe 
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rebbe  prenderlo  da  un  cieco  Conigliere.  Ma  prendendolo  dall*  Amo- 
ri univerfale  del  Genere  umano , di  cui  fiamo  parte  ancor  noi , non 
lì  fallerà  , e (Tendo  quefta  una  Regola  , che  s’accorda  colla  notizia 
naturale , che  abbiamo  de  gli  Attributi  di  Dio  , colle  Leggi  della 
Natura , e colle  divine  Scritture  ancora , le  quali  ci  hanno  infogna- 
ta quefta  nobiliftìma  Maflìma  per  ben  giudicare  delle  noftre  , e delle 
altrui  Azioni . Ciò , che  è Utile  alla  Repubblica  Univerfale  de  gli  Uo- 
mini , è io  fine  quello  fteffò , che  chiamiamo  Oneflo , benché  in  quan- 
to Onefto  fi  dee  confiderare  l’origine  Tua , che  è Iddio , e non  l’effet- 
to fu0 , che  è l’Utile  proveniente  da  effo  a gli  Uomini . Di  quefto 
Oneflo  parleremo  piò  abbailo . Che  fe  i piò  non  conol'cono  Tintrin- 
feca  Verità  e Giuftizia  di  tale  Aflìoma  con  riferirlo  a Dio  , o non 
fanno  rifleffione  che  alla  propria  efigenza  , ed  utilità  : pure  qualor 
verranno  interrogati,  fe  riconofcano  tali  azioni  per  convenevoli  all* 
umana  Società, e alla  Felicità  del  Pubblico,  e alla  mente  di  Dio, 
non  potranno  di  meno  di  non  riconofcerle  e confeffarle  per  tali  , 
apparendo  tofto  la  conformità  d’effe  colle  Leggi  della  Natura , le- 
quali  finalmente  fono  formate  da  Dio . 

Aggiugne  il  Locke  , eflervi  de’ Popoli  nelTIndie  Orientali  ed 
Occidentali , che  uccidono  i lor  Genitori , pervenuti  che  fieno  a certa 
età  ; o mangiano  i lor  teneri  Figliuoli  , o i lor  nemici  ; o fepelli- 
feono  i Malati  vivi,  de’ quali  fi  difpera  la  falute.  Anzi  , fe  credia- 
mo a lui,  alcune  Nazioni  delle  piò  civili  una  volta  non  fi  facevano 
fcrupolo  ad  efporre  i lor  Figliuoli , per  lalciarli  morir  di  fame  , o 
divorar  dalle  fiere  : il  che  non  io  le  fia  vero.  So  bene  , che  gli  efpo- 
nevano,  affinchè  li  toglieffe  chi  poteva  nudrirli , con  farli  per  tal 
via  divenire  fuoi  Servi,  cioè  Schiavi.  In  oltre,  per  quanto  dice  lo 
iteffo  Autore , fi  vedono  tutto  di  pedone , che  operano  francamente 
contra  le  Regole  della  Morale.  E poi  figuratevi  una  Città  prefa— 
d’aflalto,  dove  altro  non  fi  mira, che  ftrage  d’Uoraini , rub  unenti , 
facrilegj,  llupri,  fenza  che  fi  leuopra  alcun  principio  di  Morale,  o 
rimorlo  di  Coibenza  in  que’  Soldati  accaniti . Ora  qui  fi  vuol  rif- 
pondere,  edere  una  vergogna,  che  Uomini  grandi  arrivino  a volere 
(ereditar  la  Ragione  umana  infia  coll’elempio  de’ Barbari,  c degli 
Scellerati . Ma  le  que’  Barbari  non  coniugano  la  Ragione , conceduta 
anche  loro  da  Dio  : che  maraviglia  è , le  non  dift-nguono  certe  Azioni 
mal  fatte  dalle  ben  fatte  ? Né  pur  coloro  intendono  tante  Verità  evi- 
denti di  Matematica  o Fifica , che  fon  chiare  alle  Nazioni  colte  d’Eu- 
ropa : ma  c per  quefto  s’ha  egli  da  dubitare  di  quelle  Verità , o da 
r dire , 
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dire  , che  la  Ragion  non  le  fcuopre  ? Han  bifogno  qne’  Barbari  o 
d’iftruzione  , o di  ufar  meglio  della  lor  Ragione  , e di  coltivarla  : 
e non  tarderanno  a conofcere  ciò  , che  noi  conofciamo  • Anzi  mi 
figuro  io, che  anch’erti  interrogati,  fe  fiaBene  oMile,  che  un’In- 
nocente fia  uccifo  a capriccio  da  un’altro  Uomo,  diran  torto,  che  è 
Male,  non  potendo  erti  non  fentire,  che  diverfamenre  giudicando, 
giudicherebbono  contro  il  Bene  univerfàle  di  tutti  gli  Uomini , nel 
numero  de’ quali  fono  anch’erti.  Che  fé  ufano  la  barbarie  di  ucci- 
dere o Fanciulli , o Vecchi , o Malati , o Prigionieri  : non  è che  non 
Tentano  il  dettame  della  Natura,  che  ha  per  ifcopo  l’univerfale  Fe- 
licità ; ma  è che  con  falfa  Opinione  credono  il  meglio  per  quelle- 
particolari  perfone  il  levarli  da  i guai  del  Mondo  ; ovvero  giudicano 
giuda  la  lor  morte  , come  noi  tale  {limiamo  quella  de’  Malfattori  , 
o di  chi  vuole  privar  noi  di  vita,  o nuocere  alla  Patria  noftra.  Del 
refto  può  il  lume  della  Natura  e della  Ragione  reftare  offufcato  da 
un  Coflume  cattivo , ed  anche  ftomachevole  dW  intera  popolazio- 
ne; perchè  fembra  lecito  o lodevole  ciò,  che  fi  vede  praticato  da 
tanti  ; e punto  non  fi  efamina , fe  fia  o non  fia  conforme  alle  Leggi 
dell’umana  Natura.  V’era  anche  un  Popolo  della  Tanaria, per  re- 
lazione di  Marco  Polo , che  fi  riputava  a gloria , e non  già  a {cor- 
no , il  far  comuni  le  Mogli  e le  Figliuole  a'foreftieri  ; e volerte  Dio 
che  nell’ Indie  Orientali  forte  affatto  eftinta  la  razza  di  cofloro.  Ma 
que’vili  Mercatanti  deH'Oneftà  delle  loro  Donne  ebbero  per  corret- 
tore della  foverchia  loro  cortesia  un’  Imperadore  Tartaro  , che  vuol 
dire  un  Barbaro  al  pari  di  loro  , ma  che  piò  di  loro  badava  alle 
' Leggi  della  Natura  , e afcoltava  le  lezioni  della  Ragione . Final- 
mente è da  dire,  che  fe  alcuno  di  que’ Barbari , de’  quali  fi  contano 
alcuni  fregolati  e bertiali  Cortumi,  parta fle  in  Europa,  e rifletterti; 
alquanto  a i faggi  noftri  Cortumi  , la  Ragion  torto  direbbe  ad  eflò 
ancora , ertere  i Tuoi  da  riprovare , da  lodare  i noftri . E fenza  paf- 
fare  in  Europa  , fe  ne  accorgono  que’  Popoli  Barbari , che  nel  Pa- 
raguai  , e in  altri  paefi  dell’America  Meridionale  rindeferto  zelo 
de’  Padri  della  Compagnia  di  Gesìi  ha  finora  fatto  , e fa  tuttavia 
diventare , per  cosi  dire , Uomini , con  infegnar  loro  le  Matfìmc— 
dell’Onertà  e del  vivere  civile  , per  farli  appreffo  divenir  buoni  Cri- 
ftiani . Illuminati  che  fon  cortoro  , ringraziano  c{ii  gli  ha  tratti 
dalla  fregolatezza  e barbarie  de’ loro  Maggiori . P et  conto  poi  de* 
Viziofi  e Scellerati,  de’ quali  non  ci  larà  mai  fcarfezza  nel  Mondo, 
ftimo  fuperfluo  il  parlarne , da  che  evidente  cofa  è , che  una  Palfio- 
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re  impe’uofa  o brutale  balla  per  opprimere  e fuffocare,  finch’ ella 
dura,  la  voce  della  Ragione . Toltala  Padlone,  e talvoha  in  mez- 
zo alla  (leda  Paflìone , quella  voce  s’ode,  e col  dettame  fuo  fi  rav- 
vifa  ciò,  die  è Bene  e Male,  benché  anche  ravviandolo , i Catti-  . 
vi  eleggano  bene  fpedo  il  Male.  In  fatti  gli  sfrenati  Appetiti , e le 
fregolate  PafTìoni , quelle  fono , che  conducono  una  Creatura  ragion 
revo'e  a non  difiinguere  in  varie  occafioni  il  Bene  dal  Male,  o pure 
ad  operare  ad  occhi  aperti  contra  la  Ragione,  o fia  contra  le  Leggi 
eterne  della  Giufiizia  , dell’  Equità  , della  Bontà  , e della  Verità , 
che  col  mezzo  della  Rigione  ben’  impiegata  chiaramente  fi  Copro- 
no . Ciò  dunque  pruova,  che  ci  fono  delle  Padìoni,  e Padìoni  sfre- 
nate ; ma  non  pruova,  che  la  Ragione  ben’ufata  naturalmente  non 
inl’tgni  ali’  Uomo , e non  gli  ferva  di  guida  a conolcere  ne’  piò  rile- 
vanti ufizj  dell’ Uomo  ciò,  che  è Virtuofo  o Viziofo  . Pruova,  che 
le  Padìoni  producono  il  Vizio,  il  quale  ha  forza  anch’  edò  di  sbba- 
gliar  la  Ragione.  Ma  fe  fi  guarirà  la  malattia , la  Ragione  anch’ella 
ricovrerà  il  fuo  vigore  ed  efercizio . 

Vegniamo  ora  ad  un’altra  querela  , che  fece  Plinio  il  vecchio 
a’ Tuoi  giorni  ( e in  ciò  fi  trovò  concorde  Plutarco  con  lui  ) voglio 
dire  ad  una  odervazione  vera , eh*  egli  fece , da  cui  appredo  tirò 
una  confeguenza  non  degna  di  un  Filofofo  , quale  egli  fu , o fi 
figurava  d’edere . Cioè , olfervò  avere  la  Natura  fòmminiftrato  a_, 
gli  uccelli , e a i quadrupedi  il  loro  naturai  veftito , a molti  la  loro 
abitazione , ad  altri  una  villa  acutidima  , e forza  od  armi  per  loro 
difefa;  e tutti  addottrinati  in  ciò,  che  r guarda  la  confervaziont-, 
de*  loro,  individui  , e la  propagazione  della  loro  fpecie  : laddove 
l’Uomo  fa  la  fua  contparfa  nel  Mondo  lenza  velli , privo  d’abitazio* 
ne  , difannato,  inferiore  in  vigorìa  di  Senfi  a tante  altre  Creature; 
e quel  che  è piò  , con  una  totale  Ignoranza  . Il  perchè  s’avvisò 
egli , che  la  Natura  avede  operato  da  Madre  con  tanti  Animali , e 
dà  Matrigna  coll’Uomo.  Falfa  confeguenza,  ingiulla  accufa.  L’Au- 
tore della  Natura  Iddio  con  dare  all’  Uomo  la  Mente , o fia  l'InteU 
letto , e la  Ragione,  con  ciò  gli  diede  tutto . Mandili  un  Servo  ita 
lungo  viaggio  fenza  fumminiitrargli  comodità  alcuna  : purché  il 
Padrone  gii  dia  l’occorrente  femma  di  danaro  : chi  non  vede , ch« 
in  quello  danaro  gli  dà  e cavalli  , e lèdia  , e letto  , e vitto  , per 

Suanto  richiede  la  durata  del  luo  cammino  ? Lo  Aedo  pofiiam  dire 
el  divino  Artefice . 11  provveder  l’Uomo  di  quella  mirabil  forza  , 
che  chiamiamo  Mente , Intendimento , Ragione  : quello  fu  un  tacita- 
mente 
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mente  dargli  in  «nano  una  chiave  per  aprir  mille  forzieri  , dove  dan- 
no rinchiufi  i tefori  della  Natura,  e le  principali  Leggi  della  Mo- 
rale ftefTa  . Nulla  di  p b occorre  per  procacciare  al  mantenimento 
noftro  non  folo  il  bifògnevole , ma  fin  le  delizie.  I a Mente  è a noi 
pane  ; a rfoi  cafa-,  e vedi  ; a noi  armi  da  difefa . Di  qui  tante  Arti 
e fcienze  , e la  ferie  {terminata  di  quelle  Verità  e notizie  , tanto 
fcientifiche-',  che  pratiche  , per  cui  quell’ Uomo  nato  cotanto  igno- 
rante -,  diviene  -,  o può  divenire  in  maravigliofe  forme  dotto  ed 
accorto  : 

Al  che  riflettendo-,  dovremmo  continuamente  cantare  Inni  di 
gloriale  di  ringraziamento  a Dio*  che  ci  ha  forniti  di  si  importan- 
te dono-,  di  cui  fon  privi  i Bruti  -,  con  attribuire  alla  beneficenza 
fua  tutto  quanto  ancora  le  umane  Menti  han  faputo  finora  inventa- 
re-, fcoprire ,-  e fabbricar  fulla  Terra;  Se  è fuo  dono  la  cagione  di 
quelli  effetti  ; perchè  non  faranno  anche  da  dire  regalo  fuo  i mede- 
fimi  effetti  ? Da  lui  vien  l’albero  : da  lui  ancora  dobbiam  riconofcer- 
ne  i frutti;  E qui  fi  vuol  offervare  -,  che  avendo  Iddio  con  darci 
quefta  "Ragione  fomminiffrata  a noi  forza  per  conofcere  in  moltilfimi 
oggetti  il  Vero  e il  Falfo,  e le  relazioni;  le  cagioni, le  differenze  , 
le  fubordinazioni , le  proprietà  *,  le  virtò  ; ec:  delle  cofe  create:  noi 
non  fiam  quelli  , che  formiamo  quelle  Verità-,  ficcome  nè  pure  le 
Leggi-,  e l’Ordine  d’effe  cole:  Confifte  tutto  il  lavoro  della  nollra 
Mente* in  ifcoprir  tali  Verità  e Leggi;  cioè  in  trovar  quello  che  è , 
e che  fcnza  di  noi  tale  anche  era;  e farebbe  : il  che  potrebbe  non 
temerariamente  appellarli  un- eccitare  in  noi  le  Idee  innate-,  ficcome 
afferiva  Platone-,  fervendo  la  conliderazione  e riflelfijne  ncftra  a 
farci  accorgere  di  quellume  interno,  di  cui  non  ci  eravamo  prima 
accorti  -.  Ma  per  ifcojprir  tali  Verità  è neceffario  ora  pib , ora  me- 
no d’induftria-,  e d’ applicazione  ; Chi  defTe  a indovinare  a pedo- 
na quantunque  detata  d’elevatiirimo  Ingegno  , ma  inefperta , co- 
me fi  lavori  -,  e conduca  a perfezione  un’  Arazzo  , una  ltoffa , o 
drappo  di  fèta  con  oro-,  fiori-,  figure,  e altre  varie  e ben’ ordinate 
cole,  tutte  telline:  potrebbe  penfarvi  fu  gran  tempo,  e non  imma- 
ginarlo giammai;  Ma  a poco  a poco  la  Ragione  induilriofa  degli 
Antichi  e dc’  Moderni  è andata  trovando  e perfezionando  cosi  no- 
bil’  Arte;  Similmente  ^avvertire , che  due  e due  facciano  quattro; 
die  il  tutto  fia  maggior  della  parte;  che  la  Calamita  tragga  a sè  il 
Ferro,  e; comtirtieató  ad  ago  mobile,  miri  al  Polo;  che  uno  o due 
Vetri  di  certa-  figura  , congegnati  infieme  a una  dovuta  diltinza , 
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ingrandifcano  o impicciolifcano  gli  oggetti  ; che  la  China  China  ci 
appretti  un  pottente  rimedio  per  tagliare  il  corfo  a varie  febbri  : al- 
tro non  è quello , che  un’  accorgerli  delle  belle  Leggi , che  l’onni- 
potente  Artefice  {labili  in  formare  l’elTenza  e l’ordine  delle  cofe , e 
in  produrre  si  fatti  Corpi . Noi  in  ifcoprir  tali  Verità , d’altro  non 
pofiìam  gloriarci  t che  di  qualche  induftria  , e del  buon’ufo  della  - 
Ragione , che  c’introduce  col  luo  lume  ne’  gabinetti  della  Natura , 
e ci  ferve  di  fcala  fino  a conofcer  Dio , e gli  attributi  fuoi  infiniti  ,- 
benché  in  maniera  finita  * Qpand’  anche  fupponeffimo  ( il  che  io  si 
facilmente  non  fupporrei  ) che  niuna  Idea  innata  fotte  nell’  Uomo  , 
batta  bene  che  fia  innata  in  etto  lui  la  Ragione , la  quale  da  sé  fola 
può  molto  ; ma  piò  può , ajutata  dalla  Ragione  de’  Saggi  -,  per  di- 
Icoprire  la  Verità  di  tante  cofe  : Poiché  quanto  al  non  poter  perve- 
nire a tant*  altre-,  o all’ errare  con  prendere  talora  il  Falfo  per  Ve- 
ro: quello  è fegno  di  una  Facoltà  limitata-,  e non  già  d’una  Facoltà 
di  poca  forza  o lume-,  di  cui  fe  fàceflìmo  buon’ ulo-, coll’  efaminare 
maturamente  le  cofe  ed  azioni  , non  cosi  di  leggieri  falleremmo  in 
molti  catti 

Quello-,  che  ho  detto  della  {coperta  del  Vero  e del  Falfo-, cor- 
re a proporzione  per  ifcoprire  anche  il  Buono  e il  Cattivo^  il  Bello 
e il  Brutto-,  l’Oneiio  e Difonetto  delle  umane  Azioni-.  Ciò}  che  è 
dannofo  e contrario  alla  Felicità  del  Genere  umano  > e ciò-,  che  le 
è Utile  (che  anche  Ontflo  pottiam  domandare)  non  dipende  da  noi 
il  farlo  o non  farlo  efter  tale.  Sempre  è ftato>fempre  è, e fempre 
farà  tale . Noi  polliamo  lcoprirlo  qual’  è -,  ma  non  già  cangiarlo  . E 
però  bifogna  ridurli  a un  primo  principio,  il  quale  talmente  abbia 
ordinare  le  cofe , che  tali  e tali  Azioni  conferirono  a cjuefta  Feli- 
cità , e le  contrarie  la  ditti  uggano . Altri  quello  non  può  ettere  che 
Dio  : del  che  parleremo  più  abballò . E certamente  pofto  un  Dio  , 
che  é la  Sapienza  {Iella , non  può  mai  crederli eh’  egli  abbia  but- 
tato là  alla  ventura , come  otri  gonfi  in  mezzo  al  mare , i nobili!^ 
fimi  Spiriti  umani , fenza  provvederli  di  lume  alcuno  , per  cono- 
feere  ciò  , che  convenga  o difeonvenga  alla  lor  dignità , e a i fini 
di  un’Architetto  si  Saggio.  Ci  ha  egli  in  fatti  conceduta  quella— 
incomparabil  luce  nella  Rivelazione  , o fia  nella  fama  Religione  a 
noi  data  . E oltre  a ciò  fabbricando  noi  colla  Ragione , un’  altra 
lucerna  ha  formato  entro  di  noi  , per  cui  polliamo  difeernere  in- 
ette umane  Azioni  la  Bontà  e la  Malizia . E tanto  più  fàcile  è lo 
feorgere , quali  Azionai  fieno  Virtuofe  o Viziofe  , lodevoli  o biafi» 
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me  voli , qualora  fieno  polle  al  confronto  l*une  coll*  altre  . Anche  it 
contadino  rozzo  , il  Barbaro  , l’inefperto  giovanetto , riflettendovi 
alquanto  , avrà  lume  dalla  Ragione  fua  per  diftinguere  le  Buone 
dalle  Cattive  ; non  già  in  tutti  i cali , ma  certo  in  moltiflìmi . Per- 
ciocché ancor  qui  (uccede , come  nelle  Verità,  fra  le  quali  aflaif- 
fime  ci  danno  ne  gli  occhi  , ed  altre  fon  troppo  fcure  a*  nortri 
guardi . Cosi  di  alcune  operazioni  Morali  si  evidente  è la  Defor- 
mità o Bellezza , che  bafta  vederle  per  lodar  torto  fune , e ripro- 
var l’altre  . Neceflaria  è Rifleflìone  maggiore  per  ifcandagliare  il 
Buono  e il  Cattivo  d'altre . E finalmente  d’altre  tanto  è aftrufa  la_ 
Moralità , che  anche  i pih  dotti  fon  divifi  di  parere , allorché  pren- 
dono a determinare  , fe  fieno  lecite  od  illecite  , perchè  è difficile 
lo  rtabilire  una  linea  ficura  fra  i limiti  del  Vizio  e della  Virtù.  Ma 
da  ciò  non  feguita  , che  la  Ragione  umana  non  abbia  gran  polfo 
per  giungere  a fcorgere  l’Ordine  e il  Difordine  , la  Virtù  e il  Vi- 
zio , nelle  fue , o nelle  altrui  Operazioni . Socrate  coll’  andar  fola- 
mente  interrogando  i giovani , non  punto  efperti  nelle  Scienze  , e 
delle  ftefle  appena  tinti , faceva  eh’  eglino  da  per  sé  medefimi  difeo- 
prilferoil  Vero  e il  Falfo,il  Buono  e il  Cattivo , il  Bello  e il  Brutto 
di  moltiffime  cofe  ed  azioni . E certo  fe  mercè  della  Ragione  ha_ 
TUorno  laputo , e fa  trovare  « riconofce re  , e per  così  dire  diflòt- 
terrare  infinite  Verità , cagioni , effetti  , virtù  , relazioni  , ec.  de* 
Corpi , pel  fortentamento , pel  comodo , e infino  per  la  magnificenza, 
e per  le  delizie  della  vita  animale  e civile  ; fe  inventar  tante  Arti , 
e tanti  mirabili  artifizj  ; fe  formare  un  sì  varto  capitale  di  Scienze  : 
chi  dirà,  che  non  porta  del  parr collo  Hello  mezzo  ed  ajuto  ravvi- 
fare  ciò , che  cortituifce  ordinati  o difordinati  i fuoi  propri  Coftu- 
mi  ? Vogliali  pur  cercare , e fi  troverà  . Ma  non  fi  può  abbartanza 
efprimere  , quanta  e quale  fia  per  querto  conto  la  Difattenzione  e 
Trafcuraggine  deportali  , che  non  fi  mettono  penfiero  alcuno  per 
cercare  e ravvifare  , qual  fia  la  Volontà  di  Dio  per  quel  che  con- 
cerne l’operare  e non  operare  in  quella  vita  , nè  qual  via  conduca 
alla  vera  Felicità,  nè  quali  azioni  convengano  o difeonvengano  ad 
una  Ragionevol  Creatura  • Cioè , non  confiderano  ciò , che  fia  Virtù 
o Vizio  , nè  i premj  o i gartighi  , che  per  lo  più  vanno  congiunti 
anche  in  quella  vita , e indubitatamente  poi  nell’  altra  , con  ella— 
Virtù  , o con  erto  Vizio . Ed  oltre  a quella  gravilhma  Trafcurag- 
gine fono  i più  imbevuti  di  falli  Pregiudizi  , di  Errori,  e di  ridi- 
cole Maffme  , infpirate  loro  nella  fanciullezza  dall’  Educazione^  , 
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da  i compagni , da  gli  efemp’i  altrui  ,e  dall’ ufo  del  paefe.  Nè  loro 
cade  m.fi  in  penderò  di  coltivare  la  Ragion  propria,  o di  ascoltare 
il  giudizio  de’ Saggi  viventi,  ovvero  non  morti  ne' loro  Libri . Che 
per  altro  fin  lo  beffo  Tullio  (♦)  riconobbe  , contribuire  a noi  la 
Natura  un  certo  Lume , il  quale  fe  non  l’opprimclììmo  co’Cofiumi 
ed  Abiti  cattivi , colle  Opinioni  falfe,  colle  bollenti  Paflioni,  balle- 
rebbe per  ifcorta  a noi  a ben  giudicare  , e a ben’ eleggere  , ed  ope- 
rare . Ma  noi  trafcurati  e balordi  o nulla  (Indiamo  ; o fé  pure  fi 
ftudia,  è per  tutt* altro,  che  per  imparare  a vivere,  e a vivere  da 
Saggio  : il  che  pure  dovrebbe  a noi  importare  Copra  d’ogni  altra  cofa  . 

Convien  finalmente  offervare  , averci  Iddio  data  la  Mente,  o fia 
l’Intendimento  , e la  forza  di  raziocinare  , che  di  mandiamo  Ragione  t 
affinchè  nelle  operazioni  noftre  ci  ferva  a diffinguere  ciò , che  è Be- 
ne vero , cioè  atto  alla  nQffra  vera  Felicità,  e ciò  che  è vero  Male  ; 
e in  oltre  quello  che  fra  i Beni  è il  Meglio  per  noi  , e piò  atto , o 
pur  neceffario  per  renderci  Felici , e Felici  non  per  un  momento  , 
ma  per  fempre  . E perciocché  abbiamo  gli  Appetiti  e le  Palfioni , 
che  coll’apparenza  del  Bene  o del  Meglio  ci  (pingono  , e talvolta 
con  furore, ad  eleggere  ciò  che  è Male  per  sè  Hello  ,o  tale  perché 
impedilce  a noi  e ruba  un  gran  Bene  : della  Libertà  , e di  una  tal 
forza  ha  provveduto  Iddio  l’Anima  ncllra  , eh’  eira  può  , fe  vuole  , 
prevenire  e fermare  il  precipitefo  cor fo  di  quelli  fregolati  moti  in- 
terni , tanto  che  la  Mente  dilatava  prima,  fe  veramente  fìa  un  Bene,  * 

o pure  un  Male  , l’azione  propolU  dalla  Paifionc  loco  là  , con  anti- 
vedere e raccogliere  le  conléguenze  di  ciò,  che  è per  fkrfi.  Abbia- 
mo , dilli , la  Libertà  , uno  de’  pruni  principj  dell’  operar  Morale  ; e 
però,  polliamo  , fe  voghiamo , comandare  alla  Pafiioneyche  fi  fermi 
e taccia  , tantoché.!!  bilanci  , le  quell’  Opera  veramente  influilca_ 
alla  nofira  Felicità  , o pure  ali’  infelicità-.  Ma  noi  pigri  , e fio; ti  , 
fenza  far  tante  volte  buon’  ulo  della  noitra  Ragione  , e di  quella 
Liberti  , afcoliiamo  fedamente  la  voce  e i contigli  della  Paffione  . 

Cagiona  effa  nell’interno  dell’Uomo  una  gran  commozione,  e una 
molefta  Inquietudine  ; e parendo  allora  a noi  di  trovarci  in  uno 
fiato  infelice,  fe  non  ci  leviam  di  doffò  quella  moleitia,  acconten- 
tiamo. Oltre  a ciò  niuna  Paffione  ci  è , che  non  ci  proponga  , a 
direttamente  o indirettamente  , qualche  Bene  o Piacere  da  conlè- 
guire  ; e quel  che  è più , ci  luol’  offerire  Beni  premesti  » e da  goderà 
tulio  , purché  vogliamo  , a fronte  de’ quali  bene  lpello  è di  nunor 
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forza  ogni  Bene  lontano  , benché  di  gran  lunga  maggiore.  Anche 
il  volgo  ha  in  ufo  di  dire  : Meglio  e oggi  tra*  uovo , cbt  dimani  ura 
Gallina . Ora  non  è maraviglia  ; fe  anfiofi  mai  Tempre  della  noflra 
Felicita  , e piti  della  ptefeme  , che  ci  può  foddisfar  lenza  dilazione, 
thè  di  qualunque  altra  , che  s’abbia  molto  da  allettare  , corriamo 
ad  appagare  la  Volontà  alligata  dalla  Paffione  , lènza  badare  e ri- 
flettere , fe  operiam  da  Prudenti  con  eleggere  un  vero  Bene , e una 
vera  durevol  Felicita,  o pure  il  contrario . Potrà,  noi  niego,  rica- 
vartene del  Piacere  ; farà  anche  da  dii  fi  quello  un  Ben  dilettevole  . 
Ma  ove  con  licer, za  della  Palfione , li  voletle  maturamente  confu- 
tare , prima  di  operare  , la  Ragione  : c’inlègnerebbe  ella  . e farebbe 
toccar  con  mano,  che  quel  Bene  cella  dMlère  tale,  anzi  è Male, 
ed  oppofto  alla  vera  noltra  Felicità  « percliè  ci  tirerà  , o ci  potrà 
tirare  addotto  tai  dolori  e Mali , e tanta  Infelicità  , che  in  paragone 
d’elTa  ,niuno  che  abbia  Giudizio,  vorrà  eleggere  quel  poco  di  Felir 
cita, tuttoché  allora  pie fente  . • ■ - v • 

• • , . ( • 

CAPO;  Villi 

» * a ‘ ' • • 

Del:  buon:  ufo  : della  : Ragione  : 

IL  piò  gran  regalo  (parlo  de  i temporali)  che  il  benefico  Iddio 
abbia  tatto  ali’ Uomo-,  fenza  fallo  è quello  d’averló  dotato  d’in- 
tendimento e Ragione  -,  pel  qual  pregio  egli  è di  tanto  fuperiore 
all'ampia  famiglia  de- Bruti',  e a tutte  l’altre  Creature  fublunari . 
Ma  un’  argomento  di  grande  flupore  dovrebbe  elfere  l’ollervare  , 
qual’  ufo  facciano  i mortali  di  quello  sì  importante  dono . Non  farà 
fe  non  bene  il  farci  pattare  davanti  a gli  occhi  in  rivifta  alcune 
fchiere  di  colloro  , per  ifeorgere  ancora  in  qual  d’elTe  noi  fletti  ci 
Piamo  arrotati  o a calò  , o per  elezione  . La  prima  fchiera , e ben 
numerofa  , dell’  uno  e dell’  altro  Sellò  , fregiata  di  feia  e d’oro 
(probabilmente  farà  di  gente  Nobile,  o almen  benellante)  va  im- 
piegando tutto  il  gran  capitale  del  fqo  Intendimento  nel  deliziofo 
meltiere  del  non  far  nulla . Sfaccendati , e però  intricati  bene  (petto 
a faper  come  patlàre  le  intere  giornate  , vorrebbono  fuggire  lo 
ftuCchevol’  Ozio , e pure  ogni  loro  applicazione  altro  per  lo  più 
non  è che  Ozio  vero  . Cicalecci , novelle , amoreggiamenti , giuo- 
chi , ecco  i loro  più  favoriti  impieghi . Per  eilì  Attica  il  contadino , 
per  etti  gira  il  fattore  , il  fervo  ; altro  penfiero  non  hanno  elfi  in 
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capo , che  quello  di  non  avere , per  quanto  poflono , briga  * penderò 
e noja  alcuna  . La  fchiera  della  Ragion  negbittofa  è quella  prima  ; 
nè  ci  vuol  molto  a eonofcere  , che  un  tale  non  applicarli  mai  a cola 
alcuna  di  lodo  e ferio , e quello  impiegar  la  Ragione  in  fole  bagat- 
telle li  rende  Uomini  da  nulla , e li  condanna  a dar  Tempre , o Uo- 
mo o Donna  che  lia  * nella  condizion  de’  Fanciulli  anche  con  anni 
adaidimi  fopra  le  fpalle . Guai  Te  talun  facefle  il  Giornale  di  tutte 
le  grandi  azioni  di  non  poca  parte  de  i Nobili  d’oggidì  : darebbe 
pure  un’  ampio  argomento  di  ridere , o di  llupirfi . 

Ma  certo  non  pub  mai  e(Tere  intenzione  di  Dio , che  una  Crea- 
tura Ragionevole  marcifca  nell’ Ozio, o pure  Ipenda  tutte  le  venti- 
quattr’  ore  del  giorno  in  mangiare  e bere  , in  dormire , in  Piaceri , 
Spalli , ed  inezie  . Si  ollervi  la  vita  di  alcuni  » e di  alcune , i quali 
Dio  ha  efentato  dal  guadagnarli  il  pane  col  fudore  del  volto . Abbi- 
gliarli , galanteare , giocare , burlare , difcorrere  del  nulla,  ec.  que- 
llo è l’unico  lor  meuiere . Colloro  fenza  che  abbiano  lludiato  nella 
Scuola  d’Epicuro  , potrebbonli  forfè  chiamare  Epicurei . Una  si 
fatta  vita  conduce  pur  troppo  all’  effemminatezza  ; e indarno  IT  cer- 
cheran  Temi  dell’  antico  Valore  e Coraggio  io  perfone  avvezze  a 
quella  vita  molle  , e sì  nemica  dogni  applicazione  e fatica  . Non 
ci  vuol  molto  a eonofcere , che  l’Uomo , lia  raafchio , lia  femmina , 
dovrebbe  fempre  vivere  da  perfona  fuperiore  e diverfa  da  tanti 
Bruti , che  sfaccendati  occupano  la  terra  • l’aria , e l’acqua . Cioè  , 
da  che  Dio  ha  a lui  data  la  Ragione  , a tutto  potere  avrebbe  da 
applicarli  per  perfezionare  quello  gran  regalo  , accrefcendo  Cogni- 
zioni alla  Tua  Mente , migliorando  i Tuoi  Collumi , e proccurando  a 
sè  Aedo  una  foda  c^durevol  Felicità  in  quella  e nell’  altra  vita  . 
Dare  il  fuo  tempo  a Dio  , dare  il  Tuo  al  governo  di  fua  rafa  , a* 
proprj  intere®  ; fe  li  ha  abilità  e vocazione  , coltivare  le  Scienze 
ed  Arti  ; o almeno  occuparli  colla  Lettura  di  Libri  utili  e fani , 
ovvero  faticare  in  qualche  impiego  proporzionato  alle  fue  forze , 
od  efercitarli  in  qualche  onefla  applicazione , come  l’Agricoltura , la 
Mercatura  ; fervire  ancora  e giovare  , fe  lì  può  , al  Pubblico  fuo  ; 
tenere  il  corpo  in  moto , e prendere  a fuo  tempo  i divertimenti  con- 
venevoli a faggic  perfone . La  Solitudine  , e il  ritiro  può  edere»* 
anch’edo  lodevole , purché  così  convenga  al  proprio  initituto,  o a’ 
proprj  affari , o ferva  allo  Audio  delle  Lettere , alla  meditazione  della 
Virtù  , e de’ proprj  doveri , e a fuggir  le  occalìoni  de’Vizj.  Ma 
non  già  per  darli  alla  dappocaggine  , e fchivare  ogni  applicazione 
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t fatica  , nè  per  far  diventare  fcuola  d’Ozio  la  fuga  da!  Secolo  . 
Qpell’ ingegnofo  forcio  ancora  , che  s’era  fabbricata  una  cafa  in  un 
grofTo  Formaggio  Lodigiano  , allorché  i compagni  vennero  ad  in- 
vitarlo ad  un  concilio,  che  per  gran  bifogno  della  Repubblica  Sor- 
cina fi  dovea  tenere , affacciatoli  al  buco , freddamente  rifpofe  loro: 
ch’egli  s’era  ritirato  dal  Mondo  , e però  provvedelfero  eg'ino  a’ 
proprj  ca^  5 e con  ta'e  r‘fp°^a  H mandò  in  pace.  Per  altro  fe  me- 
rita encomi  chi  fi  ritira  dal  Mondo  per  contemplar  Dio  , e vivere 
a Dio,  piò  ancora  è comendabile  chi  nello  fteffo  tempo  fa  vivere 
a Dio,  e fenza  ufcire  del  commercio  de  gli  Uomini  fi  giovare  a gli 
altri  Uomini . Chi  non  vede,  che  il  Solitario  cerca  foto  il  Bene  di 
sè  fieflò  : laddove  chi  fi  efercita  per  giovare  anche  al  Pubblico , 
cerca  il  proprio , e l’altrui  Bene , diffondendo  fopra  il  fuo  Proffimo 
que*  tefori , eh’  egli  poffiede  o raduna  anche  per  sè . 

Viene  la  feconda  fchiera  , ed  è di  coloro  j che  non  altro  ufo 
fanno  del  loro  Raziocinio  ed  Ingegno  , che  dietro  all* opere  inique 
e malvage . Cioè  » tutto  di  van  penfando  e decorrendo  fra  loro  » 
come  pofTano  giugnere  ad  effettuare  una  vendetta  , ad  efpugnare 
un’  oneftà , a far  fuo  quello  d’altrui , a dare  ad  intendere , ad  ingan- 
nare or  l’uno  or  l’altro  , a fignoreggiare  , a cavarli  quanti  capricci 
hanno  in  tefta , e fomiglianci  bruttiffimi  giri  e rigiri  della  lor  Men- 
te , fai  gravida  di  malizie  in  sè  ftefla , e che  tali  anche  facilmente 
crede  le  menti  altrui . Voleffe  Dio  , che  fofTe  riftreita  a pochi  la 
brigata  abbominevol  di  coftoro . Or  mirate , che  fiero  tradimento 
faccia  tal  gente  a sè  fteflà  , e a chi  li  dotò  dell’  eccellente  dono 
della  Ragione . Loro  fu  data  quefta  , acciocché  fe  ne  fervilfero  in 
bene  proprio  , e in  altrui  ; e pur*  effi  tutto  dì  vanno  adoprando  i 
loro  Raziocini  per  nuocere  a sè  medefimi  e a gli  altri . La  fchiera 
della  Ragion  tradita  è cotefta.  Per  poco  che  vi  penfafTe  l’Uomo, 
vergogaerebbefi  di  trovarli  nella  prima, e di  lunga  mano  piò  nella 
feconda  fchiera . Nafcere  per  non  imparare  mai  a vivere  , o folo 
imparare  a vivere  da  beltia  nc’  difordini , nella  fregolatezza  de’  co- 
ltomi ; il  non  darli  mai  a far  del  Bene  ; o fe  pure  vi  s’induce , edere 
limili  alle  Trivelle , che  non  fanno  mai  l’uhzio  loro , fe  non  Sfor- 
zate : è un  gran  torto  , che  fi  fa  alla  nobiltà  della  noftra  Natura , 
alla  noftra  Ragione  , e a i doni  , de’  quali  è flato  sì  liberale  iddio 
verfo  dell’Uomo.  All’incontro  dee  rallegrarli , chi  fi  fa  una  legge 
di  unicamente  impiegare  il  capitale  del  fuo  lntendimeoto  e della  tua 
Ragione,  per  Tempre  piò  migliorare  ed  iltruire  sè  Ite  db  nella  fuga 
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eie’  Vizj  , e nel  cammino  della  Virtù  > trafficando  faggiamence  ed 
utilmente  quell’ uno,  que’ due,  o que’ cinque  talenti,  che  ha  ricevuto 
dii  Cielo  . La  via  è quella  d’effere , per  quanto  fi  può  , felice  nell* 
prefente  vita , e incomparabilmente  più  nell’  altra . 

Ora  quanto  alla  fchiera  Seconda  bifogna  fi  [Tarli  in  capo , che  o 
prelìo  o tardi  il  fentiero  de’  cattivi , de’  maligni , de’  cabalifti , va  a 
.finire  in  affanni  e miferie . Quando  anche  i Principi  o gli  altri  Uo- 
mini non  s’armino  contra  di  loro  o per  galligarli,o  con  abbonirli: 
balla  bene  al  Viziofo  la  vita  Tua  propria  per  tormentarlo . Chi  può 
dire , quanti  affanni  accompagnino  le  vie  de  gli  emp  j , e de  gl’  ingiu- 
fti  ? e quante  fieno  le  difcordie  , quanti  i pericoli,  a’ quali  fi  efpon- 
gono  colloro  , e quanto  lor  colli  quel  tanto  lambiccarli  il  cervello 
per  giugaere  a i loro  malvagi  fini , e lo  fcialacquare  la  roba , e il  per- 
dere la  fanità , pendoni  ordinarie  de’  Vizj  ; o pure  fé  colle  rapine  e 
co’  guadagni  illeciti  crefcono  di  facoltà , quel  tirarli  addoffo  i vi tuperj 
e l’abbominazione  di  tutti  ? In  fine  fe  pur  credono  , che  d è Dio 
lòpradi  loro, e ch’egli  da  quel  Padrone  giufto  che  è ,può,e  vuole 
far  rendere  conto  delle  fue  opere  a ciaf'cuno  , e ha  preparato  non 
meno  il  premio  unmenlò  a i Buoni , che  immenfo  il  gafligo  a i Cat- 
tivi : chi  può  narrare  i tanti  tormenti  in  cuore  , che  pruovano  co- 
floro,  mercè  de’ quali  non  poìlono  giammai  dire  d’eflere  Felici  nè 
ora , nè  poi  ? Per  conto  parimente  de  gli  altri  , che  fi  danno  in_ 
preda  all’  Ozio  , o ad  occupazioni  vaniifime  , parrà  forfè  quella 
un’ invidiabil  forma  di  vivere.  Ma  non  è già  cosi.  Imponìbile  è, 
che  una  vita  molle  e difapplicata  non  fia  accompagnata  da  varj 
Vizj  , o non  vada  a finire  anche  ne  i pib  enormi . Può  bene  il 
Corpo  tenerli  in  ozio  e ripofo  ; ma  non  già  la  Mente . Se  queila_ 
non  fi  pafee  di  penfieri  buoni  col  tenerla  occupata  in  fatiche  fcd  im- 
pieghi ouefti , quali  per  neeeflìti  diverrà  magazzino  di  penfieri-  cat- 
tivi . Proverbi  avverati  fan  quelli  : Oziafo  di  rado  Virtuo\o.  E Col 
nulla  fare  siqipara  « mal  fan . 11  mefliere  del  mormorare  è pure 
il  più  familiare  de  gli  sfaccendati . Le  bagattelle,  le  inezie  il  piti 
ordinario  loro  tralluilo  . Quante  rabbie  produca  il  Giuoco,  quante 
hilcwdie , noje , bellemmie,  trafporti  d’ira , inganni , e frodi , quanti 
intacchi  ali’ economìa , e mali  Contratti , ove  fu  fatto  per  andare  a 
caccia  di  guadagno,  muno  meglio  lo  là  de  gli  Eroi  di  quella  mi- 
ferabil  proièflkme.  Più  ancora  potrebbooo  dirne  le  Eroine,  giac- 
ché d>.cr  giunta  a i malanni  de’  nollri  tempi  ha  prefo  gran  poii'efiò 
ama  moda  sì  lcandalofa  anche  nei  debile  feifo  . Qualor  pofcia  d 
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Giuoco  unicamente  fia  prefo  per  parlare  il  tempo  , bi/ògna  certo  , 
che  non  intenda  la  preziosità  del  Tempo,  chi  tante  ore  o del  gior- 
no, o della  notte  ne  conftmn  in  così  grande  affare . Nulla  dico  de 
gli  amoreggiamenti,  nè  delle  affemblee  dell’uno  e dell’altro  feffo, 
divenute  oramai  in  alcune  Città  la  cada  d’ogni  giorno , o pur  d’ogni 
notte  . E molto  men  vo*  parlare  del  Cicisbeato , lagritnevol’  inven- 
zione di  quelli  ultimi  tempi , e refidente  contro  la  dilapprovazione 
di  tutti  i Buoni  in  alcune  altre  Città  , le  quali  perchè  abbondino  di 
Roba,  abbondano  di  Peccati  j che  quelli  argomenti  io  vo' riferbarli 
a i zelanti  facri Oratori . Se  non  altro,  è egli  mai  da  credere,  che 
di  quelli  amatori  del  non  far  nulla , quand’  anche  fi  teneffero  lungi 
da  ogni  vizio  e fconcerto , fi  pollano  formare  un  giorno  de  i per- 
fonaggi  utili  alla  Repubblica?  Nè  pure  riufciran  tali  colloro  per  le 
proprie  lor  cafe  e famiglie. 

Andiamo  dunque  ad  una  terza claffe di  mortali,  che  còdituifce 
la  Schiera  della  Ragione  ben’  impiegata . Ed  è di  coloro , che  abbor- 
rendo  l’Ozio,  gran  padre  delle  tentazioni  cattive,  e incomparabil- 
mente piti  abbonendo  la  via  efecranda  e vituperofa  de  gl’iniqui , lì 
iludiano  di  camminare  continuamente  per  la  via  Reg.le  de’ giudi , 
con  valerli  per  quanto  poffono  della  Ragione , o fia  de’  loro  Razio- 
cini , in  vantaggio  proprio , ed  altrui . Chi  nalice  povero  , non  do- 
vrebbe durar  fatica  ad  intendere  , che  appunto  la  fatica  è un’im- 
piego a lui  dellinato  da  chi  regge  le  nollre  forti  per  guadagnarli  il 
vino  ; e però  s’applicherà  a gli  onelli’  raedieri  , o a gli  altrui  fer- 
vigj , feco  fempre  conducendo  la  pazienza , la  codanza , e l’umiltà , 
fue  fide  ed  utili  compagne . Quello  è il  fito , dove  Dio  il  vuole  ; e 
in  quello  ancora  può  trovar  l’Uomo  dabbene  la  propria  Felicità. 
Ma  quand’  anche  l’Uomo  non  fia  tratto  dalla  povertà  a baffi  medio- 
ri  , non  lafcia  già  d’edère  anch’  egli  tenuto  alle  fatiche  . Nobile  e 
iaggio  impiego  degli  uni  farà  l’economìa,  e il  buon  governo  della 
propria  Famiglia  , e l’educazion  de’ figliuoli  (al  che  fpezialmente 
dee  attendere  il  faggio  Padre , e nel  che  dovrebbe  molto  pili  ri- 
Iplendere  la  virtù  della  Donna  faggia  ) e l’ attenzione  all’  Agricol- 
tura : colà  mailìmamente  lodevole  in  qualunque  buon  Cittadino . 
Altri  fi  daranno  alla  Mercatura  e al  Traffico,  mezzo  onedi filmo  per 
accrefcere  i comodi  alle  proprie  cafe , e applicazione  da  desiderarli 
in  all  ai  filmi  nelle  ben  regolate  Città , perciocché  in  pubblico  bene 
torna  anche  la  ricchezza  de  i privati . Cura  d’altri  Sarà  il  dar  fi  ali* 
Arti  Liberali , e «Le  Scienze  , qualora  lufficicn-.e  Ingegno  loro  la 
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Natura  fomminiftn , facendo  fervire  lo  Audio  per  aumentare  le  pro- 
prie cognizioni , per  accrefcere  il  proprio  merito  , e la  pulizia  deli* 
Animo,  onde  fi  arrivi  a giovare  non  folo  a sè  medefimo,  ma  anche 
alla  Patria.  Fa  pure  il  brutto  vedere  la  Nobiltà  sfaccendata  de’no- 
ftri  giorni  ; e peggio  poi , fe  anche  ignorante  per  propria  trafcura- 
tezza  e colpa . Non  è già  , che  tutti  abbiano  ad  effere  Dottori , nè 
tutti  poflòno  cingere  toga.  Ma  almeno  imparar  tanto  da  faper  ciò, 
che  è Vita  Civile,  Gentilezza,  ed  Onor  vero  ; almen  tanto  da  di- 
llinguerfi  nell'  operare  , nel  parlare  , e nel  trattare  dal  volgo  inci- 
vile , o groffolano  , o pieno  di  vizj  . E fe  non  tutti  portano  dal  feno 
della  madre  forza  ed  abilità  per  la  fottigliezza  delle  Scienze:  man- 
cano per  quello  maniere  di  ben  trafficare  il  Tempo  , cofa  counto 
preziofà  ì Mancano  forfè  applicazioni  , tutte  fenza  paragone  piva, 
onefte  , e giovevoli,  che  l’Ozio  compafiionevole  de’ neghittofi , che 
l’imbalordirfi  o il  dicervellarli  de*  Giocatori  , e che  la  vana  fiera  di 
tanti  e tante  , che  fpendono  i lor  penfieri  e difcorfi  per  buona  parte 
del  giorno  in  cofe  iànciuliefche  e da  nulla  , (è  pure  non  intervie- 
ne di  peggio  ? 

Quanto  a me  lè  miraflì  una  Nobil  Donna  (e  di  quelle  ne  co- 
nofco  io,  e ne  conofceranno  anche  gli  altri)  pallàrfene  le  veglie  not- 
turne nella  camera  fua  , in  mezzo  alla  corona  delle  fue  Figliuole  e 
Damigelle,  intenta  ella, e intente  l’altre  a quello  e a quel  lavorie- 
re , dilpenfar  gli  ordini  opportuni  per  la  buona  regola  di  tutta  la  ca- 
ia , e inlpirare  de’  retti  fentimenti  in  chi  è a lei  lotcopofto , si  coll’ 
efempio  , come  co’  ragionamenti  , e colla  lettura  di  qualche  favio 
Libro  , e infiuo  col  narrar  loro  delle  Fole  Morali  { mi  lentirei  voglia 
di  chiamarla  una  faggia  Regina  in  quel  fuo  picciolo  Regno . Alme- 
no poi  la  direi  un  felice  ritratto  di  quella  Donna  forte  e favia , che 
ne’  iuoi  celefli  Libri  vien  sì  minutamente  defcrkta,  e cotanto  lodata 
dalla  divina  Sapienza , e sì  vagamente  dipinta  in  un  fuo  leggiadri!^ 
fimo  Opufcolo  dal  P.  Anton  Francefco  Beilati  della  Compagnia  di 
Gesù  . A quello  elogio  non  giugneran  cerumente  tant*  altre  rino- 
mate per  U Città  non  per  altro  che  per  tanto  perdere  di  tempo  in 
-vane  e talora  pericololè  non  occupazioni , ma  aifoccupazioni . Sag- 
gio altresì  e già  maturo  di  lènno  dee  dirli  que  Giovane , che  quan- 
tunque pollo  in  libertà  feguita  fervorofo  negli  ftudj  ferj , o lì  pafce 
almeno  di  leggere  Storie  , ed  altri  utili  Libri  ; e ove  non  polla  di 
meglio,  li  applica  al  Difegno,alla  Pittura,  al  Torno,  alle  Fortifi- 
cazioni , o ad  efercizj  Militari  e Cavallerefchi , o ad  erudite  e fode 
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Convenzioni , che  poffon»  e (Ter  e a lui  Scuola  guftofa  del  meglio* 
e lambicco  per  depurarli  da  que’  pregiudizi  e difetti , onde  non  va 
fenza  per  lo  piò  la  vita  de’  Giovani , e i quali  maggiormente  fi  rin- 
forzano e crefcono  in  chi  unicamente  fi  confacra  a convenzioni 
affatto  vane  . Da  si  fatte  , fe  non  grandiofe  , almeno  innocenti , e 
non  pericolofe  applicazioni  , ricaverà  un’  onefto  diletto  , ed  anche 
un  gran  profitto  « forfè  di  buona  economia  , ma  certo  di  buoni  e 
moderati  Collumi  : che  è bene  uo  preziofo  guadagno  quello  di  chi 
fa  guardarli  dalle  voragini  della  borfa  * le  qyali  non  fon  poche  * e 
dall’  incentivo  de  i Vizj , quale  regolarmente  fuol’effere  l’Ozio , al- 
meno pe’  Giovani . E quanto  pili  poi  farà  da  ammirare , non  che  da 
lodare  * quel  Giovinetto  , il  quale  di  buon*  ora  s’accinga  a pulir 
l'Animo  filo  colle  buone  Lettere  * e molto  pib  fe  colle  Scienze  mi- 
glicri , e fpezialmente  fe  con  quella , che  fra  le  umane  è la  pib  no- 
bile ed  importante  , cioè  colla  Filofofta  de’Coflun.i  ? Egli  ò un  gran 
che  : breve  breviffima  è la  vita  dell’  Uomo  ; pure  i pia  ne  arrivano 
al  fine  fenza  aver  punto  ftudiaro , non  che  imparato  di  làper  vivere 
da  Uomo  ; ed  altri  pochi  , paffata  la  gioventh  in  mille  difordini , 
allora  folo  cominciano  ad  imparare  di  vivere  , quando  è tempo  di 
finire  di  vivere . Il  tempo  pib  opportuno  ed  utile  per  darli  allo  Au- 
dio di  conofcere  sè  ftelTb,e  infieme  di  conofcere  quel  Mondo, ove 
fi  è per  entrare  , e per  fare  la  fua  figura  , è appunto  la  ftefla  Gio- 
ventù . Può  la  Filosofia  Morale  fervire  non  poco  per  «barbicare 
da’  noftri  animi  i Vizj  già  apprefi;  ma  incomparabilmente  maggiore 
farà  il  fuo  frutto  , Ut  fervirà  ad  impedire  » che  non  entrino , e non 
S’allignino  in  eflò  noi . Però  gran  vergogna  de*  noftri  tempi  , per 
altro  si  fludiofi , e liberati  dalla  ruggine  de’  Secoli  barbari , che  og- 
gidì fi  occupi  in  tanti  ftudj  o di  Lingue  , di  belle  Lettere  , o di 
Tifica , o di  Metafilica  ,o  di  Giurifprudenza  ,o  di  Matematiche  l’età 
-fiorita  de’Giovani  ; e che  quelli  poi  terminino  il  corfo  delle  Scuole* 
fenza  avere  nè  pure  apprefo , che  c’è  al  Mondo  una  Scienza  , ap- 
pellata Filofofta  Morale . Quella  , quella  pib  d’ogni  altra  è quella  * 
che  ha  da  infegnarfi  e impararli . Quella  Ipezialmente , e non  altre, 
quella  è , che  giuliani  ente  da  Tullio  viene  appellata  Medicina  de  gli 
Animi . PofTono  altri  ftudj  giovare , dilettare  ; ma  fenza  d’clfi  può 
anche  pallarfela  l’Uomo  . Non  dovrebbe  già  veruno  alt’  incontro 
compiere  la  carriera  delle  Scuole, fenza  aver  proccurato  a-sè  Hello 
l’ornamento  e iufiìdio  di  quella  Scienza  , che  infegna  a ben  rego- 
lare la  Vita  Morale  dell' Uomo  . Maggiore  vergogna  fi  è , che* 
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noi  Criftiani  tanto  ammiratori  , e talvolta  anche  troppo  , de’Filo- 
fofi  Gentili , lafciatno  d’ immitarli  in  quello, che  pm  importa, e di 
che  efli  a noi  diedero  i più  luminofi  el’empli , e fu  il  forte  del  loro 
Sapere . Mi  fi  perdoni , le  ritocco  un  tafto  già  toccato  altrove  : per- 
ciocché il  bifogno  richiede  , che  fi  fcuota  ia  quello  la  fonnolenza 
de*  noftri  tempi . 

Intanto  dopo  aver*  io  accennati  i perverfi  effètti  dell'  Ozio , e 
commendata  qualche  onefta  applicazione  a cadaun  de’  mortali , mu- 
so già  fi  figuraffe  , eh’  io  condennaffì  e sbandi fli  cgni  folazzo  e di- 
vertimento dall’  umana  repubblica . Anzi  s’hanno  quelli  a permet- 
tere e lodare , purché  fieno  one (li,  e purché  con  moderazione  prefi. 
L’arco  Tempre  telò  fi  rompe  , e la  natura  richiede  di  tanto  in— 
canto  un  convenevol  ripofo  alle  fatiche  del  Corpo,  o qualche  rilafi- 
famento  e ricreazione  alle  gravi  applicazioni  dell’  Animo . Il  paf- 
fegio,iI  cavalcare,  la  caccia  per  chi  non  ne  ha  il  divieto  , ed  altri 
efercizj , dove  fi  tengano  in  moto  i Corpi  noftri  , ed  altre  maniere 
lodevoli  di  ricrearfi  uiate  nelle  ben  regolate  Città  ; oltre  al  confe- 
rire alla  fanità  del  Corpo  » aiutano  anche  l’Animo  a continuar  con 
vigore  le  occupazioni  conlUete . Ma  il  male  di  molti  e molte  fi  è , 
che  eccettuata  la  pane  necefiaria  , che  efige  il  Tonno  , quali  tutto  il 
rimanente  del  loro  vivere  non  è che  un  continuato  Divenimento , e 
una  tela  di  Paffatempi , fenza  por  mente  , che  il  nome  Ile  fio  rinfac- 
cia loro  un’  eccedo , altro  non  lignificando  la  parola  Dèvertimtnto  * 
che  divertirli , cioè  allontanarli  per  poco  dalla  Fatica, o dall’ Appli- 
cazione di  colè  ferie  > a fine  di  ripigliarla  ben  toffo,  rifiorati  che  fie- 
no gli  fpiriti  e le  forze  o dell’  Animo  o del  Corpo.  Ah  1 che  quelV 
anfia  di  paflàre  di  Piacere  in  Piacere  * di  Solazzo  in  Solazzo  , ia 
una  parola  la  vita  Epicurea , e la  nimiftà  ad  ogni  applicazione  , e 
fatica  , ad  altro  in  fine  non  può  fervire  , quand’  anche  folle  onefio 
gualfivoglia  Divenimento  , che  a ihervar  Tempre  più  gli  Animi: 
fenderò  affatto  contrario  a quello  della  Virtù.  1 Saggi  all’incontro 
conofcendo , quanto  fia  breve  ia  Vita , quanto  preziofo  il  Tempo  , 
se  profittano  per  quanto  pofiono  in  eferciz]  convenevoli  al  proprio 
grado»  in  coltivare  il  loro  Ingegno  , e matlimamente  in  ifiudiar  le 
vie  di  piacere  a Dio , e fe  fi  può  , nello  fieifo  tempo  anche  a gli 
Uomini  , per  rendere  più  felice  la  forte  lua  in  queito  e nell’  altro  * 
Mondo.  Peto  a guilà  de'  prudenti  Piloti  tengono  tempre  davanti  a 
gli  occhi  il  loro  termine  ; cioè , fi  ricordano  a’eilère  Mortali . Niun 
peoficco  è più  efficace  e ùluievol  di  quello  per  formare  un  vero 
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Filofofo  Criftiano  , e per  fortificar  la  Ragione  nelle  quotìdiaati,' 
azioni  dell’  Uomo.  Chi  fa  ben  portarfi  col  penfiero  a quell’ ultimo 
paffb  , impara  di  buon’  ori  a conofcer  sè  fteffò  , e a ben  regolare 
sè  fteffò  . E fia  egli  Vecchio  , o Giovane , fia  Ricco  o Povero,  ha 
ciafcuoo  da  ftar  vigilante  ; perchè  la  Morte  non  guarda  il  Calenda- 
rio, ed  è un  Ladro  , che  non  ute  creanze  nè  pur  co»  pili  robufti  e 
potenti.  • r ’ ; . »■  v . 

Due  parole  di  piò  richiede  ora  il  Giuoco  di  fopra  accennato, 
il  quale  entrando  nei  numero  de  i Divertimenti  ha  prefo  a*  noftri 
tempi  piti  voga  che  mai  nell’alto  e nel  baffo  Popola.  V’ha  di  que* 
Giuochi  , che  non  folamente  fon  leciti  , ma  anche  tali,  che  fé  ne 
può  lodare  e raccomandar  l’ufo  a i Giovani  ; e fon  quelli , che  en- 
trano nella  fchiera  de  gli  efercizj  corporei  , e contnbuifcono  alla 
confervazione  di  un’importante  Bene,  cioè  della  Sanità.  Sono  da 
annoverare  fra  quelli  la  Lotta,  la  Racchetta,  la  Palla  (non  ofando 
io  parlare  si  francamente  del  Pallone)  il  Trucco  da  tavola,  o fia  il 
Bigliardo,  il  Pallamaglio,  la  Poma,  ec.  Altri  fon  leciti  e lodevoli 
per  le  perfone  grav^,  come  i Giuochi  d’ingegno , purché  onefti , gl» 
Scacchi , lo  Sbaraglino , ec.  Altri  in  fine  fono  o pericolofì , o catti- 
vi, fe  non  per  loro  natura , certamente  per  l’abufo , che  ne  fan  d*oi- 
dinario  gli  ftolti  mortali , col  cagionare  o a sè  ftefiì , o ad  a'tri'Un 
grave  danno  . Che  perfone  nobili  , o non  obbligate  a guadagnarli 
colle  fatiche  il  vitto,  nè  impegnate  in  pubblici  minifteri , f pendano 
talvolta  qualche  ora  delle  ventiquattro  del  giorno  a maneggiar  Car- 
te non  erudite, e a combattere  con  ridicole  Figure,  per  fare  ognu- 
no dichiarar  la  forte  in  fuo  prò  : purché  non  fi  ecceda  nel  tempo , 
non  v’intervengano  frodi,  e fol  tanto  vi  fi  mifchi  l’Intereffe , quan- 
to baffi  a tenere  attento  chi  fa  la  battaglia  : non  lono  io  qm  per 
riprovarlo  , e nè  pure  per  far  proceflo  a chi  per  altro  potrebbe  im- 
piegare in  applicazioni  più  degne  dell’Uomo  il  preziofo  Capitale 
del  tempo , che  Dio  ci  lafcia  quaggiù , e che  ordinariamente  ci  la- 
gniamo effere  sì  breve  . Socrate  in  fitti  niuna  differenza  metteva 
tra  chi  confuma  il  tempo  giocando  , e chi  fta:  in  ozio  . Tuttavia», 
poflòno  ancor  qui  intrecciarfi  circoftanze  tali,  che  anche fenza  en- 
trar nel  Sacrano  il  Saggio  vi  trovi  delle  deformità  ; e tanto  più  le 
truovi  in  Cittadini  ed  Artigiani , i quali  per  non  edere  da  meno  de’ 
Nobili , fon  giunti  ad  aprire  an^h’  elfi  oggidì  fcuole  ftabili  di  paflà- 
tempi , dimentichi  intanto  de’  lor  lavorieri , e della  cura  della  pro- 
pria Famiglia.  Ma  qualora  il  Giuoco  non  già  per  Pallateropo,  ma 
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pec  Intereffe,e  avidità  di  Guadagno  s’abbracci,  oh  allora  si  che  (f 
fpalanca  un  gran  Teatro  di  Paffioni  , e vi  fi  mira  fovente  la  Co- 
fcienza , e la  Probità  in  pericolo , o pure  in  naufragio  . Però  Alef- 
fandro  il  Macedone  s’adirò  contra  d’alcuni  Tuoi  Cortigiani , che  gio- 
cavano di  grolle  fomme , dicendo  : Che  era  un’ indecenza , anzi  una 
follìa , il  far  divenir  cofa  feria  ciò , che  era  Diverti  in  ento . In  fatti 
noi  poffiamo  mirar  tutto  dì  le  brutte  fcene  di  chi  fi  dà  per  profef- 
fione  a i Giuochi  d’invito  , e carica  all’  ingroffo  il  tavoliere. . Le 
contefe,le  rabbie, le  beftemmie,  il  barare,  il  difperarfi , il  rubare 
in  cafa,o  ad  altrui,  per  mantenere  il  credito,  o per  continuare  la 
mifchia;il  confumare  talvolta  il  patrimonio  intero  ( poiché  Giocato- 
ri yt  Cavalli  da  razza  non  durano  molto)  talora  il  lafciarvi  in  fine 
anche  la  vita,  fon  pure  familiari  effetti  di  quella  volontaria  pazzìa. 
Peggio  poi , peggio  per  chi  del  baffo  Popolo  ne  è prefo  Guai  per 
loro, guai  per  le  mifere  loro  Famiglie . E che  farebbe  poi,  fe  en- 
traffimo  a difaminar  tutti  i difordini  e le  deplorabili  confeguenze 
de’  Biribifli,  e di  certi  fìrepitofi  Lotti  de’  noitri  tempi , l’intenzio- 
ne , ed  effetti  de’  quali  dovrebbono  pur’  eflerj  palefi  ad  ognuno  . 
Ma  finiamola  con  dire,  che  chiunque  è Saggio,  e fa  far  buon’ufo 
della  Ragione, non  ha  bifogno  di  miei  configli  per  attenerli  da  fo- 
miglianti  periglio!!  tentativi  della  fortuna.  Ed  altrove  ho  già  detto, 
che  tutti  non  folo  i configli  miei  , ma  di  tutta  la  Repubblica  de’ 
Saggi  , d’ordinario  non  farebbono  ballanti  a guarire  un  folo  de  gli 
abituati  in  quello  miferabil  Vizio  . E chi  a me  noi  crede , ne  fac- 
cia la  pruova . 

Uno  finalmente  de’  piò  importanti  ufi , che  noi  dovremmo  fare 
della  noflra  Ragione , avrebbe  da  efi'er  quello  di  riformare  la  noftra 
Natura , di  raddirizzar  la  noilra  peccante  Fantasia , e di  tenere  in 
briglia  tutte  le  Inchnaiiont  noflre  al  mal  fare.  Siccome  ne*  primi 
Capitoli  offervammo , non  la  fleffa  Indole  fortifcono  tutti  gli  Uo- 
mini. Nafcono  alcuni  con  buona,  cioè  inclinata  al  Bene;  altri  con 
maligna , cioè  folo  tendente  al  mai  fare  . O proceda  quello  dalla., 
parte  de’  Genitori , dall’  Educazione  , e dall’  Elèmpio  ; o pure  da 
gli  Umori , e dal  'Temperamento , che  fono  diverfi  tra  loro  ; o pur 
venga  dalla  felice  o infelice  itruuura  del  Cervello  : certo  è , mirarli 
da  noi  gli  uni  naturalmente  timidi , o pure  arditi  ; flemmatici  , o 
pure  collerici  ; verecondi  , ovvero  sfacciati  ; (inceri  , e (empiici» 
ovvero  furbi  ed  ailuti  ; placidi  e mifericordiofi , o afpri  e crudeli . 
Con  quelie  naturali  o buone  o cattive  doti  ciafcuno  elee  alla  luce , » 

pure 


CAPO  V 1 1 1. 


i°5 


pure  le  acquifta  egli  fecondo  la  differente  maniera  d’edere  allevato. 

Ho  mentpvata  YEducazione , di  cui  ragioneremo  a fùo  luogo  , ma 
intorno  alla  medefimi  s’ha  ora  da  avvertire,  tale  edere  la.  forzai 
fua , che  può  divenire  una  feconda  Natura  . Non  è già  facile  , che 
la  medefitna  muti  affitto  un’Indole  cattiva-in  buona;  ma  è ben  fa- 
cilidfmo,  eh’  ella  cangi  una  buona  Indole  in  peflìma . Gran  motivo 
adunque  hanno  di  ringraziar  Dio  coloro,  che  dalla  Natura  riceve- 
rono Inclinazione  e attitudine  al  ben  fare  , e quella  Prudenza 
Giudizio , che  occorre  per  conofcere  ed  amare  TOnerto , e fa  Virtù , 
e per  abborrire-  il  Vizio . Ma  per  conto  de  gli  altri , a’  quali  è toc- 
cato in  forte  un  Naturale  perverfo  e maligno , proclive  per  lo  più 
al  Male.  ; o pure  accadde  ne’  lor  teneri  anni , cioè  nell’  età  feonfi- 
glia;a  , (federe  allevati  fra  i Vizj , e d’imparar  le  malizie  troppo 
per  tempo , e di  formar  fu  .gli  efempli  de’  Cattivi  il  tenore  dellal^ 
lor  vita  futura  : fvemurati  che  fono  ; fon  pur  da  compiagnere.  E 
. fe  non  le  ne  accorgono , o noi  credono  euì , lo  fa , e lo  conofce_- 
ben  chiaro  , chi  è provveduto-di  quel  Senno , che  loro  manca , e 
chiunque  fa  rettamente  pelare  i pregi  e i difetti  dell’  Uomo . Ora 
quelli  tali , ove  per  sè  Ile  (Ti  s’avveggano , o fia  fatto  loro  avvertire 
da.  altri , delle  lor  naturali , o contratte  infermità , e concepifcano 
defiderio  di  fpogliarfene  , lìcoome  dovrebbon  fare  , fe  'prudente- 
mente amano  sè  llefll  ; fopra  gli  altri  han  bifogno  di  valerli  della 
lor  Ragione  , nel  cui  buon’  ufo  è ripolla  la  fperanza  di  guarire  . 
Purché  fi  voglia  , fi  può  correggere  il  Naturai  difettolo  , non  del 
Corpo  , ma  dell’  Animo  ; % purché  non  increfca  jo  IJudio  e la  fatica , 
cederanno  all'imperio  della  Ragione  le  Inclinazioni  perverfe  , gli 
Abiti  difordinati , i trafporti  fregolati  delle  Pailìoni  e le  illufìoni  - 
fallaci  o lufinghiere  della  Fantasia . Confettava  Socrate  d’avere  ri- 
cevuto dalla  Natura  in  fuo  partaggio  un’  Indole  pelfima . Anche  al 
mirare  la  di  lui  Fifonómia , avrebbe  ognun  giudicato,  che  in  quella 
cafa  abitafle  un’ Anima  piena  fol  di  magagne.  Tanto  egli  fece, 
tanto  faticò  col  coltivare  la  propria  Ragione  , col  combattere  con- 
tra  sè  Hello , che  divenne  Maettro  della  Grecia  , e il  più  rinomato 
Savio  de’  tempi  fuói . Altrettanto  han  fatto  innumerabili  altri  fra’  Pa- 
gani , e fpezialmeute  fra’ Crilliani . Ora  per  giugnere  a quello  im- 
perio di  noi  medefimi , necettàrio  è quel  mezzo  , che  Ariftotelc_ 
preferiveva  a’  fuoi  dilcepoli , cioè , di  pontare  con  tutte  le  forze  della 
Ragione  cantra  qualunque  perverfo  movimento  della  Volontà  , a cui 
principalmente  ci  fintiamo  [pinti  dalla  naturai  cofhtuzione  noflra. 
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Ma  di  quello  parleremo'  ex  profejjb  nel  Capitolo  della  Mortifico- 
rione . Non  può  già  la  Ragione  e lo  sforzo  noftro  darci  piò  Inge- 
gno e Cervello  di  quel  che  abbiamo  ; ma  può  ben  lo  Audio  noftro 
aiutarci  a coltivare  e pulire  quello  che  Dio  ci  ha  dato  , o poco  o 
molto , di  modo  che  ciafcuno  nel  grado  fuo  faggiamente  meni  fua 
vita  . Nè  tutti  hanno  cinque  Talenti  ; ma  cadauno  è tenuto  a'  ben 
trafficare  il  fuo.  Quel  folo  , eh’  io  non  vo’  diffimulare  , fi  è , che-» 
guai  fe  fi  accoppia  infieme  col  poco  Cervello  l’Inclinazione  cattiva, 
proveniente  o dalla  Natura, o dalla  Confuetudine  d’un’ infelice  E<}u- 
cazione . Allora  quafi  può  dirfi  difperata  la  cura  di  quelli  Infermi . 
Un  gagliardo  Cavallo  , moderato  e ubbidiente  fotto  la  carrozza , 
avrà  lena  per  temperare  i capricci  del  fuo  compagno  fogofo . Ma 
. fe  amendue  fanno  alla  peggio , alpettatevene  un  mal  fervigio , e quel 
che  è piò , anche  i precipizi . 

CAPO  IX. 

• 

Della  Libertà , uno  de  Principi  , o fia  una  delle  Condizioni 
necefjarie  delle  Umane  Anioni , e della  Cofcienza . . 

SPiegltiamo  ora  alcune  poche  nozioni , neceftàrie  allo  ftudio  del- 
la prefente  Filofofia.  Affinchè  un'Azione  dell’Uomo  pofta  dirfi 
Buona  o Cattiva , ed  acciocché  in  farla  fe  n’abbia  merito  o de- 
merito , e le  fia  dovuta  Lode  o Biafimo , Premio  o Gaftigo  : necek 
faria  cofa  è in  primo  luogo , che  fia  fatta  <»n  libera  Elezione  noftra. 
Facile  è il  conofeere  , che  fe  uno  prende  per  forza  la  mia  mano , 
che  ha  impugnato  un  Coltello , e bench’  io  ripugni , la  fpinge  ad  uc- 
cidere una  perfonar;  farà  ben  la  mia  mano , che  avrà  tolta  a colui 
' la  vita  , ma  non  farò  io  attore  nè  colpevole  <$i  un  tale  misfatto . E’ 
mancata  a me  la  Libertà  d’operare,  e coatra  la  mia  Volontà  è fe- 
guito  il  micidio . Però  a cofticuire  peccaminofa  e virtuofa  un’  Azio- 
ne , d’uopo  è , eh’  eflà  proceda  dal  Libero  noftro  Volere , e non  già 
da  fòrza  o violenza  altrui , che  ci  determini  a quell’  atto . E in  tatti 
ci  ha  il  divino  Architetto  formati  con  quello  bel  pregio  , che  noi 
chiamiamo  Libero  Arbitrio  : Tanto  la  divina  Revelazione , quanto  la 
naturale  Filofofia  c’infegnano  , aver  noi  un’  interna  Efenzione  da 
qualunque  Neceffità , principio , e mozione  antecedente , che  deter- 
mini l’Anima  noftra  a volere  , o fia  aver  noi  una  Facoltà  di  eleg- 
gere il  Bene  e il  Male  : con  quella  fola  differenza , che  all’  elezione 
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del  Bene  fopranaturale  la  Fede» làntiffima , che  profèflìamo,  ci  am- 
maeftra,  edere  necedàrio  un’ajuto  parri<-oIare  di  Dio  , il  quale  la 

foBima  fila  bontà  non  niega  a veruno . Cotanto  eflenziale  e alla 

natura  dell'  Uomo  quefta  Facoltà  e Libertà  interna  che  fé  la  ne 
raetteflìmo  priva  , noi  la  ridurremmo  alla  condizione  de’  Bruti . 
Oltre  di  che  niuna  Azione  potrebbe  dirli  Buona  o Cattiva  , quando 
non  fode  fatta  da  un’  Agente  capace  di  fcegliere.e  di  operar  da  sè 
ftedo . Un’  Agente,  che  non  operi  in  quefta  maniera , non  è un’Agen- 
te , ma  uno  Strumento  di  un’Agente  fuperiore  , che  determina  e 
aforza  lui  ad  operare  3 e per  confeguente  una  Macchina  , e una 
pura  Materia  moda  da  altri . Però  l’immaginare  un  Fatto  o De- 
ttino, dai  quale  neceCfariamente  pendano  le  umane  azioni  ,è  un  di- 
ftruggere  i’effenza  dell’Uomo  . Delirarono  in  ciò  i Gentili , allorché 
{aggettarono  non  le  fole  ornane  volontà  , ma  infino  lo  fteffò  Dio  al 
Fato  o fia  Dettino,  cioè  ad  una  legge  invariabile  flabilita  ab  eter* 
no , per  cui  del  pari  le  Volontà  ragionevoli , e le  cofe  tutte  prive 
di  ragione,  fieno  neceffariamente  e Invincibilmente  fpinte  e deter- 
minate a cadaun  loro  movimento.  Non  fi  dilunga  forfè  da  si  fatta 
Opinione,  quanto  alle  umane  azioni,  la  credenza  de'  Turchi.  Cosà 
con  uguale  empietà  penfarono  gli  antichi  Aftrologi  , figurandoli  * 
che  dalla  influenza  delle  ftdle  fodero  con  fegreta  e infoperabil  forza 
condotti  gli  uomini  -a  volere  ed  cperare  più  in  una,  che  in  alrrq_, 
maniera.  Che  fe  ci  fono  flati  ,o  fe  tuttavia  ci  fodero  di  coloro , che 
fofteneflero , indurli  daU’ecerno  volere  di  Dio  una  tal  catena  in  ogni 
voglia,  o volizione,  ed  azione  dell’ Uomo  , che  tutte  quante  per 
naturale  necedìtà  antecedente  fi  fàceflèro  : farebbe  ancor  quefta  un* 
Opinione  fàcrilega , empia  , e falla  . Dio  nel  crear  l’Uno  mo  lo  ha 
voluto  no»  ifchiavo , ma  libero  ; non  beftia , ma  Creatura  nobile  » 
formata  ad  immagine  e fimilitudine  fua  ; in  cui  fode  innato  ed  ef- 
fenziale  il  potere  eleggere  * e determinarli , e libero  il  volere  o il 
non  volere  il  bene  e il  male  , con  merito  e demerito.  Se  poi  la- 
Mente  fia  quella  che  determini  la  Volontà , o pure  fe  nella  Volontà 
fia  la  potenza  di  determinarli,  io  lafcerò  volentieri  talQjuiftione  al 
tribunal  de  i Filolòfi . 

Conviene  eziandio  diftinguere  la  Libertà  dell* Arbitrio  dalla-. 
Spontaneità  nelle  noilre  azioni  . Allora  fi  dice  , che  noi  Spontanea* 
mente  operiamo,  quando  a noi  piace,  ed  è grato  di  operare , o non 
operare  una  colà;  ficcome  fi  dice  , che  Stonatamente  operiamo» 
allorché  con  ripugnanza  e di  {piacer  noftro  facciamo  più.  lofio  que- 
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fta,  che  quella  azione.  Puh  la  Spontaneità  edere  congiunta  colla-, 
Nereffità  edenziale  e preveniente  , la  quale  è direttamente  oppofta 
alla  Libertà  edenziale  nelle  Crea'ure  ragionevoli . Noi  non  pollia- 
mo di  meno  di  non  amare  noi  Oèflì  , e di 'non  defiderare  la  Feli- 
cita . Qua  non  entra  il  Libero  Arbitrio.  Per  necedìtà  naturale  ed 
edenziale,  impreda  da  Dio  nella  Natura  dell* Uomo,  noi  amiamo 
noi  (ledi , e non  polliamo  non  amarci;  e infieroe  Spontaneamente, 
cioè  con  piacere , vogliamo  l’amore  di  noi  medefimi . Cesi  i Fan- 
ciulli avanti  l’ufo  della  Ragione  operano  molte  cofe  Spontaneamen- 
te, ma  non  Liberamente,  e i Bruti  per  Necedìtà  appetifeono  il  ci- 
bo, e , fe  norl  fono  impediti , fi  portano  a prenderlo  ; e qupfto  lor 
movimento  fi  può  chiamare  Spontaneo,  e grato  alla  lor  Natura , non 
ifeorgendofi  in  edi  ripugnanza  alcuna , nè  forza  erte  ma , che  li  co- 
ftringa  a quello.  Così  la  pietra,  pei  noftro  modo  d’intendere,  Spon~ 
tantamente  per  l’aria  feende  al  bado,fe  non  è ritenuta  , e folo  Forza* 
tornente  falirebbe  in  alto;  ma.  quello .fuo  Spontaneo  moto  è congiun-  * 
to  colla  Necedìtà  naturale  , non* potendo  eda  di  meno  per  fua  Natura  , 
di  non  calare  al  bado  . Ota  non  meno  la  Teologìa  , che  la  Filofofia 
ci  dimoftrano  empia  e fàlfa  l’Opinione  di  chi  credede , che  il  fare 
Spontaneamente  e volentieri  azioni,  vietate  dalle  Leggi  divine  ed 
umane , batlalfe  per  demeritare,  e tirarli  giudamente  à^odò  il  ga- 
lligo,  quantunque  l’Uomo  da  qualche  interna  Forza,  o invincibile 
Impredtone,  antecedente  al  vqjere,  folTe  necefiìtato  a volere,  o non 
volere . Ancor  quello  farebbe  un  dillruggere  il  nobil  pregio  della 
Libertà  umana,  non  potendo  mai  dirli  Libero  un’Agente  , che  ope- 
ra non  mollò  dall’  Elezione  fua  , ma  dal  Potere  dominante  altrui , 
a cui  non  può  refillere , tuttoché  volentieri , e fenza  ripugnanza  egli 
in  quel  punto  operi.  All’incontro  colla  Libertà  edenziale  dell’uma- 
no Arbitrio  può  unirfi  l’operare  Sforzatamente , e mal  volentieri , e 
fenza  che  quella,  la  quale  fogliamo  chiamar  Coazione -,  tolga  il  fuo 
efercizio  alla  Facoltà  elettiva , o fia  -il  poter  yolere  o non  volere , all* 
Uomo . Gitta  in  mare  il  viandante  il  carico  delle  fue  merci  , per 
làlvare  la  propria  vita  con  alleggerir  la  nave  ; e le  gitta  , non  già 
Spontaneamente  cioè  Volentieri , ma  Forzatamente  , e con  tal  aif- 
piacere , che  dietro  ad  ette  quali  va  il  cuore  . Ciò  non  oliarne  egli 
opera  allora  Liberamente , ed  elegge  quello , che  a lui  fembra  Bene , 
o fia  men  Male , e potrebbe  anche  eleggere  il  contrario . Non  reco 
altri  efempli , che  abbondano  in  quello  propofico , e lalcio  ad  altri  lo 
fpiegare  ciò  che  fia  Libertà  di  Contradizione  didima  da  quella  di  Con- 
trarietà . Adun- 
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Adunque  ogni  volta  che  all’  Intelletto  noftro  vien  proporti^, 
qualche  azione  da  fare  , di  cui  egli  conofea  la  Bontà,  o la  Malizia, 
ove  in  fuo  potere  fia  il  Volerla,  o non  volerla, s’egli  eleggerà  e vorr 
X&  quella  , che  s’acccrda  colle  Leggi  di  Dio,  della  Natura,  e degli 
Uomini, egli  opererà  con  merito,  con  lede,  e con  Vinti  ; o alme- 
no non  opererà  con  demerito  e biafimo  . Per  lo  contrario  , eleg- 
gendo e volendo  ciò , che  fi  oppone  a quelle  Leggi , peccherà  , e fi 
renderà  degno  di  vituperio,  o di  gaftigo  . Con  quella  regola  con- 
vien  mifurare  la  Virtù  ,e  il  Vizio  ,o  fia  il  Peccato  nelle  umane  azio- 
ni . Allorché  uno  credendo. fermamente  di  vedere  una  Fipra,  l’uc- 
cide : ancorché  l’animale  uccifo  non  fia  una  Fiera,  ma  un’  Uomo, 
i’uccifore  non  pecca , perchè  la  Mente  non  ha  conofciuto  l’oggetto, 
e la  malizia  di  quell’  azione  ; e la  Volontà  fi  è determinata  a leva- 
re la  vita  ad  una  Fiera  ( il  che  da  Legge  alcuna  nel  fuppollo  noftro 
non  è vietato  ) e non  già  a privare  di  vita  un’  Uomo  . E però  fi 
.dice  , che  l’Ignoranza  Invincibile  toglie  il  Volontario.  Daraui , che 
taluno  dormendo  prorompa  in  parole  fconce  e bellemmie  ; o pure 
che  il  Corpo  fuo  durante  il  Tonno  fia  portato  a movimenti  ofeeni . 
..Coftui  allora  non  pecca  ; perchè  fofpefo  e fopito  k ne  (la  in  quel 
punto  il  potere  della  Mente  e della  Ragione  ; nè  è in  Libertà  , e 
balia  dell’Anima  il  volere,  o' non  volere  quelle  parole,  e que’  mo- 
vimenti . Cosi  è de  i Pazzi  * e de  i Farnetici  , cosi  d’altri  fimil». 
cafì . Potrà  anthe  la  Forza  e Violenza  edema  privarci  in  qualche 
congiuntura  dell’  efèrcizio  efierno  della  Facoltà  elettiva  per  opera- 
re quel  che  fi  dee  ; e nè  pure  allora  fi  caderà  in  Peccato  ; percioc- 
ché necefiario  è , thè  alle  azioni  concorra  l’Elezione  e il  Libero 
potere  della  noftra  Volontà  : ellendo  per  altro  evidente  , che  l’efer- 
cizio  interno  d’eifd  Facoltà  niuiio  può  torcelo  . Non  potrà  taluno 
uccidere  un’  avverfario  , perchè  trattenuto  da  altri  ; ma  niuno  può 
impedirgli,  che  internamente  non  elegga  e defideri  quell’omicidio, 
e che  non  commetta  con  ciò  un  vero  Peccato . Che  le  mai  il  Locke 
Inglefe  nel  Lib.  II.  Cap  n.  dell’Opera  fopra  mentovata  intendelTe 
di  ridurre  tutta  la  Libertà  dell’.  Uomo  al  moto  e alla  quiete  del  Cor- 
po fuo  , e al  produrre  l’efilienza  o non  efillenza  delle  operazioni 
«fierne  , fenza  riconolcere  per  Fallo  e per  Peccato  anche  l’interna 
volizione  fola  , o vogliam  due  il  folo  Defiderio  di  qualche  Azione 
malvagia  : verrebbe  egii  a fcoprirfi  , non  dirò  fidamente  tallo  Co- 
diano, ma  anche  per  ver  io  Filofofo.  Certo  egli  poteva  qui  parlare 
con  chiarezza  maggiore . .Ma  non  piò  di  quello.  Come  poi  fi  peo 
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chi , non  ottante  che  le  Paflioni  fignoreggino  in  e(To  noi  ,e  ne  retti 
annebbiato  Tufo  della  Ragione*  fi  dirà  fra  poco  . E in  quali  cafi  il 
Timore  fia  baftante  a rendere  innocente  un’azione,  che  per  fua_, 
natura  non  è Cattiva, ma  folo  è Cattiva,  perchè  vietata  dalle  Leggi; 
fi  può  apprendere  da  i Teologi  . Batta  a noi  il  poco  finora  detto, 
poiché  in  troppo  vafto  mare  c’ingolferemmo  , fe  volelfimo  ravvifar 
tutta  l’eftenfione  di  quefto  argomento  . 

Quello  inumo, che  non  fi  dee  ©mmettere,  fi  è , che  noi  fa- 
remmo un  gran  torto  alla  Sapienza  del  noftro  fublime  Architetto  ,- 
e pazzamente  giudicheremmo  di  lui  , .ove  immaginammo  , eh’ egli 
ci  avefle  conceduta  la  bella  prerogativa  di  quella  Libertà , e tanti 
altri  pregi,  acciocché  li  ri  volge  (limo  in  difubbidienza  alle  fue  Leggi, 
e in  dilpregio  di  lui,  o pure  in  danno  di  noi  medefimi , ovvero  in 
aggravio  ed  ingiuria  de  gli  altri  Uomini . Non  può  egli  averci  f .tto 
un  si  cofpicuo  regalo, le  non  perchè  ce  oe  ferviamo  in  onor  fuo, 
e in  noftro  prò  , e in  bene,  delia  Repubblica  \ e nello  fletto  tempo 
confeguiamo  il  merito  di  aver  bene  impiegato  fecondo  la  mente  del 
Donatore  il  fuo  medefimo  dono . Quella  Libertà , quello  Ingegno  e 
Conofcimento , ogni  qual  volu  ce  ne  vogliamo  abulàre  , non  par- 
corifee  che  Difordini , pregiudiziali  a noi  fletti, e al  Pubblico.  Ma 
quelli  la  Ragion  grida  » che  non  convengono  nè  all’  intenzione  di 
dii  ci  ha  dato  a godere  per  pochi  giorni  il  Mondo  prelente  , nè  ad 
una  Creatura  dotata  di  Ragione  , e finalmente  nè  pure  al  noftro 
Amor  proprio  • __ 

Pattiamo  ora  alla  Cofciema , nozione  aliai  importante  nello  Stu- 
dio Morale.  Con  ella  vogliam  lignificare  quella  C<mo(ctnia  , che 
merci  deila  Ragione  ha  la  Minute  nofira  di  poter  nelle  occafioni  fallare  , 
e peccare  , o pure  d’aver  fallato  , r peccato , fi a coir  operare  , fia  col  non 
operare . Quello  interno  Lume , o fia  nato  con  etto  noi , o fia  a noi 
venuto  dall’ufo  della  Ragione,  non  polliamo  negarlo  in  noi  ftelfi  . 
Perciocché  abbiamo  bensì  dentro  di  noi  la  Coocupifcenza  , che_ 
c’ inclina  ad  afferrare  qualunque  Bene  Utile  o Dilettevole  , che  .a 
noi  venga  propofto  ; ma  altresì  abbiamo  una  lnclinazion  naturale 
« compiere  l’Ordine  e il  Dovere  , per  non  recar  Male  a noi  ftelfi , 
© indebitamente  ad  altri  ; e da  quella  nafee  la  foddisfazione  d’aver 
ben’ operato,  e la  pena  d’aver  mal’  operato . Non  li  ha  nondimeno 
per  quefto  a mettere  la  Cofcienza  per  una  Facoltà  o Potenza  di- 
itihu  dall’  Intelletto , altro  non  eflèndo  ella  , fe  non  un’  atto  d’eilo 
Intelletto  > che  riflette  fulle  azioni  fiute  o da  farli , per  cicooo licerne 
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la  loro  bontà  o malizia, mediante  la  Ragione.  Siccome  dicemmo, 
la  forza  di  raziocinare , e dedurre  da  i principi  a noi  noti  le  ccnfe* 
guenze , ogni  Uomo  ufcito  che  fia  dalla  tenera  età , e provveduto 
di  Mente  Sana  , l’ha  in  sè  fteflo.  Piò  efla  è gagliarda  .ne’ Cervelli 
meglio  formati  ,e  ne  i Dotti . Minore  è ne  gl’  Ignoranti  , e nella 
.gente  rozza.-  Tanta  nulladimeno  ne  hanno  ancor  quelli  , che  non 
poffono  fcufarfi  di  non  conofcere  la  malvagità  fe  non  di  tutte, certo 
delle  pili  eflenziali  ed  importanti  azioni , o da  loro, o da  altri  com- 
meffe , o pure  propolle  loro  da  fare . Chiamarono  alcuni  ìa  Cofcienza 
un  Dettame  della  Ragione  ; perciocché  la  Ragione  , o vogliam  dire 
la  Mente  umana  raziocinando,  fpeflìflimo  detta  a noi* e c’infegna 
fefcretamente  ciò,  che  è lecito  o illecito  , ordinato  o difordin.no * 
Che  fe  la  Mente  conofce  aver  noi  operato  contra  le  Leggi  di  Dio, 
o della  Natura  , o de  gli  Uomini  : quella  Conofcenza  produce  Af- 
fanno , Triftezza  , e fovvente  ancora  Pentimento  in  effo  noi . Sem- 
bra a noi  di  fentire  tìna  Voce  interna , che  ci  vada  rimproverando, 
con  prefentarci  davanti  il  poco  .Giudizio  , che  abbiam  dimoflrato 
in  far  quella  azione,  e. il  gaftigo,  che  ce  ne  fovralta  o da  Dio,  © 
da  gli  Uomini . Altro  quello  non  è , fe  non  la  Mente , che  va  ru- 
minando la  bruttezza  di  quell’azione  , e le  perniciolè  confeguen- 
ze  , che  fogliono  andar  dietro  a i falli  e peccati . E a gnpfta  . 
difpullofa  villa  Ti  contorce  , 'fi  rammarica  l’Animo  noftro  , il  cui 
fcopo  è la  Felicità , accorgendoli  allora  di  aver  pazzamente  opera- 
to , e di  doverne  temere  o afpettare  dell’  Infelicità  o qui  , o neir 
altra  vita . Che  fe  vien  propolta  all’  Intelletto  qualche  azione  ille- 
cita da  farli  , corteggiata  dalle  perfuafive  altrui , o pur  dalla  nollra 
PalTìone , e congiunta  colla  fpeciofa  villa  del  Piacere , o del  Guada- 
gno ; fubito  fi  rifente , e lì  oppone  in  qualche  maniera  la  Cofcienza 
de’ Cattivi , ma  incomparabilmente  piò  quella  de’  Buoni , acciocché 
la  Volontà  non  l’abbracci . Altro  nè  pur  qui  è la  Cofcienza , e la 
voce  Tua  , le  non  la  Ragione  , o fia  la  Mente  nollra  raziocinante, 
che  conosciuta  la  malizia  di  quell’  atto , fchiera  i motivi  di  non  far- 
lo , per  guardarli  dall’  ira  di  Dio , o dal  galligo  o biafimo  de  i mor- 
tali . Suole  in  tal  dibattimentq  cedere  la  Ragion  de  i Cattivi , vin- 
cere quella  de’  Buoni  , cioè  de  gli  abituati  nelle  Virtù . . Pertanto 
noi  col  nome  di  Cofcienza  Dubbiofa  intendiamo  un’  atto  della  Mente 
nollra  , fluttuante  fra  le  ragioni  , fe  fia  lecita  o non  lecita  qualche 
operazione  . Per  Cofcienza  Probabile  l’avere  la  Mente  motivi  Proba- 
bili indicanti  peccaminofa  qualche  azione  . Per  Cofcienza  Emma 
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un’atto  della  Mente  noftra , fattamente  perfuafa  allo’ra , che  il  Ma'c 
Ha  Bene,  o che  il  Bene  fia  Male.  Per  Cofcimza  fcrupolofa  una  Men- 
te , che  anche  nelle  azioni  innocenti  va  ideando  e temendo  della 
malizia  a fin  di  guardacene . L’oppofto  fuo  è la  Cofcienza  Larga, 
E finalmente  col  dire  Cofcimza  delicata  intendiamo  la  Mente  de  i 
Buoni , la  quale  fe  raziocinando  viene  a conofcere  un  menomo  afpetto 
di  colpa  veniale  nelle  azioni  a lei  propone,  le  giudica  cattive  ; e la" 
Volontà  fubito  le  rigetta , e fe  ne  aftiene  . 

Per  quanto  dunque  s’è  finora  detto  apparifee  , non  edere  la 
Cofcimza , le  non  il  tribunale  della  noftra  Mente  e Ragione , a cui 
per  noftro  modo  d’intendere  diamo  un  differente  nome . E ficcome 
la  Ragione  può  e fuole  avvifarci  della  malizia  ovvero  innocenza 
delle  azioni  fatte , o da  farfi  , per  guardarci  dalle  illecite  : così  la 
Cofcienza  noftra  diciamo  , che  può  e fuol  edere  a noi  Maedra  del 
bene  operare  ; perciocché  tanto  la  Ragione , quanto  la  Cofcienza  fo- 
lamente  c’inclinano  al  Bene.  Ma  qui  conviene  far  mente  ad  un  gra- 
ve abbaglio , in  cui  potremmo  incorrere , fe  ci  figuraffimo , che  la 
Cofcienza  potede  a noi  fempre  edere  una  fida  e ficura  feorta  per 
non  fallare  e peccare.  Ripetiamolo  pure  : la  Mente  e Ragione  dell* 
Uomo  è limitata  e debile . Senza  fallo  ne  ha  tanta  ciafcuno  per  farci 
ravvifare  il  Bene  e il  Male  in  adaidime  azioni  , e fpecialmente  in 
.quelle  , che  fono  oppofte  alle  Leggi  della  Natura , e-  a i Comanda- 
menti  principali  di  Dio , che  ogni  profedore  della  fua  fanta  Legge 
è obbligato  a fapere . Ma  quella  Ragione  d’ordinario  non  giugne , 
nè  può  giugnere  a fvelare  tutto  ciò , che  è lecito  o illecito  nell’in- 
treccio e nel  minuto  delle  circoftanze  innumerabili  delle  umane 
operazioni  . E fe  fi  verifica  della  Ragione  , per  confèguenza  dee 
dirfi  anche  della  Cofcienza . Oltre  di  che  , liccome  diremo  , han 
forza  gli  Abiti  cattivi , le  Maflime  perverfe  , gli  Appetiti  gagliardi , 
e le  fregolate  Padìoni , d’offufcare  l’Intelletto , e la  Ragione , e far 
perdere  per  conleguenza  la  voce  alla  Cofcienza.  Però  chi  folamen- 
te,e  fempre , (egtlitar  volede  nell’ operare  il  dettame  deila  fua  Ra- 
gione , o voglum  dire  la  propria  Cofcienza  , potrebbe  non  poche 
fiate  commetter  fallo  . Necedario  pertanto  è in  vaij  cifi  , e maf- 
fimamente  a gl’  ignoranti  , di  configliarfi  co  i Dotti , purché  Buoni 
e finceri , e di  aicoltare  i dettami  della  Prudenza  e Scienza  d’edì . 
Il  che  fatto  , può  ftarfene  allora  quieta  la  lor  Cofcienza . Secon- 
dariamente ho  ben  collocato  finora  la  Cojcienza  nella  giurifdtzione 
della  Mente  e della  Ragione  ; ma  ora  convien  lòggiugoere , che  per 
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ivere  una Cofcienza , efortatrice  buona, e palatrice  efficace  dentro 
di  noi  ; bifogna  che  v’intervenga  la  buona  Volontà . Non  ho  io  dif- 
ficoltà a credere  , che  la  Volontà  Tempre  feguiti  il  dettame  dell’  ul- 
timo Giudizio  pratico . che  provien  dalla  Mente  ; ma  parmi  ancora, 
di  poter  dire , che  le  Volontà  corrotte  fono  effe  non  di  rado  cagio- 
ne , che  quello  dettame  fia  fallace  e perverfo  . E chiamo  qui  io 
foccorfola  Sperienza,  che  fovente  ci  fa  conofcere, cerne  la  Volontà 
pofla  condurre  la  Mente  all’  Errore . Foffe  pur  vero , che  mai  non 
compariffero  a’  noftr’ occhi  perfone  di  cattiva  e maliziofa  Volontà, 
che  fogliam  dire  malignanti  Natura  , o fia  di  Natura  maligna  , e 
delle  quali  fu  faggiamente  detto  quel  Proverbio  j Mala  Naturi 
numquam  Dottore  indigent . Non  barn  bifogno  mai  di  Maeflro  le  Na- 
ture cattive . Darebbono  coftoro  facilmente  il  fuoco  alia  cala  altrui, 
folamente  per  cuocervi  un  loro  uovo . Altre  perfone  poi  ci  fono  , 
che  nelle  divine  Carte  vengono  appellate  Homines  bona  Voluntatity 
perfone  dotate  di  un  Naturai  buono , o fia  di  una  Buona  Volontà . 
Le  prime  inclinate  al  Male  ; balla  che  lor  fe  ne  prefenti  l’occafione, 
vi  piombano  dentro  ; non  già  che  la  Volontà  per  sè  fteffà  fia  por- 
tata a volere  il  Male  come  Male , ma  perchè  quella  di  coftoro  fenza 
voler  durare  fatica  a confultar  la  Mente  , o fia  la  Ragione,  e lènza 
permettere  eh’  ella  maturamente  eiàmini  le  cofe , e con  lafciarle  fol 
ravvifare  l’utilità  o dilettazione  propofta  , vi  corre  a vele  gonfie , fe 
qualche  Timore  non  la  raffrena , eleggendo  come  Bene  le  Icellerag- 
gini  infin  pila  contrarie  alla  Ragione  . Purché  guadagnino,  non  cer- 
cano il  come  ; purché  foddisfacciano  a i loro  Appetiti , e appaghino 
le  lor  btutali  Paflìoni  : d’altro  non  fi  mettono  penderò . Nel  rendi- 
mento de’ conti , che  fanno  i Diavoletti  a Satanaffo  delle  imprefe  da 
lor  tentate  o fatte  fulla  Terra  , fu  ftaffilato  un  giorno  ben  bene  un 
d’effi , perchè  avea  fpefo  pih  anni  in  tentare  un  Ladro  famofo , che 
non  reltituiffe  il  mal  tolto . Pezzo  d’ignorante  , gridò  allora  il  Re 
delle  tenebre  : chi  t’ha  infognato  a buttare  sì  malamente  si  tempo  ì 
Una  perversa  Natura  , abituata  ne’  Vrzj  , non  abbtfogna  di  mantici 
per  iftar  falda  nelP  iniquità . Giungono  coftoro  fino  a dileggiare  i 
Buoni,  e a vantarli  e glonarfi  del  male  operare.  Or  fia  cne  U pof- 
fente  ioclinazion  di  coltoro  all’  opere  malvage  provenga  dall’  Abito 
contrano  ne’  Vizj  ,o  proceda  dalla  lor  cattiva  Mente , che  conculcate 
le  Maffime  rette , e abbracciando  loto  le  llorte , feduce  la  Volontà  : 
pur  troppo  di  quelle  perverfe  Volontà  abbiamo  non  di  rado  gli  efempj . 
La  Cofcienza  o non  ha  voce;  o le  l’ha , lolamcnte  ferve  a flagellar 
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con  rimorfi  , ma  inutili  , il  loro  interno , e non  già  a far  loro  mutar 
cammino  • 

Altri  aH*  incontro  miriamo  di  Volontà  Buona  , cioè  inclinati  a 
far  bene , che  hanno  roflòre  o difpiacere  al  folo  afpetto  del  Vizio  , 
o almeno  un  fegreto  abborrimento  a tutto  ciò  , che  apprendono  per 
disordinato  e viziofo . Quand’  anche  talora  per  umana  fragilità  e 
debolezza  cadano  in  qualche  trafcorfo  , fi  rimettono  tofto  , o in 
buona  congiuntura , fui  diritto  cammino . Le  Prediche  e le  eforta- 
zioni  al  Bene , dalle  quali  fi  tengono  ben  lungi  i malvagi , a quelli 
tali  lon  care  , e Spontaneamente  corrono  ad  ascoltarle . Bel  dono  , 
dono  grande  di  Dio  che  è quello  i Continuamente  dovremmo 
Ilare  pregando  , perchè  il  benefico  Signor  nollro  lo  concedeflc». 
anche  a noi , e ringraziarlo  , Se  ne  fiamo  per  Sua  mifericordia  io 
polle (To.  In  quelli  sì  che  la  Cofcienza  è un  cane  fedele, che  difen- 
de la  cala , e non  lafcia  entrare  i ladri  ; o Se  fono  entrati , fa  tanto 
rumor, che  li  caccia.  Nè  altro  è quella,  che  noi  chiamiamo  Vere- 
condia , e Rojforc , fe  non  un’  indizio  di  Cofcienza  e Volontà  ben*  in- 
clinata ne’  Giovani  ; perciocché  a quei  di  età  matura  non  aflai  fi 
conviene , o almen  poco  giova  l’arroflìre  per  mancamenti  commefli, 
Siccome  tenuti  piò  de’  Giovani  a non  operar  male  , e meno  Scià- 
bili, allorché  fallano  . Ma  per  conto  de’ Giovanetti  un  bel  colore 
d’amore  della  Virtù  è la  Verecondia  ; colore,  che  fe  cadono  inqual- 
ohe  fallo,  ne  fcuopre  (libito  fui  volto  un  raggio  di  pentimento  e di- 
fpiacere ; colore  anche  più  bello  , qualora  arrofiìfcono  alla  propo- 
fizione  lor  fatta  di  peccare  , o all’  udir  parole  e burle  licenzipfe , 
correndo  allora  il  Sangue  e in  certa  guifa  l’Anima  fui  volto  uefio 
per  ditefa  , o fia  per  palefare  l’interno  abborrimento , che  fi  pruova 
alle  azioni,  e tentazioni  cattive.  Però  chiamiamola  pure  un  belletto 
nobile  in  faccia  a i Giovani  morigerati  , e alle  Donne  pudiche  e 
virtuofe  . Arrofiìfcono  ancora  le  perfone  Modelle  , allorché  li  Sen- 
tono lodare , e mafiimamente  (è  con  larga  mifura . L’Anima  ancor 
qui  , o per  timore  d’efiere  creduta  amante  della  Vanità  , o pure 
per.hè  perfuafa  di  non  meritar  quelle  lodi,  corre  in  difèla  propria, 
rigettando  gentilmente  col  rofiore  ciò , che  non  crede  dovuto  a sè 
della . Ma  i Giovani  , e particolarmente  le  Donne  , che  niumu- 
Verecondia  pruovano  , lalciano  ben  dubbio  , Se  fia  bene  o male 
inclinata  la  lor  Volontà  ; e Segno  poi  non  dubbiofo  di  per  ver  (a 
Inclinazione  fi  è la  Sfacciataggine  , che  o non  apprende  il  mal 
lare  , o quafi  fi  gloria  del  male  già  commeflo . Finalmente  a me 
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fembra  di  poter  dire  : Che  una  buona  Volontà  con  una  Mente  di 
mezzano  vigore  , è badante  a fare  un’Uomo  dtbbene  , e talvolta 
anche  un  Santo . Una  Volontà  buona  con  una  Mente  di  gran  vigore 
fa  , o può  fare  i gran  Santi  . AH’  incontro  fe  una  Volontà  cattiva 
fa  lega  con  una  Mente  dozzinale  , farà  ben’effà  capace  di  misfatti 
e fpropofiti  grandi , ma  d’ordinario  non  ne  commetterà  fe  non  de  i 
mediocri.  Finalmente  le  majufcole  e piò  ftrepitofe  iniquità  afper- 
tatele  dalle  Menti  vigorofe , colle  quali  s’accoppj  una  Volontà  per- 
verfa  • In  fatti  per  conto  di  quelle  ultime  perfone , la  penetrazion 
dell’  Ingegno  data  loro  da  Dio  va  a finire  in  foto  macinar  pender! 
di  far  del  male,  come  fa  appunto  il  Lupo  ; e in  concertar  trame  e 
frodi  » per  dominare  e foverchiare  il  Proffimo,  per  fare  a man  falva 
delle  vendette , per  unire  al  fuo  quel  d’altri , per  efpugnare  l’altrui 
Virtù,  e per  limili  altre  fcelleratezze , e nello  fletti)  tempo  per  co- 
prirle al  guardo  de  gli  uomini  , fe  pur  non  giungono  alla  sfronta- 
tezza di  farle  palei! , fenza  metterli  fuggezione  veruna  della  pubbli- 
ca riprovazione  e cenfura . Ma  fi  afconderan  cofloro  al  guardo  di 
Dio  formatore  de’  cuori , e punitore  di  tutti  i malvagi  ì Giungono 
in  fine  alcuni  a far  tanto,  che  la  loro  Cofcienza  fi  tace , e più  non 
li  rimorde  ; e allora  più  che  mai  Dio  ti  guardi  da  loro . Più  fa- 
cile è il  rubare  , quando  il  cane  non  abbaja  più . Ma  che  maravi- 
glia ? Se  in  cofloro  è morta  per  così  dir  la  Ragione , bifogna  che 
venga  anche  meno  la  Cofcienza,  la  quale  altro  non  è che  la  voce 
d’elia  Ragione  . Di  più  non  dico,  perchè  per  quella  razza  di  gente 
non  fon  fatte  le  carte  mie . La  fola  mano  di  Dio  » o la  forza  dell* 
umana  Giuflizia  , quella  è , che  può  reflituire  il  fenno  a cofloro  , 
quando  pur  non  voglia  liberar  la  Terra  da  sì  perniciofi  moflri  » In 
fine  folo  ha  cervello  e giudizio,  chiunque  (fia  Ignorante , fìa  Dotto, 
abbia  o non  abbia  grafi  Mente  ) fa  e vuol’  eflere  Uomo  dabbene , 
c dee  dirfi  un  Pazzo  da  catena  (fe  ben  non  fi  legano  Pazzi  sì  fiuti) 
chiunque  è Cattivo.  Al  tirar  de’ conti  la  fperienza  ci  fuol  fare  toc- 
car con  mano  : Che  all ’ Uomo  dabbene  , all'  Uomo  di  buona  Volontà  , 
avanza  dilla  metà  del  fuo  Cervello  ; al  Trifla  ni  pur  tutto  il  fuo  bafia  . 
L’ordinario  corfò  delle  fcelleraggini  e de  gli  fcellerati  va  a finire-, 
in  mifexie  , ed  anche  eterne» 
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DelF  Ignoranza  , ed  Opinione  , cagioni  de  gli  Errori 
nelle  umane  Anioni. 

Sia  nondimeno  gagliarda  o debole  la  Mente  dell’ Uomo,  efla  è 
Tempre  fottopofta  ad  errare , qualora  fi  trovi  involta  nelle  te- 
nebre òc\Y  Ignoranza . Già  s’è  detto,  e lo  ripeto,  che  nulla_, 
vogliamo  o facciamo  di  azioni  dipendenti  dall’  Arbitrio  noftro , Te 
l’Intelletto  non  apprende  prima , fe  fia , o non  fia  da  fare  , cioè  Te 
fia  Bene  o Male  una  tale  azione;  pofcia  per  tal  cognizione  la  Vo- 
lontà fi  muove , o non  fi  muove  ad  operare  : fe  pure  la  ftefia  Vo- 
lontà corrotta  anche  prima  non  corrompe  e feduce  la  Mente.  Sicché' 
ogniqualvolta  la  Facoltà  Conofcitiva  cade  in  fallo , parimente  l’Appe- 
titiva è condotta  in  errore , di  maniera  che  la  Volontà , il  cui  moto 
è Tempre  diretto  ad  eleggere  il  Bene,  e a fuggire  il  Male,  fovver- 
tita  ed  ingannata  dall’ Intelletto,  lafcia  non  di  rado  il  Bene, e fi  ap- 
piglia al  Male,  che  pur’ ella  tanto  abborrifce , perchè  Male  travesto 
da  Bene.  Pertanto  miferi  noi,  quando  a noi  diviene,  per  difetto  di 
Scienza , forgente  di  deliri  e malanni  quella  (Iella  Potenza , la  quale 
per  iliituzione  fila  ci  dovrebbe  appunto  ajutare  e fervire  , affinchè 
non  fallallìmo  mai . Ora  un  Libro  intero  fi  pc  irebbe  impiegare  , e 
nè  pur  ballerebbe  a dilcernere  e Tpiegare  tutte  quante  le  vie  , per 
le  quali  la  Mente  umina  per  mancamento  di  falutevoli  Cognizioni, 
o della  necellaria  Ri  He  illune , può  ellère  tratta  in  Errore  , e iare_ 
con  feco  errare  anche  la  Volontà . Ceno  che  la  Ragione  nafce  coll’ 
Uomo  , nè  noi  polliamo  idearci  un’Animale  Ragionevole  , a cui 
manchi  quella ellenziale prerogativa  e Facoltà.  Ma  Ira  quella  fòrza 
di  raziocinare  , e la  virtù  vmva  dell’Uomo  , palla  non  poca  iòmi* 
glianza . Accioochè  l’Occhio  vegga  , v’ha  bifogno  di  Luce , che  ri- 
iletta  ne  gli  oggetti  da  vederfi.  Nella  Itella  guila,  finché  le  tenebre 
dell’ignoranza  opprimono  la  Ragione  dell’Uomo,  non  è da  fpera- 
re , eh'  ella  polla  io  moltilhmi  cali  rettamente  giudicare  , e diTcer- 
nere  il  Vero , e il  Buono  . Per  formare  un  ben  fondato  Raziocinio  , 
d’uopo  è,  che  all’Intelletto  fieno  prefenti  Maffime  generali  , vere, 
e certe  , colle  quali  vada  indurando  le  propofiziom  particolari , per 
cavar  quindi  le  conclufioni , ficcome  tutto  di  fi  fa , anche  Teoza  avere 
imparato  i Sillogifmi  e gli  Entimemi  della  Scuola  . Ma  un  tale  efa- 
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me  d’ordinario  con  infallibil  pondefaziotie  non  ftiol  farli  fenza  una 
catena  d’altre  propofizioni  e premette  . Ora  le  Y Ignoranza , o fra  il 
Non  fafere , che  altro  non  è in  fatti  che  un  Nulla  , fignoreggia^. 
nell’Anima  noftra  : la  Ragione  per  confeguente  reità  fper  valermi 
tfuna  parola  pellegrina)  in  una  Inazione  , a guifa  dell’Occhio  fitua- 
to  nel  bujo . Però  a metterla  in  azione  e moto , ci  vuole  la  luce  del 
Sapere , cioè  una  ferie  di  primi  Principi  » di  Maflìme,  di  Attìomi , 
e d’altre  cognizioni  o provenienti  dal  lume  della  Natura  , o impar 
rate  collo  Ihidio  delle  Scienze , o pur  colla  pratica  del  Mondo , ca- 
dauna delle  quali  ci  può  appretto  fervire  di  fcala  per  giugnere  pili 
alto.  Altrimenti  troppo  facile  è il  cader* in  Errore. 

Oltre  a ciò  fotto  nome  à’Ignoranza  io  comprendo  medefima- 
mente  l’avere  apprefo  il  Fallò  , cioè  Idee  e Maifime  iofufliftenti , 
non  appoggiate  al  fondamento  della  Verità  , ma  fabbricate  dalla-, 
vana  e delirante  Fantasia  altrui , e buonamente  comunicate , e rice- 
vute da  noi . Lo  (letto  è il  faper  nulla  , che  il  faper  male  : fe  non 
che  l’ultimo  può  tirarli  addotto  delle  confeguenze  peggiori . Ma  cosi 
non  fotte  : il  Mondo  è una  gran  fiera , ove  egualmente  Ila  efpofto 
il  Vero»  il  Fallò,  la  Scienza,  l’Opinione,  l’Errore.  Chi  all’  uno  , 
chi  all’altro  fi  appiglia;  e pur  tutti  lì  fanno  a credere  d’aver  folo 
acquiftato  il  primo.  Si  narra  di  Socrate,  quel  mirabil  genio  della 
Greca  Filofofia  , ch’egli  interrogato  di  quel  che  fapeva  , rifpon- 
dette  : Hoc  unum  feto , quod  nihU  feto.  Di  vero  ch’io  fento  della 
ripugnanza  a credere , cne  un  Filofofo  di  tanto  fenno  pronunziali 
sì  (frana  fentenza  parlando  daddovero . So  nondimeno , che  di  qui 
poi  nacque  la  Scuola  de  gli  Accademici , la  quale  dubitava  di  tante 
cole;  e in  oltre  quella  peggiore  de  gli  Scettici  e Pirronitti,  i quali 
mettevano  in  dubbio  tutto.  E mira,  dove  va  a finire  il  gran  làpe- 
Te,  e il  tanto  ftudiare  e fottilizzare  d’alcuni.  Per  fare  i begl’ Inge- 
gni , fi  (anno  (tolti  : che  appunto  tanto  è un  cervello  traviato , chi 
ettendo  cieco , fi  dà  ad  intendere  di  vedere , quanto  chi  avendo  gli 
occhi  fani , fi  fa  a credere  di  nulla  vedere  : nè  ha  molto , che  fotto 
nome  del  celebre  Velcovo  Huezio  ufei  alla  luce  un  Libricciuolo , 
che  rinuova  le  antiche  e vane  dicerìe  di  quelle  Scuole.  Se  di  si  fatte 
dubitazioni  lia  veramente  Autore  uno  Scrittore  Cattolico , che  tanto 
feppe  , e non  finì  già  di  vivere  allo  Spedale , lafcerò  ch’altri  lo  cer- 
chi . Noi  feguiteremo  intanto  a credere  , convinti  dal  raziocinio , 
dalla  Iperienza,  e dal  conlenlo  di  tutti  i Savj  sì  antichi,  come  mo- 
derni , che  lì  dà  quaggih  un’  infinito  numero  di  Verità , chiare , cerne, 
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indubitate  , delle  quali  lì  ha  Evidenza,  e Scienza . Molti  (Time  ne_ 
infogna  la  Teologìa  naturale  , e la  rivelata  nella  Scuola  di  Crifto; 
moltilTme  la  Matematica , e l’Altrononù*  con  altre  Scienze  da  efla  • 
dipendenti . Affàiflìme  ne  moftra  la  Logica  « la  Metafilica,  la  natu-. 
rale  Filofofia , la  Medicina , la  Cirurgia  ; e una  mirabil  quantità  ne 
forominiftra  la  Geografia  , la  Storia , la  Cronologia.  In  una  parola., 
ogni  Arte  o Scienza  , e il  volgo  infino  de  gli  Uomini  ha  un  gran 
treno  di  Verità  o generali, o particolari.  lenza  tema  d inganno  ap- 
prelè  per  via  de’  Senfi , o dedotte  con  infallibili  argomenti  dalla  Ra- 
gione , delle  quali  $’  ha  Certezza  ed  Evidenza  o Fifica  o Morale  , 
nè  è più  lecito  il  dubitare , che  farebbe  il  mettere  in  dubbio , fe 
noi  damo  , voglio  dire , fe  noi  editiamo . Egregiamente  diceva  Se- 
neca de  gli  Accademici , Scettici , e Pirronisti  nell’  Epift.88.  a Lu- 
cilio : liti  miti  non  profuturam  fcientiam  tradunt  ; hi  ( pem  fetenti* 
eripiunt . liti  non  praferunt  lumen  , per  quod  acies  dirigatur  al  Ve - 
rum  ; hi  oculos  mihi  effbdiunt . 

Ciò  ch’io  dico  , non  ha  bifogno  di  pruove  . Ma  nello  fiefTo 
tempo  convien  bene  confidare , che  l'Opinione  ha  Tempre  avuto , ed 
ha  anch*  ella  un  gran  piede  e dominio  vado  fulla  Terra . Anzi  ti- 
rati bene  i conti  * fi  troverà  , poterli  ella  in  certo  modo  intitolare 
Reina  del  Mondo . Farebbe  orrore  il  folo  poter  mirare  tutta  l’eflen- 
fione  (terminata  del  Regno  Tuo,  e come  a tenore  d’eda  gli  Uomini 
vivono , operano , e fi  governano  nella  maggior  parte  de  loro  adiri 
anche  più  gravi.  Per  Opinione  intendo  io  la  conofcenza  incerta, che 
abbiamo  delle  colè,  e il  credere  noi  vere  , o buone  , o belle,  o 
• -per  lo  contrario  falle,  cattive  , o brutte  le  cofe,  non  per  evidenza 
cuna  concludente  dimolirazione , non  per  chiarezza  di  cognizione; 
ma  fidamente  per  ragioni  probabili , o apparenti,  o per  avere  udito 
dire  così , o per  figurar  noi  a noi  (tedi  con  troppa  facilità , che  tali 
fieno  le  cofe,  quali  a prima  villa  ci  comparifcono  per  l’ambafciata 
de’  fenfi  , per  quallivoglia  detto  altrui , o per  qualche  noltro  infor- 
me o fofilìico  argomento . Sia  l 'Opinione  ira  la  feritale  la  Faljìtà, 
fra  la  Scienza  , e l'Errore . Può  abbracciare  , e non  rade  volte  ab- 
braccia il  Vero\  ma  egualmente , fe  non  più  lpelTo  , coll’ allonta- 
narli da  elio , può  contenere  il  Falfo , e per  confeguente  generare^ 
Inganno  ne  gli  Uomini . Un’occhiata  alla  Fifica , alla  Medicina , alle 
Leggi , alla  Storia , e quali  a tutte  l’altre  Scienze  ed  Arti  : daper- 
tutto  Opinioni , e poi  Opinioni , e battaglie  fenza  fine  . Non  è la 
Morale  fieflà  Teologia  ua  mare  placido , un  mare  lolumente  per 
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galanterìa  agitato  da  Zeffiri , e da  altri  piacevoli  venticelli  ; ma  è un 
mare  combattuto  da  contrari  venti  d’Opinionì  sì  antiche  come  mo- 
derne, fu  cui  fi  naviga  con  varie  bu  d'ole  , tutte  fra  loro  diverfe,  e 
in  cui  la  Ragione  fteda  difficilmente  decide  , chi  s’abbia  ragione . 
A conofcere  nondimeno , quanto  lungi  fi  ftenda  , e quanto  di  potere 
abbia  l 'Opinione  fra  i mortali , di  più  non  ci  vuole  che  offervare  le 
Religioni  dominanti  nell’Afia  , nell’Affrica  , e nell’ America  , cioè 
in  continenti  tutti  più  vafti  dell’  Europa  : Religioni  sì  differenti  nel- 
le maffime  e ne  i riti  , e di  sì  Arane  Opinioni  feconde  ; e il  tro 
var  poi  la  fieffa  Religion  de’  Criftiani  , che  pure  porta  le  divifc— 
tutte  d’effere  venuta  dal  Cielo  , con  unte  deplorabili  fcifme  , e con- 
trarietà di  fentimenti , che  regnano  fra  i medefimi  feguaci  di  Crifto  . 
Se  quello  non  fia  un’  ampio  imperio  del  l’ Opinione  , ognun  può  fà- 
cilmente avvedercene  . E può  ciafcuno  fcorgere  del  pari  , che  fra 
unte  Opinioni , alle  quali  si  gl’ignoranti , che  i dotti,  tutto  dì  s’ap- 
pigliano , alcune  ve  n’ha , che  poffono  appellarli  Orinimi  Mairi , cioè 
che  ne  figliano  affaiffime  altre . Imperciocché  fìffata  che  è cadauna 
d’effe  in  capo  a gli  Uomini,  quafi  un  buon  Principio  : ne  feguita, 
che  per  operar  poi  coerentemente  a quello  Principio , fe  ne  traggo- 
no per  confeguenza  parecchie  altre  , le  quali  fervono  alla  vita  e 
alle  azioni  loro  fenz’  altro  efame  o riguardo  . 

Nè  qui  io  parlo  dell’  Ignoranza  totale  , cioè  di  quella  con  cui 
nafciamo  , niuno  effendoci  , che  dall’  mero  materno  efca  dotato  di 
qualche  cognizione  o Capere  . Parlo  della  parziale , comune  a tutte 
le  perCone  ufcite  dall’  infanzia  ; perciocché  ciafcuno  di  noi  è in- 
parte  dotto , e in  parte  ignorante  . E non  ne  efènto  nè  pure  i pro- 
feffori  delle  Scienze  , i quali  anzi  piò  de  gli  altri , dovrebbono  Ca- 
per diftinguerc  la  Scienza  dall’ Opinione,  e conofcere  « che  di  una  it>- 
finità  di  cofe  manca  a noi  l’evidente  Verità  o Certezxa  ; e che  io- 
luogo  fuo  vien  foftituita  f Opinione , al  cui  albergo  per  lo  piò  fi  fer- 
ma l’umano  Intelletto . Peggio  poi  fenza  comparazione  accade  alla 
corrente  de  gli  Uomini  non  dotti  , Colendo  predo  di  loro  edere  di 
ordinario  non  altro  che  Opinione  infin  quello  che  a i dotti  è Scien- 
za e Verità  ; mentre  di  gran  parte  di  ciò , che  apprendono  , niuoa 
ragione  fanno  rendere  , e collo  Aedo  buon  volto  accolgono  il  Cer- 
to , e l’Incerto,  il  Vero  e il  Falfo  . Il  perchè  quantunque  fia  vero, 
che  quafi  Tempre  piò  fa,  o è meno  Ignorante  il  Letterato,  e chi  fi 
applica  alle  Scienze  e all’ Arti  , opure  entra  forte  nel  commercio 
dei  Mondo  ; eòe  chi  fi  tien  lontano  da  gli  fludj , e fta  a foggia  delle 
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lumache  confinato  in  un  picciolo  gufcio  rnulladimeno  bilbgaa  con* 
feffarìa , benché  fofpirando  : per  quanto  l’Uomo  Audi  * e fi  difcer- 
velli  nelle  Scuole , e fu  i Libri  , o pure  nel  vivo  e vaftiflìmo  Libro 
del  Mondo  .•incomparabilmente  Tempre  farà  più  quello, che  gli  re- 
itera da  Capere  ; e Tempre,  fé  ha  Cenno,  e non  è ua  miCero  adulator 
di  sè  fteffo , potrà  e dovrà  confettare  , edere  maggiore  Tenza  com- 
parazione la  Tua  Ignoranza , che  la  Dottrina  Tua . Bilogna  in  oltre 
attentamente  avvertire,  che  tanto  la  Tcienza,  cioè  il  pottedere  la_ 
Verità  certa, quinto  l’Opinione, e l’Errore  poffono  avere  ugual  fot 
xa  per  indurre  l’Uomo  ad  operare  , o non  operare  . Non  già  che 
noi  amiamo  giammai  , o Ceguitiamo  l’Errore  come  Errore  , voglio 
dire  il  FalTo  come  Falfo;  ma  perchè  anche  allora  che  erriamo  , a 
noi  Tembra  di  feguitare  il  Vero  . Facciali  pure , che  taluno  fi  per- 
vada di  perdere  l’Onore  , e di  non  poter  più  comparire  in  faccia 
de  gli  Uomini,  Te  non  uccide  chi  gli  ha  detto  una  parola  ingiuriofav 
e fi  figuri,  che  la  conCervazione  della  buona  Fama  fin  da  antepor- 
re a quella  della  Viro  : che  egli  correrà  facilmente  ad  efporfi  io- 
Duello  alla  propria,  o all’altrui  rovina.  Opinioni  flotte,  falle  fon 
quelle  : non  importa  : le  crede  egli  Verità  contanti , e in  vigore  di  si. 
ratto  Principio  fidato  nel  Tuo  capo , l’ingannato  e mifero  opera  an- 
cora. Noi  miriamo  dei  paurofi , degl’inquieti,  de  i gelolt  in  tan- 
te , e tante  occafioni , de’  coraggiofi  , de’  temerarj , de’  fuperbi  in 
tant’  altre  ; vincerli  o perderli  battaglie  ; tutto  dì  farli  o non  farli 
mille  negozj  ; ftudiare , defiderare  più  quello  che  quello  ; vivere  più. 
in  una  , che  in  un*  altra  maniera  ; e cento  mila  altre  quotidiana* 
azioni  sì  fra  i Grandi , che  Tra  i piccoli  , non  fondate  (opra  alcuna 
fèda  ragione,  o Verità,  ma  Copra  Opinioni  umane , incerte , e talora 
vane  vanifl&nie,coine  farebbe  un  Sogno, od  un  Augurio.  E ficco- 
me  a tenore  delle  Tue  Opinioni  un  Giudice  butta  là  una  Sentenza  , 
diverfa  da  quella  di  chi  ha  in  capo  altre  Opinioni  e il  Medico  a 
feconda  delle  Tue  anch’  egli  va  curando  gl’  Infermi  con  metodo  e 
medicamenti  differenti  da  gli  altri  : così  il  Politico,  il  Mercatante , il 
Contadino  , ec.  lècondoche  più  in  loro  fi  radica  un’  Opinione , che 
Faina  , fi  governano  anch’  eflì  nelle  loro  rifoluziom  ed  azioni  . 
Sempre  dovrebbe  edere  la  Verità  , e la  dt ritta  Ragione  , che 
ci  andaffero  innanzi  col  loro  lume  » ma  fovente  non  è Te  non-, 

F Opinione , che  ci  ferve  di  guida  . E ic  quella  fi  truova  fallace  * 
in  molti  cali  a noi  tocca  , o pure  ad  altri  di  pagare  la  pena  de* 
coltri  falli  ed  inganni Però  ecco  a quanti  abbagli  ed  errori  fieno 
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Tuggetti  i mortali  a cagione  dell* Ignoranza  , o dell* Opinione,  cioè 
o del  non  fapere  il  Vero  , o di  fapere  il  Fallò  creduto  qual  Vero  • 
colè  tutte  a noi  pregiudiziali  in  alfaiffime  occafioni  , ma  quel  che 
piu  importa  dannofiffime  talvolta  al  retto  regolamento  dell'Anima 

noftra.  Perciocché  cosi  dilpofii  , noi  da  balordi  , in  vece  di  cam 
minare  verfo  la.  Felicità  , ci  mettiamo  lenza  avvedercene  nel  carni 
mino  ben  largo, che  conduce  anche  al  fommo  dell’  Infelicità  E a 
quello  pericolo  piò  de  gli  altri  dee  confelTarlì  efpolTa  la  Gioventù 
appunto  perchè  non  fa,  e alloggia  alle  prime  ofterìe . * 

Non  bifogna  dunque  efaltare  cotanto  la  Ragione  dell’  Uomo  che 
' fi  creda  quali  nata  con  èlio  noi  un’  interna  infallibil  Maeftra  che 
dica  ad  ognuno  : quello  è Buono  o Vero , quello  Cattivo  o F^lfo 
Nè  s’ha  tanto  da  inculcare  la  Retta  Ragione  , perchè  quello  nome 
e ben  maellofo  , e fa  gran  fuono  ; ma  alle  pruove  il  determinar 
quella  Rettitudine ,riefce  difficile;  ed  è facile  , che  ognuno  l’attri- 
buifca  a sè  Hello  . Nientedimeno  nè  pure  perchè  abbiamo  accen- 
nato le  debolezze  d’efla  Ragione  , dobbiamo  ricavar  da  ciò  , che 
quella  Ca  un’  Idolo  vano,  o un  dono  inutile  a noi  dato  da  Dio.  S’ha 
più  tollo  a conchiudere  , che  lì  debbono  cercare  quegli  linimenti 
e mezzi  , de’ quali  valendoli  la  Ragione  , o fia  la  Mente  nollra 
poflà  divenire  gagliarda,  e additarci  oltre  a quel  Bene  e quel  Male* 
evidente,  che  lì  può  conofcere  col  lume  della  Natura,  l’altro,  che 
non  è tanto  palele , a fine  d’abbracciar  l’uno , e fchivar  l’altro  * La 
conclulione , dico , ha  da  effere  , che  il. Saggio  dee  ftudigre  e impa- 
rare per  quanto  può  , e cacciare  da  sè  l’Ignoranza,  e le  falle  Opi- 
nioni . Ora  ecco  gli  ajutr.  Primieramente  la  Natura  , voglio  dire 
l’Autore  della  Natura,  fuole  infondere  nell’ Uomo  un  difcernimento 
almeno  abbozzato  per  conofcere  lenza  Maellri  le  principali  Opere 
buone  e cattive.  Certo  che  niuno  reca  feco  dall’utero  materno  la 
Ragione  fatta  ed  adulta . Anzi  finché  dura  la  totale  Ignoranza  in 
un  bambino  , egli  non  fa  d’ordinario  giudicare  , fe  non  forfè  del 
cibo , o del  fuono , che  truova  grato  od  ingrato  . Ma  perciocché  a 
poco  a poco  vanno  entrando  in  capo  a quelle  picciole  Creature  le 
Idee  delle  cofe  , allora  comincia  a lvilupparfi  la  forza  del  razioci- 
nare e giudicare , cioè  a muoverfi  ed  operare  quella  (Iella  Ragione, 
di  cui  abbiam  favellato,  fc  quanto  più  fi  va  cacciando  l’Ignoranza \ 
tanto  più  vien  crelcendo  ella  Ragione , o per  dir  meglio  ,Ti  capitale 
della  Ragione , e l’abilita  a diitinguere  il  Vero  dal  Fallò, e il  Bene 
dal  Male . Noi  quelto  volgarmente  lo  chiamiamo  , comincia  e ad 
. ... _ _ .Q  avere 
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avere  della  Malizia . Facciali  mente  a i Fanciulli  alquanto  grandi* 
celli . Se  per  avventura  o rubano, o incolpano  falfamente  altrui, o 
commettono  altra  frode  , o difoneftà  , o altri  groflolani  misfatti , 
anche  fenza  aver  prima  udite  delle  lezioni  fulla  deformità  di  tali 
atti  , la  conofcono  ben’  effi  per  quel  che  è col  folo  lume  naturale  ; 
e cadendo  ih  alcuni  Peccati  fogliono  fottrarfi  a gli  occhi  altrui , e 
nafcondertì  , dando  affai  a divedére. , che  ne  ravvifano  la  bruttez- 
za • Tutto  mercè  della  Ragione  crefcente  , la  quale  in  qualche* 
guifa  riflettendo  e raziocinando  li  fa  accorti  del  Male , che  fan- 
no . Finché  dura  in  loro  la  totale  Ignoranza  , nè  s’aweggono 
punto  di  operar  male  , non  peccano . Pub  anche  in  molti  cafl  la  - 
vera , e non  affettata  ignoranza  de  gli  adulti , fcufarli  dal  reato  e 
dal  peccato. 

Quando  poi  fufficientemente  la  Ragione  cominci  ad  alzarej 
quello  Tribunale  » noi  cosi  all’ ingrolfo  fiam  foliti  a determinarlo» 
compiuti  che  fono  i primi  fette  Anni . Ma  in  fatti  vario  è nelle  va- 
rie perfone  quello  confine,  dipendendo  dalla  maggiore  o minor  pe- 
netrazione , acutezza , e fottigliezza  dell*  Intelletto , o dal  pili  o me- 
no avere  apprefo  di  notizie  ed  idee  nel  commercio  del  Mondo , tro- 
vandoli in  alcuni  una  patente  femplicità  ed  ignoranza  anche  dopo 
gli  otto  o dieci  anni  d’età , e in  altri  una  fina  malizia  anche  molto 
innanzi  a i fette . Nel  numero  certamente  de  i primi  non  fi  dovette 
annoverare  quel  maravigliofi-fimo  Fanciullo  , che  il  territorio  di 
Modena  produfle  nel  1641.  per  nome  Jacopo  Martino  fopranomina- 
to  il  Modenefe , il  quale  nel  quarto  anno  di  fua  età  datoli  a fludiare 
fotto  la  difciplina  del  P.  Maellro  Giambatifta  Mezetti  dell’Ordine 
de’ Servi  di  Maria,  in  tre  anni  imparò  varie  Lingue , Teologia , Fi- 
lofofia , le  Leggi , ed  altre  Arti  e Scienze  con  tal  fucceflò,  che  con- 
dotto a Roma  potè  quivi  pubblicamente  nella  Balilica  de’medefimi 
Padri  Serviti  fottenere  le  Thefi  del  fuo  vario  fapere , con  iftupore  del 
famolò  P.  Sforza  Pallavicino,  poi  Cardinale,  e di  divertì  Porporati, 
e della  Nobiltà  e Popolo  di  Roma , che  vedevano  e udivano , e quali 
non  fapeano  credere  a sè  ftelfi , che  un  Fanciullo  di  Sette  Anni  (pro- 
vato anche  prima  dal  facro  Tribunale  del  fantoUfizio)  fofle  capace 
di  fciogliere  si  prontamente  ed  acutamente  gli  argomenti  di  chiunque 
voleva  all’  improvifo  entrare  in  aringo  contra  di  lui . Anche  oggidì 
parrà  a taluno  incredibile  quel  fatto  : e pure  elTo  è fuor  di  dubbio . 
Ed  oltre  a ciò  , che  ne  rapportano  gli  Annali  de’PP.  Serviti  , leg- 
. geli  deferiti»  la  ltefia  liupenda  funzione , e il  moltruofo  Ingegno 
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d’effo  Fanciullo,  dal  vivaciffimo  fole  di  Gian -Nido  Eritreo^  o Sa 
di  Gian  - Vittorio  Rolli  nella  Par.  III.  della  Tua  Pinacoteca,  il  quale 
fu  ammiratore  e teftimonio  di  villa  del  non  mai  p ii  veduto  fpetta- 
colo.  Ed  io  fteflo  mi  truovo  avere  quella  medefima  Conclusone, 
ftefa  in  quattro  gran  fogli  uniti  infieme,  intagliata  in  rame,  e dedi- 
cata al  Regnante  allora  Pontefice  Innocenzo  X.  che  in  tale  occafio- 
ne  fi  diftribuì . Ma  moftri  tali  nafcono  di  rado  ; e non  tutti*  i Cer- 
velli , non  tutte  le  Memorie  , tòno  d*  una  flefla  poffanza  ; ed  è poi 
di  pcchiflìmi  il  fàpere  con  facil  metodo  allevare  e far  crefcere», 
predo  in  Sapere  si  rigogliofe  piante.  Comunque  però  fu , niun  for- 
fè ci  farà,  il  quale  crefciuto  convenevolmente  in  età, e interrogato 
fopra  molte  azioni  dell'Uomo  , non  Sappia  rifpondere,  che  funi  è 
bene  a farla, e l'altra  nò  . Quello  fi  appella  da  noi  Lune  della  Ra- 
gione . Se  non  è una  luce  chiara  dapertutto , non  lafcia  però  d’effe- 
re  un  gran  foccorfo,a  noi  conferito  da  Dio  per  fuperar  molte  delle 
tenebre , fra  le  quali  nafciamo . 

Secondariamente  a levarci  d’addoflò  F Ignoranza  , e ad  ajutar 
quella Ragione,  di  un  mirabil  foccorfo  può  e dee  eflere  la  Religio- 
ne , cioè  la  fantiflìma  di  Crifto . Gl’  infegnamenti  fiioi , fieno  Precet- 
ti, fieno  Configli,  tendono  mani  fellamente  a riftorare  e fortificare 
la  noftra  Ragione  ; e non  folamente  a noi  f cuoprono  la  maniera  di 
dare  il  vero  culto  al  vero  Dio  , ma  ci  danno  anche  un  filo  ficuro 
per  ben  reggere  ta  vita  noftra  f econdo  la  Virth  , e per  guardarci  dal 
Vizio  , e ci  poflono  condurre  per  mano  ad  iftar  bene  nel  prefente 
Mondo  , e infinitamente  meglio  nell’  altro  . Beato  chi  bene  ftudia 
quella  celefte  Legge , e la  fcrive  in  luo  cuore  : quindi  può  venire  il 
maggior  foccorfo  alla  Ragione  umana,  giacché  nulla  da  effa  Legge 
è propofto  nelle  azioni  da  ferii, o non  farli, che  non  fi  accordi  pie-  • 
namente  colla  fìeflà  Ragione . C’è  di  più  ranche  il  povero,  l’igno- 
rante , il  rozzo,  può  facilmente  addottorarli  in  quella  Scuola , mercè 
del  fanto  ufo  d’infegnare  a’  Fanciulli  la  Dottrina  Cnftiana  (cosi  foffe 
anche  in  ufo  d’infegnarla  a gli  adulti  ) e di  tante  Prediche , Sermoni , 

’e  Ragionamenti  pii , che  o in  determinati  tempi , o pur  tutto  l’Anno, 
fi  van  facendo  da’  buoni  Servi  di. Dio  . E di  qui , oltre  ad  altre  ra- 
gioni rifulta  la  iòmma  neceftìtà  e utilità  della  Religione  fra* Popoli, 
e quanto  fieno  da  aver  cari  , e da  ilimare  i Mimiiri  e i banditori 
della  medefima  : da  che  appolla  Dio  l’ha  a noi  data  , e a noi  vien 
predicata,  affinchè  ciaicuno  s’addeftri  alle  buone  Opere  per  l’eterna 
lua  fatate , ed  anche  per  la  temporale  fu  a Felicità  col  buon  governo  * 
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di  sè  medefìmo  , ed  affinchè  fi  mantenga  l’ubbidienza  a i Principi , 
e la  pace , l’amore , e la  concordia  nella  Repubblica , e fra  i privati, 
duale  fcufa  pertanto  avremo,  fe  di  quefto  celefte  lume  non  vogliam 
profittare  ; (e , non  dirò  colle  parole  , ma  co  i fatti  deprezzeremo  la 
Religione  ‘fletta  ; non  volendo  infegnamenti  , non  freni  , non  aiuti 
alla  noflra  Ragione , e prendendo  unicamente  per  guida  del  noflro 
operare  gli  Appetiti  e le  Pattioni  noflre  , le  quali  le  non  fono  ben 
frenate  e regolate  da  .efl'a  Ragione*,  pottòno  folo  fervire  a far  de  i 
Pazzi  , de  i Miferi  , e delle  Beflie . 

In  terzo  luogo  la  Religione , che  ha  mire  piti  fublimi , non  ci 
fuole  fomminiftrare  altri  lumi,  che  pure  fono  neceflarj  ed  utili  per 
un’infinità  d’altre  azioni,  che  riguardano  il  governo  di  noi  fletti, 
e delle  Cafe  noflre , e il  noflro  commercio  quotidiano  con  gli  altri 
Uomini . Parlo  di  quelle  azioni  , che  non  fon  peccaminose  in  sè 
flette,  ma  che  nondimeno  portano  de  i maligni  o de’ giovevoli  in- 
flutti l'opra  la  Vita  noflra  Civile , e fervono  anch’efle  a farci  o felici 
o miferi,  o ridicoli  o faggi  fulla Terra.  Abbilogna  ancor  qui  di  un 
gagliardo  foccorfo  la  noflra  Ragione.  E quello  ha  da  venire  dallo 
itudiar  bene  il  gran  Libro  del  Mondo  , cioè  i Collumi,  le  opera- 
zioni , e le  varie  comparfe  e batti  glie  di  tante  perfone  , che  tutte 
vengono  a fare  la  loro  fcena  in  quefto  Teatro . Poco  è l’oflervare . 
Neceirario  è di  poi  l’andarli  avvezzando  a giudicare  rettamente  di 
ciò  che  è lodevole  o biafimevole  , da  fèguire  o da  fuggire  nelle^ 
azioni  altrui , per  imparare  a fagg;amente  regolare  anche  le  noflre . 
Avrebbono  bifogno  i Fanciulli  fletti  di  chi  lor  facette  una  Scuola  sì 
fatta , e molti  ne  profitterebbono . Ma  il  profitto  principalmente  fi 
dee  Iperar  dà  gli  Adulti , ove  pratichino  con  faggie  perfoffe , capaci 
di  dar  loro  di  buone  lezioni  in  sì  fatti  giudizi . Non  dico  di  fcoprir  * 
loro  i fegreti  andamenti  altrui , e le  macchie  occulte  delProflimo; 
non  dico  di  avvezzargli  a maliziare  fopra  tutte  le  azioni  dell’Uo- 
mo , e a Tempre  credere  pib  tolto  il  Male  , che  il  Bene  ; ma  di 
rapprefentar  loro  i ritratti  pubblici  della  gente  o traviata  , o ridi- 
cola, e quelli  parimente  delle  perfone  giudiciofe  e virtuofe.  V’in- 
contrate in  un  Nobile  dianzi  ricco,  ed  oggidì  in  malora.  Giacché 
pubblica  è la  cola , gioverà  il  far  fapere  a i Giovinetti , che  per  efferfi 
coftui  dato  al  Giuoco  , per  non  aver  mai  voluto  prendere  mifura 
nella  fua  tavola , ne’  Tuoi  fpaflì  e lutti , o per  aver  comperato  a caro 
colto  le  foddisfazioni  beftiah  d’alcuni  altri  Vizj,  s’è  ridotto  al  verde  ? 
Ed  ora  che  fa  ? O , perduta  la  vergogna  > va  nobilmente  mendicando  ; 
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ovvero,  volendo  por  (ottenere  il  fuo  grado,  fabbrica  quante  cabale 

f)uò  , ttudiando  la  bell’  arte  di  fapere  fpendere  dopo  il  fuo  aneli c_. 
'altrui . Ha  fatto  naufragio  la  Roba  : le  tien  dietro  anche  la  Ripu- 
tazione e l’Anima.  Darà  il  cuore  ad  un  Giovane , che  abbia  alquan- 
to di  Giudizio , e che  fia  illuminato  da  quetti  efempli , di  metterli 
a fare  di  timili  falti  ? Allorché  all’incontro  faprà  un  Giovinetto, 
come  il  tale  ha  metto  intieme  tanta  Roba  con  frodi  , con  abufo  di 
qualche  pofto,  con  far  fruttare  a sè  fletto  il  maneggio  delle  foftan- 
ze  altrui , e gli  farà  impreffo  con  orrore  ed  abbominazione  il  ritratto 
di  quello  tale  : è ben  da  fperare,che  mai  non  vorrà  imitarlo.  Cosi 
farebbe  da  defiderare , che  i Collerici , e gli  Ubbriachi  li  miraffero 
allora  nello  fpecchip.  Ma  fe  noi  fanno  far*  etti,  può  ben  un  Giovane 
faggio  fpecchiarlì  in  quelle  brutte  figure.;  e poi  chiedere  a sè  fletto  , 
fe  fieno  da  eleggere  cotali  fpecie  di  Pazzia . Altrettanto  è da  dire 
de  i ritratti  delle  Femmine  vane , o che  nulla  penfano  al  governo 
. della  lor  Famiglia  e Cafa , perchè  non  vogliono  far  torto  ad  alcun 
divertimento  , o che  cercano  di  piacere  ad  altrui  piò  di  quel  che 
conviene  al  Decoro  e alla  Cofcienza,  o che  hanno  una  giurata  ne- 
micizia  con  ogni  lavoriere  : e cosi  decorrendo . Per  lo  contrario 
facendo  ben’ oilervare  anche  a’  Fanciulli,  prima  fempre  che  diven- 
tino cattivi , fcapeftrati  , e abituati  ne’  Vizj , la  faviezza , e le  belle 
doti  d’altre  perfone  : riufeirà  bene  fpeflo  alla  Ragion  loro  di  cono- 
feerne  il  pregio , e d’innamorarfi  anch’efli  di  fare  altrettanto . Uno 
poi  dg*  flutti  della  miglior  Filoiòfia  confitte  in  faper  conofcere  ciò, 
che  è apparenza , ciò  che  è Soflanza  ; e nel  fapere  diftinguere  quello 
che  è Vanità  , da  quello  che  è Realtà , tanto  in  materia  di  Comodi, 
Spalli , e Ornamenti  della  vita  umana,  quanto  ne*  Titoli , ne’Pofli  , 
nel  favore  o patrocinio  de’ Grandi,  e in  mille  altre  occafioni.  Mi- 
rate gli  Scori  ucci  . Oh  quante  volte  in  quel  pianto  apparente  va 
mafeherato  il  rilò  ! Heredts  fietus  fub  per  fona  rifus  tft . Ponete  mente 
a tante  (peie  in  certe  comparfe,  e alle  falve  di  tanti  complimenti: 
che  Commedia!  Quante  altre  Commedie  per  farli  credere  Ricco, 
o non  Povero;  Mobile  o non  Ignobile  ; ben  voluto  da  i Grandi , ze- 
lante dell  Onore  , B.avo  , dotato  di  rara  Bellezza,  ec.  Tutti  fiata 
Commedianti . E molti  ancora  vogliono  continuar  la  Commedia.* 
dopo  morte;  eleggendo  per  lue  vetti  lèpolcrali  le  più  divote,  e fa- 
cendo allora  aimeuo  in  apparenza  quel  perfonaggio , da  cui  furono 
si  diverti  in. via.  Cfiervinlì  ancora  1 loro  Elogi;  ma  per  dilàv ven- 
tura i noitii  vecchi  ci  lodarono  per  eredità  quel  proverbio  , che- 
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dice  : Tu  fi  pìà  bugiardo  <Tun  Epitaffio . Nè  ciò  dico  iò  per  con- 
dennare  tutti  gli  ufi  dell’ umana  Repubblica,  ma  per  dare  un  fag- 
gio , come  noi  leguitiamo  in  tanti  cafi  la  fola  Opinione , la  fola_> 
ombra  delle  cofe,  c ne  trafcuriam  la  foftanza.  Per  tanto  riporterà, 
lode  di  giudiziofa  Donna  colei , che  per  l’ufo  del  fuo  paefe , e per 
la  convenienza  del  fuo  grado  , adopera  bensì  parecchi  vani  orna- 
menti, ma  li  conofce  nello  Hello  tempo  , e li  confeflà  per  vani.  E 
farà  un  vero  Letterato,  chi,  dopo  aver  molto  ftudiato  ed  imparato, 
faprà  ben  ravvifare  quel  poco  , o molto,  che  in  tutto  il  fuo  Sapere 
dee  tenerfi  per  Vero  e indubitato  , e quello  altresì , che  è fola  Opi- 
nione , o pur  Vanità  o Falfità  di  Temenze  e ai  ftudj 

Finalmente  crefciuti  in  età  i Giovani , fe  fi  metteranno  con  gu- 
fto  e pazienza  a leggere  que’ Libri , che  trattano  de' varj  Caratteri, 
o fia  de’  differenti  Coltomi  brutti  o belli  de  gli  Uomini , troveranno 
ivi  raccotte  quelle  lezioni  ,-che  forfè  npn  faprà  dar  loro  un  Padre , 
un’  Aio  , un  Maeftro  . E fopra  tutto  poi  ad  illuminare  ed  aflodare 
la  loro  Ragione  fervirà  il  darli  allo  Audio  della  Filosofìa  de'Coflumi, 
di  cui  anch’io  do  qui  un  faggio;  ma  con  augurarfi  d’avere  chi  in 
Spiegandola  làppia  mettere  loro  (otto  gli  occhi  varj  efempli  o paf- 
fati  o prefenti  di  chi  faggiamepte  o fcioccamente  opera  ; di  chi  fen- 
za  avvederfene  , o pure  anche  a collo  della  fua  borfa , può  dar  ma- 
teria di  ridere  al  Profilino , e cerca  di  farfi  burlare  ; e quel  che  e 
peggio , di  chi  confeflà  di  finceramente  bramare  di  vivere  com. 
Tranquillità  di  cuore  e di  cofcienza , o fia  agiatamente  in  quella  vi- 
ta, e pure  prende  un  cammino  affatto  oppofto . Sopra  tutto  impor- 
ta d’imparare,  nè  folo  d’imparare,  ma  di  ficcarli  bene  in  capo  gl» 
• Affiomi  de’ Saggi,  le  Mallìme,e  i primi  Principi  dell’Oneffo,  del 
Buono,  e di  ciò  che  può  produrre  la  noffra  Felicità.  E qualora  le 
Idee  finora  apprefe  follerò  torte, e dilordinate;  cioè  erronee  e falfe: 
conviene  raddirizzarle . Tutto  quello  può  farlo  la  fteifa  Mente  no- 
flra,  riflettendo  , meditando  , e raziocinando  fopra  le  cofe  ed  azio- 
ni convenienti  o difconvenienti  all’  Uomo . Che  fe  non  lìamo  da_ 
tanto  , fouentra  il  ripiego  di  ricorrete  a i piò  Saggi  fra  gli  Uomini , 
o vivi  nel  Mondo prefente , o vivi  nei  Libri  loro,  acciocché  la  Ra- 
gion loro  ajuti  la  noffra . Certo  che  noi  quali  tutti  portiamo  dalla 
Natura  anche  la  potenza  e abilità  per  ifcrivere,  dipignere»  fonare 
qualche  linimento , e per  altre  Arti  : per  le  quali  nondimeno  con* 
Jien  che  fi  ftudj , e s’impari . Ove  ci  prema  di  lare  riufcita  in  limili 
«coamenù  dell’Uomo  t noi  non  fogliamo  già  ricorrere  a qua' che.* 
7^  mife- 
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miferabile  Scrittore,  Sonatore , o Dipintore , ma  sì  bene  a chi  pili 
a noi. Cembri  perito  in  quell’ Arti . E’  ben  d’altra  importanza  fenza 
fallo  l’imparare  a vivere  da  Uomo  ; e però  qui  fa  d’uopo  ftudure». 
e fcegliere  i piò  accreditati  Maeftri  ; il  confènfo  univerfale  de  i quali 
* regolarmente  è una  decifione  di  ciò , che  noi  appelliamo  Bene.* 
o Male , ed  è da  eleggere , o da  fuggire. 

CAPO  XI. 

De  i Peccati  de  gii  Uomini. 

* Errore  noi  intendiamo  il  credere  Vero  o Buono  ciò , che  è 

Lr  Falfo  o Cattivo  ; o pure  il  credere  Fallò  o Cattivo  ciò , che 
-L  è Vero  o Buono . E finché  quella  si  Aorta  credenza  li  ferma 
nella  noftra  Mente  , noi  l’appelliamo  Errore  Intellettuale  $»ma  fe 
difcende  ancora  all’  operazione , noi  la  chiamiamo  Errore  Pratico . 

Nè  f)  mettelTe  già  alcuno  a voler  numerare  la  flerminata  famiglia 
de  gli  Errori  , a’ quali  è fottopoflo  il  genere  umano  : che  l’imprefa  •• 
fi  troverà  imponibile , nè  mai  fe  ne  verrebbe  a fine . Poco  per  altro 
importa  all’  argomento  nollro  tale  ricerca , effóndo  noi  rivolti  fola- 
mente  a parlare  di  quegli  Errori , che  concernono  i noftri  Coftum'i . 
e pqflono  edere  Vizj  e Peccati  , cioè  mezzi  per  privarci  di  quell* 
Felicità  , di  cui  ora  andiamo  in  traccia . Che  l’Uomo  erri  ne  il*  in- 
tendere , cofa  fieno  i Colori  , le  cagioni  de’  Venti , delle  malattìe  t 
delle  fterilità  della  terra,  i Fenomeni  del  Cielo,  la  grandezza  delle 
Stelle  , tanti  fatti  di  Storia , tante  Lingue  Armiere  , e infine  altre 
notizie  , quantunque  farebbe  anche  utile  il  conofcer  tutto  , e non 
errare  nè  pure  in  quello  : eh’ egli , dico , incorra  in  sì  fatti  Errori, 
ciò  non  porta  feco  confeguenze  tali , eh’  egli  non  poffa  vivere  da 
Saggio, e procacciai  quella  Felicità, che  fi  può  ottener  folla  Ter- 
ra , e poi  la  piena  e perfètta , che  noi  (periamo  nel  Cielo . Non  è 
cosi  de  gli  Errori, che  riguardano  * Cojtumi.  Di  qui  dipende  prin- 
cipalmente il  fard  conofcere  creatura  Ragionevole  , di  qui  l’ellere 
Felice  o Infelice, e non  fol  qui  ,ma  anche  nell’altra  vita.  Ora  noi 
diamo  il  nome  di  Vizio  all’  Intelletto  errante  , e alla  Volontà  feco 
concorde  e abituata  in  ifconvolgere  l’Ordine  pollo  da  Dio  , e mo- 
ntato a noi  dalla  Ragione , da  offervarfi  nel  governo  di  noi  ftelD  ,e 
nella  confervazione  dell’  umana  Società . Appelliamo  poi  pih  preci- 
faaaeme  Peccati  gli  atti  di  quello  Intelletto  errante,  e di  queiti  Vo- 
lontà 
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lontà  Tedotta , qualora  trafgrediamo  la  Legge  di  Dio , che  è l'Ordine 
da  lui  rivelato  da  oflervare  ne’  noftri  Cofturai . 

Ma conciofliachè  ho  detto, che  ne’Vizj  e ne’ Peccati  rintelletto 
erra , e feco  la  Volontà  fovvertita  fi  unifce , fubito  nafce  una  diffidi 
quiftione  : cioè  come  i Vizj  e Peccati  noftri  fieno  luggetti  a biad- 
ino, e degni  di  pena  « quando  fi  ftabilifca,  che  la  Volontà  fèguita 
i dettami  deli’  Intelletto  , allorché  falliamo  . Acciocché  fi  meriti , 

0 fi  demeriti  , neceffario  è , che  fi  operi  con  libero  Arbitrio  , di 
modo  che  in  mano  noftra  fia  l’eleggere , cioè  il  volere  o non  volere 
fare  un’azione.  Cioè  fi  richiede  in  elio  noi  un  Principio  femo- 
vente,  dotato  di  un  Potere  per  operare  ciò, che  vogliamo, o fia  di 
un  Potere  per  cominciare  in  noi  ftefli  un  movimento . Ma  non  po-  • 
tendo  di  meno  la  Volontà  noftra  di  non  confultare  e feguitare  i det- 
tami dell’  Intelletto  , fe  quefto  è in  Errore  , l'ara  ben’ eflò  da  biafi- 
mare  fma  non  già  la  Volontà,  che  è forzata  a tenergli  dietro  , e 
farebbe  nello  Hello  tempo  pronta  a feguirlo  in  oppofta  pane.  Ver- 
rà , dico  , ad  edere  l’Errore  nell’  Intelletto , e non  già  nella  Votontà  ; 

e per  confeguente  nè  pure  faran  volontari , nè  meritevoli  di  gaftigo 

1 noftri  Peccati . 

Rifpondo , eflere  vero , che  noi  non  pecchiamo  giammai , fenza 
che  intervenga  qualche  Errore  nel  nollro  Intelletto  ; ma  edere  vero 
altresi, che  le  quefto  Errore  è voluto  direttamente  o indirettamente 
dalla  noftr^  Volontà  , allora  alla  noftra  elezione  , al  nollro  libero 
Arbitrio  fé  ne  dee  attribuire  giuftamente  la  colpa  . Ora  in  più  ma- 
niere accade,  che  la  Volontà  itetfa  dell’Uomo  lia  la  cagione  de  gli 
' Errori  dell’ Intelletto . Primieramente  gli  Appetiti  alle  volte  inve- 
ftilcono  sì  fortemente  la  Volontà , e la  tralporcano , che  appena  ap- 
prd'o  dall’  Intelletto  qualche  oggetto  confacevole  a tali  Appetiti , ella 
Volontà  corre  frettolofamente  per  unirli  a quell’  oggetto  , le  non 
può  co’ fatti , almeno  co’defideij , in  guiia  che  lenza  voler  pria  per-  ‘ 
mettere  all’  Intelletto  di  ben  dammare  le  ragioni  prò  e coiura,  cfla 
elegge . Un’  Ulurajo , udito-che  ebr.e  propolte  da  un  l'aggio  Teologo 
tutte  le  cagioni,  per  cui  parea  poterli  giuiutivàre  qualunque  lordida 
Ui'ura , le  ne  andò  con  Dio  lenza  alpcture , che  il  Teologo  mede- 
fimo  addu.tlle  i’altre  in  contrario , e comutaiie  ie  pi  ime.  il  andava 
coltui  dicendo  : Ve’ che  valentuomo  e qucito  ! Parla  pur  bene  que- 
fto Teologo  1 Noi  meno  non  tacciamo , qualora  fono  ni  foga  i nollri 
Appetiti . Solamente  alcouiamo , le  pure  allora  alooltiam  j , le  ra- 
gioni, che  raccordano  co’noltri  Appetiti,  e non  già  l’aluc, che  loro 
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fi  oppongono.  Colpa  dunque  allora  è della  Volontà , e non  dell’ In- 
telletto ferrare . In  poter  nottro  fi  è il  frenare  lo  ftrepiro  ,che  fanno 
quelli  furibondi  Appetiti  : e fe  noi  facciamo , è perchè  noi  vogliamo. 
Secondariamente  poflono  le  Paflioni  figliuole  di  quefliélppeciti  forte- 
mente agitar  l’Anima  noftra,e  condurla  con  empito  ad  aobra  :ciare  o 
fuggire  ciò , che  la  Volontà  fpinta  da  loro  ha  prefo  di  mira . In  tanto 
bollore  dell’Anima  l’Intelletto  retta  ofFufcato  , e quali  cieco  non 
mira  ciò, che  è Vero  o Buono, ciò  che  è Falfo  o Cattivo;  ed  ap- 
pena difcerne  qualche  oggetto  coerente  alla  Paflion  dominante  , che 
lenza  che  a lui  fi  dia  tempo  di  difamina , la  Volontà  fi  muove  con 
amore  o con  avverfione  verfo  di  un  tale  oggetto . Batta  che  taluna 
oda  parlare  di  qualche  azione  fatta  dal  fuo  nemico , perchè  imman- 
tinente , lènza  punto  pefarta  filile  bilance  della  giuttizia  , egli  corra 
a biafimarla . Ha  da  eflere  opera  malfatta  , o iniqua  , o certo  non 
degna  di  lode  , perchè  è azione  d’una  perfona  odiata  da  lui . Cosi 
al  Gelofo  ogni  parola  , ogni  ceono , ogni  moto  della  pecfona , fu  cui 
fofpetta  , ferve  d’affanno  ; nè  più  ricerca  per  creder  vero  ciò  , che 
la  Palfione  a lui  va  fuggerendo  . Cosi  in  tante  altre  Palfioni . Ora 
«8U>  ceno,  che  in  balìa  del  nottro  libero  Arbitrio  fi  è il  reprimere 
quelli  gagliardi  moti  dell’  Anima  «tanto  che  lafcino  comodo  all1  In- 
telletto di  ben  ponderare,  fe  fatti fta  l’illazione,  e il  giudizio,  che  sì 
precìpitofamente  e tumultuariamente  allora  fi  fa . O fe  pure  la  Pag- 
lione divien  cotanto  impetuofa , che  non  ubbidifca  più  al  freno  detta 
Volontà  e della  Ragione , non  lafcia  bepe  fpeflo  d’eflère  colpevole  la 
Volontà  ; perciocché  fu  i principj  , quando  facilmente  ella  potea_ 
impedire  o la  nafcita  o i progredì  di  quello  furore,  per  Tua  biafìme- 
•vol  trafcuraggine  o malizia  non  l’ha  voluta  impedire . Già  s’è  det- 
to , che  non  lerve  di  battevole  fcufa  all’  amatore  del  vino  la  fua  uh- 
briacchezza , fe  durante  ella  egli  toglie  la  vita  ad  alcuno , al  riflet- 
tere ch’egli  poteva  e doveva  lui  principio  guardarli  da  un  liquore» 
che  foverchiamente  prefo  leva  il  l'enno  alla  gente  ; e le  fue  cattive 
confeguenze  a cottm  non  erano  ignote  . Così  è delle  Palfioni , che 
acciecano  , fe  non  che  poflono  loiamence  eflere  fcufati  io  parte  e 
.compatiti  i primi  furioli  moti  delle  medefime,  fe  per  eflere  impen- 
fati  ed  improvifi  i loro  allatti  , non  lafciano  tempo  alla  M.-rne  di 
-riconofcere  quello,  che  detta  la  Ragione , e in  certa  guilà  flratcmano 
la  Volontà  a volere  ed  operare  ben  cotto  . 

In  terzo  luogo  la  dappocaggine  noftra  produce  il  mede  limo 
cattivo  effetto  ; perciocché  fpetle  volte  fiamo  sì  poco  curanti  del 

R ' nottro 


Digitized  by  Google 


13© 


DELLA  FILOSOFIA  MORALE 


noftro  particolar  Bene  , cui  pure  generalmente  con  tanta  ardenti 
appetiamo  , che  non  vogliam  muovere  un  patto  innanzi  all’  altro  , 
per  pefare  le  cofe  ed  azioni  , che  dobbiamo  eleggete  ; ma  a guifa 
de*  fànciullini  #:he  veduto  un  frutto , o pure  una  cofa  lucente , o per 
altra  cagione  all’  occhio  loro  grata  , incontanente  la  bramano  e la 
pigliano  : ancor  noi, e talvolta  anche  i creduti  pili  faggi  «corriamo 
a credere  il  Fallo  , e ad  eleggere  il  Male  . E ciò  perchè  non  vo- 
gliamo dar  punto  da  faticare  al  noflro  Intelletto , tanto  eh’  ei  faccia 
il  cimento  delle  cofe , e ne  riconofca  prima  la  Verità , o la  Bontà» 
la  Fallita , o la  Malizia  . Non  è , per  cosi  dire , l'Intelletto  quello 
che  confutato  da  noi  , tante  volte  muova  la  Volontà  ad  eleggere  t 
è la  Fantasìa  fola  condotterà  anche  de*  Bruti . Appena  quella  ci 
dice , edere  dilettevole  o utile  qualche  oggetto  «che  noi  fenza  indu- 
gio fpediamo  a quella  volta  i defiderj . Troppo  ci  peferebbe  il  do- 
verci chiarire  prima  , fe  lia  erto  da  eleggere  » o pure  da  rifiutare» 
fecondochè  richiederebbe  il  dovere  del  Saggio . E ad  un'altra  fpecie 
di  dappoccaggine  , accompagnata  dall* impazienza  ( mi  fia  lecito  il 
ripeterlo)  fiamoin  oltre  fuggetti , cioè  a feguire  più  tolto  il  Piacere 
prefente  , o vicino  a noi  , rapprefentato  dalla  Fantasia  quali  efibito 
a noi  dalla  fortuna , a fine  di  farci  in  tjuel  punto  Felici , che  il  lon- 
tano , quantunque  il  primo  fia  o appaiente , o lieve , e fi  polla  tirar 
dietro  de  i gravitimi  Mali  ; e il  lontano  fia  Bene  grande , anzi  maf- 
firao,e  non  feguitatoda  incomodo  o Male  veruno.  Quell’ afpeitare 
un  Bene, che  ha  a venire,  e minimamente  fe  remoto  di  molto, ci 
parrebbe  troppa  fatica;  e però  a chvufi  occhi  e fenza  rifleifione  ci 
appigliamo  al  prefente , affrettandoci  anche  per  timore  che  ci  fcappi 
dalle  mani.  E le  pure  permettiamo  all’  Intelletto  di  fcandagliare  sì 
fatti  Beni , non  è fe  non  perchè  truovi  ragioni  o preteiti  per  ante- 
porre ciò  che  polliamo  ora  gallare  , e per  non  curare  le  fue  perni- 
ciofe  confeguenze , 0 pure  per  farci  credere , che  fi  goderà  il  Bene 
prelènte , fenza  perdere  il  futuro  . 

In  tutte  quelle  'maniere,  e in  altre  ancora  ,ch*  io  qui  trolafcio, 
manifella  cofa  è,  che  la  noltra  Volontà  fi  fcuopre  colpevole"  de  gli 
Errori  dell*  intelletto  , ch’ella  poi  adotta  e feguita  , in  eleggendo 
ciò  , che  non  dovremmo  eleggere . Erriamo , perchè  vogliamo  errare . 
Se  ninno  influito  del  nollro  volere  concorrere  a i falli  della  Po- 
tenza intelligente, impetreremmo  Icufa  e, perdono  prefiògli  Uomini 
e pretto  Dio,  anche  fallando,  come  nella  Violenza,  e nell’ Igno- 
ranza invincibile  , o vogliam  dire  aflòluta , e in  altre  cagioni  dell* 
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operare  involontario . Vero  è , che  il  Temperamento , i Senfi  , la 
Fantasìa  ♦ le  Pafliooi  bollenti , gli  Abiti  d’alte  radici , il  Piacere  pre- 
fente  , l’Opinione  , ed  altre  o mieli  o forde  ruote  , lavorano  forte 
dentro  di  noi  per  iftrafcinarci  all*  Errore , e a farci  voler  quello , che 
farebbe  da  fuggire  , e a farci  fuggire  per  lo  contrario  ciò  , che_ 
s’avrebbe  da  abbracciare  : ma  è del  pari  indubitato, che  niuna  di  que- 
lle cagioni  ci  neceffita,  nè  ci  fpoglia  del  Libero  Arbitrio  ,o  fia  della 
Libertà  e Potenza , che  noi  abbiamo  di  fare  o di  noa  fare  le  azioni 
particolari.  Ceno  che  (a  riferva  di  qualche  improvvifata  di  vio- 
lenta Collera  , o di  Timore , da  cui  involonrariamente  polliamo  effe- 
re  accecati)  Ila  in  mano  noftra  il  lòfpendere  i’affenfo  a gli  oggetti , 
che  ci  vengono  propodi  dalia  Fantasìa  , o da  i Senfi  . Pero  poco 
fàggio , e degno  di  biafimo,  e talora  di  gadigo  è,  chi  potendo  non 
eiamina  prima  , fe  fieno  ordinate  o difordinate , nocive  od  utili  , 
. convenevoli  o (convenevoli  a creatura  Ragionevole  , unte  Azioni , 
che  noi  ù frettolofamente  e lènza  confiderazione  alcuna  facciamo  , 
ridondanti  pofcia  in  vitupero , difcapito  , ed  affanno  noiiro . E per 
confeguente  (è  a noi  preme  di  guardarci  da  i Peccati,  e dalle  azioni 
riprovate  da  Dio  e da  i Saggi , debbono  andar  ben  d'accordo  la 
Mente , e la  Volontà.  Quella  per  cercare  con  Sincerità  , e quella 
per  eleggere  con  egual  Sincerità  quel  folo , che  può  piacere  a Dio , 
quello  che  è onello , e a noi  non  può  nuocere . Ma  manca  ben  ro- 
vente in  noi  quella  Sincerità  . Alcuni  fi  fanno  fcrupolo  di  Ipuure 
in  Chiefa , che  poi  fvaligiano  l’Altare  . Così  da  che  una  perfona  fi 
truova  rigida  nella  cultodia  della  fua  Purità  , ed  indelebile  a tutti 
gli  affàlti  della  propria  , o dell’altrui  Concupifceoza , digiuna *fie- 

Suenta  t Templi , e le  Divozioni  , e s’accoda  anche  due  volte  la 
:ttimana  alla  Sacra  Menfa  : forfè  a lei  parrà  d’edere  un  vafo  di 
Virtù.  Perdona,  chieggo  io, ella  ancora  a'fuoi  nemici  ? Paga  ella 
i fuoi  debiti  ì Strapazza  ella  alteramente  la  fua  iervitò  ì E*  ella 
fcrupulofa  per  conto  della  Roba  altrui!  Oh  a quello  ella  non  bada, 
o pur  truova  tali  ragioni  nella  mente  fua  , che  per  lei  non  è detta 
la  Legge  della  Carità  e della  Giudizia , che  corre  per  gli  altri  Cri- 
ftiani . Se  fmeeramente  la  volontà  fua  altro  non  cercatle  , che  di 
piacere  a Dio,  tanto  lu quello  punto,  quanto  fopra  Umili  altri  s’illu- 
mmerebbe  predo  l’Intelletto  ilio.  Quel  che  è più  diano , geqte  noa 
manca , che  corre  a far  opere  buone  di  lupe  rerogazioae  per  dar  gio- 
ito a Dio , e poi  non  fi  mette  penderò  , fe  fi  attiene  dalle  coman- 
date da  Dto.  Puma  i Precetti» pei  i Configli  prima  loddiaùre  gli 
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Operai  e Creditori , e poi  fare  Limofina  ; prima  perdonare  al  fùo 
Profilino , e poi  comparire  al  fànto  Altare  , e così  decorrendo  im» 
altri  cali  . 


CAPO  XII. 

Del?  appetito  univerfale  , che  chiamiamo  Amor  proprio , 

•o  fia  dei?  appetito  della  Felicità»  - 

DEI  Corpo  abbiam  trattato  di  fopra  , come  di  una  cagione , 
che  infiuifce  non  poco  nelle  noure  Morali  Azioni.  Palliamo 
ora  piti  precifamente  all’  Anima  , cioè  al  Principio  vero  e 
proprio  <Tefle  Azioni , per  offervar  bene , come , e da  che  ella  fia 
molla  a farne  tante  o Buone,  o Cattive  , o pure  Indifferenti.  La 
Vita  dell’Uomo  (lo  proviam  tutti)  è una  continua  fiera  di  Penfie- 
ri , ne’ quali  s’efercita  la  Mente  noffra.  Cosi  fa  l’Ignorante,  così  il 
Dotto.  E qnefti  penfieri  difcendono,  per  quanto  pofiòno^  all’ope- 
ra ; o non  potendo  , almeno  dan  pafoolo  od  efercizio , ora  guflofo 
ed  ora  difguftofo,  a quella  attiva  Potenza,  di  fleffi  oziofi  e iòlttarj 
per  quello  conto  non  iflanno  nè  pur  elfi  in  ozio  e ripofo  ; percioc- 
ché anche  allora  conducono  a fpafio  i lor  cervelli  con.  varj  Penfieri 
o utili , o piacevoli , o (piacevoli , o vani  ; e fe  non  altro,  pen fimo, 

3ual  noja,  o piacere  fia  lo  fteflo  non  far  nulla  allora . Noi  in  oltre 
el  continuo  andiamo  bramando  qualchecofà  con  defiderj  ora  efprefii, 
e da  noi  ben  Tentiti  e conofciuti , ed  ora  a noi  fcuri  ed  incogniti , 
perchè  allora  non  vi  facciam  rifiefiione.  La  Volontà  «dico,  è anch* 
efia  Tempre  in  moto  , e fi  dirama  in  mille  Appetiti  e Defiderj , de* 
quali  ora  appunto  convien  ragionare . Siccome  vedremo , in  molte 
fpecie  fi  divide  la  famiglia  de  gli  umani  Appetiti  ; ma  fe  attentamen- 
te andremo  fcandagliando  i movimenti  della  Volontà  noflra , fcopri- 
remo , che  tutti  quelli  non  fono , che  un  folo , da  cui  come  da  un 
tronco  efcono  i rami  di  tutti  gli  altri , che  hanno  bensì  nome  diverfo 
fra  loro , ma  in  effetto  fono  la  fieffa  cofa  fiotto  diverfe  fembianze  . 
Dico  pertanto , che  Y Amore  di  noi  ftejfi  è l’origine , e il  primo  mo- 
tore , o fia  il  primo  mobile  di  tutti  i noftri  Appetiti , o per  meglio 
dire  Tonico  n offro  Appetito  , il  quale  in  mille  diverfe  guife  poi  fi 
trasforma , ed  opera , e muove  noi  a tante  e sì  varie  azioni  ; e que- 
llo effere  il  mafiìmo  anello , da  cui  fi  partono,  e a cui  fiatino  attac- 
cati tutti  gli  altri , che  compongono  la  bella  o brutta  catena  • o fia 
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concatenazione  di  tutti  quei  movimenti  , che  dipendono  dalla  Vo-' 
lontà  dell’Uomo . Egli  è ben  vero,  che  «die  limole  d’alcuni  Teo- 
logi , o Filofofi  Morali , quello  Amor  proprio,  quello  Amori  di  noi 
flejjì , vien  dipinto  folamente  con  brutti  e fvantaggiolìflimi  colori», 
qual  fonte  d’infiniti  Mali  Morali  e Peccati,  che  inondano  la  Terra. 
Ed  io  fletto  non  mancherò  di  mettere  in  mollra  non  pochi  de’fuoi 
perverti  effetti  : che  il  volerli  tutti  defcrivere  farebbe  imponìbile. 
Ma  intanto  io  feguitO  a ftabilìre  , che  quello  Amore  è il  Principio 
d’ogni  operazione  Morale  , ed  è principio  innato  di  tutte  le  Crea- 
ture Ragionevoli }' e quél  che  è piò,  dato  e impreffo  in  loro  dalP- 
Autore  lapientilfimo  della  Natura , e perciò  in  sè  fteffo  buono , uti- 
le, anzi  neceflàriae  indifpenfabile  nell’ Uomo.  E che  dico  io  dell* 
Uomo  Iblo  ? Anche  ne’ Bruti  noi  l’olTerviamo  , e in  qualunque  Ani- 
ma fenfitiva  : che  a tutte  è comune  quello  principio  e quella  legge 
univerfale  di  cercate  il  piacere  , di  amare  i comodi , di  fuggire  i 
pericoli , e di  confermare  sè  fteffo . Chiamili  poi  Itlinto  nelle  Crea- 
ture irragionevoli  quella  ruota  , anche  in  ette  maellra  e fempre  in 
moto  ; le  fi  dieno  ancora  altri  nomi  fecondo  varie  opinioni  de’  Filo- 
fofanti  : certo  nondimeno  fempre  farà , che  ficcome  in  tante  altre_ 
maniere  convien  l’Uomo  co  i Bruti,  così  conviene  ancora  nell’ amare 
sè  fteffo.  E tutta  la  differenza,  che  paffafra  loro,  fi  è , che  l’Uomo 
foto  conofce  d’amar  sè  medefìmo , perchè  dotato  della  Mente  e della 
Ragione  >,  e colfajuto  e lame  di  quella  egli  è tenuto  a regolare  il 
fuo  Amor  proprio  ; e fe  noi  fo,  egli  fi  tira  addoffo  l’obbrobriofo 
titolo  di  fomigliante  alle  beftie , e merita  biafirao  e gaftigo . 

Pertanto  fallerebbe  di  moko , chi  con  generale  fentenza  con- 
dannale nell’ Uomo  1* Amor  di  sì  fteffo  , perciocché  quefto  è imme- 
defimato , per  così  dire , colla  noftra  Natura  ; di  modo  che  non  di- 
pende dal  Libero  Arbitrio  dell’  umana  Volontà  il  volere , o non  voler 
bene  a noi  Aedi , effendo  in  effo  noi  una  forza  interna,  che  ci  ne- 
ceffita  ad  amarci . Nè  noi  lafciamo  d’amar  noi  medefimi , anche  al- 
lora che  operiamo  cofe  in  danno  e nocumento  noftro , perciocché 
ingannati  operiamo,  eleggendo  in  quel  punto  come  noftro  Bene  ciò, 
che  in  fotti  non  è fe  non  Male  . Però  u fon  dilungati  dalla  retta  co- 
gnizione dell’  Uomo , e fi  fon  perduti  nelle  nuvole  coloro , i quali 
troppo  volendo  fottilizzare , e raffinare  la  Vita  fpirituale,  hanno  in- 
fognato poterli  e doverli  annientare  o diftruggere  affatto  il  noftro 
Amor  proprio  , fenza  badare , che  quefto  è imponibile;  e che  noi 
<flon  polliamo  edere  lenza  amarci  ; e che  lo  fteffo  Dio  col  coman- 
darci. 
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darci,  cbt  amiamo  ir  Proffimo  come  noi  flejji,  ha  per  coafcguewe  ri- 
conofciuto  per  Appetito  onefto , per  Appetito  buono , e in  boi  infido 
da  lui,  l’Amore , che  portiamo  a noi  fteflì.  Il  perchè  un  parlare  fi- 
aurato  , e non  proprio , lì  è quello , che  ufo  il  noftro  divino  Mae- 
ftro,  con  dire,  che  abbiamo  da  odiare  noi  fteflì  j ficcome  del  pari 
è una  frafe  figura»  l’efortarci  , o comandarci  egli  , che  odiamo  il 
Padre  e la  Madre,  e che  ci  tagliamo  il  piede , e caviamo  l’occhio  , 
allorché  ci  fanno  prevaricare . 11  dover  odiare  le  cofe  noflre  , e noi 
fteflì  , altro  non  vuol  dire , fecondo  la  fentenza  de*  Padri  , fe  non 
che  dobbiamo  mortificare  « o abbandonare  tutto  ciò,  che  in  noi,  e 
fuori  di  noi , ci  può  fiaccare  dall’  Amore  e dall’  ubbidienza  di  quel 
buon  Dio  , che  noi  fiam  tenuti  ad  amare  fopra  tutte  le  cofe . Per 
altro  l’Amore  di  Dio  non  efclude , nè  può  efcludere  quello  di  noi  ; 
anzi  non  mai  amiamo  sì  bene  noi  fteflì,  che  allora  che  amiamo  Dio 
di  tutto  cuore,  e fiam  pronti  a far  tutto  per  lui,  e odiamo  e abbor- 
riamo  tutto  quanto  può  fpiacere  a gli  occhi  di  lui. 

Pertanto  qualora  s’odono  alzare  sì  forte  la  voce  i Santi , e i Mae- 
ftri  di  fpirito  contra  dell’ Amor  proprio,  non  intendono  già  efli  di 
riprovare  con  una  generai  fentenza  quefto  naturale  lodevole  necef- 
fario  Appetito  dell’ Uomo , ma  follmente  fogliano  le  loro  faettc- 
contra  l’ Amore  dilordinato  e fregolato  de  gli  Uomini,  i quali  non- 
amano  quel  che  dovrebbono,  nè  come  conviene  a pedone  provve- 
dute di  Ragione.  Ora  in  due  fchiere  fi  divide  la  numerofa  famiglia 
de’  movimenti , che  fi  poflono  oflèrvare  nell’ Uomo . Altri  fi  fanno  in 
noi  lenza  di  noi , cioè  fenia  che  vi  concorra  il  Libero  noftro  Arbi- 
trio , come  l’aver  fete  , l’aver  fame  , il  crefcere  di  ftatura  , e limili 
altri  movimenti , che  propriamente  non  fono  Azioni  Umane  , ma 
bensì  Animali  , perche  del  Corpo  animato , o vogham  dire  pro- 
dotti in  elio  Corpo  animato  fecondo  le  leggi',  colle  quali  ha  creato 
e regpla  quelle  lue  mirabili  fatture  lemoventi  il  fapicuotiiroo  Archi- 
tetto del  tutto  . Tali  movimenti  non  dipendono  dalla  libera  Volon- 
tà dell’  Uomo , ma neceflarmmenie  fi  tanno, quand’anche  ripugnate 
il  noftro  volere.  Di  tal  tatù  appunto,  o almen  limile  a tai  movi- 
menti , è l’ Amare  noi  fltjji  ; imperocché  non  polliamo  di  meno  di 
non  aver  Tempre  quello  impulfo  univerfale  d’Amor  proprio  nel  im- 
potenza , che  vuole  in  noi  ; in  guila  che  per  diftruggerlo  converreb- 
be diilruggere  la  ftella  Volontà , lenza  cui  l’Anima  Ragionevole  non 
farebbe  piu  Anima  . L'alira  lchiera  de’  noftri  movimenti  e quella  , 
che  fta  tu  potete  del  Libero  Arbitrio , cioè  di  farli  o non  farli , 
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£ averli  o non  averli;  e confitte  fpezialmente  nel  difendere  alle 
particolari  azioni.  Anche  contro  noftra  Volontà  abbiam  Cime  tal- 
volta ; ma  in  nottra  mano  fi  è poi , fé  troviam  da  cibarci , il  man* 
giare  o non  mangiare  , e il  prendere  piò  tofto  l’un  cibo , che  l’al- 
tro . Altrettanto  e da  dire  dell’  Amor  proprio  , cioè  di  quel  movi- 
mento imrinfeco  dell’Umana  Volontà,  che  ad  erta  è effenziale  , e 
da  effa  infeparabile Vero  è , che  dalla  cottituzione  dell’  Effere  ,o 
fia  della  Natura  nottra  , noi  fiamo  necettìtati  ad  amare  noi  fletti; 
ma  venendo  all’eièrcizio  di  un  tale  Amore,  e fceodendo  al  partico- 
lare, tutto  quetto  poi. dipende  dalla  libera  elezione  nottra , potendo 
la  Volontà  » che  è motta  continuamente  da  quetto  Amore , volere  o 
non  volere  un*  oggetto  , voler  fare  quella  azione  , e non  quella . 
D’uopo  è in  oltre  fapere  , che  il  faggio  Fabbricatore  dell’  Univerfo 
ha  ttabilito  un  belliflìmo  Ordine  fra  tutte  le  fue  Creature  fulla  Ter- 
ra, e fpezialmente  l’ha  pTefcritto  alle  Azioni  dell’Uomo,  cioè  della 
principale  e pih  nobil  Creatura  da  lui  polla  in  quetto  globo  terreno. 
La  Ragione  cel  moftra  , e molto  pih  ne  fiamo  accertati  dalla  Ri- 
velazione . Chiunque  conferva  nell’ operar  fuo , e nelle  elezioni  della 
fua  Volontà  , quello  si  bell’  Ordine  , ama  faggiamente  sè  fletto , -e 
non  falla . Chi  all’incomro  giugne  a trafgredire,e  quanto  è in  sè* 
volontariamente  guada  e fi  mette  fottopiedi  quell*  Ordine  « collui 
follemente  ama  sè  fletto,  e pecca , meritando  perciò  gaftigo  dall* 
Autore  fupremo  di  quette  Leggi , e talvolta  ancora  da  gli  Uo- 
mini fletti . 

Sicché  miriamo  pure  e annoveriamo  qualunque  opera  volonta- 
ria , che  dall’  Uomo  fi  fàccia  ; troveremo  , che  l’Amor  proprio  è 
quello , che  la  comanda, e la  vuole.  Lavora  egli  colui  ? patteggia., 
Itudia  fu  i Libri,  va  alla  guerra?  E’  l’Amor  proprio  , che  il  guida 
a tali  azioni . Si  mette  egli  a «avola  , penla  ad  ammogliarli , tratto 
d’affa«,  fa  orazione , digiuna , e oheffo  io . Tutto  vien  dall’ Amor 
proprio , tutto  da  quel  Principio  interno  , che  io  mille  guife  va  mo- 
vendo , lòllecitando  , o pur  frenando  l’Uomo  , e gli  fa  produrre 
tante  e si  differenti  Azioni , ovvero  il  ritiene  da  tam’  altre . Ruba 
egli  quell’ altro  , toglie  la  vita  al  nemico,  sfoga  la  luffima , monta 
in  collera,  in  fuperbia , ù ufure,mooopolj, congiure, e così. decor- 
rendo ? Ancor  qui  l’Amor  proprio  è autore  di  itutto,  comandando 
la  Volontà , in  quanto  è fpinta  da  etto , non  men  quelle  , che  quelle 
anioni  ; ma  con  una  troppo  notabil  differenza , che  le  prime  proce- 
deran  tutte  dall’ Amor  proprio  ben  iegolato  , e Falere  dallo  tteflb 
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fregolato  e difòrdinato , e pef-  confegoenza  Spiacente  a gli  altri  Uo- 
mini , ma  pih  di  gran  lunga  a Dio.  L’amartelo  sè  Sedo, e non- 
' infieme  Dio,  è gli  altri  Uomini. Fratelli  noftri;  o pure  difordinata- 
mente  amare  gli  altri  Uomini  » o altre  Creature  : quello  è che  cofti- 
tuifce  biafimevole  e colpevole  quell’  Amore , che  per  sè  fletto  è un* 
Appetito  ragionevole  ed  innocente.  Ma  cofa  propriamente  vuole  e 
desidera  quello  Amor  noftro  ? Abbiam  detto  «che  la  Volontà  noftra, 
quantunque  dotata  di  libero  Arbitrio,  pure  ficcome  intrinfecamente 

{governata  dall’ Amore  di  no*  fteifi,,fe  vuole  , vuole  quel  folo  , che 
e vien  dettato  e ordinato  da  quello  Appetito  Maeltro  , a milùra 
però  de  i lumi  veri  o felli  • che  vengono  dall’  Intelletto  . In  fatti  lo 
fperimentiamo  ciafcuno  di  noi . Volano  infiniti  noftri  defiderj  in 
qua  in  là  ; pane  anche  d’elfi  viene  all*  opera . Se  li  metteremo  tutti 
a copella , niuno  ne  troveremo  » che  non  corra  dietro  ad  oggetti  » 
che  in  niuna  maniera  o in  un’altra , fieno  mezzi , o fieno  fini  fecon* 
darj  , fecondochè  al  Giudizio  o all’  Immaginazione  nollra  ne  lem- 
bra  , per  ferci  ottenere  il  fine  primario  , che  è la  Felicità  di  noi 
fletti . Se  ftudiamo  , fe  fabbrichiamo  * fe  comperiamo  , è l’Amor 
noftro , che  ci  fpinge  colà . Qpefto , dice  egli , è buono  per  te  ; que- 
llo ti  renderà  o ora , o col  tempo , molto  o alquanto  Felice  . Se  ci 
mettiamo  in  cammino  , fe  al  giuoco  , fe  a tavola  ; fè  battiamo  le 
anticamere  de’ Grandi , fe  ftudiamo  fu  i Libri,  o diamo  attenti  a un 
Libro  di  conti , o. abbiam  per  le  mani  mille  altre  facende  : l’Amor 
noftro  è colui , che  credendo  ciò  atto  a ferci  di  prefente , o in  avve- 
nire in  qualche  guifa  Felici , noi  fpigne  e follecita  a farlo  . In  una 
parola , ogni  noltro  penderò , defiderto , e movimento  va  a finire  ia 
cercare  e volere  in  tante  diverie  cofe  una  fola,  cioè  qualche  Bene., 
qualche  Felicità  di  noi  fletti  ., . Quello  è il  viaggio  continuo  dell* 
ignorante  e del  dotto , de’  JFilofofi  e de  gl’  Idioti , effendo  a ciafcuno 
maeltro  e conigliere  in. quello  cammino  quell’ Amore  , che  tutti, 
lènza  che  alcuno  ci  ammaeftri,  o ci  eforti , portiamo  all*  ellère  no- 
ftro . Un  divario  nondimeno  troppo  confiderabfie  patta  tra  tali  per- 
ione  t che  il  Saggio  fuoi  prendere  la  via  vera  , e la  migliore  , che 
conduce  colà;  e il  Pazzo  , oafia  lo  fconfigliato  « quella  che  mena 
fuor  di  ftrada,o  tutto  all’oppofto.  11  primo  leguita  tèmpre  la  Ra- 
gione, e ad  efla  fa  dare  fuggetto  l’Appetito  Seqfitivo  ; laddove  il 
fecondo  fenza  bene  fpelfo  alcoltare  i configli  della  Ragione  , lèguita 
i foli  movimenti  dell’Immaginazione  e de’ Sentì  , e l impulfo  delle 
Paflioai.  Ma  intanto  è certi  firmo  , che  coloro  ancora  , i quali  ad 
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occhi  aperti  e a rompicollo  fi  precipitano  nelle  miferie  e ne’ guai, 
bramano  e cercano  non  già  guai,  mi  anche  allora  qualche  Bene  e 
Felicità . Qpefto  è l’oggetto  de’  lor  defiderj , e in  ciò  eflì  non  erra- 
no Il  loro  fallo  ed  errore  confitte  nella  peflìma  elezione  de*  mezzi , 

0 pure  nel  credere  Felicità  quelta  , che  è ben  lontana  dall’  efler 
tale  , o dall’  elTere  Felicità  vera  , foda  , e durevole  . Chieggafi  a tutti 

1 giovanetti , e fino  a’  fanciulli  , cofa  generalmente  eflì  vadmo  bra-* 
mando.  Forfè  non  rifponderanno  , come  nfponderei  io  per  loro  ; 
ma  il  fugo  della  rifpotta  loro  in  fine  farà  , che  fofpirano  di  ftar 
bene  per  quanto  poflono  quaggih , cioè  di  vivere  bene  e beatamente, 
d’aver  contente  tutte  le  loro  voglie  , eoo  dar  bando  ad  ogni  cola, 
moietta  , e ammettere  folamente  te  guftol'e  e piacenti . Finqui  noti 
fi  può  dar  loro  torto  , perchè  in  loro  parla  la  Natura  ; e quello 
linguaggio  fe  non  l’ha  in  bocca  il  retto  de  gli  Uomini  , l’ha  bene 
in  cuore.  Ma  fe  Giovanetti  sì  anfiofi  di  vallicare  nel  paefe  della 
Felicità , faran  tanto  da  ottenere  libertà  e danari , e lenza  altra  con- 
fiderazione  e guardia  fi  metteranno  in  cammino  a quella  volta  : chi 
non  fa , qual  milèrabil  fine  gli  afpetti  ? Qyefta  è la  via  di  divenire 
Infelici  per  fempre . Altro  è il  bramare  la  Felicità , ed  altro  il  cer- 
care , conofcere , ed  eleggere  i mezzi  proprj  per  ottenerla  . E però 
tanto  più  li  dee  conofcere  l’importanza  della  Maral  Filofofia  , il  cui 
nobile  impiego  appunto  fi  è quello  d’infegnarci  un  ficuro  fenderò 
alla  vera  Felicità.  L’Hmore  potentiflìmo  di  noi  ftelfi  naturalmente 
fa , che  tutti  di  continuo  afpiriamo  ad  edere  felici  ; maquetto  Amore 
è aneli’ elio  un  cieco  ; e le  non  è guidato  e ben  regolato  dalla  Sa- 
pienza , dolcemente  ftrafeina  in  precipizi,  chi  fo!ara;nte  lui  afeolta 
e fegue  . A quello  gran  punto  bifogna  bene  far  mente  , per  rime- 
diarvi a tutto  potere , e per  tempo  . 

Ora  l’intenfo  defiderio  della  Felicità , figliuolo  del  noftro  Amor 
proprio  , nan  folo  è comune  a tutte  le  Creature  ragionevoli  , non 
foto  è lodevole  in  sè  Hello  ; ma  fecondochè  hanno  oflèrvato  fàggi 
Filofofì , è anche  un  indizio , che  l’Anima  noltra  non  è fiata  creata 
per  vivere  quelli  foli  pochi  giorni  di  Vita  terreaa,  ne  per  fare  una 
loia  breve  leena  nel  Mondo  prefente.  Studj  pur  quanto  vuole  un* 
Uomo  per  eflere  Felice  quaggiù  , goda  quanti  comodi  può  mai 
augurarfi , arrivi  a provare  quanti  piaceri  la  mai  figurarli  : egli  non 
per  quello  Tara  mai  veramente  Felice . Conieguito  che  avra  un- 
itene , per  cui  fi  credeva  di  dover  tenere  in  pugno  la  tua  Felicita  # 
ne  comincia  tolto  a deiiderare  un’  altro . Sempre  inquieto , non  ma. 
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contento,  a guifa  d’un’ infermo  febbricitante,  va  di  defider'j  in  de- 
fiderj , muta  politura  e lato  , nè  mai  fa  trovare  ripofo . Qpi  avrò  , 
dice  egli , tutto  il  mio  contento  ; ma  appena  polfiede  ciò , che  con 
tanta  anfietà  ricercava , che  fe  ne  attedia  , o piti  noi  prezza  , e (ènte 
mancar  tuttavia  a sè  fteflò  infinite  cofe  per  edere  daddovero  Felice. 
In  fomma , fe  ha  qualche  provvifion  di  giudizio  , dopo  aver  provato 
tutto  il  Bene, che  mai  può  dare  la  nollra  Terra  (la  quale  per  altro 
produce  poco  dolce,  e quel  poco  ancora  mi fchiato  di  molto  amaro) 
va  a finire  colle  Tempre  memorande , e Tempre  vere  parole  del  piti 
Saggio  de  i Re , cioè  a gridare  : Oh  vanità  delle  vanità  ! è vanità 
ogni  co  fa  . Segno  è ben  quello , per  parlare  coli*  Aportolo , che  noi 
non  fiam  fatti  per  foggiornare  quaggiù  , ma  che  cerchiamo  un  fog- 
giorno  , che  ha  da  venire  ; e che  la  vera  e piena  Felicità  noftra 
dobbiamo  afpettarla  da  un*  altro  paefe  . Seguitiamo  noi  inunto  i 
parti  del  noftro  Amor  proprio , tutto  rivolto  a cercare  la  Felicità , e 
offerviamo,  quali  fieno  le  mire  fue.equali  le  vie , eh’  egli  tenta  per 
ottenere  Tintento  fuo  ; e in  quanti  Appetiti  , comuni  tutti  ad  ogni 
Uomo  , egli  fi  dirami . 

• CAPO  XIII. 

Del  D e f derio  de  i Beni , e dell ’ Abbonimento  a i Mali . 

Sogliono  le  Scuole  Peripatetiche  diftinguere  nell*  Uomo  (non  fo, 
fe  con  diftinzioni  aliai  adeguate  ) due  diverfi  Appetiti  ; l’uno 
Intellettivo , o fia  Ragionevole , onde  la  noftra  Volontà  è molla 
a voler  tutto  ciò , che  ha  Ordine , voglio  dire  ciò , che  è conforme 
alla  Retta  Ragione  ; e l’altro  Senjitivo  , per  cui  erta  Volontà  vien 
portata  verfo  ciò, che  col  mezzo  de’Senfi  è da  noi  apprefo.  Divi» 
dono  poi  quell’  ultimo  in  due  parti , cioè  nella  Concuptfcibile , ecci- 
tante i movimenti  dell’  Anima  verlò  tutto  quello , che  ci  lì  prefenta 
davanti  come  Giovevole  o Dilettevole  ; e nell*  Irafcibile  , da  cui 
featurifeono  i movimenti  d’elfa  Anima  per  tener  lungi , o (cacciare 
da  sè  tutto  quello , che  da  noi  fi  apprende  come  Molefto  o Danno- 
Io  . 11  piò  curiofo  fi  è , che  veggonfi  ftabilire , come  fe  fi  trattarti 
di  un  Palagio  , un  quarto  fuperiore  all’  Appetito  Ragionevole  , 
un’  inferiore  al  Senlmvo . Anzi  fi  avvifano  di  poterci  anche  alli- 
gnare la  fede  dell*  Irafcibile  e Concupifcibile  o nel  Cuore  , o nel 
Fegato , o nel  Capo , o die  fo  io . Quanto  a me , truovo  ben  penfaca 
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la  divifione  dell*  Irafcib'le  e Concuoifcibile  ; e mi  varrò  ancora  del 
nome  de  gli  Appetiti  Se nf,  ti  vi  , pe^  lignificare  il  moto  deli’ Anima 
noftra  verfo  le  cofe  terrene  : ballando  per  altro  a me  di  dire , che 
l’univerfale  Appetito  noftro,  diramato  in  tanti  particolari  Appetiti,  Q 
o fia  portato  verfo  oggetti  Intellettuali  , o temù  verfo  i Corporei , 
dee  fempre  edere  regolato  dalla  Retta  Ragione  , e ftaifene  a lei 
ubbidiente . Però  lafc'ando  andare  ogni  difputa  e fotugliezza_  , 
vengo  iecondo  il  mio  lillema  alla  divifione  de  gli  umani  Appetiti  » 
figliuoli  tutti  di  quel  primario , che  chiamiamo  Amore  innato  di  noi 
fteflì , e che  altro  non  appetifce  e cerca,  fe  non  la  noftra  Felicita. 

Dico  pertanto , che  i due  più  riguardevoli  e generali , che  a noi  fi 
prefentino,  fono  in  primo  luogo  il  Defiderio  di  avere  e godere  tutti, 
quanti  i Beni  , de’ quali  è capace  L’umana  Natura;  e in  feconda 
luogo  il  Defiderio  di  non  avere  alcun  Male  » o fia  l’abborrimenta 
ad  ogni  colà  nociva  o moietta  al  noftro  individuo  , e a tu  to  ciò, 
che  noi  abbiam  caro  . Pongo  io  per  divelli  quelli  due  Appetiti , 
quantunque  fi  pollano  ridurre  ad  uno  foto  , ficcome  dirò  appretto; 
ma  riufeendo  più  comoda  tal  diftinzione  , perciò  più  volentieri  ad 
etta  mi  appiglio . Quanto  al  primo,  certa  cofa  è per  confentimento 
di  tutti  i faggi , e per  la  fperienza  ancora  di  noi  medefirai  , che  il 
folo  Bene  è l’oggetto  della  Volontà  defiderante  ; nè  noi  Damo  por- 
tati a defiderare  o volere  cofa  alcuna , fe  non  apprendiamo  primi , 
che  quella  fu  un  Bene  per  noi.  Una  tale  inclinazione  ed  economia 
ce  l’ha  data , e continuamente  ce  l’infpira  la  Naiura  noftra,  ficco- 
me una  conieguenza  neceilaria  del  primo  principio  , che  abbiami 
pollo  di  fopra , cioè  dell’Amore  di  noi  ileifi . Chi  è mai  quello  fra  gli 
Uomini , che  defiden  diddovero  del  Male  a aè  mede  fimo  ì Vero  e, 
che  in  fatti  da  molti  li  eleggono  e vogliono  cofe,  le  quali  non  hanno 
la  prerogativa  del  Bene  per  sè  flette , anzi  han  tutte  le  qualità  di 
Male  ; ma  i miferi  cosi  fanno , perchè  io  credono  un  Bene , fedotti 
dall'  Ignoranza , che  in  loro  foggiorna  , o illufi  dalie  PafTiont , che  ’ 
acciecano , o dalla  Fantasia  troppo  dominante , o dal  loro  Intelletto  , 
che  s’inganna,  ed  inganna.  £ per  confeguente  non  lafua  nè  pure 
allora  quella  Potenza  di  volere  ciò  , che  è l’oggetto  luo  proprio . 

£ parto  qui  del  Bene  confiderai  nella  lua  generalità , e che  abbrac- 
cia ogni  Ipecie  di  Bene  « reale  ed  apparente  , lecito  ed  illecito , che 
fuol  dividerli  in  Bene  Oncfto,  Utile , e Dilettevole . Perciocché  noa 
cerchiamo  ora  quello  u che  dovrebbe  volerli  e farli  dal  noftro  Amor 
proprio . Favelliamo  di  ciò , eh’  elio  ci  fa  volere  e operare  fecondo 
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la  predente  Natura  troppo  diverfa  , per  quanto  la  Religione  c’infe- 
gna  , da  quella  si  ben  concertata^  che  toccò  in  forte  al  primo  de  gli 
Uomini  Perchè  poi  i faggi  e i buoni  vogliano  ed  eleggano  fola- 
mente  i Beni  veri  e onefii , quello  fi  fpiegherà  piò  abballo.  Per  ora 
a noi  balli  di  fapere  quello  primo  importante  aflioma  : Che  tanto  i 
buoni  , quanto  i cattivi , tutti  cercano  il  Bene  , e tutti  a cercarlo 
fon  molfi  dall’ Amor  proprio.  Il  Bene,  dico,  eh* elfi  credono,  che 
abbia  qualche  relazione  alla  propria  loro  Felicità , fia  direttamente 
o indirettamente , fia  mezzo  e finimento  , o pur  fine  a confeguire 
un  tale  da  tutti  defideratilfimo  fiato. 

-Pertanto  le  nollre  azioni  e volizioni  tutte , riguardanti  a diritu- 
ra  noi  ftefli  « o pure  gli  altri  Uomini , ed  ogni  altra  cofa  fuori  di 
noi,  benché  fembrino  non  rade  volte  nulla  contenere  di  Bene,  che 
fi  riferifea  a noi,  pure  qualora  noi  eleggiamo  di  volerle  e di  ferie, 
bifogna  che  in  efie  prima  immaginiamo  qualche  Bene -riguardante 
noi  fìefli  i altrimenti  non  eleggeremmo  di  volerle  e di  farle . Tutte  le 
varie  profeflioni  ed  arti , che  li  efercitano  dalle  perfene  , tutte  le  Scien- 
ze, alle  quali  a’ applicano  tanti  Ingegni,  poflono  qui  fervire  d’efem- 
pio.  In  cadauna  chi  vi  s’applica  , va  cercando  qualche  fuo  Bene, 
per  la  credenza  die  ha , che  da  quella  tal  profelhone  fi  polla  formare 
o aumentare  la  propria  Felicità.  11  Soldato,  il  Cortigiano,  l’ Inna- 
morato, il  Mercatante,  il  Cacciatore,  e cosi  l’altre  fpecie  d’Uomi- 
ni , dati  cialcuno  a qualche  impiego , tutti  fono  in  moto  per  raggiu- 
gnere  un  Bene , da  cui  fi  figurano  di  rapportare  qualche  o picciolo 
o grande  contentamento.  Parrà  lenza  dubbio , che  in  molte  azioni 
altro  noi  non  abbiam  prefo  di  mira , che  il  Bene  altrui  : ma  efami- 
na:a  meglio  la  faccenda,  trafpirerà  che  anche  allora  andiamo  in— 
traccia  del  noftro  Bene;  e quello  elTere  allora  il  primo  fine  del  noftro 
volere  ed  operare . E le  taluno  mi  diceile  : che  farà  dunque  dell* 
Amicizia  cotanto  lodata  e raccomandata  fra  gli  Uomini  ? Sarà  forte 
anch’ella  non  altro, che  una  mercatanzia  dell’ Amor  proprio  de  gli 
Uomini  ? Se  di  più  mi  chiedefle  : che  farà  dello  fteflò  Amore  di 
Dio,  pel  quale  i luoi  buoni  Servi  tante  cofe  vanno  operando  ? Il 
degraderemo  noi  forfè  fino  a figurarcelo  non  più  che  un’  efercizio 
utile , o fia  un’  mtereiie  del  nofiro  Amor  proprio  ? Rifponderò  fran- 
camente , che  ancora  in  amar  gli  Amici , e nello  Hello  amar  Dio  , 
l’Uomo  va  a caccia  del  proprio  Bene  ; e quanto  ftudio  , e quante— 
fatiche  egli  intraprende,  e quanti  patimenti Jopporta  per  piacere  o 
alla  per  Iona  amata  o al  celelte  Padrone  Iddio  , nulla  va  difgiunto 
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dalla  mira  del  proprio  profitto , e della  Felicità  di  s è fletto . Ma  non 
per  quefto  perde  il  fuo  pregio  la  Virtìi , fé  cosi  vogliam  chiamarla, 
dell’  Amicizia , e molto  meno  l’Amore  nobiliflìmo  , che  tutti  dob- 
biamo a Dio,  purché,  l’amiamo  coll’ Ordine  dovuto , cioè  perch’egli 
fopra  tutte  le  cofe  è degno  d’ Amore , e non  già  per  (blo  noflro  In- 
tereffe.  Intanto  mettiamo  pure,  che  non  falleremo,  per  co  fa  certa, 
che  altro  meftiere  non  fa  la  noflra  Volontà  in  ciafcun  fuo  movi- 
mento , che  di  procacciare  qualche  Bene , qualche  guadagno  a noi 
fletti  : cioè  o direttamente  , o indirertamente  comodi  e dilettazioni 
del  Corpo  , o piaceri  dell’ Atjimo  , fecondochè  l’una  cofa  pili  che 
l'altra  fembra  a noi  capace  di  renderci  per  qualche  verfo  felici  o 
contenti  ; e fe  non  altro , o ricompenfa  da  Dio  , o almeno  gloria 
e riputazione  pretto  gli  Uomini  , e la  ftima  e l'amore  altrui  s che 
tutte  quette  cofe  fon  Beni , e Beni  da  farne  gran  capitale  nel  com- 
mercio del  Mcndo . 

L’ altro  generale  Appetito  de  gli  Uomini , per  quanto  accennai 
di  fopra , confitte  in  deliberare  di  non  aver  Male  alcuno , 0 fia  d’efle- 
re  efente  da  i Mali,  Ancor  quefto  Defiderio  neceflariamente  difcen- 
de  da  quella  prima  radice , che  appellammo  Amore  di  noi  fletti , 
principio  unicamente  intento  a procurare  la  Felicità  e contentezza 
nottra.  Nulla  ci  è , che  maggioi mente  fi  opponga  a quello  fine, 
che  il  Male  , liccome  quello  che  è per  fua  natura  diftruttivo  della.- 
Felicità  . Non  parlo  io  per  ora  del  Male  Morale , ma  folamente  del 
Fifico,che  fi  pruova  nell’Animo  e nel  Corpo  , o per  dir  meglio 
nell’Animo  folo  . La  Fame , le  Febbri , e tant’ altre  Malattìe  e Do- 
lori del  Corpo  , la  Povertà,  le  Calunnie  , gli  Oltr^gi , le  Prigionie, 
la  Schiavitù,  e tant’ altri  Difpiaceri  dell’Animo  ,e  tutta  la  folta., 
razza  de’ Malanni  e Difaflri  abitatori  perpetui  del  batto  noflro  Mon- 
do, chi  è colui , che  o per  pruova  propria , o per  la  conofcenza  delle 
•difgrazie  altrui,  non  iàppia  che  fono  d’indole  sì  maligna,  che  un 
folo  d’etti  è battente  ad  annientare  o fcemare  di  troppo  tutto  il  di- 
lettevole di  qualunque  Bene , che  fi  goda  ì Ora  di  qua  nalce  quell* 
orrore , che  abbiamo  all’  arrivo  de’  Mali , e quel  tanto  lagnarci , al- 
lora che  li  proviamo  . £ di  qua  medebmamente  deriva  il  forte  Ap- 
petito , che  la  Natura  in  tutti  noi  intuii , e che  appena  nati  comin- 
ciamo a far  conofcere  di  tenere  lontani  da  noi  quelli  nemici  , fe  a 
noi  vengono  ; o pure  di  (cacciarli , fe  già  fono  venuti . Eitendo  noi 
•sì  pctentemente  (pinti  a voler  folo  il  noflro  Bene  ; e non  trovandoli 
Male , che  u minacci , o fi  fcarichi  fopra  di  noi , il  quale  non  ci 
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rubi  , o c’impedifca  un  qualche  Bene  : perciò  l’Anima  tutta  fi  mette  in 
movimento  alla  loro  comparfa  , e nedefidera  e ne  procura  per  quan- 
to può  l’allontanamento  da  sè  deffa  . Nè  qui  occorre  voler  fottiliz- 
zare  , opponendo  che  l’abborrire  una  cola  , impropriamente  vier» 
chiamato  Appetito , e (Tendo  che  il  foloBene  è defiderahile,  e l’Ani- 
ma  all'incontro  non  folo  non  defidera,  ma  fugge  e non  vuole  il  Ma- 
le : il  che  è un  atto  tutto  oppofto  al  Defiderio  e al  volere . Imper- 
ciocché non  è qui  luogo  d’entrare  in  difputa  di  Termini  e di  paro- 
le; e maffitpamente perchè  molti  de’ Termini,  de’ quali  ci  ferviamo 
ad  efprimere  i moti , e le  operazioni  dell’Aninia , non  fono  si  com- 
pleti, chiari,  e didimi,  come  quei  delle  cofe  fenfibili  Si  potrebbe 
nella  delia  guifa  trovar  da  dire  fui  nome  di  Volontà  detta  cosi  dal 
volere , quando  la  medefima  Potenza  è ancor  quella  , che  di  tanto 
in  tanto  non  vuole . Ha  da  edere  per  la  deda  ragione  permedb  a noi 
di  chiamare  appetito  ciò  , eh’  altri  vorrà  chiamare  Awerjlone  al 
Alale , perciocché  in  fine  altro  in  fodanza  non  è il  fuggire  e abbor- 
rire  i Mali , che  un  Defiderio  di  difendere  e confervare  qualche-, 
Bene  , che  fi  ha,  o di  rimuovere  gl*  impedimenti  al  confeguimento 
di  quello,  che  non  s’ha,  e fi  vorrebbe . Se  non  altro,  lo  dedo  Ab- 
bonamento al  Male  non  va  fenza  la  brama  del  Bene  ; e quello  è 
piò  todto  una  Padìone,  laddove  l’altra  è un  Volere  , e un’Azione. 
EiTendo  che  la  privazione  del  Male  può  chiamarli  un  Bene  ; e la 
privazion  d’ogni  Male  un  Bene  grandilfimo , ficcome  necedario  fon- 
damento della  Felicità  : perciò  a queda  privazione  fon  rivolti  tutti 
gli  sforzi  e le  volizioni  della  nodra  Volontà.  Gli  Antichi  chiamarono 
Appetito  la  deffa  J/olomà , che  pur  vuole  o non  vuole  ; e dividendo 
l'Appetito  Senfitivo , ficcome  dicemmo,  \nConcupif cibile  e Ir  af cibile, 
adai  modnrono  » che  la  (teda  fuga  de’  Mali  polla  nell*  Irafcibile  , 
lènza  improprietà  fi  può  chiamare  uno  de’nodri  Appetiti , con  va- 
lerli di  que’.due  Nomi  per  additar  ciò  , ch’io  vo  ora  efponendo. 
Finalmente  fe  vogliamo  confettare  co  i più  de  i Filofofi  , che  il  Male 
tanto  Morale , che  Fifico , non  è un*  Edere , ma  si  bene  una  Priva- 
zione, meglio  concepiremo,  che  il  fuggirlo  ed  odiarlo  fi  riduce  a 
un  movimento  della  Volontà  in  difefa  del  lolo  Bene  o podèduto , o 
defiderato,  o fperato. 

Ma  lafciamo  quedi  litigi , che  a nulla  montano  , per  dire  piò 
todo  , che  (ebbene  noi  tutti  defideriamo  incedàntemente  il  Bene , e 
fia  ben  gagliardo  in  noi  il  movimento  verfo  cerò  Beni , fecondochè 
la  Meme  noltra  fcuopre  che  fojo  » o fi  figura  eh-  fieno  proprj  per 
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Formare  la  noftra  Felicità,  e ottenibili  : contuttociò  per  l’ordinaria 
fi  pruova  più  vigorofo  e orgogliofo  in  noi  l’altro  defiderio  di  difen- 
derci da  i Mali , affinchè  non  arrivino  a percuoterci , o giunti  che 
fieno,  per  ifcacciarK  da  noi.  I Beni  quando  fi  pofTeggono  e godo- 
no , noi  damo  per  lo  p»h  sì  poco  attenti , che  non  ne  corniciamo  il 
loro  prezzo;  e come  chi  dopo  la  fune  è giunto  a fiatarli,  pib  non 
iftima  il  cibo,  che  dianzi  tanto  defiderava  : così  i Beni  del  Mondo 
ottenuti  che  fono, non  fanno pih  grande  impieflìone  nel'a  mente  no- 
ftra , e quafi  perdono  il  loro  pregio  Ne  fia  tefiimonio  la  Saniti  del 
Corpo,  che  dee  confeffarfi  uno  de’  maflìmi  Beni  , che  ci  poffiamo 
augurare  quaggiù . Tanti  e tanti  la  portano  con  efiò  loro,  e tutta- 
via punto  non  la  prezzano,  anzi  nè  pure  s’accorgono  ch’effi)  entri 
nel  ruolo  de’  principali  benefizi  terreni , per  gli  quali  s’ha  continua- 
mente  a ringraziare  Iddio.  Facciali  ora  , che  gli  aflalifca  una  mi- 
crania  , un  dolore  in  qualche  altra  parte  del  Corpo  , una  febbre  ! 
eccoli  in  ifmanie  , ecco  l’Anima  loro  tutta  disparii  in  lamenti , e 
in  cerca  di  rimedi , e parer  loro  d’efiere  privi  d’ogni  Bene  a cagione 
di  un  folo  Male  , che  pure  talvolta  è leggiere.  E fono  in  qualche 
guifa  da  compatire . Imperciocché  la  Felicità  , che  abbiam  detto 
eflere  lo  fcopo  di  tutte  le  azioni  dell’  Uomo , richiede  per  fua  bafe 
e principio  ('allontanamento  d’ogni  Male  , di  modo  che  potrebbe 
anche  parere  , che  nelF  ordine  de  gli  Appetiti  noftri  prima  folle 
quello  di  non  aver  Mali , e poi  quello  di  pofledere  i Beni . Ora  un 
folo  Male  nelle  bilance  del  noftro  Amor  proprio  ( non  cerco  ora  , 
fe  giuftamente  o nò  ) fuol  pefare  pib  che  cento  Beni , fembrando  a 
noi , che  que*  cento  Beni  non  ballino  a farci  veramente  Felici  e con- 
tenti , laddove  la  moleftiadi  quell’unico  Male  fia  da  tanto  non  folo 
da  contrapefare , ma  da  fuperare  di  gran  lunga  tutto  il  dolce  di  que* 
Beni,  e da  rendere  con  ciò  noi  miferi  e veramente  infelici  Così 
un  Male  Prefente , benché  di  poca  levatura , come  un  dolor  di  denti, 
una  fcottatura  « fa  tanta  impreffione  in  noi  , che  dimentichiamo  il 
fentimento  giojofo  di  molti  altri  Beni , ancorché  grandi , da  noi  pof- 
feduti . Però  l’Appetito  noftro  d’ordinario  con  più  forza  e riforni- 
mento fi  muove  a difenderfi  da  i Mali , che  alla  conquida  del  Bene. 
Ma  intanto  sì  l’uno  come  l'altro  Appetito. fono  le  due  primarie* 
ruote  della  noftra  Volontà  , onde  riluttano  tutti  gli  altri  moti  delle 
umane  Azioni  ■ t • 

Ma  per  chiarir  meglio  , cofa  noi  dobbiamo  per  ora  intendere 
fono  il  nome  di  Beni  e Mali , dico  : Che  fecondo  gl’  impulfi  della 
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Natura  noi  prendiamo  per  Bene  tutto  ciò , che  può  recare , o ejjere  mez- 
zo per  recai  e a noi  Piacere  e Contento,  o pure  accref cerio;  ovvero  Smi- 
nuire , o togliere  da  noi  il  Dolore . Così  noi  intendiamo  per  Male  tutto 
quello  , che  può  fminuire  o togliere  a noi  mediatamente  o immediata- 
mente il  Piacere  e la  Contentezza , o generare  in  noi  Dolore  e trifiezza . 

E perciocché  tanto  dalla  parte  del  Corpo  , quanto  da  quella  dell* 
Animo  può  in  noi  produrli  il  Piacere  e il  Dolore , però  ci  fono  Beni 
e Mali  del  Corpo  , Beni  e Mali  dell’  Animo  : la  qual  divifìone  lìa 
a me  permetto  di  ritenerla  , non  già  che  il  Corpo  , il  quale  in  sé 
fletto  è materia  , f»a  capace  di  fentir  Piacere  o Dolore  , perchè 
anche  ne  i tormenti  e piaceri  del  Corpo  l’Anima  fola  è quella, che 
fente  ,e  gode,o  patifce  : ma  perchè  tal  divilìone  ferve  a darci  due 
utili  o neceflarie  Idee , che  fon  diverfe  tra  loro , cioè  l'Idea  de*  Beni 
e de  i Mali , che  hanno  l’origine  loro  dalla  parte  Materiale  di  noi  ; 
e l’Idea  di  quegli  altri  , che  procedono  dalla  fola  parte  Immate- 
riale , o fia  dalla  apprettinone  o rifleflione  dello  Spirito  noftro . Noi 
dunque  fiam  formati  cosi  dalla  Natura  s tutto  quanto  fembra  a noi 
che  pofla  in  noi  generare  Dilettazione  e Piacere  , o pure  fminuire 
© allontanare  il  Dolore , e fe  non  produce  di  prefente  il  Piacere , Ci 
apprende  almeno  come  capace  di  produrlo  col  tempo  : tutto  quello, 
ditti  , è atto  a muovere  le  umane  Volontà  a volerlo  , cioè  ad  ab- 
bracciarlo o defiderarlo  ; e quello  noi  chiamiamo  Bene  , filila  con- 
fiderazione , che  di  qui  ridonderà  qualche  porzione  della  Felicità , a 
cui  afpiriamo . Per  lo  contrario  a qualunque  cofa  che  polla  divenire 
a noi  cagione  o mediata  o immediata  di  Dolore  , Molestia  , Affli- 
zione ( fia  originato  ciò  dal  Corpo,  lìa  dall  Anima  fola)  noi  diamo 
il  nome  di  Male , e quello  muove  tolto  la  Volontà  nottra  a non  vo- 
lerlo , o lìa  ad  abborrirlo , e fuggirlo  . Ditti  , che  fiam  fabbricati 
con  quelle  due , per  cosi  dir  , molle  dalla  Natura  . che  continua- 
mente  ci  fpingono  a volere  ciò,  che  ci  diletta,  e a fuggire  ciò,  che 
ci  rattrilta  o addolora . Balla  volgere  gli  occhi  a i primi  lampi 
della  Volontà  de’ fanciullim . Se  non  portano  da. l’ utero  della  madre 
qualche  Idea  del  Dolore , o del  Piacere  ( che  di  quello  io  non  vor- 
rei eilere  malevadore  ) almeno  fuoito  nati  , feuza  ammaellramento  • * 

d’alcuno  l’imparano  , e dan  legni  di  abborrire  i morii  della  fame  , 
il  freddo, e gli  altri  dilagi  del  Corpo;  ficcome  ancora  miriamo  in 
loro  altri  legni  del  loro  bramare  , o almeno  approvare  ciò , che  loro 
è di  Gioja  e Piacere . Anzi  li  dee  oflervare  , per  dar  gloria  al  fa- 
pientilluno  Iddio , artefice  noitro  % eh’  egli  non  s è contentato  fola- 
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mente  di  dar  TEITere  all’Uomo  con  archirettura  cotanto  mirabile; 
ma  eziandio  gli  ha  dato  un’iftinto  naturale  per  fapere  e poter  con- 
fervare  quelio  Edere,  con  fare  che  dall’eccitamento  del  Dolore  egli 
conofca  facilmente  e fuga  le  cofe  a lui  nocive , e con  fare  che  va-  ' 
dano  accompagnata  dal  Piacere  quell’  altre  , che  necertarie  fono , o 
utili  al  mantenimento  della  vita , e della  fpecie  * e all’  ornamento  e 
alla  perfezione  dell’  Uomo  . 

Il  carattere  dunque  del  Bene  voluto  e deliberato  dall’Uomo* 
fecondo  il  fentimento  dt  alcuni  Filofofi  , è il  Piacere , ficcoroe  quello 
del  Male  è il  Pifpiacere  e il  Polare . E fu  quello  rifleflo  Epicuro 
s’indufle  a dire  e fòflenere  , che  nel  Piacere  (la  riporta  la  Felicità 
dell’ Uomo, e che  noi  perciò  nuli’ altro  defideriamo  e vogliamo  che 

Siuefto , ficcome  noftro  fine . Come  ciò  fi  a in  pane  vero , e in  parte 
allo , lo  vedremo  piò  abballo . Per  ora  feguitiam  quelli  Filofofi , ì 
quali  defiderano  , che  ognun  chiegga  a sè  Hello  , perch’  egli  tanto 
fofpiri  dietro  a i Beni  o del  Corpo  , o dell’  Animo,  o di  Fortuna* 
da’  quali  fi  compone  anche  fecondo  il  volgare  fentimento  de  i mor- 
tali la  Felicità.  Si  troverà,  dicono  erti*  che  in  tanto  li  brama*  in 
quanto  che  fi  figura  nel  portello  e godimento  d’elfi  qualche  Piacere 
e diletto  : e fe  non  ifperarte  quello  dolce  * niuno  de*  fuoi  defiderj  e 
palli  impiegherebbe  dietro  a’  medefimi . La  ftefla  Virtù  * che  gli 
Stoici  cotanto  efaltavano  ( e con  ragione  ) ove  li  confideri  , per- 
chè il  fàggio  l’ ami  * la  fegua , e pratichi  per  sè , e ad  altri  la  con- 
figli ; apparirà  in  fine  per  fentimento  de  i fuddetti  , che  il  nortro 
Amor  proprio  l'elegge  e cerca , non  folamente  perch*  ella  è il  più 
bello  e più  conveniente  oggetto  ed  efercizio  della  retta  Ragione^ 
dell’  Uomo  , ma  eziandio  perch’  erta  o ci  dà  quella  maggior  Felicità , 
che  fi  può  ottenere  in  quella  valle  di  milerie  , o ce  ne  fa  fperarc— 
un*  immenfa  e perfetta  nell’  altra  vita , verfo  la  quale  tutti  firmo  in 
viaggio  . E che  altro  intendiamo  noi  col  nome  di  Felicità , di  Beati- 
tudine * di  Vita  Beata  e felice  , fe  non  il  confeguimento  e portello 
de’  Beni  * cioè  a dire  di  ciò , che  può  produrre  nell’  Anima  noftra— . 
una  piena  Dilettazione  , e un  vero  e llabile  Piacere , e Contento  ì 
Adunque  (conchiudono  erti)  il  Piacere,  il  Gaudio*  il  Diletto  fono 
il  fine  del  nollro  Amore  . Adunque  i Beni  corporali  e intellettuali* 
i Beni  di  fortuna  * e fino  la  fterta  Virtù  , propriamente  non  fi  bra- 
mano per  se  rteiii  * ma  loiamente  come  okzzi  e ftrumenti  per  rica- 
varne Piacere  , e arrivare  alia  Felicita  , mira  primaria  delle  umane 
Volontà ..  E tuttoché  la  Teologia  rettamente  c’  infegni  * che  Dio  è 
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l’ultimo  fine  dell’Uomo,  pure  del  pari  conferà , convenire  Eziandio 
alla  Beatitudine  il  titolo  d’ultimo  fine.  Anzi  Santo  Agodino  atte  Ila , 
che  ognuno  è d’accordo  in  quello  (*)  Convengono  , fcrive  egli  , 
fritti  gli  uomini  in  der  derare  F ultimo  fine,  cioè  la  Beatitudine  . E 
come  poi  infieme  fi  po(Ta  acpordire  , che  Dio , e la  Beatitudine— 
egualmente  fi  chiamino  ultimo  fine  dell’  Uomo  , lo  (piega  San  Tom- 
mafo  nella  i.  ».  qued  3 art  1.  Qpanto  a me  , confeflo  il  vero, 
che  parlando  della  Felicità  competente  all’Uomo  Culla  Terra,  non 
Co  indurmi  a fondatla  <ul  Piacere,  per  le  ragioni,  che  addurrò  qui 
Cotto  nel  Cap.  XXI.  Per  ora  dirò  , che  avendo  noi  già  olCervato , 
non  Colamente  edere  Bene  ciò  , che  produce  Dilettazione , ma  quello 
eziandio,  che  toglie,  o CminuiCce  il  Dolore  e i Mali  : però  bifogu 
almeno  in  quella  pane  riformare  e correggere  la  Cent  mza  d’Epicuro. 
Diventa  in  Catti  un  Bene  anche  ciò , che  cagiona  Dolore , allorché 
(erve  a liberarci  da  un  Male  maggiore , o Cerve  ad  acquifere  un— 
Bene.  I Medici  e i CerulLi  ne  l'omminidrano  a noi  dovente  gli 
eCempli , per  tacerne  tant’ altri.  Oltre  di  che  ci  Cono  de  i Nomi  f i 
quali  per  le  Idee,  che  fregiano  nella  Mente  nodra,  polTono  chia- 
marli pericolofi;  e tale  potendo  comparire  quello  di  Piacere,  e di 
Voluttà , darebbe  almen  da  defiderare , che  i FiloCofi  amanti  dell’ 
Opinione  fuddetta  , avellerò  adoperato  , e adoperadero  termini 
meno  infidiofi  , come  Con  quelli  di  Contentezza  , Contento  , Di - 
lettarjone , Diletto , Gioja , Gaudio , ed  altri  limili , per  lignificare  il 
carattere  , che  accompagna  le  code  a noi  grate , e da  noi  apprefe 
per  Beni.  Dtbbonfi  finalmente  avvertire  due  altre  verità . La  pri- 
ma, darli  de  i Piaceri,  che  lungi  dall’ajutarci  a condeguire  la  Feli- 
cità, ce  ne  didornano , anzi  ci  conducono  tutto  all’oppofto,  cioè 
alla  Mideria.  L’altra,  che  quanto  alla  Natura  prelente , il  nodro 
Amor  proprio,  il  qual  pure  altro  non  ci  ta  appetire  e volere,  che 
la  Felicità , pure  indiftintamente  ci  fpinge  e iprona  a bramare  e a 
procurarci  ogni  Piacere , anche  più  contrario  alla  nodra  vera  Feli- 
cità 1 edendo  egli  un’Appetito  cieco  , non  meno  di  quel  che  fia  una 
cicca  Potenza  la  nodra  Volontà.  Ci  ha  imorello  Iddio  Creatore  que- 
do  ideledò  movimento  deli’  Animo  nodro  per  nodro  Bene;  e vera- 
mente ben  regolato  edò  dalia  Ragione  , può  nlparmiarci  di  molti 
e grandi  guai , e renderci  Felici . All’  incontro  ove  elio  o non  dia 
alcolco , o ricalcitri  alla  Ragione  , quedo  mede  limo  movimento  a 

rompi- 

(*)  S.Aug.Lib.  11.de  ir»».  & Ltb19.dtCtv.Det  cap  i.  Omiies  homincs  con” 
veniunt  in  appetendo  ultimum  tincm  , qui  ed  bca,tit  udo . 
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rompicollo  ci  guida  all* Infelicità.  Il  perchè  di  fomma  importanza» 
e d’incredibil  necellìtà  fi  è per  ciafcuno  de  gli  Uomini,  e malTima" 
mente  per  l’inefperta  e bollente  Gioventìi , il  ravvifare  per  tempo* 
come  s’abbia  a regolare  quello  Amor  proprio.  , e l’intendere  , che 
ci  fon  varj  Beni  e Piaceri  da  non  eleggerli , anzi  da  fuggirli , per- 
chè conducenti  al  Dolore  e alla  Miferia  : del  che  parleremo  fca_* 
poco  nel  Cap.  XXI.  della  Felicità  , e nel  Cap.  XXX. 

CAPO  XIV. 

Del/1  Appetito  della  confervazione  del  proprio  indivìduo , 
e della  propria  fpecie . 

Cominciando  ora  a dividere  e diramare  in  varj  tronchi  e fchiere 
i due  generali  Appetiti  di  confeguire  i Beni , e di  non  provare 
i Mali , che  nondimeno  fi  pofiono  chiamare  un’Appetito  foto: 
dico,  che  il  primo  de  gli  Appetiti, che  nafeono  daque’due  princi- 
pali , fi  è quello  di  Confevore  il  proprio  individuo  . Balla  ricordarli , 
che  il  gran  direttore  de’  noltri  voleri , e di  tutte  le  noiire  Azioni , fi 
è l’Amore  intenfo  e perenne , che  portiamo  a noi  ftefli , per  fubito 
comprendere , che  la  Natura  raedenma  c’  infegna , e porta  ad  amare 
ì'Efere  noitro  , o fia  quello  comporto  d’Aoìma  e Corpo  , il  quale 
fa  che  noi  iìamo  quello  che  fiamo . Perciò  la  Vita  è a noi  tanto 
cara  , la  Morte  tanto  abborrita  e mal  ricevuta  da  i piò  de  gli  Uo- 
mini . Pruovifi  alcuno  di  volerci  levare  fenza  autorità  e ragione 
quello  si  amato  teforo  della  Vita  : allora  che  sforzi  non  facciamo 
noi  per  difenderlo  ? Non  v’ha  Animale  , per  picciolo  che  fia  , al 
quale  la  Natura  non  abbia  infegnato  di  fare  altrettanto.  E le  ci 
artàlil'cono  malattie  , minacciami  di  troncare  il  filode’  noltri  giorni  : 
che  orrore , che  tormini  non  ne  rifentono  tanti  e tanti , fe  pure  in- 
tendono , o vogliono  indurli  a credere  l’imminente  loro  pericolo  ? 
Son’  10  ben  certo  , che  alcuni  facnficherebbono  volentieri  e porti, 
e ricchezze , e Ito  per  dire  i Regni , le  perluafi  di  non  poter  fuggire 
la  Morte  che  a quello  prezzo  , folle  loro  lafciata  l’elezione  di  lalvare 
la  Vita  con  perdere  o donare  ad  altri  tante  comodità:  perchè  in  fine 
perdendo  la  Vita  , perdono  anche  il  retto.  L’Autore  ideilo  della 
Natura  col  farci  nalcere  in  quello  Mondo, volle  ancora  , che  facil- 
mente arnvatfimo  a diitinguere  ciò  , che  può  elfere  a noi  nocivo , e 
guattire  si  bella  fattura  delle  lue  mani , con  darci  i Senti  atti  a fer- 
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vìrci  di  fentinelle  e meffiggleri  alla  Mente  di  quanto  palla  al  di 
fuori  ; e con  fare  di  p ìi  , che  il  Dolore  ci  avvili  di  tanti  corpi  e 
movimenti  , che  partono  ertere  diftruttivi  in  parte  o in  tutto  dell' 
armoire  del  noftro  comporto  ; e che  la  Fame  dall’un  canto  , e il 
Piacere  in  cibarci  dall’ alrro  et  fproni  di  tanto  in  tanto  a riftorare  e 
riftre  quegli  fpiriti  e quelle  particelle,  che  vanno  ufeendo  del  Corpo 
noftro  , fenza  il  quale  riftoro  l'albergo  dell’  Anima  verrebbe  prefto 
meno.  Le  partioni  ftefle  Iddio  ce  le  ha  date  a querto  fine  ancora , 
perchè  ci  aiutino  a ben  cuftodire  il  teforó  della  Vita  , di  modo  che 
fenza  maeftro  alcuno  l’Anima  in  guife  varie  fi  muove  o per  allon- 
tanare da  noi  ciò  che  è Male , o per  cercare  e abbracciar  ciò  che  è 
B;ne  ; nella  ftertà  guifa  che  noi  inciampando , o urtati,  fe  cadiamo 
a terra,  naturalmente  , e fenza  penfarvi , {tendiamo  fubito  le  mani 
per  parare  il  colpo  , e difendere  il  corpo  dalla  percortà  nociva  • 
Chi  mai  non  averte  veduto , nè  udito  mentovare  , cofa  fia  un  Lione , 
una  Tigre  , un’ Orfo  , e fel  mirarti;  comparire  davanti  non  morto, 
ma  vivo;  non  incatenato , ma  fciolto  : immantinente  riconofcendolo 
per  cofa  , che  può  recargli  danno  : e che  gli  manca  la  forza  per 
refiftere,  fi  lentirà  prefo  da  veemente  Timore, e griderà  foccorfo; 
o pure  correndo  gli  fpiriti  Animali  della  Fantasia  a i piedi  , rac- 
comanderà per  quanto  potrà  la  fua  falute  alla  fuga  . Così  ove  ci 
fi  prefenti  altra  oertia  o perfona  in  atto  di  poterci  nuocere , inconta- 
nente ammaeftrata  dalla  Natura  l’Anima  noftra  fi  commoverà  , 
feorgendo  di  poterle  far  fronte  , ecciterà  lo  Sdegno  e l’Ardire  con 
fomminiftrare  gli  fpiriti  e movimenti  neceflarj  alle  membra  per  la 
difefa  od  offe  fa . 

Siccome  di  fopra  accennai , bolle  un  gran  litigio  fra’  nobili  Filo- 
fofi , le  l’Uomo  abbia  o non  abbia  Idee  innate  di  molti  primi  prin- 
cipi ° tifici , o Metafifici , o Morali  ; pretendendo  alcuni , che  Dio 
abbia  infiifo  nella  nortra  Natura  certe  nozioni  , colle  quali  combi- 
nando noi  e indurando  rholte  cofe  e propofizioni , fenza  che  alcuno 
c’infegni , portiamo  riconofcere , fe  fieno  Vere  o Falfe  , Buone  o Cat- 
tive , Belle  o Brutte  ; e foftenendo  gli  altri , che  anche  quelli  primi 
principi  o gl’  impariamo  da  altri  , o li  caviamo  dall’  ortervazione  e 
combinazion  delie  cole  già  apprefe;  e niuna  nozione , cognizione , o 
Idea  portarli  fuori  dell’  utero  materno  ; ma  sì  bene  effere  l’Anima 
nollra  formata  come  una  carta  bianca  , o tavola  rafa  * in  cui  pofcia 
per  via  de’  Senfi  e della  Riflefiàone  fi  viene  a fcrivere  di  mano  in 
mano  ogni  nollra  Idea , e gli  Artìomi , e i primi  principi . Quanto  a 

me. 


Digitized  by  Google 


C A P O X I V.  149 

me  non  eterei  negare  a fpada  tratta  quede  Idee  innate . Senza  Mae- 
flro  l’Uomo  giunto  all’ ufo  della  Ragione  fa  didinguere  l’ordine  dal 
difordine  ne*  Suoni  , la  Bellezza  dalla  Bruttezza , e molte  cofe  utili 
o lodevoli  dalle  nocive  e biafimevoli . Quello  a me  lembra  un’  ec- 
citamento delle  Idee  in  noi  imprefle  dalla  Natura . E forfè  ad  una 
tal  difputa  può  fpettare  quanto  ho  aderito  di  fopra  , per  efaminare  , 
fe  quel  fubitaneo  accorgerli  un’Uomo,  che  fia  nocevole  una  Tigre, 
un  Lione , e limili  Bedie  feroci , delle  quali  non  abbia  mai  ricevuto 
Idea  veruna  da  gli  occhi,  o dall’ udito,  o dall’altrui  relazione,  polla 
attribuirli  a un’  Idea  in  noi  preventivamente  imprelTa  dalla  Natura  ; 

0 pure  fe  ciò  venga  da  un  puro  meccanifmo , come  pare  che  accada 
alla  pecora.  Quella  fenza  fallo  fugge  aU’afpetro  del  terribil  ceffo 
del  Lupo  , tutto. hè  la  prima  volta  da  ella  guatato,  potendo  anche 
edere  , che  da  gli  occhi  delle  Fiere  efeano  lpiriti , che  vadano  a fe- 
rire gli  occhi  e la  Fantasìa  di  chi  le  rimira . Così  può  cercarli  nell* 
Uomo  , fe  un  limil  Terrore  li  generi  per  un  velocillimo  raziocinio 
della  Mente  nodra  , la  quale  combinando  coll’  Idea  già  acquidata 
d’altre  bedie  nocive  la  nuova  comparfa  d’un  Lione  , quivi  truova 
motivo  di  fpavento . Oltre  di  che  la  della  Novità  di  certi  oggetti 
brutti  e tetri , anche  fenza  fapere  , stelli  rechino  nocumento  , può 
cagionar  Timore  nell’Anima  nodra,  pel  folo  dubbio,  che  polla  re- 
carlo . Bada  qui  il  dire , averci  la  Natura  così  architettati , che  di 
leggieri  polliamo  comprendere  in  aflàiflimi  cafi  ciò,  che  è contrario 
e nocivo  alla  Vita  nodra  , affinché  o fuggiamo  , o ci  mettiamo  in 
difefi . Credo  altresì  evidente , che  niuno  abbia  bilogno  d’andare  a 
fcuola  per  imparare  da  altri  a delìderare  la  Confervazione  del  pro- 
prio Individuo , e che  niuno  negherà  , che  dalla  Natura  ingegnola, 
benché  forda  Maettra,noi  portiamo  queito  gagliardo  impullo.  E di 
ciò  maggiormente  ce  ne  può  accertare  l’oilervarii  il  medelimo  Ap- 
petito , che  noi  chiamiamo  Minto  , nelle  bedie  irragionevoli  , le 
quali  colla  fuga  dalle  cofe  nocive  , e con  tanti  sforzi  per  fottrarlì 
aliamone , ci  vengono  a confermare  ,che  dalla  Natura  e a noi  dato 
non  men  l’amore  e il  delìderio  della  Vita  , che  l’odio  e l’abborri- 
mento  alla  Morte . Come  poi  quedo  Appetito  o dalla  parte  dell* 
eccedo , o da  quella  del  difetto , polla  divenire  in  eflò  noi  viziofo  e 
bialìmevole  ; e qual  moderazione  in  ciò  lì  convenga , lo  inoltreremo 
piò  a ballo.  Intanto  ricorderò , che  da  queito  principio  11  diramano 

1 Defiderj  del  mangiare  e del  bere  , c quelli  della  Sanità  j e da  quelli 
prendono  origine  moltiiiime  azioni  Morali  dell’  Uomo  o faggie , o 
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rid  cnle,  o virtuofe  , o viziofe . E però  importa  a noi  tutti  il  ben 
conofcere  quello  , liccome  ancora  gli  altri  varj  nollri  Appetiti  , da 
che  in  ben  regolar  quelli  moti  della  nollra  Natura  e Volontà  con- 
fitte la  gloria  del  Saggio,  e la  diritta  vii  per  confeguire  la  Felicità, 
di  cui  tanto  avidi  damo  . 

Il  fecondo  fra’  nollri  Appetiti  fi  è quello  della  Confervazion 
della  fpecie . Con  tutto  1 Appetito  finquì  defcritto  , facciam  pure-» 
quanto  vogliamo  e Tappiamo  per  mantenere  la  Vita  noftra  fulla 
Terra, cioè  l’unione  dell’Anima  col  Corpo  : in  fine  quella  Vita  ha 
i Tuoi  termini  , prefcritti  dal  fapientiflìmo  nollro  Padrone  Iddio  , e 
han  da  fare  divorzio  quelle  due  fotlanze  dopo  il  corfo  di  pochi  o 
di  molti  anni  mercè  d’un  taglio  , e d’una  dillòluzione , che  noi  chia- 
miamo Morte  . Ma  quel  medefimo  Signore,  che  per  alto  fuo  con- 
figlio noo  ha  voluto  alcun  di  noi  perpetuo  abitatore  della  Terra  , e 
pur  vuole  che  mai  non  manchino  a quella  Terra  Uomini  abitatori 
d’eira  , quali  dilettandoli , che  lui  teatro  del  globo  terracqueo  com- 
parifcano  con  una  collante  armonica  fucceflìone  nuove  fcene  : ha 
efeguito  quello  fuo  difegno  coll*  architettare  e congegnare  in  tal 
maniera  il  genere  umano , che  l’un’  Uomo  produca  l’altro  Uomo  ; e 
fe  vengono  meno  di  tanto  in  tanto  gl’  Individui , ne  duri  nondimeno 
Tempre  la  Specie  in  altri  nuovi  Individui . A tenore  dunque  di  tal 
rifoluzione  ha  formato  delle  medelime  umane  Creature  due  diverfe 
fchiere  , Mafchi , e Femmine  ; e ne’  Corpi  loro  difpollo  così  artifi- 
ciofamente  certe  ruote  , cioè  membra , umori  , e immaginazioni , 
che  fenza  Maellro  alcuno  fentono  in  sè  ftefle  l’impulfo  alla  Genera- 
zione di  un’  altro  limile  ; e l’Amor  proprio  vi  truova  anch’  egli  il 
fuo  conto.  Altrettanto  ancora  ha  fitto  quell’ onnipotente  e inelaulto 
Artefice  in  fabbricar’ altre  innumerabili  Creature  fenfitive  e femo- 
venti , men  nobili  si  dell’  Uomo , ma  non  meno  maravigliofe  fatture 
della  Tua  Sapienza,  difponendo  in  tutte,  ed  anche  nelle  minime,  a 
noi  qua  fi  invifibili  e impercettibili , gli  ordigni , le  molle  , e i movi- 
menti, ed  impulfi  necelfarj  per  la  rinovazione  d’altri  Individui  della 
Specie  loro.  Quelle  fon  cole  a tutti  note,  ma  foto  nella  fuperficie, 
e però  non  cagionanti  llupore  alcuno  nel  volgo . Lo  cagionano  sì 
ne  i Filofofi  , attenti  fpeculatori  dell’ opere  di  Dio  , i quali  non 
fanno  abballanza  ammirare  le  ingegnofe  maniere  tenute  da  lui  per 
rifare  di  mano  in  mano  , e confervare  quaggiù  le  Creature  mortali 
e caduche , con  ollervarfi  fpezialmente  due  perpetui  ilupendi  effetti 
della  Providenza  Tua  , cioè  che  potendo  nalcere  per  d'empio  foli 
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Mafehi  , o fole  Femmine  , pure  , ficcome  altrove  diflì  , il  ncAro 
Mondo  è Tempre  fornito  con  qualche  proporzione  del  numero  con- 
veniente s'i  de  gli  uni , che  deli*  altre.  E potendo  ogni  Uomo  in  lua 
vita  produrre  tanti  figliuoli  , e producendone  ancora  bene  Ipello 
tanti  , contuttociò  il  numero  de  gli  Uomini  ne*  varj  paefi  fi  man- 
tiene Tempre  mai  in  una  convenevol’  eguaglianza  ; o le  v’ha  qual- 
che difparita  , quella  è folamente  accidentale  , nè  mai  fi  giugne 
all’  eccedo . 

Ora  elTendo  con  tal  maefirìa , e con  ruote  di  si  fiottile  energìa 
fabbricato  i!  Corpo  umano , e venendo  da  quelle  commolla  l’Anima, 
ne  nafce  l’Appetito  , che  ho  propolio  , e che  ha  per  autore  la  ftefl'a 
fàpientilfima  mano  dell’Autore  della  Natura.  Fu  un  delirio  de’ Ioli 
Manichei , gente  fieminatrice  d’altri  Aravaganti  errori , l’inlegnare  , 
che  non  dall’ottimo  Iddio,  ma  dal  lognato  loro  Principio  cattivo, 
venide  il  mmiitero  de’  Corpi  per  la  propagazion  della  Ipecie  . Nè 
occorre  (pendere  parole  a confutar  sì  latte  opinioni . Santa  colà  è 
il  Matrimonio , e la  Fede  vera  ci  adicura, ch’elio  ebbe  anche  origine 
per  comandamento  di  Dio  ne’ principi  del  Mondo.  Unitamente  poi 
colla  Fede  grida  la  Ragion  naturale  , che  lenza  di  un  tal  mezzo , al 
quale  appunto  tende  , o dee  tendere  , quello  Appetito , fe  è ben  re- 
golato, non  fi  può  mantener  fuila  Teira  quella  Ipecie  più  nobile 
che  principalmente  fu  dellmata  da  Dio  per  co-tivarla  , e goderla , e 
per  accrelcerne  la  bellezza  o i’ornamento . Ne  io  lo , nt  tarò  diffi- 
cultà  alcuna  a toccar  lievemente  queito  argomento  , e ad  avvertir- 
ne anche  i Giovani , purché  giunti  ad  avere  un  buon  po.lo  di  Ra- 
gione, quale  appunto  fi  efige  allo  Audio  deiia  Morale  Fiiolofiu;  per- 
ciocché quantunque  llieno  anche  davanti  a me  i pericoli , che  t’accom- 
pagnano , tuttavia  lembra  a me , che  non  fieno  pochi  gli  altri,  che 
porta  feto  farri  vare  ad  imparare  da  gli  efeinplr  del  Moudo , e dalle 
lezioni  de’  compagni  cattivi  ciò  , che  per  alito  è ballante  ad  «de- 
gnare la  fola  inclinazion  naturale  . Ifeiò  farebbe  da  efaminare  , fe 
meglio  talvolta  folle , che  i Genitori  faggi , o altri  virtuoii  Direttori  , 
fenza  levar  la  collina  a queAo  biutto  teatro,  e lenza  far  nalcere  o 
accreficere  la  Malizia , premuniflero  per  tempo  i lor  Figliuoli  o Di- 
ftepoii  contra  deh’ abulò , che  può  farli  , e pur  troppo  u la  , dell* 
ignoranza  e femplicità  della  gioventù  malaccorta  , e fprovveduta 
d’armi  contra  di  un  si  pencololo  impulfo.  Intendo  io  Tempre  di  Fi- 
gliuoli desinati  a vivere  nel  Secolo,  e già  pervenuti,  e polli  frale 
occasioni  frequenti  di  trovar  dottori  e dottorelfe  del  mal  tare;  per- 
ciocché 
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ciocche  per  chi  conferva  una  beata  ignoranza  in  quello , e può  cir* 
llodirla  nel  ritiro , e lungi  dalle  perigliofe  lezioni  del  Mondo , non 
occorre  infegnar  loro  a difenderli  da  un  nimico  , che  non  ccnofco- 
no,  o che  certo  non  è per  far  loro  una  guerra  fpietata , come  fa  a 
chi  vive , o fi  vuol  mettere  in  mezzo  alla  converte  zione  , e a gli 
fpaflì  Secohrefchi . Anzi  fomma  iniquità  fempre  fu  , Tempre  farà 
l’aflaffinare  in  quello  genere  l’innocenza  altrui  con  lezioni  perverfe* 
e più  co  i fatti . Ma  contuttociò  fe  a molti  e molte  giova  il  faper 
nulla  o poco  di  quelle  delicate  materie,  a molt’altri  ed  altre  anco- 
ra nuoce  il  faperne  troppo  poco , eflendo  l’incauta  Gioventù  fugget- 
ta  a parecchi  brutti  imbarchi  ed  inganni . 11  perchè  bifogna  si  cam- 
minare con  circofpezione  per  non  accendere  fuoco,  dove  peranche 
non  è ; ma  allorché  i Giovani  hanno  da  entrare  nel  gran  Mondo  , 
come  fi  fuol  dire;  ed  anche  prima  , fe  nulla  trafpira  , che  il  prati- 
car de’ compagni , o la  malizia  prevenendo  l’età  , gli  abbia  già  tolti 
fuori  della  loro  innocenza  e tranquillità  natia  : per  lo  più  meglio 
farà  il  dar  loro  certe  informazioni  cosi  all’ingroflò  di  quello  furiofo 
Appetito,  e delle  fue  funefte  confeguenze  ne  gli  efempli,che  non 
mancano  , acciocché  ne  concepifcano  paura  ed  abborrimento  di 
buon’ora,  e pollano,  fe  vogliono  , imparare  dalle  pazzie  altrui  a 
non  divenir  pazzi  aneti’  elfi . Non  è certo  da  tutti  il  faperlo  fare  . 
Ma  giacché  non  fi  può  di  meno , che  la  Natura , e il  praticar  del 
Mondo  non  mettano  in  moto  un  tale  Appetito,  più  gioverà  talora, 
che  il  Saggio  ne  imprima  l’Idea  in  capo  a i Giovani  per  tempo,  e 
l’imprima  con  orrore, che  abbiano  elfi  da  apprenderne  con  diletto, 
e fenza  correttivo  alcuno , le  prime  lezioni  dal  Mondo  perverto . 
Tanti  in  effetto  fono  i difordini , tanti  gli  errori , le  pazzie , e lc_ 
miferie , alle  quali  guida  quello  Appetito , fe  non  è frenato  dalla  Ra- 
gione,  e indirizzato  a quell’ onello  fine , per  cui  Dio  cel  diede,  che 
gran  vantaggio  può  , o almeno  dovrebbe  Olière , per  chiunque  ha  un 
po’  di  fenno  e giudizio  , il  conofcerlo , prima  di  farne  la  pruova  , 
per  quello  che  è Da  quello  Appetito  in  fatti  fgorga  la  LuJJuria , 
Y Impudicizia , V Impurità,  la  Libidine:  nomi  varj  lignificanti  in  fine 
lo  fleffo , cioè  un  Vizio  abbominevole  e beffiate  , di  cui  francamen- 
te , & ex  profeflo  fanno  parlare  anche  i facri  Oratori  dal  pergamo  , 
ma  con  giudiziofi  riguardi,  di  maniera  dhe  flagellano  i Tuoi  eccelli 
fenza  inlegnarli  , e ne  fan  conolicere  la  lordura  fenza  offendere^ 
l’orecchio  de  gli  afcoltatori  pudichi . Pertanto  , allorché  i Giovani 
fon  pervenuti  ad  una  certa  età , in  cui  fi  può  credere , che  fi  fve- 

gUno , 


Digitized  by  Googl 


CAPO  XIV.  T'  7 155 

glino . o facilmente  s’imparino  da  gli  altrui  ragionamenti  certe  ma- 
lizie , farà  giovevole , e talvolta  neceflàrio  , l’inculcar  loro  l’amore 
della  Purità  e della  Modeftia , e il  dipingere  loro  il  meftier  perico- 
lofo  de  gli  Amori  fra  perfone  di  fedo  diverfo , e gli  effetti  o ridi- 
coli o deplorabili  « che  ne  vengono , in  guifa  che  (appiano  di  buon’ 
ora,  edere  quello  Appetito,  o fu  quello  naturale  Iflinto,  di  piace- 
vole b‘ns'i  e grato  afpetto,  ma  appunto  per  quello  poter’ effo  dive- 
nire un’inlìdiofo  Nemico,  e un  fierilTmio  Traditore, fe  non  è con- 
tenuto fra  le  regole  della  Morale  Crifliana , la  quale  ancor  qui  va 
concorde  con  quelle  della  retta  Ragione . Beati  que’  Giovani , che 
s’armano  per  tempo  di  coraggio  e di  rigore  per  mantenerli  illibati, 
fenza  lafciarli  fmuovere  da  1 configli  e dileggi  altrui , e fenza  pren- 
dere efempio  da  i cattivi  e forfennati , fomiglianti  alle  bellie  infen- 
fate  ; ma  sì  bene  da  tanti  anche  della  (leda  loro  condizione  ed  età 
faggi  cuflodi  della  Purità , per  cui  lì  rendono  fomiglianti  a gli  An- 
geli. Ma  di  quello  torneremo  a parlare  pih  a bado.  , . 

CAPO  XV.  /'.  ’ 

[.  i 'j  . •' 

Dell*  Appetito  della  Libertà , dhifo  in  due , cioè  in  Deftder’to 
cT Indipendenza , e in  Defiderio  di  Superiorità . 

-,  v • • 

IL  terzo  de  gli  Appetiti  potentidìmi  dell’Uomo,  è quello  della 
Libertà , o uà  della  faroltà  di  operare  a modo  fuo  . Quello  io  lo 
fuddivido  in  due , cioè  in  Defiderio  d’indipendenza , cioè  di  non 
ejjere  fottopofto  alt  altr*  Uomo;  e in  Defiderio  di  Superiorità  ; voglio 
dire  di  comandare  a gli  altri  : L’Appetito  poco  dianzi  da  noi  vedu- 
to della  Confervazion  della  Specie  , prende  l’origine  fua  dalla  parte- 
materiale di  noi*,  cioè  dalla  ftruttura  e dagli  umori  del  Corpo  no- 
liro-,  e dalla  Fantasìa  inficine',  e non  è punto  didìmile  da  quello 
de  gli  Animali  irragionevoli  *,  e per  confeguente  ha  dell’  animalefco 
e del  befliale , e può  dirli  ignobile  e vile  -,  ove  il  paragoniamo  con 
quello  della  Libertà  di  operare  a fuo  talento  , il  quale  tutto  è dell’ 
Anima,  e lei  riconolce  per  fua  fede*,  ficcome  riconosce  per  padre 
fuo  quel  generale  primario  Appetito  -,  che  chiamammo  Amor  pro- 
prio . Qjielto  Amore  -,  di  cui  non  lì  può  di  meno  di  non  far  fentire 
lòvente  •,  e quali  ad  ogni  quarta  parola  il  nome-,  perchè  egli  in  fine 
è il  Motore;  e la  principal  cagione  di  tutti  i movimenti  o buoni  o 
rei  dell’  Auima  aulirà  : quello  Amore , dico,  quello  è , che  c’infpira 
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il  Defiderio  di  non  effe  re  fignoreggiati  , e di  fignoreggiare  piti  to- 
ftn  gli  altri.  Perciocché  l’anfietà  grande,  che  tutti  nutriamo  di  rag- 
giugnere  e godere  la  Felicita , e il  figurarli  noi  fàcilmente  , che— 
quella  non  fi  polla  ottenere  nell’effere  fignoreggiati  da  altrui , ma  sì 
bene  in  aver  gli  altri  a noi  fottopofti , per  poter  fare  e ottenere— 
tutto  ciò  che  vogliamo  : quelli  due  motivi  fi  accordano  infieme  per 
follicitar  l’Anima  a confeguire  un  tale  fiato  e ripofo.  E non  è men 
de  gli  altri  Appetiti  finora  deferirti  naturale  ancor  quello  ed  innato 
nell’ Uomo, al  vedere  ch’efio  è univerfale  in  ciafcuno  di  noi,  e fin 
dalla  piò  tenera  età  comincia  a farli  conofcere  in  ogni  perfona  . 
Potrebbefi  veramente  dire  , che  l’Idea  del  fervire  o comandare  , 
dell’effere  Suddito  o Superiore,  non  è innata  Dell’Uuomo,  perchè 
ne’  Pargoletti  non  fi  può  fupporre  ; e che  perciò  quella  a poco  a 
poco  fi  produca  in  noi  dall’orfervazione  e rifleffion  delle  cofe.  Ma 
nella  fteffa  guifa  fi  potrebbe  pretendere,  che  non  la  Ragione  foffe 
a noi  data,  non  l’Appetito  della  Felicità , e del  Bene  foffe  a noi  in- 
fpirato  dalla  Natura,  da  che  lo  fpiegarfi  della  Ragione  fi  fa  a poco 
a poco , e i Fanciulli  lattanti  non  comprendono  peranche  cola  fia 
Felicità . Ma  e per  quello  ? La  Natura  in  vero  non  dà  fubito  le— 
forze  per  camminare  ad  un  Fanciullino , che  appena  è nato  : li  può 
egli  pretendere  , che  con  elio  noi  non  nafea  la  potenza  del  cammi- 
nare ì Così  è ne  gli  Appetiti . Certo  che  non  apparirono  fenfibil- 
mente  e come  giganti  « fubito  che  l’Uomo  è fuori  dell’  utero  ma- 
terno : nulladimeno  non  sì  toilo  l’Anima  comincia  ad  apprendere 
le  Idee  delle  cofe , che  dentro  d’effa  va  prorompendo  , lenza  che 
alcuno  gliel’ infegni , ed  anche  lènza  che  noi  ce  ne  accorgiamo, 
quell’  Inclinazione  ed  Appetito , che  innato  in  effo  noi  fi  naiconde- 
va  e dormiva . In  fatti  noi  ne  miriamo  un  barlume  ne’  Fanciulli 
fleffi  appena  ufeiti  alla  luce,  abborrendo  le  fàfcie,  che  li  legano, 
e tolgono  loro  la  libertà;  e non  sì  toflo  cominciano  fiaccati  dalia- 
mano  della  balia  a poter  palleggiare  da  per  sè  , e a diflinguere  le 
monete  da  i lupini , che  vorrebbono  la  Libertà  a tutti  i loro  palli 
e voleri . E ciò , che  in  quello  particolare  ognun  può  ollervare  per 
sè  Beffo  , non  occorre  ch’io  maggiormente  lo  dimollri  e pruovi. 

Ora  da  quello  Appetito  ognuno  avrà  veduto , eh’  io  efcludo  l’Al- 
tifiìmo  noflro  Padrone  Iddio  , e ch’io  parlo  fidamente  dell’Uomo 
coll’Uomo . Egli  è imponibile  , thè  alcuna  Creatura  non  lìa  lug- 

Setta  a Dio,  ne  Dio  fletto  potrebbe  fare , che  noi  non  follimo  fud- 
iti  Tuoi;  e però  un’Appetito  o fia  un  defiderio  dell' impolfibile può 
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ben  nafrere  nelle  noftre  pazze  tefte , ma  non  già  efTere  a noi  dato, 
nè  infpirato  da'la  Natura,  o fia  dal  fapientilfimo  Iddio.  Danfi  an- 
cora di  coloro  , che  perduti  ne  i Vizj  non  vorrebbono  aver  Dio 
Copra  di  loro,  nè  ch’egli  comandaffe,  nè  che  punifle.  Ma  chi  non 
vede  , che  non  è la  Natura,  che  loro  metta  in  Cuore  si  dolci  ed 
empi  defiderj , procedendo  eflì  unicamente  dalla  accecata  lor  Men- 
te , e depravata  lor  Volontà,  ficco  me  ne  procedono  tant’ altri  loro 
fregolati  Appetiti  e perverfe  Azioni  ì S’aggiugne,  che  fe  l’Amor 
noftro  d’altro  non  va  in  traccia , che  della  Felicità  e della  vita  Bea- 
ta ; e dicendoci  la  Ragione  e la  Fede , che  quella  altronde  non  fi 
può  pienamente  Operare , che  dal  folo  beatiflìmo  noftro  Padrone-. 
Iddio , con  amarlo , ubbidirlo , e fervido,  eflendo  appunto  veriflìmo 

Suel  bello  afliomì  s che  fervire  Deo , regnare  efl  : perciò  l’Appetito 
i aver  lui  per  Superiore,  è proprio  e neceflario  dell’Uomo , e tatto 
affatto  corrifpondente  all’ Amor  di  noi  ftelfi  . Altrettanto  a propor- 
zione dico  deireflere  fottopofto  alle  Leggi  d’elfo  Dio,  o della  Na- 
tura , e ad  altre  inventate  da  gli  Uomini . Eflendo  cune  quelle  Co- 
ftituite  per  bene  dell’  Uomo  fteffo , e per  renderlo  o contentarlo  Fe- 
lice , farebbe  irragionevole  una  Creatura  dotata  di  Ragione  , che 
appetifle  di  non  edere  fughetta  alle  medefime  , perchè  l’Appetito 
fuo  militerebbe  contra  la  lua  propria  Inclinazione  e Felicità  . Ma 
per  conto  dell’  Uomo  rifpetto  a gli  altri  Uomini  pafTa  diverlàmente 
la  faccenda  . Secondo  le  leggi  e l’iftituzione  della  Natura  ogni  Uo- 
mo è formato  indipendente  l’uno  dall’  altro , con  una  piena  padro- 
nanza di  sè  fi  e fio , e colla  libertà  di  volere  e di  operare  ciò , eh*  ei 
giudica  pib  a propoli co  per  la  fua  Felicità . Noi  , dico , nafeiamo 
tutti  eguali  ; e ficcome  io  , confiderato  fidamente  come  Uomo , e 
nello  (tato  della  Natura  , non  pollò  dire  di  avere  un  Corpo  , una 
Mente , e altre  facoltà , che  non  abbiano  gli  altri  Uomini  ; cosi  non 
pollò  attribuirmi  privilegio  alcuno , dominio , o diritto  fopra  gli  al- 
tri miei  pari;  e vicendevolmente  nè  pur  gli  altri  pofiòno  arrogar- 
felo  fopra  di  me . Quella  Libertà , quella  Indipendenza , eflendo  un 
dono  a noi  fatto  da  Dio  nella  prima  creazione  dell’  Uomo , e dono 

f>reziofo , perchè  ci  aflbmiglia  in  qualche  maniera  a lui  infinitamente 
ibero  e indipendente  ; le  noi  ne  liamo  in  poflèflb  quaggiù  fra  gli 
altri  Uomini , l’amiamo  e filmiamo  aflaiflìmo  ; e fé  non  l’abbiamo, 
almeno  per  un’  impulfo  della  Natura  defideriamo  d’averla  . Ora 
ognun  confefia,che  il  Libero  arbitrio  della  noftra  Volontà , benché 
noi  liamo  facili  ad  abularcene  in  danno  noftro , e contra  l’intenzione 
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di  Dio  » che  ce  l’ha  dato  e cel  conferva  , nientedimeno  è un’  evi- 
dente regalo  e privilegio  conceduto  da  erto  Dio  alla  noftra  Natura  . 
Adunque  per  la  ftelTa  ragione  s’ha  da  chiamare  fuo  dono , e Appe- 
tito procedente  da  lui  , l’Inclinazione  , che  turò  fentiamo  in  noi 
dell’  Indipendenza  ; imperocché  quella  è un’  effetto  e una  fequela 
dello  fleflb  Libero  Arbitrio  , a noi  donato  da  lui . Anzi  forfè  ancor 
quello  ci  può  far  comprendere  ciò , che  abbiamo  dalla  fola  Rivela- 
zione di  Dio , cioè  che  l’Uomo  nello  flato  dell’  innocenza  folle  do- 
taro  dal  Creatore  liberaliflìmo  di  fìngolari  doni  , fra’  quali  era  an- 
che l’ Indipendenza  dell’ un’ Uomo  dall’  altro  Uomo  . Perciocché 
trafparifce  , che  infiacchite  per  la  colpa  del  primo  Uomo  tutte  le 
facoltà  e potenze  di  lui  e de’  fuoi  difendenti , e tolto  a tutti,  o al- 
tnen  quafi  a tutti  quello  privilegio , pure  noi  l’andiamo  fempre  cer- 
cando e defiderando, come  cola  perduta, e come  uno  flato,  in  cui 
a tutta  prima  noi  fummo  formati . 

Di  qui  poi  fcaturifce  il  Defiderio  comune , che  tutti  abbiamo 
della  Libertà  , e un’  abbonimento  ad  ogni  Schiavitù . Ne  è manifella 
la  ragione  , perchè  quell*  ultima  fpoglia  in  rante  maniere  l’Uomo 
dell’  ufo  del  Libero  Arbitrio,  e lo  sforza  ad  operare  ciò  ch’egli  non 
vorrebe  : il  che  è , o fi  reputa  miferia . Nè  qui  fi  ferma  l’avverfio- 
ne  noflra . Anche  in  quella , che  è la  piò  lieve  fpecie  di  Servitò  , 
praticata  da  i Servitori , da  i Sudditi  , o da’  Conigiani  verfo  i Pa- 
droni e i Principi,  o da’ Soldati  verfo  i lor  Capitani,  bene  fpefTo  o 
tacitamente  , o apertamente  fi  rifente  e lagna  l’Uomo  di  mirar  cosi 
dipendente  la  fua dall’ altrui  Volontà,  effendo  quella. Potenza  troppo 
delicata,  ed  amante  unicamente  di  voler  ciò,  che  a lei  piace,  e non 

§ià  quello  , che  contra  la  foddisfazione  di  lei  folamente  piace  a i 
uperiori.  E però  quantunque  un’occhiata  che  fi  dia  al  Mondo, ci 
faccia  fcorgere  quafi  tutto  il  genere  umano  ( per  bene  della  flefla  uma- 
na Società  , fi- come  dirò  ) iubordinato  e lottopoflo  l'uno  all’  altro  , 
cioè  a i Re  e Principi  della  Terra, a i Magiflrati,a  i Genitori, a i 
ricchi  Signori , e ad  altri  limili  Padroni , di  modo  che  il  nofiro  picciolo 
Mondo  tutto  è concenato  in  tante  varie  fchiere  di  chi  comaada  , 
e di  chi  ubbidifce  : contuttociò  non  lafcia  d’efTere  vigorola  in  ca- 
dauno di  noi  quella  anfieta  dell’  Indipendenza . E qui  è da  por  men- 
te, che  o la  Forza  o il  Bifogao  fono  que’due  prmcipj  , che  hanno 
introdotto  nel  Mondo  la  Superiorità  e l’Imperio  dell’  Uomo  fopra 
l’altro , e la  Soggezione  e Ubbidienza  di  quelli  a gli  altri , e tutta- 
via la  mantengono , e debbono  mantenerla . La  Natura  per  sè  fi  e Ha 
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tende  a far  tutti  eguali . Quanto  alla  Forza  : (è  un  Tiranno , un- 
Conquirtatore , un  Corfaro  fottoraette  a s è Uomini , o Regni  , cer- 
tamente ciò  avviene  contra  l’altrui  Volontà  ; e benché  il  popolo 
foggiogato,o  l’uomo  porto  in  ifchiavith  ferva  al  novello  Padrone, 
pure  bolliranno  in  fuo  toore  continui  defiderj  di  Libertà,  o di  altro 
Signore , fe  pure  col  novello  non  fi  trovafTe  piò  contento  che  fotto 
il  primo . Per  conto  poi  del  Bifogno  , qualora  la  Libertà  e l’Indi- 

Kendenza  in  vece  di  guidar  l’Uomo  alla  Felicità , il  menaflero  alla 
liferia , ognun  vede  , che  allora  il  meglio  per  lui  farà  di  cercare 
nella  Servitb  e nell’  ubbidire  ad  altri  quel  Bene  , eh’  egli  non  fa  ri- 
trovar da  sè  ftefiò.  Qpefto  Bisogno  adunque  il  muove  ad  accettar 
volentieri  i Superiori , e ad  eleggerli  ancora , e a cercarli  talora  colla 
(fella  anfietà  , eh’  altri  in  sè  uelTo  pruova  o per  conlèrvarfi  o per 
rimetterli  in  uno  fiato  libero.  E di  qui  hanno  prela  origine  i piò 
de  i Re  della  Terra , e (Tendo  fi  accordati  gli  Uomini , dianzi  tra  loro 
difeordi , e però  infelici , ad  eleggerli  per  loro  Capo  e Prencipe  un* 
Uomo  folo,  o pure  varj  Maeftrati  , con  fottoporre  alla  Volontà  di 

Sudilo  o di  quelli  la  propria  lor  Volontà , per  la  perfualìone  e pel 
efiderio  di  un  minor  Male , ovvero  di  un  Bene  maggiore . E non 
v’ha  dubbio  , che  fe  l’Uomo  sì  amante  della  Libertà  e dell*  Indipen- 
denza , volontariamente  fottomette  sè  rteflò  alla  dominazione  dell* 
altro  Uomo  , a quello  s’induce  pel  defiderio  e per  la  fperanza  di 
trarne  del  vantaggio , cioè  o di  liberarli  dalla  milèria,  o di  fiar  me- 
glio che  prima . Allora  l’Appetito  deh’  Indipendenza  ceda  al  pri- 
mario , e piò  univerfale  e potente , che  tutti  abbiamo  della  propria 
Felicità.  Ma  fe  cede  la  mano  all’altro  , non  è però  che  celfi  e lì 
eftingua , e fiondo  che  nel  medelìmo  tempo  l’Uomo  Suddito  o Servo, 
volentieri  rifparmierebbe  a sè  il  giogo  della  Servitù , e ripiglierebbe 
di  buon  cuore  la  propria  Libertà  , Té  in  libertà  potelfe  prometterli 
il  Bene  e la  Felicità-,  che  fi  figura  di  ottenere  lervendo.  E canto 
più  fi  avvalorerà  e crescerà  il  defiderio  d’efia  Libertà  , quanto  più 
verrà  colle  pruove  feorgendo , che  lìa  lieve  Felicità  , le  non  anche 
Infelicità  , l’aver’ egli  lottoporta  e legata  la  propria  Volontà  a quel 
tale  Padrone  -,  o ingrato , o indifcreto , o incapace  di  far  contenti  i 
propij  Servi  : Altri  non  c’è  che  Dio,  il  quale  iia  buono , anzi  ottimo 
Padrone  in  tutte  l’ore  » in  tutti  i tempi  ; e folamente  lòtto  un  tal 
Padrone  può  fperarfi  e conleguirfi  la  pienezza  delie  Felicità.  Ma  i 
Padroni  fra  gli  Uomini  o non  fono  talora  , quali  il  Servo  li  vor- 
rebbe ; o le  pur  fono , fempre  non  lo  fono . 

Anzi  ‘ 
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Anzi  è da  offervare  » che  lo  fteffo  Dio  pef  cagione  appunto 
del  noftro  Bifogno  ha  coflituito  fulla  Terra  Superiori  chiamati  Spi- 
rituali , acciocché  col  governo  e coll’  opera  loro  fi  ftudino  di  aiutare 
il  Popolo  lor  fottopofto  a battere  le  vie  della  Virtù , e a conquidare 
quella  forama  e inefplicabil  Beatitudine , eh’  egli  promette  nel  Re- 
gno fuo  a chi  nel  corfo  breve  di  quella  vita  con  fedeltà  offerverà  le 
fante  fue  Leggi-  In  oltre  egli  delio  appruova  l’ifiituzione  delle  Po- 
deftà  terrene  , e ci  comanda  il  predar  loro  ubbidienza  e onore  , 
perchè  introdotte  anch’  effe  per  Bene  appunto  e profitto  di  chi  dee 
loro  ubbidire . Quella  è Pintenzioce  di  Dio  , ed  anche  de’  Popoli  , 
Che  hanno  o Magillrati , o Principe , o Re  . E guai , fe  non  ci  foffe 
quella  fubordi nazione  di  tede  e Volontà  : che  il  Mondo  diverrebbe 
toflo  un’emporio  d’iniquità,  e paef'e  di  prepotenze  e di  confu  (ione  » 
E in  effetto  ogni  volta  che  tali  Podedà  , o fpirituali  o temporali , 
efeguifeono  onoratamente  l’intenzione  amorofa  di  Dio  , e quella 
eziandio  di  chi  fida  loro  in  Terra  le  redini  del  governo , con  pro- 
cacciare a i Sudditi  quella  Felicità , che  unte  Volontà , fe  viveuero 
slegate  e non  fottopofte . mai  non  faprebbono  fperare  o procacciarli 
da  per  sé  deffe  ; l’Appetito  nodro , tuttoché  volto  all’Indipendenza, 
fi  fuole  accomodar  volentieri  all’  ubbidienza  e fuggezione  ; anzi 
dee  come  di  un  gran  regalo  ringraziarne  la  divina  Bontà  • Ma 
pongali  un  poco  , che  si  latti  Superiori  manchino  talora  al  loro 
dovere  , e rapiti  dallo  fconlìgliato  Amor  proprio  vadano  operando 
non  da  Miniitrì  di  Dio , e procuratori  del  comun  Bene  , ma  lòia- 
mente  da  Uomini  , cercando  unicamente  la  propria  , e non  già  la 
pubblica  Felicità  : allora  converrà  bene  , che  ogni  particolare  li 
accinga  alla  Pazienza , non  appartenendo  ad  alcuna  privata  perfona 
il  rompere  o mutare  le  ordinazioni  di  Dio , o del  Comune  ; Prin- 
cipi! bonos  rxoptare  ; quaUfcumque  tolerart . Il  Principe  iefidtrarU 
Buono  ; tollerarlo  con  umil  Fedeltà  qualunque  egli  fia . Ma  nello  deffo 
tempo  non  lì  potrà  impedire , che  non  rilorga  il  naturai  Defiderio  di 
non  avere  fopra  di  sé  , chi  cosi  trafeura  il  pubblico  Bene  , e tra- 
di fee  l’intenzione  di  chi  gli  ha  codituiti  non  già  Padroni  difpotici 
dell’  altrui  Vita , Roba , e Volontà , ma  folamente  Minidri  e traffi- 
canti della  Felicità  de’ Sudditi.  In  fomma  il  Defiderio  d’effere  Fe- 
lici e Beati , il  quale  è il  principio  di  tutti  i nodri  movimenti , e che 
per  noliro  modo  d’intendere  li  didingue  dall’  Amor  proprio , ma  è 
in  fine  la  della  cola  ; ci  1 prona  tutti  a bramare  di  non  edere  di- 
pendenti dall’altro  Uomo,  nella  dedà  guifa  che  cadano  di  noi  foijgira 
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di  non  aver  bifogno  dell’altro  Uomo  . Ma  fe  il  Bi  fogno  e la  For- 
za , fuperiori  a quello  Appetito  , ci  sforzano  a dipenderne,  lo  fac* 
damo  si  per  nonro  meglio , o perchè  non  polliamo  di  meno  ; ma 
non  fappiam  già  fare  che  il  defiderio  della  Libertà  fi  (radichi  affatto 
dal  noltro  cuore , perchè  la  Natura  vel  piantò  , ed  anche  fervendo 
e ubbidendo  , noi  (appiani  confervarlo . 

Ora  non  bafla  all’  Amore  di  noi  ftelfi  l’efentarci , per  quanto  è 
in  noftro  potere , dall’  effere  fottopcfli  a gli  altri  : egli  di  più  afpira 
ad  aver’ anche  gii  altri  a noi  fottopofli.  E quella  è l’altra  pane  e 
premura  dell’ appetito  della  Superiorità.  Non  mancherebbono  forfè 
ragioni  a chi  prendere  a foflenere , che  non  nafce  con  elfo  noi  que- 
lla gagliarda  inclinazione  al  fìgnoreggiare , ma  che  anch’efla  pulluli 
a poco  a poco , e fi  aumenti  in  noi  dalla  rifleffione  e confiderazion 
delle  cole  , imparando  noi  agevolmente  a conofcere , che  è più  gu- 
ftofo  il  comandare  , che  l’ellere  comandato.  Contuttociò  credo  io 
più  fìcuro  l’affermare  , che  quefto  impulfo  del  pari  a noi  venga.., 
dalla  Natura  ■,  e che  feguendo  i foli  moti  d'efla  , ciaf c uno  lenza 
Matflro porti  dall’utero  materno  quella  lezione  infufa.  Imperocché 
da  quel  medefimo  principio , onde  nafce  il  primo  impiego  di  quello 
Appetito , cioè  di  non  avere  chi  a noi  foprafli , fcaturifce  non  meno 
per  neceflìtà  ancora  il  fecondo  di  fìgnoreggiare  gli  altri  . Eflèndo 
libera  la  noflra  Volontà  fecondo  le  leggi  di  chi  (ormò  l’Uomo  dal 
nulla, e abborreodo,  o mal  foffrendo  noi  chi  vuol  opporfi  a i noflri 
voleri,  e fpcgliarci  di  quella  Libertà , che  è un  nobilitino  pregio 
dell’effenza  umana , fic come  avviene  , allorché  l’Uomo  foggiace  ed 
è forzato  a ubbidire  ali’  altro  Uomo  : perciò  non  la  finiamo  mai  di 
bramare  intatto  quello  noftro  diritto  re  di  non  avere  (opra  di  noi 
chi  ci  obblighi  a làcrificare  al  fuo  il  noftro  volere.  Ma  nella  (Iella 
guifa  rjconolcendo  noi  lenza  fatica  , quanto  facilmente  fi  complicano 
i noflri  voleri  -,  ove  gli  altri  Uomini  ubbidendo  a noi  fieno  pronti 
a far  tutto  ciò  che  noi  vogliamo  e comandiamo  : perciò  fenza  bi- 
fogno di  chi  ci  ammaeitri  al  di  fuori , dentro  di  noi  abbiamo  chi  ci 
fpigne  a defiderare  l’imperio  (òpra  de  gli  altri  ■ A quella  s’aggiugne 
un’  altra  ragione  -,  che  , ficcome  vedremo  fra  poco , l’Appetito  dell’ 
Onore  e della  Lode  nafce  con  elio  noi . Oia  in  comandando  a B1» 
altri, e in  mirarli  a noi  fuggetti  e ubbidienti  ,noi  tolto  concepiamo 
«federe  da  più  di  loro  ; ne  coloro  poiiono  più  evidentemente  far 
toccare  con  mano  a noi  , che  ci  ftimano  ed  onorano  , quanto  col 
pendere  da  i notòri  cenni, ed  efeguirli.  Egli  è un  bel  vedere , come 
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infino  i Fanciulli , fe  poflono  giugnere  ad  aver  qualche  comando  e 
fuperiorità  fopra  gli  altri  loro  coetanei , ne  godono , efe  ne  paoneg- 
giano , Temendo  anch’efli  quel  dolce, che  feco  porta  l’efercizio  dell* 
autorità,  e ogni  particella  di  dominio,  perchè  a tutti  naturalmente 
reca  piacere  il  poter  fare  o poco  o molto  da  Re  • 

Quanto  pib  poi  fi  va  crefcendo  in  età  , tanto  pib  ancora  fi  £* 
fentir  poderofo  nel  cuore  umano  quello  Appetito  , di  modo  che 
pochi  fi  truovano  ( fe  non  è per  gran  Virth , o per  gran  melenfag- 

Sine)  i quali  fottopofii  ad  altri, pib  volentieri  non  vedeffero  ubbi- 
iente  e fottopofto  a sè , chi  è ora  loro  Padrone  , e non  efercitalTero 
anch’  efli  pib  di  buon  cuore  il  guftofo  meftiere  del  comandare , che 
l’altro  bene  fpeflo  molefto  dell’ edere  comandati.  La  Natura  dun- 
que chiamo  io  maeftra  e ispiratrice  di  quello  Appetito,  perch’eflb 
e comune  a tutti  gli  Uomini  . e può  oflervarfi  in  ogni  paefe  ; nè 
credo  io  , che  fàccia  d’uopo  ad  alcuno  l’andare  a fcuola  per  impa- 
rarlo . Viene  dalla  Natura  tutto  ciò , che  con  un  confenfo  univer- 
fale  fi  mira  in  tutti  gli  Uomini  , in  tutti  i tempi , e in  tutte  le  con- 
trade . Si  vuol  nondimeno  confeflàre  di  buon*  ora  , che  mal  rego- 
lando i pib  de  gli  Uomini  quefte  potentiflime  inclinazioni  di  non 
effere  fuggetti , ed  anzi  di  dar  legge  e comandare  a gli  altri  Uomi- 
ni; ne  prorompono  infiniti  dtfordini  e mali  Morali  nel  Mondo,  per 
gli  quali  non  le  fole  private  perfone , ma  i Popoli  ancora , e i Regni 
interi  rimangono  bene  fpeffo  involti  in  miferie  incredibili,  talmente 
che  niuno  forfè  de  gli  Appetiti  umani  colla  fperienza  alla  mano  fi 
troverà  che  fia  pib  perniciofo  e fecondo  di  malanni  che  quello . 
E piacefle  a Dio , che  noi  provafle  anche  oggidì  la  maggior  parte 
dell’  Europa , fconvolta  per  unte  guerre , il  lolo  rammentar  le  quali 
fveglia  l’umor  nero  in  chiunque  per  fua  fciagura  ne  è fòlo  fpetta- 
tore  : or  quanto  pib  in  chi  ne  pruova  l’ellerminio  ? 

CAPO  XVI. 

Dell"  appetito  del  Piacere , del  Vero , e del  Bello . 

Già  di  fopra  vedemmo , che  il  Piacere  vien  creduto  il  proprio 
carattere , o almeno  uno  de’  caratteri  del  Bene , e per  confe- 
guente  pare , che  avendo  noi  parlato  del  Bene , non  occorra 
maggiormente  trattar  del  Piacere . Gontuttociò  ufandofi  nelle  Lin- 
gue a noi  note  quelli  divertì  Termini , e parendoci  che  rapprefenr 
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tino  le  Idee  di  didimi  oggetti , e che  tra  loro  palli  quella  diverlrrà  , 
che  è tra  la  Cagione  , e gli  Effetti  : io  mi  fo  lecito  di  ragionarne 
a parte  . Nè  occorre  piò  ricordare , che  noi  per  infegoamento  del.a 
Natura  appetiamo  continuamente  ciò  , che  ci  dà  Piacere  e Diletto  ; 
ma  fi  dee  bensì  ripetere  , che  i Piaceri  fono  di  due  forte  , altri 
dell’Anima  , ed  altri  del  Corpo  . Per  Piaceri  Corporei  intendiamo 
quelle  dilettazioni , che  fi  producono  in  effonoi  col  mezzo  de’ Senfi, 
cioè  del  Gufto , del  Tatto , della  Villa , dell’  Udito , e dell’Odorato  ; e 
per  Piaceri  dell’  Anima , o fia  Spirituali , quegli  altri  , che  in  elio 
noi  fi  fvegliano  dalla  Rifleflìone  e confiderazione  di  tre  nobililfime 
profpettive , che  polfono  affacciarli  all’  Intelletto  e alla  Volontà  no- 
ma , cioè  del  Vero , del  Buono  , del  Bello . Non  fapranno  i poco 
dotti  ciò  , eh’  io  voglia  dire  cdn  quelle  ultime  parole  j ma  verranno 
meco  vedendo,  che  per  ifperienza  anch*effi  lo  fanno,  e lo  pruova- 
no , e ne  ha  ciafcuno  infegnatrice  la'Natura. 

Quanto  a i Piaceri  Corporei , tuttoché  noi  diam  loro  quello  nome , 
pure  è certo  , che  fono  Piaceri  dell’  Anima  , e intanto  fon  cosi 
appellati  , perchè  il  movimento  fi  fa  nel  Corpo. , ma'  il  Pentirne^ 
diletto , propriamente  appartiene  all*  Anima  . E quello  Piacere , fic- 
come'il  D i (piacere,  pup  cagionarli  nell’  Anima  , lenza  che  la  Meme 
difeorra  punto , e rifletta  fopra  tali  cofe . Siccome  porge  il  lattc_« 
al  bambino  dilettazione  , fenza  ch’egli  ne  fappia  il  perchè,  e all’ in- 
centro un  fugo  amaro  gli  fpiacerebbe  : così  ad  ogni  uomo  è dilette- 
vole un  tal  cibo  e un  tale  liquore , e per  lo  contrario  (piacevole,  un 
tal’ altro.  Viene' dille  leggi  della  Natura,  e dalla  teflitùra  e confi- 
gurazione de’  Corpi  , e da  i nervi  della  nollra  Lingua  e palato , 
quella  fenfazione  guftofa  odilguftofa;  ed  anche  il  piò  ignorante  può 
- e là  collo  dire  : quello  a me  piace , o pure  difpiace . Ora -quella  llefla  * 
Natura  muove  dall’  un  canto  fenza  ammaellramento  d’ alcuno  la^> 
Volontà,  o fia  l’Appetito  verfo  tuue  le  cofe  Senfibili,  fubito  che 
le  ne  ptuova  Piacere  ; e dall’  altro  canto  fveglia  un  contrario  Appe- 
tito per  fuggire  gli  oggetti  Senfibili  difguftofi . Un*  Uomo  allevato 
io  una  forelta , non  avrà  imparato  dalla  Natura  di  appetire  e vole-  / 
re  fe  non  ciò  , che  è atto  a dilettarlo,  limile  in  quello  a -gli  altri 
accollumati  col  popolo . Se  gli  chiedete  la  ragione  o cagione  di 
quello  fuo  Piacere  , altro  non  vi  faprà  rifpondere , le  non  che  è cofa  a 
lui  grata , e però  appetita  da  lui . Altri  oggetti  Senfitivi  ci  fono , 
che  producono  Piacere  o Dilpiacere , perche  colla  'relazione  de’  Senfi 
fi  uniice  qualche  raziocinio  dell’ Intelletto  , come  accade  in  mira- 
re un  Palagio , un  Giardino , un’  Animale , nell’  afcoiiare  un  concer* 
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to  o (concerto  di  finimenti  Muficali  , « in  altre  fimili  cofe  , che— 
ben  poffono  dilettare  o dispiacere  , ricevute  appena  che  fonb  nella 
Fantasia  per  mezzo  de’  Senfi  ; ma  molte  volte  veramente  piaccio- 
no o difpiacciono  « perchè  l’Intelletto  anche  piti  dozzinale  vi  fcijo- 

Sre  dentro  dell’Ordine  o del  Difordine.  Altri  oggetti  finalmente  fi 
anno,  l’Immagine  de’ quali  rapportata  da  i Senfi  alla  Fantasia, non 
è per  sè  fteffa  atta  a muovere  l’ Ànima  a Dolore  o Piacere  ; ma  per- 
chè la  Mente  riflettendovi  (opra  ne  feuopre  la  Verità,  o la  Fallita, 
le  Cagioni  e gli  Effetti  , la  Bontà  ; o la  Malvagità  , l’ordine  o il 
di  (ordine,  e in  fine’  le  Relazioni,  che  hanno  con  effo  noi,  e colle 
cofe  noftre  : perciò  poffono  produrre  dilettazione  o noja , e dare— 
fucceflivamente  moto  all’  Appetito  per  desiderarle , o per  fuggirle . » 

Accertati  dunque  dalla  fperienza  fin  dalle  falce  , che  col  man- 
giare e bere  va  congiunta  qualche  dilettazione , e che  lo  fiare  lun- 
gamente. fenza  cibo  o bevanda ,’  riefee  troppo  molefto  e dcrtorofo  : 
che  cosi  Dio  ha  regolato  il  Corpo  umano  , affinchè  foflimo  fqlleciti 
a riftorarlo  , e non  ne  dimenticammo  per  negligenza  la  conferva- 
zionè  : ecco  per  un  tacito  impulfo  della  Natura  , la  auale  ci  fpinge 
a procurare  per  noi  , ovunque  fi  truova  o fr  credè  che  fia  per  tro- 
varli il  Piacere , forgere  in  effo  noi  FAppetitp  del  bere  e mangiare. 
Pretende  il  Locke  inglefe.  Autore  famofo,  ma  perniciofo  del  Trat- 
tato dell’  Intendimento , che  non  fia  il  Bene , che  determini  la  Volontà 
a volere  o fia  a bramare  un  qualche  oggetto, ma  si  bene  i’Uneafinefi , 

?arola  corri fpondente  al  nofiro  Italiano  Dtfagio  o Scontentezza , 
nquktudin'e  ; imperocché , dice  egli  , il  Sentir  l’Anima  della  man- 
canza di  tranquillità,  è cagione  ch'ella  formi  quell’atto  di  deside- 
rio o fia  una  voglia  verfo  del  medefimo  oggetto.  Quello  è quel 
grano  e pelo,  che  fa  muovere  le  bilàncie  deli*  Anima  , le  quali  fenza 
d’effo  continuerebbono  a ltarfi  immobili  e in  equilibrio.  Cosi  quel 
futile  Filofofo.  E in  fatti  che  il  D.{agio  fia  non  di  rado  il  determi- 
natore  dell’  Anima  nofira  , non  è che  vero  ; ma  il  foitenere  , che— 
Tempre  lo  fia  , non  potrà  a noi  perfuaderfì  giammai  '.  Molte  volte 
il  Dtfagio  e la  Scontentezza  naicono  dal  Desiderio,  e non  già  il 
Defideno  da  elfi.  Oltre  di  che  ognun  può  provare  in  sè  fteffo, 
che  di  tante  cofe  eh’  egli  vuole  o defidera  , molte  ce  ne  fono , ad 
eleggere  e voler  le  quali  fi  porta  e determina  la  Sua  Volontà,  lenza 
che  l'Animo  pruovi  Scontentezza  o Dilagio  alcuno,  nè  moleftia— 
preventiva  nell’  interno  Tuo  . Balta  bene  fpeffo  la  fola  Riflelhone, 
che  cosi  etige  il  noliro  bilogno  o dovere  ; baita  lo  feoprire  , che— 
quell’  oggetto  q azione  fia  un  Bene  , cioè  Colà  atta  a produrre  il 
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Piacere,  e a produrlo  .in  *e(To  noi;. e che  a tal  cognizione  fi  unifica 
qualche  fperanza  , o facilità  di  ottenetl©  : che  l’Anima  non  .avrà 
bifogna  d’altra  leva  o molla  per  muoverti  -e*  determinarli  a volere— 
e de  fide  rare  ; e con  tutta  tranquillità  effa  eleggerà  ; ed  eleggerà 
anche  per  fola  determinazione  del  libero  Arbitrio  Tùna  di  moltc^ 
coft  fintili , propofie  a lei  nel  medefitno  tempo . Non  Contentézza, 
? ma  Scontentezza  d’ordinario  fuol  provare  , chi  ha  -da  levarli  per 
tempo  nel  freddo  verno  dal  caldo  letto  per  andare  alla  Scyola  ,*o 
ad  akri  fuoi  impieghi . Non  è certo  la  Scontentezza , che  il  faccia 
rifolvere  a levarti  che  anzi  ella  configlia  il  n$n  forge  re  da  quel 
. guftofo  -fito . Ma  è il  rifleffo  del  comandamento  de' Superiori  , il 
Infogno  delia  cafa  , o altro  lòmighante  monivo , per  ctyi  VAnimo 
comanda  al  Corpo  di  alzarli.  Cosi  tè  d.P mille  altre  azioni . Dove 
è la  Palfione , la  Scontenterà  è motrice.  Ma  la  fola  Ragione  balla  a 
« mettere* noi  in*moto,  fenza  che  fucceda  nell*  intèrno  nollro  Inquie- 
tudine alcuna.  E perchè  non  farà  baftevole  fpinta  ^fàr  volere  l’Aqi- 

• ma  , quella  della  Facilità  ,'  o della  Speranza  d’un  Piacere  o Van- 

taggio, da  che  la  Natura  ha  collocato  in  effa  una  perenne  generale 
inclinazione  verfo  tutto  ciò,  che  può  darle  contento?  Ma  & quello 
parleremo  piò  abballò . * ' ; ' . . 

Palliamo  ora  a paefi  di  maggior  luce  con  dire  , eh?  lo  Spiri- 
to, o fia  l'Animo  dell* Uomo,  ha  anch’ elio  i Piaceri  e Diletti  fuoi 
particolari  , non  provenienti  propriamente  da’  Senlì , ma  originati 
dal  riflettere  fui  Vero,  fui  Buono,  e lui  Bello  dellé  cofe,  la  cognr- 

• zione  e il  pofleffo  de’  quali  oggetti  può  e fuoi  produrre  gapdio  e— 
contento  nell’  Anima  noltra,  maggiore  talvolta , e piò  nobile  e puro, 
che  quell 9 che  vien-da  i Senfi.  In  primo  luogo  il  Sapere,  lftmpa- 

>V  rare  , in  una  parola  il  Conofcere  la  Verità  , regolarmente  per  sè 
Hello  è un  Bene , perchè  maggiormente  dirozza , abbellifce , e per- 
feziona rintellettd  ncllro  ; e cacciandone  1’IgnoranZa  , che  entra— 

' ■-  nel  numero  de’  Mali , in  qualche  guifa  il  rende  pili  fomigliante  a 
•Dio , conofcitore  d’ogp»  V erità , e che  è la  Verità  fteffa  ; e in  oltre 
dall’  Imparare  il  Vero  pofiòno  ridondare  all’  Uomo  molti  filmi  Beni 
e vantaggi . E quanto  piò  eqi  celato,  o è urile  il  Vero , che  fi  giu- 
gne  a {coprire , tanto  maggior  diletto  np  rifente  l’Anima , godendo 
ella  di  veder  crefeere  il  patrimonio  e teforo  delle  fne  cognizioni 
che  tutte  pofiono  poi  tornare  in  luo  prò.  La  Novità  al  certo  è 
* un’ingrediente  di  gran  forza  per  cagionare  io  elfo  noi  maravigli!  e 
diletto  ; e quatta  ent«  nell’  imparare  ciò  , che  dianzi  non  fi  iapea . 
Concorre  eziandio  non  di  /ado  un'  altro  Piacere , prodotto  anch'eflo 
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dal  notlro  Amcr. proprio  , cioè  di  ravvifare  in  effo  noi  tinta  fagtr 
cita  e ingegno  da  penetrare  ,.dove  non  arrivano  gli  altri  o molti 
altri  : il  che  fa  compafire  noi  a noi  ftefli  piti  grandi  , e più  flirpa- 
bili , che  non  ci  credevamo,  e fuperiori  o al  refto  o a molti  de  gli 
Uomini.  Perciò  cotanto  fi  rallegrano  i Matematici  e Geometri  per 

10  fcioglimento  d’un’ altrufo  Problema , e'per  la  fcoperta  di  qualche 
altro  Vero  dianzi  ignoto:  E i TeoJogi  , gli  Storici  , i Filolòfi  , i 
Critici’,  e tutti  gli  altri  Letterati  non  fanno  minor  fella  , allorché 
dopo  molto  ftudio mettono  in  chiaro  le  vere  cagioni  e ragioni,  non 
prima  ben  fapute-j,  delle  cofe , o giungono  a correggere  gli  errori 
altrùi-,  o difciolgóno  difficultà  malhcce , o cavano  dal  pozzo  altre 
Verità  recondite’,  c notizie  vere  ad  altri  ignote.  Il  perchè  anche». 

. fenza  nulla  fapere  di  quelli  principi  TUomo  porta  dalla  Natura  fua 
un’Appetito  e defiderio  innato  di  apprendere,  e conofcere  il  Vero, 
avendo  Iddio  così  formato  l’intelletto  dt  quella  nobij  Creatura-,  che 
gafcolo  e oggetto  fuo  proprio  e principale  fia  il  diltinguere  il  Vero 
dal  Falfo1,  e avendo  formata  la  Volontà  umana  in  tal  guilà -,  chc^ 
ami  e defideri  il  Vero  come  Bene  , e abbornfca  il  Fallo  qual  Male  . 

11  che  non  lafcia  d’efière  certo-,  tuttoché  la  noilra  ignoranza-,  o la 
maliziale  corruzione  de’nofiri  Appetiti  ci  faccia  talvolta  abborrire 
il  Vero*,  e amare  il  Falfo.  Imperocché  fitcome  l’Uomo  non  ab- 
borrifce  mai  il  Vero  in  quanto  è Vero1,  così  non  delìdera  nè  ama 
giammai  il  Falfo  come  Fallo,  ma  folamente  gli  effetti  e le  conse- 
guenze d'elfi . Tantò  piti  poi  conofceremo-,  che  di  quella  fegreta 
Inclinazione  è a noi  Maellra  la  Natura  -,  all'ollervjire  come  appena 
apèrti  gli  occhi  i Fanciuliini  -,  cominciano  a fidarli  ne  gli  oggetti 
con  una  curiofità , che  non  fi  fazia  per  poco  ; e che  quella  va  poi 
Tempre  piti  crefcendo  col  crefcere  dell’età,  e mai  non  fimfee  nell*  • 
Uomo  ; perciocché  per  quanto  fi  cerchi , e fi  lludj , retlano  infinite 
altre  Verità  da  imparare,  e tutto  dì  infinite  ne  nafcono,cioè  quelle 
de’  fatti  contingenti  del  Mondo . E non  è da  llupire  , le  tanto  bra- 
miamo di  fèmpre  più  Sapere  e Imparare  (3I  ch,e  polfiamo  anche», 
dare  il  nome  di  Cwioftà  ) e le  sì  anfiofamente  corriamo  dietro  al 
Vero,  perchè  pel  Vero  Hello  è latto  il  nollro  Intelletto e non  già 
pel  Falfo  : che  niuno  delìdera  d’ingannarfi  , nè  d’ellère  ingannato , - 
inlegnandoci  non  men  la  Natura,  che  la  Sperienza,  che  dai  Fallo, 
dall’ Erroie , o iu  dall’ ingannarti , o dall’ edere  ingannato,  poilono 
derivare  infiniti  Mali  ad  ^mendue  le  lollanze,  onde  fiamo  compp- 
iti . E le  odiaci  umo  talora  di  conolcere  ciò  , che  è Falle , loia- 
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mente  lo  facciamo  a fine  di  guardasene  » e di  non  e fiere  inganna- 
ti. E'fe  ci  dilectjam  delle  Favole  , nafce  il  piacere  dal  Maravi- 
gliofo  delle  ; o dall’  infegnaroento  in  effe  afcofo  , o dalla  fomiglianza 
del, Vero,  e non  già  dilla  lor  Fallita.. 

Per  la  fteffa  ragione  ho. detto  di  fopra  , che  noi  appetiamo  il 
Bene , o fia  il  Buono , che  è il  fecondo  de  gli  oggetti  univerfali  dell’ 
umano  Intelletto.  Dell’ Intelletto,  dico,  perchè  quantunque  ci  venga 
infegnato  , che  il  Bene  fia  fcopo  ed  oggetto  della  Volontà,  ficcome 
il  Vero  dell’. Intelletto  , pure  ha  da  metterli  per  cofa  certa",  che 
anche  la  Volontà  vuote  il  Verta  , perché  effo  è un  Bene  ; ma  non 
t prima  effa  vuole  il  Vero, nè  fi  porta  al  Bene  o al  Buono, le  l’Intel- 

i letto  non  l’ha  rawifato  per  tale  ; che  a lui  tocca  quello  ufizio , e 

-da  elio  egli  può  trarne  foromo  Piacere  «Qpanto  al  terzo  oggetto  uni- 
verfale  dell’  Intelletto , cioè  al  Bello , veifo  di  quello  ancora  abbiamo 
una  innata  inclinazione , e un  continuo  Appetito  . Per  la  Bellezza 
de* Corpi  animati  v’entra  ancora  un’ lftiuto  naturale  , amandola  noi 
fenza  cercarne  o faperne  il  perchè.  Interrogato  Arillotele, per  qual 
cagione  godiamo  di  converfare  con  gente  di  bell’  afpetto , e malli - 
mamente  di  leffo  diverfo  , rifpofe  : Che  qu>fìa  era  un ’ interrogazione 
da  Cieco  . Non  mi  metterò  io  a voler  dare  una  Diffinizione  ‘d’elio 
Bello  , perché  concepì !co  per  difficiliffmo  il  produrne  una  , che 
• adeguatàménte.  faccia  comprendere  la  propria  e vera  Idea  di  tutto 
quello,  a cui  fi  adatta  il  nome  di  Bellezza.  Ne  gii  antichi  Filolòfi , 
nè  Giani- Badila  Manlo,che  nel  luo  Trattato  dell"  Eroe  alita  difiulà- 
mente  maneggiò  quelto  argomento , han  detto  colà  , che  foddistào- 
cia,  per  quinto  io  ne  credo . Ultimamente  poi  con  maggiore  efàc- 
tezza  ha  trattato  quello  fuggetio  il  Signore  di  Croulàz  , infegnan- 
do  , che  il  Bello  confille  nella  Varietà  ridotta  all'  Unità . Vegli 
abbia  aliai  foddisfacto  all’  atlunto  , laicefo  io  giudicarlo  sd  altri . 
Qpello  che  è certo , eoo  lentono  in  ciò  tutti  i Popoli,  che  in  infiniti 
oggetti  o Corporali  o Spirituali  può  trovarli  , e fi  truova  ciò , che 
chiamiamo  nettezza.  La  grandiosa  e madia,  la’proporzion  delle 
parti  ,un  grazioio  e ben’ ordinato  movimento,  un  vivace  o delicato 
colore  , e maflimamente  le  ben  compartito , la  foavità  e il  concei  to 
delle  voci,  l’ellere  lucente  , la  finezza  del  lavoro  (venga  ella  dall* 
Arte,  ovvero  dalla  Natura)  là  Varietà,  la  Novità  , ed  altre  fnmii 
configurazioni  e quanta  nelle  cole  Corporee  cadenti  lotto  il  lento 
delia  Viltà  e dell’  Udito  , lon  quelle  , che  combinate  inficine,  ora 
più  , ora  meno  , danno  occahone  a noi  di  dirle  Beile . Cosi  unto 
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ciò , che  ha  del  grande , del  nuovo , del  delicato , e moflra  l’acutez- 
za , portanza  , e chiarezza  dell’  Ingegno  altrui , con  farci  fentire , 
che  ne  abbiamo  ancor  noi  la  parte  noftra , o che  ci  guida  a fcoprire 
una  rara  maeftrìa  , leggiadrìa  o virtù  in  altrui  y e altre  fomiglianti 
doti  concorrenti  ne  gli  oggetti  Intellettuali , impetrerà  ad  erti  il 
titolo  di  Bello . Quello  che  è certo  , la  Bellezza  ha  da  confiftere 
qell’ Ordine  ; e quanto  più  di  quello  Ordine  hanno  le  cofe  , tanto 
pih  f<?n  Belle . Tutto  poi  ciò  , che  è Bello  , è anche  atto  a dilet- 
tarci , perchè  a noi  li  prefenta  qual  Bene , o quale  indizio  o fòpra- 
vella  di  Bene  , cioè  di  qualche  pregio  naturale  o morale  : per  la 
qual  ragione  parimente  il  Vero  , e il  Buono  Belli  da  noi  fon  chia- 
mati : Che  fe  il  Bello  ci  diletta , e reca  piacere , ceco  fubito  forgere 
in  elTo  noi  un  certo  movimento  verfo  cotali  oggetti , cioè  l’Appetito 
de’  medelimi , o lia  il  defiderio  di  poffederli , il  quale  fi  pruova  pic- 
ciolo o grande  a inifura  della  Speranza  o facilità  di  gtugnerne  al 
godimento  e'  portello*.  Per  *lo  contrario  naturalmente  abborriamo 
. qualunque  cola  a noi  fi  prefenta  colla  divifa  della  Bruttezza  , per- 
chè quella  confitte  in  qualcheJDifordine  , e quello  lo  riputiamo  Male, 
o un,  colore  del  Male  , o fia  una  mancanza  di  Bene . Che  fe  pure 
talvolta  eleggiamo  ed  amiamo  cofe  Brutte  e Deformi  , non  è.  che 
l’Appetito  uT procacci  in  quanto  fon  tali  ; ma  le  ricerca  per  qual- 
che altra  loro  parte , dote  j qualità , o conferenza  > onde  può  deri- 
vare il  Bene, e produrli  in  noi  alcuna  Felicità,  Dilettazione , e Pia- 
cere . E tanto  fia  per  ora  detto  di  quello  . 

CAPO  XVII- 

DclT  Appetito  della  Stima , e della  Lode . 

NOn  v’ha  dubbio  : l’Uomo  è una  mirabil  fattura  delle  mani 
di  Dio  ; e tanti  pregi , che  in  lui  li  adunano , il  fan  totto  ri- 
conofcere  per  la  più  nobile  e privilegiata  Creatura  , che 
abiti  fopra  la  Terra  •.  Nè  occorre  cercare  , fe  di  quella  Verità  fia 
l’Uomo  perfuafo.  Niuno  v’ha  fra  noi  , che  non  abbia  dentro  di  sè 
un’eloquente  Màeftro  * che  gl’  infegni  a conlìderarfi  per  tale.  Sia 
ignorante  o dotto , lia  di  zotico  o di  acuto'  ingegno , cadauno  (lima 
' se  ftelTo  affai  Almo , e fi  figura  d’aver  tanto  mento , tanto  Senno  ed 
Ingegno , ed  altre  prerogative  da  poterne  anche  vendere  a gli  altri. 
E quindi  nafee  , che  tra  tutti  i Meftieri  il  più  facile  è quello  di 
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Configliare  altrui , perchè  è difTnfa  in  rutti  la  malattia  del  crederli 
gran  tefie , quantunque  ci  venga  dicendo Meffer  Francefco  Petrarca, 
che  Infinita  è la  fchtera  de  gli  Sciocchi . E quando  io  parlo  dell* 
Uomo  , ognun  fa  che  intendo  «neh»  della  Donna-;  nè  fi  dee  chie- 
dere , fé  ancor  quelle  abbiano  ftima  di  sè  medefime . perchè  farebbe 
lo  flefio  che  dimandate  , fe  il  Fuoco  fia  caldo  o freddo.  Nè  dico 

10  folamente , che  l’Uomo  ftima  d’ordinario  sè  fteflo  come  Uomo  , 
cioè  come  fuperiore  nel  genere  fuo  all’ altre  Creature  non  ragione- 
voli di  quello  globo  Terracqueo  : perchè  a ciò  egli  non  penfa;  o’ 
penfandovi  » qon  gli  fembra  gran  privilegio  fuo  quello  , che  è co- 
mune a tanti  millioni  di  pari  fuoi  abitanti  lulla  Terra . L’eftimazione 
fua  va  tutta  a sè  Hello , e al  fuo  perfonale , in  cui  gli  pare  di  trovar 
doti  Sifìinte , e pregi  * e perfezioni , tanto  da  poter  gareggiare  con 
chichesìa,  e da  fu  pera  re  ancora  moltiffmi . Però  con  ragione  fi  fiiol 
dire  t Che  non  c'è  Aftno  , il  quale  non  prezzi  sè  ftejfo  al  pari  de  i 
Cavalli  dtl  Re.  E qutfto  naturalmente  in  elio  noi  nalce  per  le  lpinte 
continue  dell’ Amor  proprio  z che  tutto  ciò  » che  S’ama  molto,  molto 
ancora  fi  liima  ed  apprezza. 

E pur  quello  non  balla  all’Anima  nollra . Da  si  fatta  prevenzio- 
ne naturalmente  poi  germoglia,  un  gagliardo  defideriod’ellere  ancó- 
ra filmati  da  gli  altri  z il  che  *fi  chiama  Appetito  di  ftima  ; e il  bra- 
mare, che  i medefimi  alle  occorrenze  attefimo  con  parole  p con  fatti 
l’approvazione  favorevole  , che  danno  alle  doti  e all’  opre  noitres 

11  che  fi  appella  Appttito  di  Lode.  Non  c’è  perfona  tanto  infenfata 
e rozza ,.  che  quelli  Appetiti  non  fenta  e truovi  in  sè  flèffa  per  un 
tacito  e fegreto  iiqpulfò  della  Natura  . Dolce  pafcolo  che  è per 
tutti  llolTervare  , che  altri  fa  gran  conto  di  noi , e moftra,  fecondo 
che  a noi  pare  , sè  ftet>o  peitualo  di  riconofcere  in  nqi  delle  rare 
prerogative  naturali , cerne  Ingegno,  Giudizio, -Memoria,  Bellezza, 
vivacità  di  Spirito,  prontezza  d’intendimento,  agilità  di  Membra, 
e fintili  altri  doni  portati  con  eflò  noi  dall’utero  materno,  o acquis- 
itati collo  itudio,e  colla  fatica  . Appetiamo  del  papi, e talvolta  an- 
che più , che  ci  credano  Incorrotti  nella  Giuli  izia.  Magnanimi,  Fon- 
ti ,Coraggiofi , Mantenttori  di  parola,  veri  Amici,  in  una  parola», 
Virtuoft  . E nella  fiella  guifa  lolpirano  molti  d’eifere  tenuti  anche 
Dotti , Nobili , Ri. chi.  in  fine  mufica  non  ci  è piò  grata  e armo* 
niofa  alte  noiire  orecchie, quanto  l’udire  i rapporti  della  nollra  Lo- 
de; e benché  talvolta  iac>-iamo  gli  lchivi,pure  nè  pur  ci  dilpiace; 
chi  fqj  volto  noltrb  ci  canta  ,purch»  con  qualche  garDo , quelta  me- 
lodiosi 
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lodiofa  canzone  . Per  meglio  poi  chiarirci , che  non  da  altra  Mae- 
ftra  che  dalla  Natura  è a noi  infermo,  e in  noi  commodo  un  tale 
Annerito . mirinfi  attentamente  i Fanciullini.  ancor  più  teneri'.  Ap- 
pena (puntano  In  eflt  i primi  raggi  dell’intelligenza , che  all’afcol- 
tare  il  fuono  della  Lode  fi  ringalluzzifcono  , e godono  , provando 
anch’effi  diletto  al  vedere  incenfate  le  loro  aziopi,e  apprezzate  le 
lor  perfone  e coferelle  ; di  maniera  che  que’  Genitori  , che-  fanno 
ben  prevalerli  di  queda  fàcil  moneta  , non  rade  volte  comperano 
l’animo  de’  Figliuoli , e gl’  incamminano  alle  azioni  virtuofe  , infpi- 
rando  loro  all’  incontro  orrore  del  Biafimo  per  le  cattive  , fe  pure 
non  fono  zotici  ,o  di. troppo  perverfa  indole  , e non  hanno  qualche 
contramaeftro , che  dia  loro  lezioni  in  tutto  diverfe,e  più  podero- 
lè  . A Cavalli  fprone  e freno  ; a’  lanciulli  vergogna  e lode  . 

Vien  poi  per  confeguenza , che  àll’  Appetita  della  Stima  e delle 
Lodi  altrui , tenga  dietro  un  poflente  Abbonimento  al  Difpretzo-  e al 
Biafimo , eh’  altri  faccia  di  noi  o delle  qualità  e cofe  noftre , fia  con 
parole  o fia  con  fatti  ; e tanto  più , (è  a noi  fembra  d’edere  indebi- 
tamente tenuti  in  poco  conto  o vilipefi.  Gli  Aedi  Fanciulli  (tomo 
a ripeterlo  ) tuttoché  tanto  innocenti  e femplici  , pure  odervate , 
come  fi  rifentano  a gli  oltraggi  e alle  ingiurie  , intendendo  anch’ 
efii  che  quanto  l’ edere  (limato  da  gli  altri  è un  Bene  , e perciò 
cofa’defiderabile;  altrettanto  federe  (prezzato  è un  Male, e perciò 
cofa  da  fuggire  . E tanto  più  divien  delicato  l’Uomo  in  queda  par- 
te, quanto  più  va  crefcendo  in  età; nè  in  ciò  v’ha  bifogno  di  Mae- 
flro  alcuno  . In  fatti  ciò,  che  noi  chiamiamo  buon  Nome , buon  Con- 
cetto , Riputazione  , e Stima  , non  è un  Nome  yano  , nè  un  Idolo 
fàlfo  , fenza  ragione  venerato  e amato,  da  noi . Anch’  edo  entra  nel 
catalogo  del  Beni  foftanziali  , e che  può  contribuire  non  poco  alla 
noftra  Felicità, cioè  all’ univerfale  oggetto  dei  defiderj  umani, nou 
già  a dirittura  per  sè  Aedo,  ma  per  gli  effetti  fuoi  ; da  che  d’ordi- 
nario utilità  , comodo,  epiacere  può  ricavare  da  gli  altri  Uomini 
l’Uomo,  per  le  lue  doti  e Virtù  molto  apprezzato;  e danno  e dil- 

Eiacere , ove  egli  fia  per  gli  fuoi  Vizj  e difetti  difpregiato  ..  Cosi 
; perle , i diamanti , ed  altre  pietre  preziofe,  per  sè  delie  vagliono 
poco , da  che  il  cridallo  e vane  palle  artefatte  poliono  in  lor  vece 
fervire;  ma  fi  Rimano,  perchè  per  un  confemimento  de  gli  Uomini 
fi  può  con  ede  ottenere  molti  altri  comodi  e beni . Quanto  poi  fia 
tia  prezzare  quedo  buon  Nome,  ce  .ne  avvisò  già  la  divina  Sapien- 
za ; e fra  gli  Autori  profani  bada  l'olo  ricordi  'di  ciò,  che]aiuò 
. • * feruta 
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fcfitto  Publio  Mimo  con  dire  : Bene  audire  , alterum  patrimoninm 
tfl . L’ejjtre  in  buon  Concetto , e un  fecondo  Patrimonio  . Nè  la  Lode 
per  altro  ci  riefee  tanto  gudofa , fe  non  perchè  conferma  in  elfo  noi 
l’opinione , che  portiamo  ( talvolta  con  ragione,  e talvolta  fenza)dr 
aver  noi  de  i pregi  e beni  , federe  in  pofleflo  de’  quali  fi  reputa: 
Felicità,  e l’elferne  privo  Dilgrazia.  E tanto  piìi  ancora  dee  con- 
fiderai preziofa  la  Gloria,  col  qual  nome  noi  difegniamo  la  Stima 
di  un  Pubblico  verfo  di  qualche  perfona , e la  Lode  , data  non  da 
r pochi  particolari  , ma  dall’  univerfale  , e da  chiunque  conofce , ad 
una  tale  perfona  per  qualche  fuo  merito  e pregio  didimo  . Poflò- 
no  quanto  vogliono  dire  certuni , e viè  più  chi  non  potrà  mai  giu- 
gneré  a confeguirla  , che  la  Gloria  è un  fumo  , un  vento,  un’  om- 
bra . La  verità  fi  è : Che  l 'Amor  della  Gloria,  o fia  l’inclinazion  d* 
didinguerfi  da  gli  altri,  d’alzarfi,  e di  acquetare  la  Stima  univerfa- 
le , viene  dal  Sapientidìmo  Autore  della  Natura , che  anche  di  que- 
llo fi  ferve  per  idimolarci  alla  Virtù  , per  farci  apprendere  l’Arti) 
e le  Scienze , e divorar  le  fatiche  occorrenti , fenza  le  quali  niuir 
giugne  alla  Gloria;  e nello  deflo  tempo  per  difèndere^  o allonta- 
narci dalla  viltà  , dalla  pigrizia  , e dalle  operazioni  malvagie  . E 
comunque  paja  ad  alcuni  difettolo  quedo  ardore  per  la  Gloria;  non 
fi  dee  però  fargli  perdere  il  coraggio  , nè  fcreditarlo  , perchè  pro- 
duce de’ buoni  effetti  , e porta  l’Uomo  ad  Azioni  nobili  e genero- 
fe . Qpand’  anche  il  principio  mancade  di  perfezione  ( il  che  io  non 
concedo)  le  confeguenze  ne  faranno  ben  buone  ed  utili  al  Pubbli- 
co . Per  altro  Gloria  non  fi  afpetti  mai  da  Opere  viziofe , E una 
Gloria  fondata  fopra  Ricchezze  , titoli , cariche,  nafeita,  ec.  è da 
chiamare  ombra  vana,  la  quale  ad  un  loffio  predo  fparifoe  . Ma  il 
procacciarli  con  giudo  mento , cioè  colla  Virtù , una  Gloria  , che 
accompagni  la  propria  vita  , quedo  è piantare  un’Albero  atto  a pro- 
durre frutti  diffidenti  e utiliiiimi  per  la  vita  fiefia  , toccandoli  con 
mano  , che  l’univerfale  Concetto  vantaggiofo  , o fia  la  gloria  d'un 
Principe  , di  un  Generale  d’Armata , di  un  Letterato , d’un’  Uomo 
faggio  e dabbene , di  un  valente  e raro  Artefice  , a proporzione— 
frutta  loro  in  vita , o almen  dee  e può  fruttar  loro  de  i eonfidera- 
bili  vantaggi  e piaceri,  dentro  e talvolta  anche  fuori  de* loro  paefi  . 

Sicché  facile  è a conolcere  , che  ancor  quello  Appetito  va  in 
traccia  di  alcuno  de’  Beni , onde  fi  forma  quella  Felicità , che  è lo 
lcopo  de  gli  umani  deiiderj  ; ed  edere  per  conlèguente  anche  na- 
turale in  noi  l'av verdone  al  Biadino,  e a qualunque  latto  o parola 
t X indi- 
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indicante  il  difpregio  di  noi.  Per  quello  alle  Ingiurie  di  parole  o 
di  fatti  , perchè  appunto  con  effe  1’Uotno  palefa  il  cattivo  Concet- 
to, in  cui  o guidamente  o ingiudamente  tiene  l’altr’  Uomo , sì  forte 
ci  ritentiamo  , con  faltar  fuori  l’ Ira  , e lo  Spirito  della  vendetta , 
fe  pure  colla  faviezza , o colla  pazienza  non  fi  ripulfa  il  mal  tem- 
po. E buon  per  noi  , fe  daddovero  feguitaflìmo  gl’  impulfi  della_ 
Natura,  produttrice  in  eflo  noi  di  quello  Appetito.  Ce  l’ha  impreflo 
effa , o fia  il  fupremo  Artefice  nodro , in  cuore , affinchè  foffimo 
{pinti  ad  operar  cote  degne  folamente  di  chi  è dotato  di  Ragione, 
e a feguitare  il  folo  cammino  delle  VirtU  . Altra  via  in  fatti  che 
quella  della  Virtìi  non  v’ha  per  ottener  vera  Lode , e gloria  diffi- 
dente . Sono  d’accordo  in  ciò  tutti  i Popoli  del  Mondo  civile  e mi- 
gliore (che  de’  Barbari  non  parlo)  cioè  , edere  deteinata  la  co- 
mune Stima  a chi  opera  virtuofamente,e  regola  la  Tua  vita  fecondo 
le  Maffime  de’ Saggi,  e principalmente  del  Vangelo;  e per  lo  con- 
trario edere  riferbata  l’univ ertele  abbominazione  a chi  opera  male, 
e piò  fe  fi  dà  in  preda  a i Vizj . E qui  convien  diteinguere  la  glo- 
ria , che  pqp  venire  dal  retto  operare , e da  i buoni  Coteumi , dall* 
altra  , che  nafcer  può  dalia  Letteratura  e dalle  Scienze  ed  Arti . 
Diverrà  taluno  famofo  pel  fuo  Sapere , e maffìmamente  per  le  pro- 
duzioni dell’Ingegno  fuo.  Purché  quelle  fieno  utili  al  Pubblico, 
purché  ferva  il  fuo  Sapere  al  bene , e comodo , o al  fàvio  regola- 
mento della  Repubblica , o almeno  all’oneila  dilettazione  dei  mor- 
tali : merita  egli  certo  Lode , e dee  godere  un  buon  pollo  neli’efti- 
mazione  di  tutti  « o almeno  di  tucti  i Saggi  . E’  da  dire  o cieco , 
o ingrato,  o invidiofo,  chi  si  fatti  Benefattori  non  diflingue  colla 
Stima  da -tanti  oziofi  ed  inutili  , che  vivono  e patteggiano  fulla_. 
Terra . E in  quello  ruolo  io  comprendo , chi  è Maeitro  in  Divinità 
(come  pompoiamente  dicevano  i noteri  vecchj)  Legitea,  Medico, 
Chirurgo,  Filofcfo  naturale , Matematico , o verfato  in  altre  Scien- 
ze ed  Arti  minori . Ciafcuno  a proporzione  del  fuo  Sapere , forze  , 
e profeflìone  , può  meritare  encomj  , e tramandare  anche  a i po- 
deri il  Nome  fuo . Ma  iella  da  chiedere , fe  con  tanto  Sapere  ab- 
biano quelli  tali  imparato  ancora  , e profeffìno  coll’  opere  la  «Sa- 
pienza , cioè  l’amore  e la  pratica  delle  Vinti  Morali , e la  rettitu- 
dine nelle  loro  azioni  e collumi . Qualora  per  difavventura  mancafle 
lor  quello  pregio  , che  è il  primario  ed  ellenziale  dell’  Uomo  , non 
fe  l’abbiano  a male  , fe  faran  chiamati  Ignoranti . Tanto  làpere  , 
e non  fapcr  vivere  da  Uomo  , non  merita  ferie  il  titolo  di  balor- 
daggine 
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daggine  manifella  ? La  vera  Lode  di  una  Creatura  ragionevole  è 
quella  di  operar  fecondo  la  Ragione . Poffòno  gli  altri  ftudj  elTere 
ornamento  dell’  Uomo  ; ma  auefio  è a lui  necelfario . Dirò  di  pili  : 
fcompagnata  la  Letteratura  dalla  Sapienza , e dalla  Virtù , può  an- 
che cangiarli  in  uno  linimento  d’infamia  , e del  comune  Biafìmo . 
Perciocché  (e  non  ho  Scrupolo  a dirlo)  un  Legifta  fenza  Timore 
di  Dio , un  Medico , e peggio  un  Teologo  di  Volontà  perverfa  e 
guafta , un  Conquiliatore  , o Capitano  d’armata  fenza  cofcienza , e 
cosi  a proporzione  l’ altre  profellìoni  , poflòno  di  leggieri  divenir 
pelli  del  ModÉb.  Si  farai*  forfè  nominare,  ma  più  per  le  loro  ini- 
quità , che  pel  Sapere  , e per  le  loro  vittorie . Intanto  gran  tradi- 
mento che  commette  contra  Dio,  contro  la  Repubblica  , e contro 
sè  ftelTo , chiunque  dotato  di  felice  Ingegno , e adorno  di  Scienze , 
tutto  fa  Servire  ad  appagare  le  fue  malnate  Cupidigie  e Paffioni . 

Per  altro  il  Saggio , che  tende  alla  perfezione  , non  desidera , 
non  ifpera  Lodi  da  gli  Uomini  pel  fuo  retto  operare  , nè  per  qualun- 
que colà  , anche  più  ftrepitofa  , ch’ei  faccia  in  prò  del  Pubblico. 
Anzi , fe  può , la  fugge , non  meno  di  quel  che  faccia  varj  altri  Beni , 
tuttoché  leciti , per  maggior  lìcurezza , o più  fàcile  acquifto  della-. 
Virtù  ; e fe  pur  vengono  quelle  Lodi , egli  di  buon  cuore  riconofce, 
che  la  gloria  delle  buone  azioni  dell’ Uomo  dee  darli  a Dio, e non 
all’Uomo.  Saggio  ancora  « ma  di  un  grado  inferiore  , è chi  non 
cerca  lode  delle  onelle  opere  fue  j pure  s’eflà  naturalmente  tien  die- 
tro all’ opere  Stelle,  non  l’ha  difcara,  e oneflamente  fe  ne  compiace. 
Gli  atti  virtuoli  del  Crifliano , fe  fon  fitti  per  piacere  a gli  Uomi- 
ni , poflòno  afpettarne  la  ricompensa  da  gli  Uomini , ma  non  la  deb- 
bono già  da  Dio;  però  chi  da  lui  ne  delidera  il  premio , per  piacere 
a lui  unicamente  dee  operare . Cosi  la  Sapienza  iieflà  a noi  infegnò  ; 
e convien  bene  avvertirlo , affinchè  quello  furbo  terreno  desiderio 
non  faccheggi  quel  merito,  che i Buoni  vorrebbono prepararti  verfo 
Dio . Ora  io  prescindendo  dalle  Maflìme  fante  del  Vangelo , confi- 
derò qui  la  Lode  e la  Gloria  unicamente  qual  Bene  temporale , che 
non  è illecito  il  desiderare , e non  è Peccato  alcuno  il  confeguire , 
fe  pure  non  fi  delidera  qual  fine , ma  si  bene  qual  giuiio  premio  c 
testimonio  della  Virtù.  Anzi  Siccome  l’Appetito  ondilo  della  Roba, 
cioè  di  un*  altro  Bene  temporale , non  è punto  da  collocar  fra  i Vizj , 
e può  anche  divenire  Virtù,  e Virtù  grata  all’  Altiflìmo , pel  buon 
fine , che  fi  propone , e pel  buon’ ulò , che  fe  ne  fa:  così  potrebbe 
la  Lode  convertirti  in  Virtù,  Ed  è allora,  che  l’Uomo  brama,  che 
i V x fieno 
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fieno  lodate  le  belle  Opere,  affinchè  gli  altri  s’invoglino  di  fare  al- 
trettanto , e di  giovare  alla  Repubblica  , e di  lanciare  vivi  efempli 
di  Virili  o d’ingegno  per  li  poderi . Comunque  da,  mettiamo  pure 
per  Virili  fedamente  Civile,  come  fono  alcun*  altre  , l’operar  cofe 
o Virtuofe , o Ingegnofè  , per  veglia  e fperanza  di  gloria  fra  gli 
Uomini  ; e dichiamoi  che  quella  Gloria  e Lode  non  s’alza  foprà_, 
la  sfera  de’ Beni  temporali  leciti  : nullidimeno  farà  fempre  da  con- 
fettare , che  degni  di  buon  pollo  nella  Repubblica  fon  tutti  coloro, 
che  fanno  opere  Lodevoli , e utili  al  Pubblico;  e che  effóndo  la_. 
Stima,  il  Credito,  e la  Lode  per  chi  vive  non  cn^bimerico,  ma 
un  foftanzial  Bene  , perchè  ordinariamente  produttivo  d’altri  Beni  ; 
farà  perciò  prudenza . farà  buon  configlio  nella  Società  Politica  , il 
bramare , e i’ingegnarfi  di  confeguir  quello  Bene . E piaceffe  a Dio, 
che  in  vece  di  abbondar  tanti  e tanti , i quali  fi  comperano  a danari 
contanti  il  Biafimo,  e feiahequano  il  buon  Nome  e la  Riputazione 
propria  , e talvolta  delle  Famiglie,  a forza  d’opere  viziofe  , abbon- 
dadero  nella  Repubblica  gli  amatori  e gelofi  della  vera  gloria  , e 
delle  gioite  Lodt  . Al  merito  di  quelli  tali  la  Greca  e la  Romana 
prudenza  ne  gli  antichi  Secoli  compartiva  Trionfi,  Ovazioni  , Co- 
rone , Statue  , lfcrizioni , ed  altri  premj  , ben  conofcendo  , di  quan- 
to interefle  al  Pubblico  fotte  l’animare  e incoraggire  l Uomo  alU_ 
carriera  delle  Virtìi  col  premio  della  Lode  e della  gloria  . Altret- 
tanto ha  fitto , e fa  la  Chiela  fama , ma  in  maniera  più  lodevole  e 
ficura , compartendo  a gli  Eroi  delle  Virtù  Criftiane  fublimi  e im- 
mortali onori , {blamente  nondimeno  dopo  la  morte  , cioè  in  quel 
tempo , in  cui  quelto  mcenlo  non  può  più  divenir  tentazione  alla_, 
loro  Umifà , e lolamente  può  fervire  di  {limolo  alle  Virtù  per  chi 
dopo  loro  è desinato  a vivere  fulla  Terra. 

. CAPO  XVIII. 

f « %.  + • t . 

Dell' Appetito  della  Roba . 

, « * I*  J • . . 

Finalmente  un’Appetito  potentifiimo  e comune  dell’Uomo,  fi  è 
quello  della  Roba.  Avendo  a noi  tutti  la  Natura  dato  uno 
inalterabir/ippetito  della  Coniervazione  di  noi  fletti , noi  non 
potremmo  ottener  quello  fine  ,-ove  ci  mancaffero  i mezzi  : cioè, 
piefto  verrebbe  meno  la  Vita  e l’Individuo  nollro  , fe  ci  veniffero 
meno  cibo  e bevanda  per  foilentameato  del  Corpo  ; e velli  per  di- 
. . - fenderci 
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fenderci  da  i rigori  micidiali  del  freddo  ; e Cafe,  o altri  ricoveri 
per  falvarci  dalle  fiere  , dalle  piogge , dalle  gragnoole , e da  limili  altri 
infoiti,  ed  dalle  infidi  de  gli  altri  Uomini.  Perciò  da  quello 
primo  Appetito  ne  nafce  naturalmente  l’altro  di  pofledere  tutti  que* 
gli  frumenti  e m^zzi . de’ quali  abbifogna  la  difefa  e conlèrvazio- 
re  del  nofiro  F fière.  Nè  finilce  qui:  che  ben  poco  a quello  fi  ri- 
chiederebbe. Ha  pollo  in  noi  la  Natura  l’univerfale  gagliardiflìmo 
Appetito  della  noftra  Felicità,  che  è un  Defiderio  abbracciarne  in- 
finiti altri  Defiderj , al  quale,  finché  libino  fulla  Terra  , manca  e 
mancherà  lempre  qualche  cora,  anche  dono  averne  ottenuto  mol- 
tiflime , facendoci  la  fpepenzt  conc»fcere , che  quello  non  dice  mai 
balla;  e certo  noi  dmà,  finché  non  arriviamo  a quel  pa-'fie  di  piena 
Beatitudine  , che  la  clemenza  e liberalità  di  Dio  ci  fa  fperare  e 
promette  nel  filo  Regno  del  fuo  Amore  nell’altra  vita.  Quella  ge- 
nerai voglia  d’eflere  Felice  non  fa  contentarli  di  quel  foto,  che  è 
atto  a conlèrvarci  in  vita  : che  anche  i mileri  , gl’infermi,  e gli 
sbattuti  dalle  tabulazioni , vivono,  e fi  conlervano;  ma  non  perciò 
fono , o non  fi  credon  Felici . Perciò  quanto  un  tal  desio  ci  muove 
a fuggir  tutti  1 Mali , altrettanto  ci  va  incitando  a volere  il  pofleflò 
di  tutti  i beni , e Piaceri  polfibiii.  Poco  fono  per  lui  le  contentez- 
ze mediocri  : cerca  ancora  le  Deltzie  , e non  rifina  mai  di  chiedere 
ciò,  che  fembra  all’Intelletto  noftro  capace  di  produrre  in  eflb  noi 
ora  pochi,  ed  ora  molti  gradi  di  quella  Beatitudine . Ciò  pollo,  per 
poco  che  un’Uomo  cominci  a conofcere  l’andamento  del  Mondo,  egli 
fcorge,  che  l’elfere  Ricco,  cioè  il  polfeder  molta  Roba,  potrebbe— 
«fiere  un’efficace  mezzo  per  ottenere  ancora  tutti  i Beni  e Piaceri, 
che  può  fomminifirar  quello  Mondo  : e però  va  continuamente  e 
anfiolamente  folpiriiidone  il  politilo  , perchè  s’avvila  ù’ avere  con- 
ciò in  pugno  la  chiave  della  tanto  bulinata  Felicità . 

Ora  di  tre  forte  è la  koòa . La  prima  principalmente  viene 
dalla  Natura;  la  feconda  prin  ipalmente  dalie  Arti  umane;  la  terza 
da  una  concorde  determinazione  degli  Uomini . Nella  prima  fon 
comprefi  i campi  fertili , gli  alberi  fruttiferi , le  greggie  , ed  altri 
«Uaiilimi  oggetti , ciakuno  de’ quali  col  concorlò  deli’  indultria  dell’ 
Uomo  può  iommimllrar  cote  necelfarie  , o utili  , o dilettevoli  all’ 
Uomo , cioè  fornirgli  cibo  , bevanda  , medicina , velli , ricovero , e 
Delizie  ancora . Entrano  ned’ aura  le  manifatture  e tutte  le  inge- 
gnole  produzioni  dello  itudio  e della  fatica  umana , che  fervono  all' 
ornamento,  al  comodo , e ai  piacere  de’  viventi . Finalmente  la  terza 
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k coftituita  dal  Danaro , o fia  dalla  moneta , eflendofi  accordati  gli 
Uomini  a dare  un  valore  all’  Oro , e all’Argento , che  niun  di  loro 
ha  in  sè  fteflo  , perchè  non  atto  per  Tua  natura  a rendere  Felice  la 
vita  noftra . Hanno , dico , voluto  gli  Uomini  d’accordo , che  quelli 
Metalli , come  cofe  durevoli , e facili  a confervare  , e trafportare , 
vagliano  quanto  le  altre  due  fpecie  di  Roba , in  guifa  che  l’Oro  è 
pane  , l’Oro  è vede  , l’Oro  è d’ordinario  tutto  , o quafi  tutto  ciò, 
che  la  Natura  e l’Arte  può  contribuire  al  nutrimento , al  comodo , 
e a i piaceri  dell’  Uomo . Quanto  poi  quelle  tre  fpecie  di  Roba . 
pollano  fervire  di  llrumento  non  folo  al  foftentamento  dell’Uomo, 
ma  anche  a procurargli  gran  copia  d’altri  Beni  e Piaceri  , non  ci 
vuol  molto  ad  intenderlo . L’imparano  in  breve  anche  i teneri 
Fanciulli , nel  cuor  de’  quali  lì  mira  il  dellderio  di  avere , ed  anche 

10  Audio  del  ritenere.  Poi  quello  lì  va  fempre  più  aumentando, 
quanto  più  nella  fcuola  del  Mondo  lì  va  l’Uomo  inoltrando  colla 
cognizion  de’  bilogni , e col  difcernere  le  varie  vie  de  1 Comodi  e 
de  i Piaceri  o veri  o fognati  » perchè  a tutti  s’immagina  che  polla 
condurre  l’abbondare  di  Roba. 

Convien  dunque  figurarli  , altro  non  eflere  il  Mondo  , fe  non 
una -continua  Fiera,  dove  gran  parte  de’  Mortali , per  non  dire  tutta, 
anlìofamente  fi  ftudia , e fi  lambicca  il  cervello  per  fare  Roba,  o per 
accrefcerla , o almeno  per  confervarla  già  fetta . A noi  fembra , che 

11  folo  Artigiano  o Mercatante  quel  fia  , che  corre  dietro  al  Danaro 
e alla  Roba . Non  è diverfo  il  viaggio , che  fe  il  Medico , il  Legg- 
ila , il  Nocchiero , il  Guerriero , e tanti , che  per  quello  fine  afpi- 
rano  alle  Dignità  anche  maggiori  e maffime.  Le  vie  certo  non  fono 
le  {Ielle,  ma  è ben  per  lo  più  una  fteflà  la  meta.  Colle  fmanie  dell’ 
Internile  fi  unifcono  in  molti  quelle  ancora  della  Gloria , e del  Co- 
mandare : e allora  tanto  più  diviene  intenfo  e focofo  il  defiderio . 
Ma  fe  i Comandi  non  fruttalTero  Roba , calerebbe  di  molto  la  folla 
de’  concorrenti . Dalla  brama  e fperanza  del  Guadagno  vengono  i 
maggiori  impulfi . Imperocché  chi  ha  Roba , ordinariamente  ancora, 

- fe  vuole  , ha  Comando . Ora  come  acuto  fia  lo  lprone  di  quello 
Appetito , tutto  di  lo  miriamo  in  olTervare  le  incredibili  continuate 
fatiche  e vigilie  de  gli  uomini  , e quanto  tolleri  e digerifca  , chi 
vuol  pure  arricchire . Nè  io  fon  qui  per  riprovar  fomigliante  Ap- 
perito . Viene  dalla  Natura  , e però  in  sè  lteffo  non  può  efler  vi- 
ziolo . Ha  di  più  un  bel  pallaporto  ancora  dalle  Leggi , che  (cefero 
dal  Cielg . E in  fetti  non  è Vizio  alcuno  il  far  della  Roba , o l’aumen- 
tarla; 
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tarla  ; anzi  può  divenire  una  Virtù  Civile . Sarebbe  in  fatti  da  de- 
siderare in  ogni  faggìa  Repubblica  , che  abbondale  ne’  Cittadini 
l’indudria  per  accrescere  la  Ricchezza  propria  , perciocché  l’opu- 
lenza de’  privati  è opulenza  ancora  del  Pubblico  ; che  gareggiaflero 
i Padroni  e i Contadini  nell’amore  e cura  dell’ Agricoltura  ; che 
molti  s’applìcaffero  alla  Mercatura  ; che  fi  coltivassero  con  emula- 
zione l’Arti  già  introdotte, e fe  n’ introducessero  delle  nuove, affin- 
chè in  effe  trovafTe  il  Povero  fodentamento  ed  efercizio , e infieme 
profitto  il  già  beneftante  ; che  fi  mettefle  la  briglia  al  Ludo , e ad 
altre  voragini  delle  foftanze  sì  dell’  alto  , come  del  badò  Popolo , 
onde  nafcono  tanti  Sconcerti  ne’  Nobili  poveri  , e ne*  pezzenti  ple- 
bei . Segno  è d’una  Repubblica  ricca  di  Senno  federe  Ricca  anche 
di  Roba.  E qui  per  lafciar*  altre  rifledìoni,  noi  miriamo  la  Arava- 
ganza  di  tre  Specie  di  perfone . Le  prime  al  pari  di  chichesìa  s’augu- 
rano della  Roba  , e ne  fono  anfiofi  ; ma  Senza  voler  muovere  un 
pado  innanzi  all*  altro  per  procacciarsela . Aspettano  forfè , che 
Giove  con  ifpontanea  liberalità  gliela  feccia  cader  dalle  nuvole  in 
cafa . Scioperati  , nemici  delle  fatiche  , e dati  al  bel  tempo  e all’ 
ozio  , o faticano  Sol  tanto  che  badi  per  vivere  quella  giornata  ; o 
tutte  le  loro  Speranze  ripongono  nelle  rendite  delle  lor  terre  , che 
anche  felicemente  correndo , appena  badano  al  mantenimento  della 
propria  Famiglia.  Truovanfi  delle  popolazioni  , nelle  quali  non  fi 
ridrigne  a pochi  queda  beata  pigrizia.  La  feconda  fthiera  è di 
coloro  , che  dato  un  calcio  alla  Roba  « per  nobili  fuperiori  motivi 
volontariamente  abbracciano  la  Povertà  , a fin  d’edere  pih  Spediti 
alla  conquida  di  que’  Tefori , ne’  quali  non  han  giurifdizione  i ladri, 
e che  dureranno  per  fempre  ; ma  dopo  si  generofo  Sacrifizio  e 
proponimento  fi  lafciano  infenfibilmente  rapire  al  desiderio  delle 
Ricchezze  , e quede  non  men  de  i Secolari  vanno  per  varie  vie 
diligentemente  cercando  e ammalando.  La  terza  (ed  è la  più 
numerofa  e triviale)  confìtte  in  quedi  altri , che  quantunque  con- 
feflìno  di  fentirfì  in  cuore  un*  inquieto  Appetito  di  Roba , pure  firn 
tutto  per  gittar  via  e non  volere  quella  ancora , che  hanno . Apri- 
ranno cent’  occhi , perchè  la  cala  non  fia  loro  fvaligiata  da  i Ladri  ; 
nè  s’accorgono  che  v’ha  de  gli  altri  Ladri  , amati  da  loro  ftefiì, 
che  mettono  a facco  i loro  fcrigni , che  Spazzano  i loro  granai , e 
fi  portano  via  anche  i loro  dabili , e il  patrimonio  lafciato  da  i loro 
Maggiori . Mancano  forfè  al  Mondo  maniere  di  trarre  il  Sangue 
dalle  borie  de’  poveri  mortali  f Abbondano  più  sodo  , ed  alcune 

d’effe 


Digitized  by  Google 


,7<s  DELLA  FILOSOFIA  MORALE 

d’efTe  foro  violente,  ed  altre  dolci . Quanto  alle  prime  , non  s’avrs. 
forfè  maniera  per  ifchivarle  ; e il  foggiaceli  è difgrazia,  noncolpa. 
Ma  per  conto  delle  feconde  , non  v’ha  che  gl’  incauti  ed  impru- 
denti, che  ad  occhi  aperti  fi  lafciano  fpogliare  da  quelli  cari  mafna- 
dieri  . E tali  fono  in  fatti  il  LulTo  , la  Cucina  troppo  fumante  , il 
Giuoco  , le  Bettole  , la  sfrenata  Luflùria  , ed  altri  Vie]  , che  pur 
troppo  danno  il  facco  alle  cale,  con  tirarli  dietro  non  le  fole  miferie 
della  Povertà , ma  eziandio  altri  deformi  e vituperofi  Vizj . Si  ride- 
rebbono  alcuni  di  chi  gridafle  : al  Ladro  , al  Ladro  ; badate  , che 
l'avete  in  cafa  . Ma  allora  folamente  fe  n’accorgono  elfi  , quando 
non  rella  piti  tempo  da  rimediarvi . Del  buon’  ufo  ed  abufo  di 
quello  Appetito  torneremo  pili  di  fotto  a parlare  . 

CAPO  XIX. 

Della  Battaglia}  e de  gli  effetti  de  gli  umani  Appetiti. 

DI  aflaifiimi  altri  Appetiti  dell’Uomo  potrebbe  ora  parlarli r 
perchè  la  loro  feniatta  e diramazione  è flraordinariamente 
grande  , benché  tutti  quanti  fi  polTono  ridurre  a quel  fola 
primario , cioè  al  noltro  Amor  proprio , o fia  al  defiderio  della  no- 
Ara  Felicità . Ma  dopo  aver  qui  Ichierato  i principali  fra  eili , la-, 
feerò , che  ognun  da  per  sè  Hello  ne  ravvili  tant’  altri  men  generali 
o pih  minuti  , nella  confiderazione  e pratica  del  Mondo  prefente» 
il  quale  non  è punto  diverfo  dal  Mondo  di  due  o tre  mila  anni  fono 
per  conto  de  gli  Appetiti  umani . Alcuni  mettono  fra  i generali  de- 
uderj  dell’  Uomo  quello  della  Perfezione . Sarebbe  ben  da  deside- 
rare, che  ciò  folle  vero;  ma  la  fperienza  grida  troppo  in  contrario. 
Quello  ehe  importa  ora  di  ben’ avvertire,  fi  è,  che  già  lenza  accor- 
gercene fiam  penetrati  nell’interno  dell’Anima  noilra,  e comincia- 
mo a feoprire  i fonti , da’  quali  e 1 cono  le  noi  tre  buone  o cattive 
Azioni , e i nofiri  contenti  o {contenti,  cioè  i diverti  noflri  Appetiti . 
Quelli  , fe  ben  regolati , ci  guidano  al  Bene , all’  opere  lodevoli , 
alla  Felicità;  fe  mal  regalati,  ci  trafportano  al  Male,  alle  opera- 
zioni malvage  , alla  Mileria  . E Hanno  tempre  in  moto  quelli  noflri 
Appetiti  e Uefiderj , nè  quietano  mai  , anzi  per  lo  più  cagionano 
dentro  di  noi  inquietudini , battaglie  , moleltie , e fconteotezze  an- 
che malfime , qualora  non  veggiamo  adempiuto  ciò  che  bramiamo  » 
corrucciaodoci  noi  con  elio  noi , e con  gli  altri  , al  vederci  impe- 
dito» 


Digitized  by  Google 


C A P O X I X.  r77 

dito , o differito , o tolto  quel  Bene,  o vero,  o apparente  , onde». 
l’Anima  nollra  fi  figurava  di  potere  ritrarre  una  buona  dola  di  con- 
tentezza , cfob  qualche  porzione  di  Felicità  . Di  maniera  che  (inno 
ben  fuggetti  a due  carnefici  fieri  dell’umana  Natura,  cioè  al  Dolo- 
re. , e al  Bifogno  , divenendo  i più  ordinar]  tormentatori  noflri , o 
almeno  rubatoti  della  nollra  quitte  e felicità  que’  medefimi  Appetiti 
e Defiderj , che  la  Natura  ci  ha  dato  per  farci  arrivare  a quella  Fe- 
licità . Ecco  il  primo  difguftofo  effetto  de’nollri  Appetiti. 

Un’  altro  piu  perniciofo  ne  fuccede  appre(To,ed  è quello  di  farci 
cadere  in  azioni  fconvenevoli  alla  nobiltà  deH’elTere  noflro,  fpiace- 
voli  a Dio  , e riprovate  da  tutti  i Saggi  , con  fuccederè  , che  in 
vece  di  rendere  noi  felici , infelici  ne  facciano  ; e non  in  quella  vita 
fola,  ma  anche  nell’altra.  La  Volontà  noflra  da  per  sè  flefTa  è una 
Potenza  , inclinata  s'i  e fpinta  per  naturale  impulfo  a non  volere  al- 
tro che  il  Bene  e il  Piacere  ; ma  che  per  sè  flefTa  non  fa , nè  cono- 
fee  dove  alberghi  il  Bene,  e qual  cofa  generi  il  Piacere  ; e però  ella 
ha  bifogno  de  gli  occhi  d’un* altra  Potenza  , cioè  d’impararlo  dall’ 
Intelletto , condottiero  a lei  dato  dal  fovrano  Artefice  per  ifcortarla, 
affinchè  non  falli  nelle  fue  elezioni . Se  l’Intelletto  noflro  per  avven- 
tura s’ inganna,  credendo  Vero  ciò  che  è FaIfo,o  Bene  ciò  che  è 
Male  : anche  la  Volontà  ,-feguendo  la  guida,  che  travia,  eleggerà, 
ed  abbraccierà  il  Falfo  e il  Male  ; e con  ciò  verrà  ad  unirli  Tèco 
nell’  Errore  , il  quale  nelle  azioni  Morali  può  effere  ora  di  lieve , 
ora  dt  foramo  pregiudizio  s danno  all’  Anima  , perchè  oppofio  al 
confeguiraento  della  fua  Felicità  • Ora  gli  Appetiti , che  fon  figliuo- 
li della  Volontà , o pur  fono  la  Volontà  ltelia , qualora  non  fi  la- 
feiano  regolar  dilla  Ragione , cioè  non  confultano  fedelmente  e pa- 
ratamente i lumi  ,che  può  dare  l’Intelletto  fedamente  raziocinante, 
finora  deferirti , e i tant’ altri  da  me  tralafciati  ; fon  quelli,  che  fan 
traviare  l’Intelletto  ltelfo  , e mettono  in  tal  moto  e foga  l’Anima  , 
che  la  ftrafeinano  fovente  quai  forfennati  a volere  ciò  , che  fem- 
bra  a noi  Bene,  ma  che  in  fatti  non  è fe  non  Male . Per  sè  fieffi 
fon  lodevoli  , e conformi  alla  noflra  Natura  gli  Appetiti  univerfali 
finqui  da  noi  oflervati . Però  i noflri  falli  procedono  dalla  feonfi- 
gliata  elezion  de*  particolari , cioè  de  i mezzi  per  appagar  quelli  Appe- 
titi, perche  non  confutiamo  in  quello,  come  converrebbe , le  Mai- 
nine del  Vangelo  e de  i Saggi , o le  fprezziamo  ; e per  confeguent£ 
in  vece  di  Beni  fi  mietono  Mali,  in  vece  di  Lode  fi  raccoglie  Bia- 
iuao  , e per  pochi  mefthini  e brevi  Piaceri  ci  comperiamo  Difpia- 
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©cri  e Dolori  Commi , e talvolta  eterni . 

Oltre  poi  al  potere  quelli  Appetiti , ove  non  fieno  ben  regolati» 
condurre  ogni  privata  pedona  non  già  a quel  fine,  ove  tutti  tendia- 
mo, cioè  a procurare  la  noftra  Felicità,  ma  si  bene  tutto  all'oppo- 
fto  ; fono  efli  anche  cagione  d’infiniti  Mali , onde  è turbata  tutto  dì 
la  Società  e Repubblica  umana . Ognun  di  noi  ha  la  fua  parte  e mi- 
niera degli  Appetiti;  ognun  di  noi  animato  dall’ Amor  proprio  cer- 
ca dapertutto , e in  tutti  i tempi , Roba , Piaceri  e Contenti , quanti 
può  mai , o Corporali  o Intellettuali , o per  diritto , o per  traverfo . 
Nè  forfè  ci  è alcuno  fra  noi  , che  non  faceto  volentieri  da  Mo- 
narca , fé  poteto  , per  non  dire  anche  da  Dio  ; e vorremmo , che 
rotto  il  re  fio  de  gli  Uomini  s*  inchinato  a noi  , e che  tutti  ci  ren- 
detoro  tributo , e cadauno  contribuito  al  noftro  Piacere , e alla  no- 
ftra foddis&zione , quanto  ha , quanto  penfa  , quanto  opera . t.  ra_ 

3 uè’  medefitni  Appetiti  , che  proviamo  in  noi  ftefli  , anche  in  loro 
elfi  li  pruovano  gli  altri . Ma  fe  è così , per  neceffità  ne  dee  le- 
guire,  che  gli  Appetiti  dell’un*  Uomo  combattano  con  quelli  dell* 
altro , anzi  de  gli  altri  , defiderando  ciafcuno  appagati  i fuoi  pro- 
prj  : cofa  che  non  può  tarli  fenza  opporli  a gli  altrui , togliendo  loro, 
o minacciando  di  torre  ciò  , che  anch’effi  vanno  defiderando  e-, 
procacciando  per  sè  ftelfi  ; o pure  con  trovar  mille  inciampi  e oppo- 
fitori , e occupatoti  del  Bene , che  noi  pure  brameremmo  che  foto 
noftro  . Per  l’Aria , di  cui  ognuno  fiiol* averne  quanto  egli  brama, 
non  fi  fa  guerra . Ma  per  tant’ altre  cofe , le  quali  fe  fon  potodute 
da  uno , non  poflono  etore  in  potere  d’un’  altro , facile  è il  far  guer- 
ra, e in  effetto  timo  giorno  fi  fa.  Noi  vorremmo  comandare;  e il 
co  nando  piace  anche  a gli  altri . A noi  farebbe  caro  il  potoflò  di 
molta  Roba  , e dietro  a quella  medefima  Roba  corrono  anche  i de- 
fiderj  di  tant’ altri  . Da  noi  <i# brama  ,che  gli  altri  s’accordino  a giu- 
dicare, a credere , a volere  quel  folo,  che  pare  a noi , e un*  ugual 
brama  nudrilcono  gli  altri , che  noi  ci  accordiamo  con  loro.  Sicché 
da  quello  concorfo  di  tante  diverfe  ielle , e di  tanti  Appetiti , tutti 
l’uno  all’  altro  contrari  > e fpeflò  contrari  perchè  limili , cioè  perchè 
tendono  al  medefimo  fine  nell’  elezione  di  cofa  particolare , che  non 
può  etore  potodutada  molti,  non  che  da  tutti;  nafcono  gl’infiniti 
difor  imi , guerre , rito , e ditonfioni , alle  quali  fon  fuggetti  non 
mino  i privati , che  i Principi  e i Regni , le  Univerfità , e le  Fa- 
miglie ; e tanti  altri  difordini  di  ammazzamenti , ladtonecci , o pa- 
l.u  o coperti,  di  tante  ingiuilizie , fuperchierie,  ufure,  frodi,  e m- 
, . ■-  gannì. 
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gannì , e di  tutta  l’altra  gran  torma  de’ Mali , che  malmenano  o ojv 
primono  la  pubblica  o la  privata  tranquillità  . 

Ora  qui  fi  vuol’oflervare  , che  tre  fono  i principali  pib  pratici 
e univerfali  Appetiti,  che  fconvolgono  l’Uomo  e la  Repubblica  de 
gli  Uomini , e fempre  li  terranno  in  fiera  tempefta  . Do  io  la  pre- 
minenza , ficcome  ho  detto  altrove  , all’  appetito  della  Superiorità  , 
o fia  del  Comandare  , che  fuol’appellarfi  Ambizione  ; imperocché 
da  quello  vento  fi  producono  i piu  terribili  e gravi  turbini , che  in 
ogni  tempo  ha  provato  e proverà  il  genere  umano . Di  qui  hanno 
prefa  origine  i Tiranni  e gli  ufurpatori  dell’  altrui  Libertà  , di  qui 
le  Guerre  efterminatrici  dell’  amico  e del  nemico  paefe  ; di  qui  tan- 
te iniquità  per  falire  a i podi  e alle  dignità,  e mantenervifi  ; di  qui 
le  diffenfioni  in  tante  Comunità  : per  nulla  dire  d’altri  mille  {con- 
certi e rovine  delle  Perfone  e Cafe  private . Ora  eh*  io  ferivo , una 
mifera  pruova  ne  fa  l’Europa  tutta  , e non  ne  va  dente  l’Africa  e 
l’Afia  . Il  fecondo  de’ pib  nocivi  ed  univerfali  Appetiti  fi  è quello 
de  i P taceri  del  Corpo , che  abbracciano  fpezialmente  il  mangiare , 
il  Bere , e la  Lu (furia  . Polfono  ridondare  ancora  di  qui  de  i danni 
e difordini  innumerabili  in  pregiudizio  dell’  umana  Società  , ma 
gli  ordinar)  mali  effetti  di  quello  Appetito  vanno  a finire  contrae 
de’  particolari  , cioè  contra  que'  foli , che  l’hanno  gagliardamente 
in  cuore  , nè  fanno  frenarlo  . Se  di  quelli  malanni  fcarfeggi  il 
Mondo  nofiro  oggidì , darei  a vedere  , che  fe  ne  ricerciflero  le 
pruove  da  me  . il  terzo  finalmente  perniciofillìmo  e univerfale 
Appetito  è quel  della  Roda  , miniflro  e fervo  per  lo  pib  de  i due 
antecedenti,  mentre  d’ordinario  non  per  altro  fi  appetifee  tanto 
{conciamente  di  ratinar  Roba  , e di  crefeere  in  Ricchezze , fé  non 
per  avere  onde  pib  comandare  o fopradare  a gli  altri , e per  pro- 
curale al  fuo  Corpo  comodi  e piaceri  pib  numerofi  , ptb  fquifiti , 
pib  durevoli.  Quante  ingiudizie,  frodi , e malanni  featurifeano  di 
qua  , non  occorre  ricordarlo . Ricorderò  bensì , che  i Santi  Indi- 
tutori  della  Vita  Monadica , e de  gli  altri  Ordini  Religiofi , fpezial- 
mente ebbero  l’occhio  a quelli  tre  sì  poderali  e famigliati  Appetiti 
dell’  Uomo  , che  tanti  fconcerti  inducono  ne  gli  animi  de’ privati , 
e del  Mondo  tutto . Però  , fludiofi  della  vera  Fitofofia , poiero  lo- 
ro un  grande  argine  coll*  efìgere  da  i loro  difcepoli  e feguaci  i tre 
Voti  di  Povertà,  Cadità,  e Ubbidienza  . Quello  fu  un  mettere  la 
falce  alla  radice  dell’umana  Coocupifcenza , madre  di  tutti  i Vizj. 
Gran  Fiiofofo  è , gran  Saggio , e Beato  è , chi  puntualmente  efeguike 
v . . L * tai 
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tai  Voti  , perciocché  vinti  , cioè  ben  regolati  quelli  tre  Appetti 
Caporioni,  loro  pofcia  è facile  il  metterli  fotto  i piedi,  o fia  il  ben 
governare  la  famiglia  bada  de  gli  altri  Appetiti , e arrivare  con  ciò 
«1  porto  della  Santità . 

Allorché  nondimeno  parlo  io,  ed  altri  forfè  maggiormente  che 
io  parlano  in  difcredito  de  gli  Appetiti  umani  , e (pezialmente  di 
que*  tre  , che  ho  tellè  accennato  , Tempre  convien  ricordarli , che  gli 
Appetiti  univerfali , defcritti  finqui  , non  fon  già  in  sé  detti  cattivi , 
eflendochè  provengono  dalla  Natura  , e per  confeguente  Autore 
d’efli  fi  può  dire  lo  Aedo  Autore  della  Natura.  In  tanto  degene- 
rano edì  in  male  , e diventano  viziofi,in  quanto  o vanno  all’ e;  cedo, 
o non  vogliono  lafciarfi  regolare  dalle  Leggi  del  medefimo  Dio , 
della  Ragione  , e delle  umane  Società . Non  è mov>mento  pc  sè 
(ledo  viziofo  nell’  Uomo  il  defiderar*  Onori  , gradi  fublimi , <*  una 
buona  fituazione  per  comandare  ad  altri  ; nè  per  sè  (feda  è cattiva 
V Ambizione  , prefa  per  folo  Defiderio  di  polli  onorevoli  e di  co- 
mando . Purché  fia  difcreto  quello  Appetito  ; purché  fuggetto  alla 
Ragione  ; purché  con  mezzi  leciti  , e madìmamente  col  Mei  ito, 
s’ingegni  un’Uomo  di  fahre  in  alto  : non  folo  non  è biafimevole 
in  elio  lui  , ma  può  edere  molto  lodevole  , non  che  comportabile 
una  si  fatta  cupidità  e premura  in  lui.  Chi  talvolta  cotanto  declama 
contra  di  quefla  naturale  inclinazione  dell’  Uomo  , non  s’accorge  , 
che  fe  quelta  interna  veduta  e fpinta  mancade  nell'  Uomo,  gli  man- 
cherebbe eziandio  quello  fprone , che  fa  durar  tante  fatiche  per  di- 
venir dotto  , per  renderli  abile , cioè  per  procurare  a sè  dettò  que- 
gli ontfti  mezzi,  che  conducono  poi  alla  beata  meta  de’ polli  lumi- 
noli  e lucrofi  . Se  un  tale  Appetito  nella  via  dello  Spirito  non  è fe- 
condo la  perfezione  , non  lalcia  per  quelto  d’edere  onello  , ed  utile 
alle  Repubbliche  , anzi  da  de  lì  de  r a re , che  moltidìmi  per  defiderio 
d’Onori  fi  dieno  a gli  lludj  delle  Scienze  , e fudino  con  pazienza 
ne’ noviziati  deile  fati i he,  appunto  per  renderli  degni  de’medefimi 
Onori  . E ciò  che  dico  di  quello  Appetito  , lo  dico  parimente  di 
quel  della  Lode  e della  Gloria  , fìccome  ancora  di  quel  della  Roba, 
che  non  fono  in  se  ltetti  da  riprovare , benché  paja  che  taluno  con- 
tra d'ciii  alle  volte  ichiamazzi . I Santi  e i Saggi  iolamente  con- 
dannano gli  eccedi  di  quelli  Appetiti  , e le  vie  viziofe  per  appa- 
garli . A si  latte  potenti  molle  noi  dobbiamo  le  Scienze  , le  bell* 
Arti  , i faggi  Mintllri , gli  accorti  e coraggio!!  Capitani  <,  gì’  ìndu- 
ftrioli  Mercatanti  , e unte  altre  gerarchie  d’uomini , che  gover- 
nano , 


Digitized  by  Google 


CAPO  XIX.'  J !8i 

nano , difendono , illuftrano,  arricchifcono  le  Repubbliche  : perchè 
dunque  alla  rinfufa  dir  tanto  male  di  quelli  Appetiti , fenza  de’ 
quali  che  farebbe  mai  la  Società  de  gli  Uomini  ? Il  male  noftro  è, 
che  non  fi  tengono  in  freno  fomiglianti  Appetiti , che  tanto  fi  lafcia 
trafportar  l’Uomo  da  efli  , che  dimentica  fin  Dio  , e non  potendo 
vederli  foddisfatti  , fe  ne  affanna  e cruccia  fenza  fine.  Ma  per- 
ciocché da  gli  Appetiti  fcaturifcono  le  Patjìoni  dell’  Uomo  , le  quali 
altro  non  fono  che  movimenti  dell’ Anima , ma  prodotti  dalla  Ipinta 
or  di  quello, or  di  quello  Appetito:  perciò  palliamo  ad  accennare 
in  breve  ciò , che  lignifichiamo  con  quello  nome . 

CAPO  XX.  / V r 
Delle  Paltoni  dell’  Uomo . 


QUanto  $*è  finqul  detto  intorno  a i principali  Appetiti  dell* 
Uomo,  e maifitnamente a quelli  di  volere  ed  amare  il  Bene, 
fcdi  fuggire  ed  odiare  il  Male,  Appetiti  collanti,  e sì  intrinfeci 
alla  Natura  dell’Uomo,  che  fenza d’efli  non  fi  può  edere , ci 
apre  la  llrada  ad  intendere  l’origine  delle  nofire  PalTìoni  provenienti 
<la  efli  Appetiti  : materia  di  fomma  importanza  per  la  cognizione  di 
noi  fleflì , e per  la  direzione  delle  nolìre  Azioni  Morali . Allorché 
all’Anima  nollra  fi  prefenta  davanti  per  la  via  de’  Senfi  , o fi  rilve- 
glia  nella  Fantasìa  l’Immagine  o Idea  di  qualche  oggetto  , creduto 
dall’  Intelletto  capace  di  produrre  in  eflo  noi  Piacere  e contento  : 
detto  fattif  fi  .formi  dentro  di  noi  un  Movimento  per  lo  più  dilet- 
tevole /allegro, e grato;  perciocché  incontanente  la  Volontà  tende 
per  la  fpinta  di  alcuno  de’ fuoi  Appetiti  verlo  quel  piacente  e amico 
oggetto,  che  le  vien  rapprdentato  dalla  Potenza  Intellettiva  , come 
cola  defiderabile  e giovevole  a noi . Se  per  lo  contrario  all’  Ani- 
ma nollra  fi  affaccia  col  mezzo  della  rifleflione  , o delia  fenfazione,  •*' 
un’oggetto  fotto  fembianza  di  Male  , che  abbia  che  lai  e con  elio 
noi  : ecc  oti  forgere  dentro  di  noi  un  Movimento  tutto  contrai  io  per 
fuggirlo  e rigettarlo , con  armarfi , per  così  dire , l’Anima  noitra  a 
fine  d’  cacciare  o di  tener  lontano  quello  nemico,  'lali  Movimenti, 
fra’  quali  va  bene  fpeflò  , per  non  dire  continuamente , ondeggiando 
l’Animo  umano  , noi  lìam  loliti  a chiamarli  Affati  e Pajiout  deli* 
Uomo . Affetti  , non  già  per  lignificare  Amori  ( nel  quat  tenlò 
talvolta  noi  prendiamo  quello  vocabolo)  ma  per  ure  incendere  la 
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nrpofizione  e agitazione  o dolce  o moietta , in  cui  allo'»  fi  truova 
FAnima  nottra  verfo  o contro  qualche  oggetto  a lei  rapprefenta- 
to  o fia  Tefiere  ella  affetta , molli , e modificata  in  una  o in  un’  altra 
maniera , per  cagione  d’effo  oggetto  propofto  alla  nottra  mente  e- 
confiderazione.  Pofloni  medefimamente  li  chiamiamo , perchè  l’Ani- 
ma oatifce  allora  , cioè  riceve  qualche  impulfo  dall*  oggetto  , che 
a lei  fi  affaccia  , e che  la  muove  a dilettarli  , o dolerli.  Furono 
anche  limili  movimenti  chiamati  Perturbazioni  dell’Animo , perdi’  eflì 
per  Io  più  agitano  l’Animo , turbandogli  non  fidamente  la  fua- 
quiete,  ma  quel  che  è peggio , turbando  e confondendo  bene  fipefl'o 
la  Ragione  e il  Giudizio  fletto  a i poco  guardinghi  , e conducendo 
l’Uomo  ad  azioni  ridicole  , indecenti , e affatto  indegne  della  fiua 
nobil  condizione . Ma  effóndo  che  non  li  pub  dire , che  ogni  Paflio- 
«e  perturbi  l’Animo  noftro , però  fembra  un  sì  fatto  nome  troppo 
riftretto,  e non  atto  a pienamente  efprimere  l’Idea,  che  noi  abbia- 
mo de  gli  umani  Affetti . Forfè  che  il  piò  adeguato  lor  nome  è 
quello  di  Commozioni  del?  Animose  quello  ancora  & Affetti.  Ma  io 
non  mi  farò  fcrupolo  di  valermi  anche  de  gli  altri  nomi , che  in- 
fine lignificano  una  mede  lima  cola. 

Ora  ognuno  può  effere  teftimonio  a sè  fteflò , eh’  egli  pruova 
nell'interno  fiuo  di  quando  in  quando  limili  Commozioni  d’ Animo* 
ora  difipiacevoli  e mal  vedute  , ora  dilettevoli  e volontieri  da  noi 
abbracciate  ; ora  corte , ora  di  lunga  durata  ; ora  accorgendoli , che 
danno  pena  o piacere,  ed  ora  nò,  effóndo  effe  talora  gagliarde,  e 
mettendo  in  grande  agitazione  l’Anima  tutta,  e talora  si  leggieri, 
che  non  vi  facciamo  avvenenza  alcuna . E che  dilli  io  ftll’  Anima 
fola  f Allorché  fi  fveglia  gran  movimento  nel  palagio  , dove  Ita 
FAnima , naturalmente  palla  ancora  nel  Corpo  l’agitazione  fteffa , fe 
la  Volontà  con  affoluto  comando  e con  accortezza  non  ne  chiude  il 
paffaggio , di  modo  che  fi  fcuopre  fenfibilmente  al  di  fuori  il  tu- 
multo o guttofo  o dilguttofo  , che  è di  dentro  , comunicando  la 
Fantasia  coll’  irradiazione  de  gli  Spiriti  al  Cuore  , a gli  Occhi , al 
Volto,  e al  retto  delle  membra,  il  fegreto  fintotna  dell’ Anima. 
Noi  ne  gli  occhi  de  gli  Innamorati , qualora  eglino  fi  guatano  in- 
fieme , leggiamo  facilmente  il  loro  affetto  ; e talvolta  ancora  quegli 
occhi  confettano  più  di  quello  , che  l’Anima  vorrebbe  che  fotte  fa- 
poto.  Cosi  pnre  fa  il  Timore , la  Gioja  , la  Malinconia  con  alme 
fonili  Paffioni  . Proprio  in  oltre  d’alcuni  di  quelli  Movimenti  fi  è 
il  mettere  in  moto  li  Sangue , di  modo  che  egli  corra  frettolofo  ai 
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Cuore , quafi  per  foccorfo  a quel  primario  vifcero  della  vita  , ab- 
bandonando con  ciò  in  qualche  maniera  il  volro  , e lanciandolo  {mor- 
to : come  accade  al  Timore  . Altre  volte  per  cagione  di  un  diverfo 
Affetto,  dal  Cuore  alla  circonferenza  del  Corpo,  e maflimamente 
al  volto,  fi  trafporta  con  empito  il  Sangue,  e colà  fi  affolla  , quafi 
che  l’Anima  voglia  ulcir  fuori  a ributtare  Un  qualche  nimico  male, 
che  viene  ad  affalirla  : come  fucrede  nella  Collera,  e nella  Vergo- 
gna , la  quale  è una  fpecie  di  Collera  concia  di  noi , o contra  d’al- 
tri . Ma  io  non  mi  fermerò  punto  ad  annoverare , e molto  meno  a 
dipignere  una  per  una  tutte  le  umane  Pafiioni  , e la  loro  indole  , e 
i varj  loro  effetti , da  che  non  durerà  fatica  il  Lettore  a trovarne  i 
vivi  e minuti  ritratti  ite*  Libri  de’Filofofì,  e fpezialmente  de’ mo- 
derni, e fopra  tutto  nell’  Opera  tanto  accreditata  àc*  Caratteri  delle 
PaJ/ìoni  fatta  dal  Signor  della  Chambre . 

A me  batterà  ora  di  dire,  che  dall’ un  canto  noi  forfè  non  ab- 
biam  tanti  nomi , quante  fon  le  Pafiioni , o fia  tutte  le  Commozioni 
dell’Animo  umano.  Dall’altro  noi  con  più  nomi  fignifichiamo  alle 
volte  u«i  fola  di  quelle  agitazioni  , e moltiplichiamo  indarno  le 
Pafiioni  medefime;  anzi  alcune  d’efie  più  tolto  fon  da  riporre  nel 
ruolo  de  gli  Appetiti , che  delle  Pafiioni , delle  quali  ora  parliamo  . 
Fra  effe  le  più  riguardevoli  e primarie  foa  credute  il  Piacere , il  Do- 
lore , dalle  quali  poi  fi  diramano  1*  Amore , il  Dejiderio , Yudio , Av- 
verane , la  Speranza , la  Fidanza , Y Ardire , la  Collera , la  7 rtftezza  , 
la  Gioja , Y Invidia  , Y Emulazione , Y Indignatone , la  Mifericordtcu, , 
la  Gelosìa , la  Vergogna , il  Timore  A Stupore  , o fia  Y Ammirazione  t 
il  Pentimento , la  Viltà  di  Spirito , edvfitre , che  s’incontrano  ne*  Li- 
bri , e nel  quotidiano  ragionare  de  gli  Uomini , alcune  delle  quali 
altro  poi  non  fono  che  il  difetto  o l’eccello  o maggiore  o minore 
d’una  Paffìone  maeflra,  e però  fempre  viziofe.  Di  alcune  altre  non 
fi  faprebbe  addurre  una  giutta  preciiione , per  cui  fi  dittmguano  l'una 
dall’altra , come  YOdto  , Y/iwerfione  , Y ^Aborrimento  , o pure  il  Tim 
more , e la  Paura  ; ovvero  la  Trifìezza  , e la  Malinconìa , e ùmili, 
perciocché  ogni  Lingua  fuol’  ufàre  più  nomi  o Sinonimi , a iodi- 
care  una  medelima  cola  o Patitone . Per  efempio  la  Gioja  , YAllt - ’ 
grezza , il  Gaudio , e altri  sì  fatti  nomi , non  pare,  che  ci  fommini- 
Unno  Idee  di  Movimenti  divertì  tra  loro  ; fe  non  che  talora  tai  no- 
mi lignificano  il  più  o il  meno  d’una  ltefiacoia . E per  queito , con- 
tuttoché la  parola  Dejtderto  lì  ufi  e fi  polla  ufare  per  indicare  un’atto 
della  Volontà  diverio  dal  Polire , pure  me  ne  fon’ io  liberamente 
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fervito  di  (opra  per  fignifìcare  l’atto  fletto  del  Volere  : che  in  fine 
ben  vero  è , che  il  Defrderio  fi  diflingue  dalla  I olontà , in  quanto 
quello  efprime  l’Atto  , ’e  l’altra  parola  efprime  la  Potenza  ; ma_ 
confederando  ' l’uno  e l’altro  per  atti  della  Volontà  , non  patta  tal 
divario  fra  Deftderare  e Volere , che  l’ uno  non  potta  prenderli  per 
l'altro:  anzi  comunemente  noi  diciamo  per  lignificare  lo  fletto,  Io 
Defìdero % ed  io  Vorrei *.  Il  fottiliflimo  Locke  Inglefe  nel  fuo  Tratta- 
to dell’  Intendimento  Umano, per  far* intendere  la  diverfità  di  quelle 
due  nozioni  -,  reca  l’efempio  di  chi  non  può  dentarli  dal  parlare», 
per  un’  Amico  ad  altra  perfona , acciocché  fucceda  un*  affare*,  ch’egli 
pure  nel  medefimo  tempo  delidera  che  non  fucceda  •.  Adunque  ne 
inferifce  egli*,  altra  colà  edere  il  Dt(tdctio\  altra  la  Volontà  % Ma 
io  non  oferei  chiamare  diritta  e foda  quella  confeguenza.  Perciocché 
con  è già*,  che  coftui  defideri-,  e non  defideri  nello  fletto  tempo  la 
medefima  cofa  , perchè  ne  feguirebbe  un  contradittorio  : il  che  è 
imponibile  -.  Ma  egli  vuole  o delidera  di  fervire  all’  Amico  con- 
parlare  ; e vuole  o delidera  nello  fletto  tempo  -,  che  non  fucceda 
quell’ affare*,  di  cui  parla*.  Qnefli  fon  due  atti  divertì  di  Volontà-, 
che  egualmente  fi  poffono  chiamare  Defiderj  o Volizioni-,  perchè 
riguardano  due  differenti  oggetti  o fini*.  Oltre  di  che  polfono  darli 
due  ragioni  oppofte  nella  mente  noflra  per  volere  e bramare*,  e 
non  volere  nè  bramare  uno  fletto  oggetto  ; ma  eleggendo  noi  l’uno 
de*  partiti’,  quel  Defiderio  prevale  all’altro-,  e ci  fa  difendere  all* 
azione  : Cosi  chi  ■ è in  pericolo  di  naufragio  *,  vorrebbe  e non  vor- 
rebbe gittare  in  mare  le  fue  ctqp  mercatanzie  ; ma  in  fine  l’uno  di 
quelli  movimenti  o fia  Defiderj  dell’Animo  fuo  , a proporzione-, 
del  maggiore  o minore  impulfo  delle  ragioni  , gli  fa  eleggere  il 
gittarle  , o il  non  gittarle . Per  altro  io.  ripeto  , che  non  li  può 
teflere  il  catalogo  di  tutte  le  Commozioni  dell’  Anima  noflra , per- 
chè fon  troppe  , o troppo  minute.  E certo  qualora  noi  diciamo 
Tedio  , Svogliatezza  , Rancore , Rabbia , Conjolaztone  , Contentezza , e 
limili  , noi  intendiamo  qualche  Modificazione  , o Commozione», 
dell’  Animo  ; ma  non  occorre  moltiplicare  per  quello  le  Paflìoni  ; 
fe  non  che  io  chieggo  licenza  di  potervi  aggiugnere  la  Stima  di 
noi  ftejffi,  la  quale  fia  permetto  a chichesia  di  metterla  nel  ruolo  de 
gli  Appetiti , e lecito  ora  a me  di  appellarla  una  Paffione  , polla 
tra  ’1 'Abiezione  , che  è il  fuo  difetto  , e la  Superbia , Alterigia , 
Orgoglio , ec.  che  è il  fuo  eccetto. 

La  phncipal  cofa  intanto  , a cui  fi  dee  far  mente  per  conto 
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delle  Pafjhni , fi  è » che  quelle  troppo  facilmente  poflòno  accecar 
rintelletto  noftro  col  turbarlo,  opprimere  la  Ragione,  corrompere 
il  Giudicio , e trarci  a mille  difordinate  azioni . Sogliono  quelli 
fegreti  mantici  fpignere  l’Immaginazion  nollra  a tener  per  poffibile, 
anzi  per  focile  ciò  che  fi  brama . PolTbno  , fe  fon  gagliarde , operar 
con  tal*  empito  fopra  la  Ragione  , fenza  lafciarci  tempo  da  conful- 
tare  quella  buona  Maellra  , che  operiamo  affatto  alla  balorda . E 
ancorché  s’abbia  tempo  d’afcoltar  la  Ragione,  pure  tanta  Inquietu- 
dine cagionano  talvolta  in  elfo  noi , che  per  levarci  di  dolTo  una 
tal  molelta  frenesia , corriamo  al  difpetto  della  Ragione  ad  appagarle 
Sogliono  coprire  a noi  i nollri  difetti,  einfegnarci  anche  a coprirli*. 
Per  cagion  d’efTe  incliniamo-,  fe  non  fempre , almeno  per  lo  più-,  a 
giudicare  in  noftro  favore*.  E fono  poi  sì  fcaltre, che  non  ci  lalcia- 
no  vedere  gli  oggetti,  fe  non  dall’uno  de’ lati  o amato;  o abbona- 
to, nafcondendoci  ogni  altro  loro  afpetto  o brutto  o bello*.  Date- 
mi una  perfona  , in  cui  s’accenda  gran  fuoco  d’Amore  verfo  d’al- 
tra di  fello  diverfo*.  Non  troverà  l’Amante  in  quell’oggetto-,  fc- 
non  grazie  e virtb*.  Può  edere-,  che  i difètti  fieno  quivi  vifìbili  a 
gli  ocelli  d’ogni  altro  : pure  non  ve  li  troverà  -,  chi  fdamenre  lo 
rimira  con  gli  occhiali  colorati  della  Padione*.  Altrettanto  fanno 
l’Odio*,  il  Timore*,  l’Ira-,  e l’altre  interne  commozioni  ; e tanto  mag- 
giore diverrà  la  cecità;  quanto  più  grande  farà  l’empito  del  domi- 
nante Affetto  *.  Così  all’  Ambiziofo  , all’  Intereflàto  tutto  par  leci- 
to-, e tutto  a lui  dovuto  , perchè  altro  Conigliere  non  ode  , o ad 
altro  non  crede;  che  alla  Paffione  propria.  E guai  fe  il  falfo  Zelo, 
congiunto  coll’Odio  e colla  Potenza  , s’ impadroni fee  del  cuor  di 
taluno:  fotto  quell’ombra  farà  mille  vendette.  Così  l’Intereffe  fot- 
to  il  manto  della  Carità  e Pietà  può  far  delle  prede  , fenza  che 
l’Intereffato  s’accorga  di  farle  contila  la  Ile  Ha  Carità , o contro  la  Giu- 
ftizia  . Il  peggio  fi  è , che  a gli  aflalti  di  quelli  interni  conturbatori 
è efpofta  tutta  la  mifera  vita  dell’Uomo’.  Da  alcune  più  che  da 
altre,  vien’  agitata  la  Gioventù  v-  Mutafi  l’età  dell’Uomo  , e celan- 
do le  prime  Padroni , ne  fottentrano  dell* altre . Parrà  forte  ad  al- 
cuno , che  nel  folo  Secolo  e nel  Mondo  grande  alberghiuo  e infero- 
cifcano  limili  flrepitofì  venti  per  cagione  de’  lufinghevoit  o foflidiofi 
oggetti , che  le  van  luicitando . Pure  coloro  eziandio , che  fuggono 
dal  Secolo  , e che  nel  Secolo  fleffo  rinunciano  a tutto  per  vivere 
tranquilli  , e menare  una  vita  veramente  Cnftiana  , le  le  veggono 
fpuotarc  in  cuore , loio  mal  grado , e bifogaa  che  lticao  coatra  o’elic 
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in  continua  battaglia  . Il  più  Arano  fi  è , che  in  taluno  di  quelli 
mede  (imi  ciò,  che  forfè  niuna  impresone  o turbazione  cagionereb- 
be ad  una  perfona  di  Mondo , può  in  lui  farla  viviffima . Una  fola 
occhiata , una  (ola  voce , o pur  movendoli  nella  lor  Fantasia  le  Im- 
magini di  ciò,  che  videro  o ascoltarono  nel  Secolo,  ovvero  una^  me- 
noma contradizione  o parola  di  lor  difpregio  , un  timore  d’aver 
fallato  , ed  altri  minuti  accidenti  , badano  ad  eccitar’ un  grave  tu- 
multo, fiere  malinconìe, e tentazioni  moiette  e durevoli;  come  fe 
fi  trovalTe  in  mezzo  a i piò  pericolofi  cimenti  . Oh  infelicità  dell* 
Uomo  , che  sì  difficilmente  fa  o può  trovar  la  quiete  dell’Animo, 
di  cui  nondimeno  chiunque  è Saggio  anfiofamente  va  o dovrebbe 
andare  in  cerca  . 

11  perchè  gli  Stoici  una  volta  al  mirare  tanti  e sì  varj  perniciofi 
effetti  , originati  dalle  Paffioni  ( poiché  chiara  cotti  è , che  tante 
Azioni  ftravaganti , inique , o ridicole  de  gli  Uomini , non  vengono 
dalla  Ragione, ma  fon  figliuole  delle  Paffioni  ) s’inviperirono  sì  fat- 
tamente contro  d’effe,  che  rotte  in  un  fkfcio  avviluppandole  le  chia- 
marono Commozioni  delP  Anima  contrarie  alla  Ragione  e alla  Nativa  , 
con  pretendere , che  cadauna  fi  aveffe  a fchiantare  fin  nelle  radici , 
e abolire  nell’Uomo.  Ma  non  ci  volle  molto  ad  altri  antichi  Filo- 
fofi , e poco  ci  vuole  anche  oggidì , a riconofcere  l’infulliftenza  di 
quella  opinione  e pretenfione . Certo  è , che  la  Lingua  deli’  Uomo  è 
ino  ftru mento  mirabile  delle  umane  azioni , a lui  data  da  Dio , ac- 
ciocché l’uno  polla  comunicare  all’altro  gl’interni  fuoi  penfieri  per 
mezzo  delle  parole.  Ma  chi  fi  mettefle  a (ottenere,  che  la  Lingua 
umana,  da  cui  fgorgano  tante  ingiurie , befteramie , eresìe,  (pergiuri, 
bugie,  maledicenze , e innumerabili  errori, ed  altri  dannofi  eccelli , 
ben’ ollervati  dall’ Apoftolo  San  Jacopo  nella  fua  Epiftola  Canonica , 
è una  parte  del  Corpo  umano  contraria  alla  Ragione  * alla  Naturai 
Ilo  io  a vedere,  come  nnn  fe  gli  fcatenerebbono  contro  e ignoranti 
e dotti  t che  ben  conofce  ognuno  , che  la  Lingua  altresì  è fini- 
mento per  innumerabili  belle  azioni , ed  effere  non  in  eflà , ma  in 
chi  mal  lì  vuole  lèrvire  di  tale  itrumento , il  difetto . Lo  Hello  è da 
dire  de  gli  Occhi , delle  Mani , e de’  Piedi , che  poffono  adoperarli 
dall*  Uomo  al  Male  e in  danno  proprio , tuttoché  Membra  inftituite 
da  Djo  per  nottro  Bene  , e in  notilo  vantaggio . Ora  batta  intende- 
re, cola  fono  gii  umani  Affetti*  per  intendere  totto  ancora,  eh’ elfi 
non  men  del  e Membra  fono  utili  -e  neceffarj  alle  Azioni  dell’ Ani- 
ma umana . hJè  btfogna  formarli  al  fooao  de  i nomi  delle  cofe,  ma 
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fi  vuol  confiderar  le  cofe  in  sè  flerte  : che  forfè  ci  potrtbbono  e£ 
fcre  alcuni , che  all’ndire  , che  i movimenti  dell'Animo  portano  il 
nome  di  Padani  , e Perturbazioni  , fi  facefTero  fùbito  a crederle- 
oggetti  folamente  cattivi  e nocivi . Altro  non  fono  gli  Affetti , che 
Movimenti  deir  Anima  noflra  per  fuggire  o cacciare  da  sè  ciò  che  da 
noi  fi  apprende  per  Male  , e per  conseguire  o conservare  ciò  che  fi 
apprende  per  Bene . Di  tanto  in  tanto  fa,  d'uopo  , che  l’Anima  fi 
muova  con  energìa  : si  s’ella  vuol  fare  le  operazioni  a lei  compe- 
tenti, e muovere  il  Corpo  fleflò  a mifura  de’fuoi  bi fogni.  Figuria- 
moci un’ Uomo , che  non  provaflè  mai  nè  Piacere,  nè  Dolore  ; che 
fofle  incapace  d’ Amore  , di  Speranza, e d’Odio,  e fenza  Paura, e 
fenza  Collera  : in  nna  parola  difarmato  d’ogni  Affetto  e Paffione  . 
Da  un  tronco  a lui  palerebbe  poco  divario  ; perciocché  manche! 
rebbe  in  lui  il  moto  troppo  neceffario  all’Anima  per  conferva  re  l’in- 
dividuo , e Drocacciarfi  i Beni , e difènderfi  da  i Mali.  La  Stupidità 
non  è mai  (tata  Virtù , ma  sì  bene  un  miferabil  difetto . Quello  che 
è più  curiofo  , nè  pure  gli  Stoici  con  tutto  il  lor  declamare  non  po- 
teano  , e non  può  alcuno  , efentarfi  da  quelli  Movimenti  , perchè 
l’Anima  per  la  fua  unione  col  Corpo  non  può  far  fenza  di  tali  mo- 
vimenti : e per  conferente  li  ravvifiamo  per  una  dote  della  ftefla 
Natura.  Nè  fon  per  sè  ile  Si  contrari  alla  Ragione  , da  che  la  fpe- 
rienza  tuttodì  ci  moftea,  che  fe  i Cattivi  fi  fervoao  in  male  delle 
loro  Paflioni»  all’ incontro  i Buoni  fanno  fervirfene in  bene.  Ed  an- 
che i Santi  amano%  temono , odiano  , fperano  * e Santi  fono  in  loro 
quelli  Affetti  , perchè  d’erti  fi  vagliono  per  efercitar  le  Virtù  , per 
dar  guflo  a Dio , e per  procacciar^  un’  immenfa  felicità  nel  fuo  Re- 
gno- Ci  fu  detto  nelle  divine  Scritture  : lrafcimini  >&  oolite  peccare. 
Sol  non  occidat  fuper  Iracundiam  vefiram . Andate  in  Collera , ma  fen* 
za  peccare . Nè  il  Sole  tramonti  mai  fopra  la  Collera  voflra . V’ha  an- 
che delle  Collere  giurie , e delle  convenienti  al  Virtuofo  ; ma  effe  fono 
diferete  ; non  cadono  in  trafporti  ; c folamente  fervono  al  bene  del 
Pubblico , o de’  Privati . Ancorché  le  vele  e i venti  facciano  perire 
talvolta  i Vafeelli , non  è però  , che  l’iftituzione  ed  ufo  loro  ha  per 
menare  al  naufragio  le  Navi , ma  sì  bene  per  fervir  loro  d’ali , e per 
ajutarle  a gran  viaggi , e ad  arrivare  in  porto.  E fenza  d’erti  che  fa- 
rebbero mai.,. e a che  fedirebbero  quelle  gran  Cale  mobili  luffa  fchie- 
oa  del  Mare  ì Tanto  più  è da  dir  quello  delle  Paflioni  ; imperocché 
non  è fèmpre  in  potere  del  Piloto , quantunquefperto  e attento , l'efeo- 
carfi  dal  naufragio  : ma  in  mano  deli’  Uomo  , fe  vuol  valerli  della 
< w : i _ Ri». 
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Ragion:  (Piloto  a lui  dato  da  Dio)  e del  celefte  ajuto  , che  non 
manca  ad  alcuno , (la  Sempre  il  fare,  che  lePaflìoni  o in  lui  non  na- 
fcano , o nate  non  lo  ftrafcinino  in  precipizi . Altrimenti  fi  potrebbe 
anche  dire, che  la  Natura  dell'  Uomo  è un  Male,  perchè  tanti  e tanti 
con  quefta  Natura  operano  il  Male  : e pure  certiflimo  è , che  an- 
che nello  fiato  prefente  dell*  Uomo  , benché  troppo  diverfo  da  quel- 
lo del  primo  noftro  Padre  , noi  fiamo  una  fattura  nobiliflìma  delle 
mani  di  Dio  . Bafta  ricordarli , che  Dio  ci  ha  data  la  Ragione , 
cioè  quel  freno , per  cui  fi  può  e fi  dee  imbrigliare  ogni  Pafiione, 
con  farle  fervire  alla  Felicita,  non  all’  Infelicità  noftra  ; e alla  Virtù, 
non  al  Vizio  . La  conchifione  pertanto  de’  migliori  Filofofì  , e di 
chiunque  intende  quello  argomento , fi  è : Che  non  fi  debbono  togliere 
dall'  Uomo  le  Pafponi  ( e anche  volendole  tutte  abolire , non  li  po- 
trebbe ) ed  efifiere  fittamente  ufiuo  e debito  deiP  Uomo  tl  moderarle  e_ 
frenarle , perciocché  non  fon  vizio fe  in  sì  flefifie , ma  fidamente  può  ejfier - 
ne  viziofio  F ecce jfio  e il  difetto . Eccettuo  da  quello  ruolo  la  Sole. 
Invidia , Pafiione  di  maligna  natura , nata  folo  per  tormentar  l’Uomo , 
e non  giovargli  giammai . 

Per  far*  ora  meglio  intendere  l’origine  de’  nofiri  Affetti , e di- 
lucidare alquanto  la  Definizione , che  tefiè  ne  abbiam  recato  , bre- 
vemente dirò , che  di  tanti  oggetti , che  fi  poffono  prefentare  davanti 
all’  Anima  nofira  per  via-  de  1 Senfi , o della  Rifietfione , alcuni  fon 
potenti  ed  atti  a commuoverla , ed  altri  no  . Tutto  dì  s*  incontrano 
i nofiri  occhi  in  tante  perfette  , in  tanti  Corpi  animati  o inanimati  ; 
ascoltiamo  gran  copia  di  ragionamenti  intorno  a varie  colè  ; non  di 
rado  ancora  meniamo  a Spallo  il  nofiro  Cervello  (opra  gl’  innumera- 
bili  avvenimenti  o prefenti  o partati . Ma  onde  è mai , che  di  quelli 
sì  varj  oggetti  alcuni  appena  apprefi  o ricordati  Svegliano  or’ una, 
or’  altra  Pafiione  in  noi , e gli  altri  nulla  ? Allora  dunque  è da  dire  , 
che  fi  commuove  l’Anima  dopo  l’apprenfione  o rimembranza  de  gli 
oggetti,  che  il  nofiro  Amor  proprio  fcuopre  qualche  Relazione  fra 
erti  oggetti , e i nofiri  Appetiti  ; cioè  eh’  elfi  o fieno  o pollano  edere 
giovevoli , ovvero  dannoli  a noi , e contengano  qualche  Bene  o Male  , 
e anche  la  loia  Sembianza  di  Bene  e Male  in  riguardo  a noi . 
Qualora  dunque  non  apparisca  punto  cotal  Relazione  al  nofiro  Bene 
e giovamento , o al  nofiro  Male  e pregiudizio  , l’Anima  apprende, 
bensì  e rammenta  le  perSone  e ogni  altra  colà;  ma  non  prorompe 
in  movimento  alcuno , Se  non  Se  lorSe  nell’  Ammirazione , al  mirar 
cote  infolite  , o maefiofe,  o di  raro  artificio  e beltà  - L’ abbiamo 
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detto  , bìfogna  Tempre  tenerlo  davanti  gli  occhi  : noi  cerchiamo 
noi  fteflì  dapertutto  ; e l’Anima  noftra  non  fa  , per  così  dire , u n- 

? affo  , che  Nntereffe  ed  Amor  proprio  non  la  muova  e fpinga . 

ertanto  allorché  fcopriamo  , che  gli  oggetti  ^ portano  livrea  di 
Bene  o di  Male  con  qualche  riguardo  a noi  , l’Anima  (i  muovei 
torto  per  abbracciarli  o fuggirli  ; e fon  piccioli  i fuoi  moti  , fe  è 
picciolo  quel  Bene  o Male  ; grandi  , fe  grande  ; e meno  o pili 
Smaniofi  divegniamo  a proporzione  della  maggior*  o minore  vici- 
nanza o lontananza  di  guel  Bene  o Male.  Anche  il  Bello  o il  Bruttp , 
anche  il  Vero  o il  Fallo  fon  portenti  a mettere  in  moto  l’Anima^, 
noftra  , eccitando  in  lei  Piacere  e Difpiacere  ; ma  quefto  ancora 
avviene  , perchè  il  Bello  e il  Vero  comparisce  al  guardo  della 
mente  noftra  fotto  forma  di  Bene  , e di  cofa  a noi  dilettevole  c». 
giovevole  , ficcome  nel  Brutto  e nel  Falfo  noi  fogliamo  ravvifare 
un  Sembiante  di  Male , e di  cofa  a noi  molefta  e pregiudiziale.  Ha 
forza  anche  il  Nuovo  di  commoverci  al  Diletto , all’  Ammirazione  , 
e ad  altri  Affetti  , perchè  anch’erto  può  portar  feco  la  divifa  del 
Bene  e del  Male  , e del  Bello  e del  Brutto  ri  {petto  a noi  , e fare 
che  l’Anima  fi  rifenta  nel  grato  paffaggio  dall’  ignoranza  al  Sapere  » 
cioè  all’  imparare  una  cofa  utile  e guftofa  ; o nell’  ingrato  , cioè 
all’  impararne  una  molefta  . Già  fi  è detto , che  naturalmente  noi 
appetiamo  ed  amiamo  la  Lode , abboniamo  il  Biafimo . Però  eccoti 
eccitarfi  lo  Sdegno.,  l’Odio,  e un  Movimento  vindicativo  centra  chi 
{parla  di  noi,  {prezza  noi, o le  colè  noflre,  o attinenti  a noi.  Per 
:lo  contrario  fi  Sveglierà  Amore , Dilettazione , e Piacere  verfo  chiun- 
que fa  comparire  molta  Stima  di  noi  , o parla  in  bene  di  noi , del  * 
ncftro  Ingegno  , della  noftra  Abilità , delle  Azioni  noftre  , ec.  Lo 
fteffo  dilettevol  movimento  proveremo  in  confederando  le  cofe,  per 
le  quali  ci  figuriamo  di  poter  confeguire  Lode  e Stima  . Così  il 
Letterato  ama  i Suoi  Componimenti  ; altri  i Suoi  Palagi , Giardini , 

« Cavalli  ; altri  la  Nobiltà  della  Sua  CaSa . E per  quefto  vengono  ad 
effere  tanto  care  al  Seffo  femmineo  le  lor  vaghe  vefti  , le  ricche 
gemme , e la  sì  ben  guernita  Toletta , in  cui  con  tanta  pazienza 
Studiano  le  grazie  , e acquiftano  il  buon  colore  della  Bellezza . E 
tanto  pih  Sono  contente , anzi  idolatre  di  sè  fteffe , qualora  truova- 
no  , o par  loro  di  trovar  nello  Specchio  un  teftimonio  ficuro  di 
quella  Bellezza.  Var)  poi  fono  i motivi,  per  cui  i Genitori  d’ordi- 
nario amano  cotanto  i lor  piccioli  Figliolini . V’entra  non  rade  volte 
a renderli  loro  sì  cari  l’appetito  e la  Speranza  della  Lode  , qualora 
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fono  vezzofi  , fpiritofi , e avvenenti . E bifognerebbe  poter  vedere 
in  cuore  di  certe  Madri , oome  fi  tengano  giojofe  tacitamente  , e fi 
paoneggiano  , qualor* abbiano  delle  Figlinole  viftofe  e difinvolte. 
Al  mirar  si  belle  fatture  (dicono  effe  in  lor  cuore)  non  può  di  me- 
no il  Pubblico  tu'to,  che  non  lodi  chi  Teppe  e potè  formar  sì  bella 
fattura  . Probabilmente  ancora  giudicherà  fe  non  fuperiore , certo 
non  inferiore  la  Beltà  dell’ originale  , quando  è sì  vaga  la  Copia  . 
Così  accade  a proporzione  in  tutti  gli  altri  Appetiti . Elfi  or  l’una , 
or  l’altra  Palfione  rifvegliano , e talvolta  1’accendono  in  guifà  , nell* 
officina  fpecialmente  della  Fantasìa-,  che  la  Ragione  ne  rimane  offu- 
fcata , e il  Senno  va  per  terrai 

Pongali  ora1,  che  qualche  oggetto  venga  riconofciuto  per  un  Bene 
dall’Anima  noflra  ; e fel  figuri  la  mente  per  poffibile  ad  ottenere  t 
eccoti  che  immantinente  fi  muove  l’Anima  in  certa  maniera  verlo 
■di  quello.  Un  tal  Movimento  ed  Affètto  noi  l’appelliamo  Brama , 
Detto , Vefiderio . Se  di  più  a noi  fembra  probabile  o fàcile  il  confe- 
guire  un  tal  Bene  , s’aggiunge  un’  altra  modificazione  all’  Anima  , a 
cui  diamo  nome  di  Speranza.  Che  fe  noi  arriviamo  a poffeder que- 
llo ogg  etto  defiderato  ; o quantunque  peranche  non  fi  poffegga, 
pure  la  Fantasìa  cel  rapprefenta  a noi  prefente , e come  da  noi  polie- 
dro; e l’Anima  noftra  di  quando  in  quando  , o pure  fpeffo  va  var 
gheggiando  con  Piacere  un  tale  oggetto  qaal  Bene  già  divenuto  fuo» 
© che  può  effere  facilmente  fuo  : allora  quello  Movimento  noi  liaro 
{oliti  a chiamarlo  Amore.  Per  lo  contrario  ove  noi  apprendiamo 
qualche  oggetto  fpiacevole , perchè  o Tentiamo  o conofciamo  » eh’  effo 
ci  nuoce,»  immaginiamo, che  ci  poffa  nuocere, e per  conseguente 
togliere  o diminuire  la  noftra  Felicita  o prelente  o futura  ; l’Anima 
noilra  lì  muove  , e ad  un  tale  moto  ed  Affetto  noi  diamo  il  nome 
di  Abborrimento , Orrore , o Avverfione  ; e quell’  oggetto  lo  appelliamo 
Male , o Cagione  di  Male , che  altro  poi  in  lollanza  non  è , che  uft* 
attitudine  a privar  noi  di  qualche  Bene  o poliedro  , o defiderato . 
Qualora  qnetto  oggetto  appellato  Male  fi  apprende  per  fàcile  o vicino 
ad  arrivare,  s’aggiunge  un’altro  Movimento,  o lia  un’altra  modifi- 
cazione e affezione  ned’  Anima  , che  fi  diltingue  col  nome  di  Timo- 
re , Paura , Spavento . Avvenendo  poi , che  l’Aoima.  vada  o talora  o 
-fpeffo  confederando  con  Difpiacere  lo  Hello  oggetto  , che  a già 
nuoce , o fe  non  peranche  nuoce , l’ Immaginazione  cel  figura  come 
-capace  -di  nuocile  : allora  quelto  interno  Movimento  o modifica- 
zione dell’  Anima  a diltinzione  -de  gli  altri  vien.  chiamato  Odio  * 
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Cosi  difcorrerido  dell*  altre  Palfioni  ; di  tutte  fi  riconofcerà  pnncì* 
pio  qualche  apprenfione  di  Male  o Bene , che  riguardi  noi  ftefiì  ; e 
fi  troverà , che  dall*  una  nafce  l’altra  ? e molte  . quantunque  fra  lor 
diverfe  , fanno  unirfi  in  un’Anima  ftefla  , fufcitandofi  in  lei  quel 
tumultuofo  moto  vario  , che  cagionano  in  mare  i venti  divtrfi,  aìor- 
chè  foflìano  (òpra  quel  mobile  elemento  . Ma  quello  che  dobbiamo 
maggiormente  offervare  fi  è , che  appunto  il  mirabil’  Artefice  dell’  * 
umana  Natura  ha  in  tal  guifa  formata  l’Anima  noft-a . eh’ ella  riteva  • 
quefii  differenti  impulfi  e movimenti  , acciocché  movendo  poi  efià 
le  fue  Potenze,  e il  Corpo  ftefio,  s’ingegni  di  ponfeguire  o confer* 
vare  il  Bene  , con  ifchivare  nello  fteflo  t^mpo , o (cacciare  da  s?  i 
Mali . E che  altro  è mai  Vira  ,0  fia  la  C oliera , e Io  Sdegno , fe  non 
una  Commozione  dell’  Anima  contra  di  chi  è , o fi  teme  o crede 
che  poffa  efiere  cagione  a noi  di  Male  e di  Dispiacere  , o voglia® 
dire  ( che  è lo  fiefio  ) di  chi  ci  ha  tolto  o vorrebbe  torci  qualche 
Bene  , di  cui  fiamo  in  poITeflo,  o andiamo  in  traccia  ? Commozio- 
ne, dilli  , conneffa  col  Defiderio  di  punire  , 0 di  veder  punito  da 
altri  cedui . Se  chiedi , perchè  ci  monti  la  Collera  centra  d’un  AL  • 
fallino , d’un  Ladro  , d*un  Micidiale  , che  pure  non  ha  offefo  noi  f 
rifpondo,che  ciò  avviene , perchè  paventiamo , ch’egli  polla  fare  il 
medefimo  giuoco  anche  a noi  altri  ; e quando  anche  fia  morto  , o 
lontano , o prigione  , e però  in  iflato  di  non  poter  nuocere  a noi  i 
tuttavia  ci  cagiona  orrore  l’immaginar  gente  tale , troppo  perniciosi 
all’umano  commerzio  , e però, anche  a noi.  Parimente  fe  il  Mae- 
llro  s’adira  col  Difcepolo  volontariamente  errante  nello  dudio  , è 
perchè  chi  prende  ad  infegnare,  cerca  lode  o il  piacere  di  ben’in- 
fegnare,  di  far  buoni  allievi, o pure  di  foddisfare  alle  premure  de* 

Tuoi  Genitori  , o della  Colcienza  propria  ; e quel  Difcepolo  colla 
fua  difattenzione  o malizia  gl’  impedifee  tal  piacere  , cioè  uno  de* 
Beni , che  il  Maeltro  dtlìdera  a sè  medefimo . Ma  io  non  la  finirci  “ 
mai  , fe  voleih  ad  una  ad  una  riandare  e (piegare  le  Paiììoni  tutte 
deU’  t omo  . E fra  quelle  alcune  coraparifcono  piò  familiari , e piò 
portenti  r, e’ Giovani , che  ne’  Vecchi , ed  altre  piò  ne’ Vecchi  , che 
ne’  Giovani . Alcuni  ci  fono , che  dappoiché  le  loro  Palfioni  banpo 
perduto  i’empito  , e fono  lopravenuti  varj  Difinganni  ; imparano  a 
vivere  almeno  nella  loro  vecchiaia  . Ma  altri  non  imparano  mai,  è 
lì  truovano  peggiori  vecchi , che  giovani , e fpezialmente  fe  l 'Avari- 
7Àa  h toghe  . Che  fe  talora  l’Uomo  non  truova  in  sè  certe  Partio- 
ni , non  le  ne  creda  per  quello  efente  . Dormono  elle  bene  fpeiloj 

Tocca- 


Digitized  by  Google 


♦ 


i9t  DELLA  FILOSOFIA  MORALE 

foccafìone  di  sbucar  fuori  non  è peranche  venuta.  Miri , che  rim- 
poflìbilità  di  foddisfarle  * farà  forfè  (lata  la  cagione  , per  cui  non  fi 
fon  fatte  fentire  . Per  altro  è facile  ad  olfervare , che  i gran  Genj , 
e gli  Uomini  grandi  * d’ordinario  han  le  Paflìoni  gagliarde  e violen- 
te ; i piccioli  Genj  le  han  deboli  ; e gli  (iolidi  quali  affatto  ne  fon 

E rivi . Chi  non  ha  le  Paflìoni  vive  , poco  promette  di  sè  fteflò . Ma 
eato  ,chi  avendole  tali , fa  frenarle  e domarle  , affinchè  fervano  fo- 
lamente  all’ Opere  della  Virtù, e ubbidivano  alla  retta  Ragione, e 
non  già  quai  (cape (Irati  cavalli  lo  firafcinino  fuori  di  Arada  ne*  pre- 
cipiz]  . Il  Temperamento , l’Educazione  , il  CoAume  poflono  a noi 
dare  , e in  noi  accrefcere  , o diminuire  la  forza  di  quelle  interne 
Commozioni  ; ma  ufìzio  principalmente  della  Ragione  è il  correg- 

fere  tutto  , e il  mettere  Ordine  in  tutto . E quello  è il  grande  flu- 
io , a cui  penfano  sì  poco  d’ordinario , e meno  s’applicano  i più  de*  . 
mortali  ; e pure  è il  più  importante  e neceflario  , che  s’abbia  l’Uomo 
per  faggiamente  regolare  il  corfo  della  prefente  vita  , e fperarne 
un*  altra  migliore  a Tuo  tempo . Ecco  come  l’ira  precipita  alcuni  , 
fino  a far  loro  perdere  Amici , Roba  , e Vita  ; come  altri  (ì  lafcia- 
no  lacerar  le  vifcere  da  una  perverfa  Invidia , da  un’  Odio  oilinato . 
Miriamo  altri  per  uno  fregolato  Amore  fenfuale  cadere  in  mille  tao 
ciullaggini  e pazzie  ; e chi  darla  vinta  al  Dolore  dell’  Animo  , e_ 
alla  Meftiiia , o pure  Iafciarfl  trafportar  fuori  di  flrada  dell  'Ardire, 
dalla  Paura , dalla  Gioj » , ec.  Ma  fe  una  buona  briglia  fi  metta  al 
primario  motor  d’efle  Paflìoni , cioè  al  noltro  Amor  proprio , padre 
de  gli  Appetiti , e per  confeguenza  delle  Palfioni  tutte  : nulla  è più 
facile , che  il  domare  le  Paihoni  medefime . Di  quello  gran  punto 
andremo  da  qui  innanzi  trattando  . E chi  fa  reprimere  e tenere  in 
fedo  i proprj  Appetiti  , nel  che  confillono  le  Virtù  principali  deli’ 
Uomo  , quelli  avrà  anche  ubbidienti  , e ferve  utili  le  proprie  Paf- 
fioni . Ma  prima  di  parlarne  , convien  difeernere  cola  lia  quello  , 
che  noi  pretendiamo  o de  Aderiamo  in  quefto  Mondo. 
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jQual  fia  la  Felicità  , che  fi  può  [per are  dal T Uomo  fu  Ila  Terra  t 
e cb'  e fa  propriamente  fi  dee  riporre  nella  Tranquillità 
deir  Animo. 

Giacché  tutti  bramiamo  incelTantemente , e per  intr infoco  im<- 
pulfo  della  noltra  Natura , d’eflere  Felici , e beati  , ficcome 
abbiam  tante  volte  detto  e ridetto  : bifogna  ora  difcernere  r 
qual  (ia  la  Felicità»  a cui  polliamo  afpirar  Culla  Terra.  Altra  è dun- 
que la  Felicità  perfetta , altra  l’imperfètta  . Colla  prima  intendiamo 
un’  efenzione  da  tutti  i Mali  » e un  complefTo  di  tutti  i Beni  » di 
maniera  che  fe  manca  uno  di  quelli  » o fi  patifce  uno  di  quelli  ». 
non  fi  può  rettamente  chiamare  compiuta  la  Felicità.  Quella  , che 
noi  mi  feri  mortali  nè  pure  arriviamo  bene  ad  immaginare » non-, 
che  a provare  » tuttavia  eonofciamo  » che  l’onnipotente  Iddio  puè 
formarla  ; e in  fatti  ci  aflicura  la  divina  lua  Legge , eh*  egli  l’ha 
fabbricata  e preparata  fin  dal  principia  del  Mondo  nel  celefie  Tua 
Regno , e amorofamente  ancora  la  promette  a chiunque  eoa  fedeltà 
ubbidirà  a i Cuoi  comandamenti  nella  breve  preferite  vita.  Confo* 
guire  una  tal  Felicità  > finché  l’Anima  Ha  qui  unita  col  Corpo  » è 
imponibile . Tuttavia  da  che  la  Natura  mfufe  in  e fio  noi  l’Amore 
di  noi  medefimi , continuamente  ancora  ci  fpigne  a defiderare  que- 
lla pienezza  di  Beni , quella  efenzione  da  ogni  Male  . Per  quanta 
grande  porzione  di  Beni  sì  d’ Animo » che  di  Corpo  » e di  Fortuna  ». 
ci  pofla  toccare  quaggiù.,  nulla  ci  quieta»  nulla  ci  lazia . 11  fine  di 
un  delìderio  è principio  di  un’altro;  nè  qui  abbiamo  mai  pofar  nè 
poferemo  mai,  fioattantochè  non  arriviamo  a godere  un  Bene  im- 
menfo  » e perfetto  » e che  eternamente  duri , cioè  Dio  ultimo  no- 
Uro  Fine . Ma  non  eilèndoci  apparenza  di  poter  confeguire  quella 
compiuta  Beatitudine  nel  prefeote  Mondo , per  la  quale  nondimena 
Dio  ci  dà  tanti  deliderj  : ancor  quello  è indizio , che  ci  ha  da  edere 
un’  altro  Mondo  » in  cui  fi  dee  fpetare  quello  compimento  de  gli 
umani  deliderj . 

3 Reità  dunque  » che  la  fola  Felicità  imperfetta  fi  poflà  raggiugno» 
re  dall’ Uomo  vivente  fopra  la  Terra.  Secondo  le  Leggi  » colie— 
quali  Iddio  dopo  la  diiubbidienza  del  primo  Uomo  ha  voluto  che  fi 
formino  i Tuoi  posteri , chiara  colà  è , che  ognun  di  noi  vive  fottopo- 
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IH  a una  quali  infinita  torma  di  Mali  si  d’Animo , come  di  Corpo. 
Moltifiìmi  ne  comperiamo  noi  a noi  ftelfi  , per  cosi  dire  , a danari 
contanti , colla  noftra  perverfa  Volontà  , colla  noftra  imprudenza  e 
ignoranza,  e co  i noftri  Vizj . Moltifiìmi  altri  a noi  vengono  dalla 
coftituzione  del  Mondo,  o ce  li  fa  patire  l’altrui  malvagità,  e la_. 
battaglia  de’ voleri  umani  si  difcordi  fra  loro,  come  la  Povertà,  le 
Guerre , i Tremuoti , le  Peftilenze , le  Sterilità , e gli  altri , che  nafco- 
no  dalle  Stagioni , da  gli  Animali  irragionevoli,  da  gli  accidenti,  e 
dalle  infermità.  Lungo  catalogo  farebbe  quello  di  tutto  quanto  nel 
Mondo  ci  può  cagionar  dolore  e molellia,  o per  altrui , o per  nofera 
colpa , o per  l’urto  de’ Corpi , o per  altre  cagioni  : tutti  malanni , che 
Vanno  poi  a terminare  neH’eftremo,  che  Morte  fi  chiama.  E qui 
abitano  tutti  quelli  Mali  come  in  paefe  di  loro  giurifdizione , re- 
gnando nelle  cafe  de’  Poveri , e penetrando  anche  ne’ palagi  de  i Ric- 
chi , e de  i Grandi,  in  guilà  che  tutti  prefio  o tardi,  per  un  verfo, 
o per  l’altro  , hanno  da  bere  a quello  calice  amaro . Però  la  Felici- 
tà del  prefente  Mondo  mai  non  fi  truova  depurata  da  ogni  Male, 
nè  può  edere  fomma  , e nè  pur  durevole  per  lungo  tempo . Sareb- 
be un  Pazzo,  o pure  un  Vifionario  anche  quel  Filofofo,  che  fi  lu- 
fingaffe  di  poterla  egli  colpire  con  tutto  il  fuo  gran  fapere . Ora  chi 
crede , come  credono  i veri  e faggi  Criftiani , che  non  abbiam  qui 
una  Città  e foggiorno  permanente  , ma  che  fumo  in  pellegrinaggio 
verfo  d’un’ altro  paefe,  a cui  colla  morte  terrena  fi  fàrà  pafiaggio, 
non  pena  molto  ad  intendeie,  perchè  il  giufto  Iddio  abbia  permef- 
i'o , e permetta  tanti  Mali  quaggiù,  che  o proviamo  in  noi  fiefiì,  o 
tutto  di  ofièrviamo  m altri . Li  permette , acciocché  fcorgendo  noi 
il  poco  capitale  , che  può  làrfi  della  Terra , e di  tutti  i Tuoi  Beni  e 
Piaceri , brevi , caduchi , e non  mai  puri , e che  qui  non  v’ha  Feli- 
cità feda  e fiabile  da  fperare  : rivolgiamo  i noftri  penfieri  e ftudj  a 
procacciarci  quell’  altra  Beatitudine  piena  ed  eterna  , che  poc’  anzi 
abbiamo  defcritto . Quello  è il  paefe  , per  cui  fiam  fatti  ; quello  il 
noftro  beaiiflìmo  fine  ; e faggio  e vero  Filofofo  non  può  dirli , che 
cercando  unicamente  la  Felicità  , che  può  dar  la  Terra,  trafcura_ 
l’altra , che  è rilerbata  nel  folo  Regno  di  Dio . Non  già  che  difdica 
a 1 mortali , o fia  illecite , il  cercare  di  viver  Felice  anche  nel  Mon^ 
do  prefente  : che  anzi  è da  Saggio  e da  Filofofo  il  procurare  ancor 
quello , purché  ci  llia  Tempre  davanti  a gli  occhi , che  la  Terra  non 
è , nè  farà  mai  il  ^aefe  detonato  alle  contentezze , nè  la  Patria  de  i 
Beni . La  Felicita , di  cui  noi  fiamo  capaci  quaggiù , può  ceno  ab- 
bracciar 
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bracciar  molti  Beni , ma  non  potrà  mai  efcludere  tutti  i Mali  ; anzi 
d’ordinario  comparirà  più  feconda  di  quedi,che  di  quelli . Superbi 
troppo,  e per  confeguente  ridicoli  erano  gli  Stoici  , che  promette- 
vano a i lor  ièguaci  una  Vita  Beata  , ma  dove  efla  non  può  tro- 
varli ; che  infegnavano  a fprezzare  i Mali , e poco  mcn  che  a riderli 
del  loro  arrivo  ; ma  fui  fatto  poi  conoscevano  eglino  deflì  la  diffe- 
renza , che  paffa  fra  il  provare  una  furiolà  tempeda  dando  in  nave , 
e il  fare  delle  Sparate  fu  quel  periglio  , mentre  agiatamente  fi  è 
affilo  fui  lido . 

Dichiamola  dunque  Schietta  : ancor  qui  fi  può  in  certa  maniera 
effere  e viver  Felice  : che  non  mancano  affaiflìmi  Beni  fatti  per 
l’Ucmo  abitator  della  Terra . Ma  bifogna  prepararli  a (limare  non 
perpetui  tali  Beni  ; bifogna  afpettarfeli  raifchiati  o interrotti , predo 
o tardi,  da  varj  Mali  Filici  o Morali  ; di  maniera  che  per  lo  più  chi 
pruova  meno  di  quelli  nella  prefente  vita  , può  quali  pretendere 
d’ellère  più  Felice,  e di  dar  meglio  de  gli  altri.  Però  avvegnaché 
Sembrino  i Maeltri  della  Morate  Filolofia  promettere  all’ Uomo, che 
eferciti  i loro  inlegnamenti , cioè  che  li  dia  all’amore  e.  alla  pratica 
della  Virtù  , il  coofeguimento  della  Felicità  i tuttavia  non  s’ha  a 
prendere  rigorofamente  queda  promeffa,  e convien  ridurla  à una  di- 
screta mitura.  Certo  la  Virtù  tende  naturalmente  a rendere  Felice 
l’Uomo  , o almeno  ha  il  pregio  d’ellere  il  mezzo  più  proprio  per 
renderlo  tale  ; e per  confeguente  ella  è la  via  ,che  chiunque  ha  len- 
no , preferirà  Tempre  ad  ogni  altra  si  per  gli  motivi  rilevanti , che 
proporremo , e si  per  defiderio  di  dar  bene  nel  Mondo  venturo , ed 
anche  nel  prefente . Ma  non  è efla  badante  a difendere  quaggiù 
l’Uomo  da  varj  dififln  , dalle  malattìe , dalla  povertà  ; perchè  noi 
rende  invulnerabile , non  comanda  alle  dagioni , nè  ha  forza  di  di- 
dornare  le  cal, unità  o pubblicheo  private , alle  quali  non  è fottopodo 
non  meno  il  Malvagio  , che  l’Uomo  dabbene.  £ Siccome  non  può 
impedire  , che  non  ci  piombi  addoffo  or  l’uno , or  l’altro  di  quedi 
malanni , così  non  può  tare  d’ordinario , che  non  ne  Sentiamo  il  pefo, 
e non  proviamo  il  Dolore , che  da  elfi  ridonda . Ciò  podo , facciamo 
ora  rientrare  in  campo  la  Semenza  d’Epicuro  , già  mentovata  nel 
Cap.  Xill.  , il  quale  infegnò,che  la  Voluttà  ,o  lia  il  Piacere  , è il 
fine  e lo  Scopo  de  da  vita  Felice.  In  fiuti  pretendendo  egli,  che  il 
tiene  Ha  produttivo  del  Piacere  , e collùdendo  la  Felicità  nell’  esen- 
zione da  i Mali , c nel  poffello  de  i Beni  : per  conlèguente  Sembra, 
che  Epicuro  abbia  qui  colto  nel  Segno.  E pure  da  non  pochi  de  gli 
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antichi  fu  riprovata  una  tale  opinione  ; e quantunque  paia , che  fuf- 
ficientemente  quello  Filofofo  fia  flato  difefo  da  Diogene  Laerzio , dai 
Cadendo,  e da  altri, col  naoftrare,che  Virtuofi  furono  i Coftumi* 
« gl'  Infegnatnenti  faoi  ; ed  aver* egli  bensì  lodato  t Pareri, ma  uni- 
camente gli  onefti  dell’ Animo , e non  già  i fordidi  del  Corpo  (uni- 
camente proporti  per  Fine  dell’ Uomo  da  quella  beftia  d’Ariftippo) 
contuttociò  può  dirfi  o poco  Tana , o almeno  pericolofa  uqg  si  fatta 
dottrina.  Primieramente  il  nome  di  Voluttà  e Piacere  comunemente 
da  noi  fi  adopera  per  fignificare  un  qualche  movimento  dilettevole  e 
gurtofo  dell’  Anima  noflra  , o nafca  erto  in  lei  dalla  rirtertìone  e da 
penfieri  grati , o in  lei  venga  da  i Corpi  per  qualche  fenfazione  di 
oggetto  incitante  l’umana  mente  al  diletto . Ora  necertario  è l’ofler- 
vare , che  contuttoché  per  una  parte  futhfta  il  fentimento  d’Epicuro, 
perciocché  non  può  negarli  , che  ogni  qual  volta  l’Uomo  pruova 
Piacere  , egli  allora  non  fia  in  qualche  maniera  Felice;  e quanto 
maggiore  è poi  la  dofa  del  luo  Piacere  , tanto  piò  grande  non  venga 
ad  edere  la  di  lui  Felicità  in  quel  punto  : contuttociò  è altresì  verifi. 
fimo, che  per  un’altro  verfo  non  regge  a coppella  la  Temenza  Epi- 
curea . Imperocché  fi  danno  de  i Beni  e Piaceri , che  non  folamente 
non  producono  la  Felicità,  ma  fanno  appuntò  tutto  il  contrario . Tali 
fono  i Beni  da  noi  chiamati  Utili  e Dilettevoli , qualora  quelli  non 
fieno  infieme  Onerti , cioè  approvati  dalle  Leggi  di  Dio , della  Ra- 

Sione  , e del  Governo  Civile . 11  contrariare  a quefle  Leggi , o pre- 
o,  o tardi  fi  fuole  tirar  dietro  galiighi  e pene  da  Dio,  ed  anche  da 
gli  Uomini.  Sia  vero  che  l’acquiftare  e il  porteder  Beni  di  tal  fatta, 
generi  Piacere  e Diletto:  tuttavia  qualora  ami  godimento fucceda , 
o polla  fuccedere  il  Dolore  e la  Miieria  (cofa  che  d’ordinario  acca- 
de ) avrà  ben  quell’  Azione  Utile  o Dilettevole  nome  di  Bene , pro- 
durrà anche  Piacerei  ma  allo  ftrignere  de’  conti  farà  da  chiamarii 
un  Male , perchè  origine  di  Doglie  e Difpiaceri . E come  dar  noi 
il  titolo  di  Felice  ad  un  Ladro  , a cui  tocchi  la  bella  forte  d’ag- 
grartàre  la  Roba  altrui  con  Utile  e Piacer  fuo  , fe  la  Giurtizia  del 
Mondo  gli  mette  dipoi  le  mani  addolfo , il  ferra  in  carcere  , e gli 
fa  de  gli  altri  fcherzi  peggiori  ? In  fatti  , ficcome  abbiam  detto 
di  l'opra  , di  due  forte  fono  i Piaceri  , altri  puramente  Intellettuali , 
perchè  procedenti  dall’  Intelletto , come  quello  di  chi  gode  a fare»,, 
un’  azione  virtuolà , o medita  i bclliffimi  attributi  di  Dio  , o pure 
di  chi  fludia  e impara  cole  utili  e grate , o giugne  ad  un  porto  onore- 
vole , o ad  una  grafia  eredità , o comanda  a gli  altri , o fa  acquirto 
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. cF Amici  e Padroni  autorevoli . Altri  s’appellano  Senfuali  , come  il 
mangiare  e bere,  l’udir  la  Mufica,  il  mirar  magnifiche  Fabbriche, 
ed  altri  oggetti  piacenti , e nuovi , il  dilettarli  di  Pitture  , di  Giar- 
dini,'di  Odori , e d’altre  oofe,  che  folleticano  i fenfoq  dell’Uomo. 
Ora  gl’  Intellettuali , fe  Onefti  , univerfalmente  parlando , fono  atti 
a generare  un  Piacer  puro , e non  contaminato  dipoi  da  Dolori  ed 
affanni,  qualora  con  elfo  loro  non  fi  mefcoli  il  Vizio , e il  veleno 
d* Azioni  malvagie.  E di  quelli  Piaceri  appunto  , più  che  de’ Sen- 
fuali ,*va  in  traccia,  e s’innamora  chi  è Saggio  . Ma  per  conto  de 
gli  altri  , che  dal  Senfo  vengono  portati  all’  Anima  « molti  certo 
poffono  effere  innocenti  , o non  nuocere  punto  nè  all’ Animo , nè 
al  Corpo  dell’  Uomo  , cioè  non  recargli  mai  Difpiacere  e Dolor 
veruno  ; ma  parecchi  eziandio  noi  ne  contiamo , che  fon  Beni  cs 
Piaceri  sì , ma  infidiofi  , perchè  a loro  facilmente  fuccede  il  Penti- 
mento e l’Infelicità  . Tali  fono  fovente  i Piaceri  del  Gufto  e del 
Tatto,  a’  quali  per  altro  è sì  inclinata  la  milèra  noftra  Natura,  é 
dietro  a i quali  tanta  e unta  gente  unicamente  corre  v che  quali 
altro  gufto  non  hanno  , die  di  limili  Dileni  , degni  del  titolo  di 
Beftiali , perchè  comuni  ancora  alle  Beftie . Se  in  quelli  manca-, 
l’Oneftà  , fe  non  fon  prefi  con  faggia  Moderazione  , amaro  fe  ne  ‘ 
afpetti  pure  il  frutto  . Tante  malattìe,  e malanni  dolorofi  , che-, 
pruova  il  Corpo  dell’  Uomo , e l’abbreviarli  la  vita,  e il  confumar 
la  Roba  , con  tutta  Falera  ferie  de’  Mali , che  accompagnano  la_ 
Sanità  afflitta  , o la  Povertà  , o la  Riputazione  perduta  ; fanno  in 
fin  confettare , che  Beni  tali , dilettevoli  sì , troppo  caco  li  pagano , 
e fon  veicoli  egregi  non  alla  vita  Felice  , ma  sì  bene  alla  mifera 
ed  Infelice . 

Sicché  il  dire  così  afciuttameme , che  Fumana  Felicità  è cofti- 
cuita  nel  Piacere,  fenza  diftinguere  di  qual  Piacere  li  parli , dee  dirli 
un  velenofo  infegnamento , che  quantunque  contenga  qualche  verità  , 

}jure  è falfo  per  aftàillìmi  altri  verlì.  Nè  ci  vuol  molto  a cono- 
cere  , che  qualunque  Piacere , da  cui  poflà  ridondare  dipoi  il  Do- 
lore , non  conviene  alla  Natura  di  chi  deiidera  d’eflere  pienamente 
e {labilmente  Felice  . E tanto  più  perchè  il  Male  e il  Dolore  fuol 
effere  ordinari amente  più  moleito  e intollerabile,  di  quel  che  fia_* 
dilettevole  e grato  il  bene  e il  Piacere.  Oltre  di  che  effendo  im- 
ponibile , che  l’Uomo  anche  il  più  fornito  di  Virtù , e di  Beni  tem- 
porali, e il  più  rilpettato  da  i Mali  , llia  fempre  in  quello  attuai 
movimento  di  Dilettazione  e Piacere  ; anzi  per  lo  più  non  provan- 
dolo. 
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dolo,  o non  riflettendo  alla  fui  Felicità,  chi  è Felice  : per  confe-  . 
guente  nel  Piacere,  o almeno  nel  Giacere  attuale,  non  può  confiftere 
l’eflenza  della  Felicità:  altrimenti  il  Felice  Tempre  fi  fentirebb;  in 
un  continuo  moto  di  Piacere.  Aggiungali,  efiere  anche  una  rarn_. 
Felicità  il  non  fentire  in  sè  M li  e Difpiaceri  , fenza  che  vi  fi 
aggiunga  ancora  l’ attuai  pruova  del  Piacere.  Per  quelli  dunque  , e 
per  altri  motivi  il  rappreientare  la  Felicità  fidamente  ripolU  nella 
Voluttà  e nel  Piacere , faceva  anticamente,  e, farebbe  tuttavia  una 
cattiva  impreflione  nel  cuor  guallo  de  gli  Uomini,  i quali  aucht^ 
fenza  maellro  alcuno  fon  volti  ed  incitati  a procacciarli  dovunque 
poffono  il  Diletto.  Certo  anche  gli  ftefli  Filofofi  Gentili  all’udire 
Epicuro  , che  cotanto  accreditava  i Piaceri  , come  oggetto  de  gli 
umani  delìderj  , tremavano  conoficendo  a quali  mifierie  facilmente 
foglia  condurre  l’amor  d’elfi  ; e perciò  principalmente  gli  Stoici  , 
gente  di  rigide  fentenze , fi  (cagliarono  centra  di  quella  opinione . 
Dall’  altro  canto  il  popolo  ignorante  di  que’.  tempi  , ed  anche  piò 
d’ano  de  i dotti  , fentendo  gonfiare  le  trombe  ad  uo  Filolòfo  infi- 
gne  in  favore  de’  Piaceri  , giacché  fiotto  quello  nome  fi  comprende 
ancora  la  Voluttà  corporea , lenza  cercar’ oltre  , fi  fecero  più  animo 
' a procurarli  ogni  poflìbil  Diletto , quali  che  Epicuro  avelie  autenti- 
cata col  fuo  dire  ogni  maggior  licenza  nell*  andare  a caccia  di  Pia- 
ceri. Perciò  infin  lo  Hello  Orazio  , Poeta  rinomatilfimo  , e buon 
feguace  dello  Ile  fio  Filofofo  , chiama  sè  medefimo  un  graffa  porco 
del  gregge  d' Epicuro  . 

Me  pinguini  è*  nitidum  bene  curata  cute  vif  rs , 

Quum  ridere  vola , E picuri  de  grige  porcum  . 

Tullio  parimente  , ed  altri  ci  deferivono  per  quello  1’  Epicureifrao 
con  brutti  colori.  Che  lè  Diogene  Laerzio  inoltra, avere  lo  delio 
Epicuro  condennati  i Piaceri  leniuali , e ripolta  la  Felicità  nella  fola 
Voluttà  Intellettuale  ; o fe  Corporea  , nell’  innocente  o moderata  : 
pure  i fuoi  Dilcepoli  non  l'intendeano  cosi . 

E’  anche  da  por  mente , che  il  medefimo  Filofofo  perfuadeva 
l’amore  della  Solitudine»  il  tenerli  lontano  dalle  Dignità,  da  i pub- 
blici impieghi,  e in  certa  guifa  dal  Mondo  ; e ciò  a fin  di  fuggire 
tutto  quello , che  può  cagionar’ anche  una  menoma  noja  all’Animo, 
e fenfazioni  moiette  nel  Corpo,  in  vigore  del  fuo  fiitema,che  met- 
^ s te  il  Piacere  per  fine  ultimo  della  Felicità.  Ma  a me  fembra  bene 
di  poter  dire , che  la  Filoiòfia  di  collui  non  è quella , che  noi  ora 
bramiamo . Ha  quelta  da  ellerc  un  rimedio , un’  ajuto  a cadaun  de’ 
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mortali , il  quale  ne  pofla  apprendere , e ne  voglia  praticare  gl’infe- 
gnamenti  ; e ha  da  fervire  ad  ogni  grado  di  perfone  , che  onefta- 
mente  vivano  nel  Mondo  . Laddove  quella  d'Epicuro  dee  confef- 
farfi  fatta  per  pochi  . Chi  non  vede  , che  da  ena  vengono  efclufi 
tutti  i Principi,  i lor  Miniftri  , e Magistrati , tutti  i Medici,  i Le- 
gisti, e chiunque  vuol  darSi  alla  Milizia,  alla  Mercatura , e a tant* 
altri  Studi  ed  impieghi , e in  fino  chi  vuole  ammogliarsi  per  avere 
figliuoli  ? da  che  ognuno  di  quelli  diverfi  Stati  fi  tira  dietro  per  lo 
piìi  delle  gravi  cure . Ora  che  Sarebbe  mai  una  Repubblica , fe  ognun 
badaffe  a i configli  di  coftui  ,e  ricufaSTe  ogni  impiego  pubblico , e 
abborriSTe  la  milizia  , e il  maritaggio  , e penfaSTe  Sólo  a menar  la 
vita  fua  nella  ritiratezza,  e tra  i fiori  d'un’odorofo  Giardino,  come 
faceva  lo  Stello  Epicuro?  E tanto  pili  visìbile  fi  rende  la  magagna 
di  tale  Filofofia  all’uomo  Cristiano.  Non  ripugna  certo,  anzi  può 
egregiamente  accordarli  colla  Sapienza  la  Solitudine , tuttoché  ma- 
dre di  cattivi  umori , purché  fi  elegga  per  meditar’  ivi  le  MaSGme  * 
nobiliSTime  d’eSTa  Sapienza,  per  fuggire  gl* inciampi  dei  Secolo,  e 
per  fervire  a Dio  fedelmente  in  Santità  e giustizia . Ma  ritirarli  dal 
Mondo  per  cercare  Solamente  una  vita  deliziosa , una  vita  delicata , 
nemica  (fogni  malinconìa  , e non  d’altro  vaga  che  del  Piacere 
dell’Allegrìa:  quello  non  conviene  a chi  crede  nel  Vangelo.  Una 
tal  vita  non  è vita  da  chi  è perfuzfo  , che  ij  breve  Soggiorno  Sulla 
Terra  ha  da  fervire  ad  un*  Anima  immortale  per  campo  da  meritarli 
una  Felicità  immenfa  ed  eterna  nel  Regno  di  Dio.  E fe  Cristiano 
alcuno  fuggilTe  in  un  Romitaggio , o in  un  Chioitro  , Solamente  ad 
oggetto  di  fchivar  le  fatiche,  e le  molestie  e cure  del  Secolo  ; co- 
ftui oltre  al  non  far  punto  di  guadagno  per  l’altra  vita , meriterebbe 
anche  U titolo  di  Epicureo , di  vile  e di  codardo  fra  gli  altri  mor- 
tali . Ma  perché  Epicuro  era  invafato  d’altre  opinioni  anche  più  ne- 
re , maraviglia  non  è , s’egli  la  faceva  da  grande  Avvocato  del  Pia- 
cere prefente. 

Qpel  sì , che  più  può  fare  al  proposito  noltro.  Si  è l’aver* egli 
in  fine  altrove  infegnato  , che  la  Felicità  dell’Uomo  conSilte  nell* 
avere  il  Corpo  fono , e l 'Animo  tranquillo  ; il  primo  fenza  dolori , il 
fecondo  fenza  inquietudini  e molestie . Oh  quelta  sì  che  è Sentenza 
fana  e lodevole  ! imperciocché  chi  può  mai  ragionevolmente  eSlère 
allora  contento  di  sé  medesimo , e chiamarli  Felice , mentre  il  Cor- 
po gli  fa  guerra,  e l’Animo  fi  truova  in  tempera  ì AH* incontro  la 
calma , per  quanto  è poffibile , di  amendue  le  parti  costitutive  deli* 
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Domo  (mifurate  ben  tutte  le  cofe)  auel  Colo  è , per  cui  giuftamen- 
xe  l’Uomo  viatore  fulla  Terra  può  dirli  Felice  e contento  . Parrà 
forfè,  che  la  parte  fpetrante  alla  Sanità  del  Corpo,  benché  fpetti  alla 
perfezione  della  Felicità , pure  non  poffa  propriamente  appellarli  og- 
getto della  Filofofia  Morale . E ciò  perchè  non  è in  mano  d’eli  a_ 
Filofofia  con  tutti  gli  ammaellramenti  Tuoi  di  far  sì , che  nafchiamo 
fani , e continuiamo  ad  effere  tali  ; e fe  perdiamo  la  Sanità,  indarno 
ricorreremo  a i boflòli  della  Morale  per  ricuperarla . Poco  anche- 
d’ordinario  fervono  quei  delia  Medicina, Te  la  Natura  da  per  sè  ftefla 
non  la  & da  Medico . Un’  ingrediente  ancora  de’  più  eflenziali  dell* 
umana  Felicità,  fi  è l’avere  cibo,  e velli to  fufficiente  al  manteni- 
mento del  Corpo  . Ma  non  è ufizio  della  Filofofia  il  provvedercene 
nè  tutti  i fuoi  dogmi  poflòno  efentare  il  Filofofo  dalla  fame , dalla 
fete  ; e un  Filofofo  potrà  anche  morir  di  freddo , e di  llento  . E 
quantunque,  lìccome  vedremo  , non  poco  ajuto  polla  fomminiftrar 
la  Morale,  coll’ infegnarci  la  Temperanza,  Virtù  utililfima  per  con- 
fervare  o ricuperare  la  Sanità  t contuttociò.  vero  è altresì,  che  pro- 
priamente non  appartiene  alla  Morale  quella  Felicità  , che  riguarda 
la  noftra  parte  Corporea  , cioè  la  Sanità  , la  quale  dobbiam  bene 
ingegnarci  di  polfcdere , confervare  , e ricuperare  ; ma  non  è per 
lo  più  in  noftra  balìa  l’ottener  quello  Bene . Qual  Felicità  dunque 
propriamente  s’ha  a fperare  da  quella  Filofofia?  Due  fole,  cioè  la 
Sanità  delF  Animo,  e la  Tranquillità  delF Animo . La  Sanità  confi- 
fte  nel  faper  giudicar  bene  di  tutto  quella,  che  concerne  le  Azioni 
noftre  Morali  fper  eleggere  le  buone , e fuggir  le  cattive . La  Tran- 
quillità per  avere  il  cuor  quieto  , non  turbato  da  Paffioni  fregola- 
te , non  agitato  da  molelli  Appetiti , tutto  in  pace  e fenza  affan- 
ni , perchè  folamente  bramofo  d’operar  bene  , ed  efenoe  da  i ri- 
mori  d’aver  male  operato  , e perchè  provveduto  di-  coftanza  e pa- 
zienza nelle  avverfita . Ecco  il  gran  fegreto  della  Filofofia , ed  ec- 
co la  Felicità , a cui  polliamo  pretendere  in  quella  balla  abitazione 
terrena , e dobbiamo  ftudiarci  per  quanto  fi  può  , a fine  di  confe- 
guirla . Ad  una  tale  fpecie  di  Felicità , che  è polfibile  nell*  Uomo 
viatore  fulla  Terra  , e che  dipende  dall’  Uomo  l’ ottenerla  , può 
unirli  di  quando  in  quando  il  godimento  de  gli  onefti  Piaceri  o In- 
tellettuali , o Corporali , e divenir’  efla  con  ciò  maggiore  ; ma  st 
fotti  Piaceri , pafiàggieri,  e non  di  lunga  durata,  faranno  bensì  una 
giunta,  ma  non  già  il  coftitutivo,  e la  dote  eflenziale  della  Felici- 
tà (labile  e continuata. dell’ Uomo-,  che  noi- ora  cerchiamo:  effendo 
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quella  riporta  nell’  aver  l’Animo  nortro  ben  comporto  e tranquillo. 
E ceno  da  che  un’Uomo  Culla  Terra  non  fente  cura,  nè  penderò, 
da  che  non  ha  Defiderj  e Paflìoni , che  l’inquietino, e però  nell’in- 
terno fuo  vive  contento  dello  flato  , in  cui  Dio  il  vuole  : coftui  è 
pervenuto  a quella  meta  , dove  tant*  altri  col  continuo  loro  Audio  e 
sforzo  tendono , e non  arrivano  mai . Ed  ove  quella  manchi , non  fi 
potrà  mai  rettamente  chiamar  Felice  Culla  Terra  un  figliuolo  d’Ada- 
mo . Defidero  io  ora , che  s’imprima  bene  in  cuore  di  chiunque  è 
per  leggere  quelle  mie  carte  la  dottrina  Cuddetta . Cioè , che  la  Co- 
llanziale  e vera  Felicità  Cperabile  Culla  Terra,  non  è già  riporta  nel 
Piacere  , ma  si  bene  nella  Tranquillità  deir  Animo , e nell’aver  quie- 
to il  Cuo  Cuore . Imperocché  tutti  i mezzi , eh’  io  andrò  proponen- 
do da  qui  innanzi , ad  altro  non  tenderanno  che  a condurre  il  Sag- 
gio a quello  fine  , e a quella  defiderabil  dilpofizione  , finché  dura 
il  Cuo  foggiorno  Culla  Terra . 

Intanto  fi  oflervi , quanto  fia  d’ordinario  diverCa  l’Opinion  de  i 
mortali  intorno  a ciò  , che  porta  formare  la  lor  Felicità  quaggiù . 
Chiedete  alla  maggior  parte  de’ viventi,  coCa  bifogni  per  eflere,  o 
fia  per  vivere  Felice  : Sanità  perfetta,  Ricchezze,  buona  Tavola, 
Amici  allegri , Divertimenti , Comandi , ec.  Niuno  fi  avvifa  di  dire  : 
Probità,  Temperanza,  ec.  Tutti  i ragionamenti  Cono  del  bel  vive- 
re; del  ben  vivere  non  Canno  dir  parola  . Però  voi  li  vedete  tutti 
affaccendati  in  procurar  Gradi  ed  Onori  coCpicui  , o pur  Fama  e 
Gloria  , in  ammartare  Roba  , in  meditar  tutto  dì  nuove  foggie  di 
Piaceri  fpezialmente  del  Corpo  , in  defiderare  di  fignoreggiar  gli 
altri,  e in  Comma  continuamente  anfanti  dietro  ai  Beni  di  fortuna. 
E tutto  ciò  , perchè  fi  figurano , che  nel  Piacere  attuale,  o pure  nel 
portello  de’ Beni  Sentitivi,  onde  può  venire  il  Piacere,  e la  como- 
dità della  vita  , fia  riporta  la  Beatitudine , che  fi  può  Cperare  quaggiù  . 
Ma  Ceguitate  a domandare  , come  Ria  il  cuor  dicortoro  ? Gode  egli 
Cempre  calma , o pure  è fpeflo  in  tempella  ? La  Cperienza  l’abbiatn 
tucto  dì  Cotto  gli  occhi , e forfè  lo  proviamo  in  noi  rterti . La  Con- 
tentezza delP Animo  , o fia  la  Tranquillità  Cuddetta , non  fi  abbranca 
per  quello  ; o certo  una  Contentezza  fiabile  non  alberga  con  tutti 
quelli  Beni  in  cuore  dell’Uomo.  Di  grandi  affanni  corta  il  defide- 
rare ciò,  che  a noi  manca,  nè  fi  può  ottenere;  affanni  maggiori  e 
fatiche  per  lo  più  divorano  altri , si  fe  vogliono  giugnere  a que* 
polli , fignorìe  , e ricchezze . Polcia  ottenuti  quelli  Beni , non  pa- 
jono  più  quelli  di  prima . L’atfuelazione  è un  quotidiano  incanto  , 
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che  non  ci  1arcia  più  femire  il  raro  e il  dolce  dì  tanti  oggetti , che 
prima  di  confeguirli  unta  impresone  facevano  nel  noftro  capo;  e 
un  fol Bene,  che  manchi,  e fi  defideri  fenza  poterlo  acquiftare,  ha 
forza  di  amareggiare  il  diletto  di  tant' altri , che  fi  pofleggono.  OL 
tre  di  che  abbondi  quanto  fi  vog'ia  un’Uomo  di  Principati , di  Co- 
mandi , di  Dignità , di  Roba , di  comodi  ; fia  privilegiato  quanto 
mai  polla  di  Beni  terreni  : quelli  medefimi  o veri , o creduti  Beni , 
non  andranno  ma'  difgiunti  da  molte  fpine  , o nel  maneggio,  o nella 
confervazione  d’efli  ; fors’ anche  diverranno  incentivi  di  Vizj , e fo- 
miti di  Peccati , e per  confeguente  cagioni  di  maggiori  miferie.  Noi 
certo  miriamo  , e non  di  rado,  albergare  la  fcontentezaa , le  gelosie, 
le  rabbie,  e i crepacuori  anche  in  cafa  de’ Potenti,  e de  i Ricchi  ; 
e talvolta  più  ne’  loro  Palagi  , che  ne  i tuguri  de’  Poveri . Un  folo 
fe  ne  moftri , che  ne  vada  efente , fidamente  perchè  è porto  in  alto, 
e molto  poflìede.  Fortuna  magna,  magna  fervitus  , faggiamente  )a- 
fciò  detto  Publio  Mimo. 

Anzi  perchè  maggiore  è la  delicatezza,  e talvolta  la  luperbia 
de’ gran  Signori,  però  più  lenfibile  riefce  loro  o^ni  menoma  pun- 
tura . Aggiungali,  che  niuno  di  quelli  Beni  fi  può  dir  nollro.  Noi 
non  altro  che  in  preftito  gli  abbiamo;  da  che  quel  a Fortuna,  o per 
parlare  più  propriamente  quella  divina  Provvidenza,  che  li  diede, 
le  li  può  facilmente  ritogliere.  Ed  acciocché  fi  porta  chiamar  taluno 
veramente  Contento  e Felice  , non  ballano  pochi  giorni , o meli , o 
anni  di  profperità  : bifogna  prendere  tutto  il  conto  lui  corfo  intero 
della  vita  fua . Sarà  per  avventura  lereno  il  mattino  , o il  merig- 
gio, ma  nuvolofa  la  fera.  Né  già  fi  dee  pretendere , che  allorché  il 
cuore  fi  slarga  in  gioja  per  qualche  Piacere  attuale  , in  quell’  iftante 
l’Animo  non  fia  da  dire  Felice,  sempre  nondimeno  farà  vero,  che 
il  Piacere  attuale  non  è un  neceffario  coftitutivo  della  Felicità  in 
quello  baffo  Mondo.  Perciocché  non  è poflibile,  che  l’Animo  quag- 
giù lia  Tempre  in  attuai  moto  di  Dilettazione  ; anzi  per  lo  più  non 
lente  diletto  , o non  riflette  , fe  l’abbia;  e ciò  non  ortante  può 
l’Uomo  avere  di  che  appellarli  Felice  . Oltre  di  che  il  non  aver 
Mali  , è una  non  picctola  Felicità  lòlla  Terra  . E i Piaceri  poi , 
che  chiamiamo  Corporei  , cioè  che  per  mezzo  de’  Senfi  l’Anima 
noilra  inducono  ad  un  movimento  allegro  , hanno  quello  di  partico- 
lare , che  troppo  continuati  infallidiicono  , o recando  ncja  o dan- 
no , fe  non  altro  lafciano  d’ertere  Piaceri . Finalmente  noi  cerchia- 
mo una  Felicità  , che  dipenda  da  noi  l’averla  e il  perderla  ; una 
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Felicità , che  fia  durevole , e porta  accompagnarci  fino  alla  morte . 
Beni  incerti , fuggetti  a i capricci  di  quella  che  chiamiamo  Fortuna, 
Cioè  a varj  accidenti  del  Mondo , fono  le  Ricchezze , i Comandi , 
ì Porti  onorevoli . In  cofa  , che  non  è nortra  , noi  metteremmo  la 
nortra  Felicità  , fe  in  quelli  caduchi  Beni  la  collocammo  ; e per 
confeguente  convien  cercare  un*  altra  baie  più  (labile  , fu  cui  e i 
grandi , e i piccioli  « tutti  a proporzione  dello  (lato  loro  , portano 
fondare  la  propria  durevol  Felicità  . Lo  vide  in  fatti  quello  bifogno 
anche  lo  Hello  Epicuro  ; e però  finalmente  fi  ridurte  a coftituire  la  * 
Felicità  nella  fola  Indolenza  , cioè  nell' aver  l’Animo  totalmente  com- 
porto , che  regni  in  erto  la  Pace  , col  non  avere  o col  non  fentir 
dolore  o affanno  alcuno, che  il  turbi.  A quella  Indolenza  mutiamo 
ora  il  nome , e chiamiamola  Tranquillità  à' Animo,  ed  avremo  quella 
Felicità , non  già  compiuta  e perfetta  , pure  invidiabile , ed  anche 
(labile  , a cui  dee  tendere  , e può  afpirare  il  Saggio  abitatore  di 

?uefto  baflo  Mondo . Quella  tal  quale  Felicità  indarno  fi  fpera  da 
rincipati , da  Nobiltà  , da  Ricchezze , da  Polli  onorevoli  e di  co- 
mando . Che  fe  per  avventura  la  troveremo  ancora  in  chi  gode 

Suerti  doni  della  Fortuna,  o flutti  dell’  indù  Uria , non  farà  prodotta 
a erti  Beni , ma  si  bene  da  altra  cagione  , di  cui  ora  partiamo 
a ragionare . 

CAPO  XXII. 

De  i mezzi  > co’  quali  fi  può  confeguire  la  Felicità , di  cui  è capace 
rUomo  falla  Terra, cioè  della  Virtù. 

SE  dunque  non  gli  Scettri  e le  Corone  , non  le  pili  luminofe 
Dignità,  nè  l’abbondanza  dell’ Oro , e delle  rendite , fono  bade- 
voli  a piantare  e mantenere  nel  cuor  dell’  Uomo  la  Tranquil- 
lità deir  Animo  : quale  farà  il  mezzo  per  ottenere  quello  primario 
Bene  ? Qui  le  Scuole  de’  Filofofì  , e la  Crilliana  l'opra  le  altre^ 
(e  non  ne  eccettuo  Epicuro  fteflo  , concorde  in  ciò  con  gli  altri) 
gridano  tutte  : La  fola  Virtù  delt  Animo  quella  è , che  può  rendere 
tranquillo  il  cuore  umano , per  quanto  comporta  la  condizione  della 
fua  Natura  . Ora  a fin  di  provare  quella  calma  in  noi  ftelfi , necef- 
faria  cofa  è in  primo  luogo  l’avere  Amico  Iddio  ; e alla  fola  Virtù 
fpetta  il  procurare  e conlervare  all’  Uomo  quello  Bene , che  è il  più 
importante  ed  effenziale  della  vita  e della  f elicità  di  chi  abita  fulla 
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Terra  . In  fecondo  luogo  fi  dee  procurare  d’avere  Amici  ,o  almeno 
non  Nemici  gli  altri  Uomini  . A quello  eziandio  tende  e fomma- 
mente  ajuta  l’efercizie  delle  Virth . In  terzo  luogo  fa  d’uopo  rego- 
lar faggiamente  , e bravamente  frenare  non  meno  i nollri  Appetiti , 
che  le  noftre  Paflìoni  ; e quello  ancora  è ufizio  della  Virt'u  . Final- 
mente convien  guarire  quelle  (alfe  Opinioni  , onde  può  produrli 
qualche  anche  lieve,  non  che  llrepitofo  tumulto  nel  cuore  dell’ Uo- 
mo ; ma  quello  rimedio  fi  dee  fidamente  afpettare  dalla  Sapienza) 
Virth  bensì  Intellettuale  , ma  infieme  Morale,  non  meno  della  Pru- 
denza fua  fig'iuola  , direttrice  delle  Virth  Morali . A proporzione 
dunque  della  maggiore  o minore  Virth  e Sapienza  , che  fia  nell’ 
Uomo , può  l’Uomo  participare  di  quel  fereno  , in  cui  ambiarci  detto 
confitlere  la  Felicità  competente  a chiunque  è pollo  nel  pellegri- 
naggio di  quella  vita . E perciocché  delia  Virth  è capace  quallì- 
voglia  fiato  d’Uomini  , fia  Povero  , o Ricco  ; Nobile  , o Plebeo  ; 
viva  in  impieghi  maeltofi  , o faticofi  , o pure  in  ripofo  fuori  dello 
ftrepito  del  Mondo  ; e comandi  , ovvero  ubbidifca  : però  ecco  il 
mezzo  deftmato  dal  fapientiflìmo  Iddio  , per  cui  ogni  grado  di 
perfone  può  giugnere  a provare  quella  Felicità  , che  quantunque 
imperfetta  , pure  anfiofimente  ognun  va  cercando  fopra  la  Terra . 
E ciò  potendo , pare , che  niuno  abbia  giullo  fondamento  d’invidiare 
lo  fiato  altrui , da  che  in  fua  mano  fempre  Ila  l’avere  quello  si  ec- 
cellente e delìderabil  Bene  terreno,  cioè  la  Tranquillità  deir  Animo, 
in  qualunque  fiato  Dio  il  voglia  quaggih  : il  che  nondimeno  uno 
firano  paradolTo  comparirà  predò  di  molti . Se  giornalmente  miria- 
mo i Poveri  portare  invidia  a i Facoltcfi  , la  Plebe  alla  Nobiltà , 
e quali  ogni  Suddito  a chi  è Superiore;  come  mai  pretendere , che 
non  fia  mifero , o almeno  men  felice  lo  fiato  de  i primi , che  quello 
de  i fecondi  ? 

Nel  Gap  XXXV. avrò  io  luogo  di  ritoccar  quella  corda , percioc- 
ché gran  parte  ha  qui  YOpinione , e quella , ficcome  ivi  replicherò , 
convien  guarirla.  Intanto  dico, edere  vero  , che  il  Principe,  il  Fa- 
coltolò  , e chiunque  Ila  in  alto , e abbonda  di  Roba  , gode  di  non 
pochi  vantaggi  fopra  il  povero  Agricoltore  , fopra  l’Artilla , e fopra 
l’altra  ben’  ampia  generazione  de'  Poveri . Quelle  facoltà  al  certo 
niuno  negherà  che  non  fieno  mezzi  potenti  per  efentare  sé  Hello  da 
varj  incomodi , fatiche  , e mali  , a’  quali  è fuggetta  bene  fpedo  la 
povera  gente  , creduta  perciò  Infelice  al  contronto  de’  benellanti . 
Aggiungafi,che  pih  di  Piaceri  attuali  può  avere , chi  pih  ha  ; c per 
. . . con- 
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confeguente  maggiormente  accrefcere  il  capitale  della  fua  Felicita  t 
cofa  che  non  può  fperare,  almeno  si  facilmente,  la  povertà  altrui . 
Però  a quelle  verità  badando  il  volgo  , maraviglia  non  è , fe  fpe- 
difce  tanti  defiderj  dietro  allo  {lato  di  chi  poflìede  Palagi , poderi  * 
fervi , e tant’  altre  comodità  della  vita  umana  e civile . Anzi  a ri- 
ferva di  coloro,  che  tendono  alla  perfezione,  e ad  un  Regno, che 
non  avrà  mai  fine,  pochi  altri  ci  farebbono  , i quali  non  antepo- 
nevo la  forte  de  i Grandi  e de  i beneftanti  a quella  de’  poveri 
Rullici  ed  Artigiani . Contuttociò  convien’  offervare , darli  ancora 
de  i privilegi  poco  avvertiti  nello  flato  di  chi  poco  poflìede , o lì  * 
guadagna  il  pane  colle  proprie  fatiche  : indubitata  cofa  eflendo, 
che  fon  riferbati  anche  per  quella  clafle  di  mortali  altri  vantaggi  e 
Piaceri  , che  non  toccano  a i Grandi  e Ricchi  . 11  Grifollomo 
nell’  Omelia  LV.  fopra  San  Matteo , e altrove , forma  un  bel  para- 
gone fra  quelli  due  flati  , e ne  defcrive  i vicendevoli  comodi 
incomodi , co’  quali  la  Provvidenza  divina  va  contrapefando  le  forti 
di  ciafcuno  fopra  la  Terra.  Intendo  Tempre  di  gente  balla  sì  , ma 
cui  non  manchi  il  vitto , e che  non  fia  talmente  oppreffa  da  miferie 
ed  affanni , che  fia  tolto  l’adito  alla  quiete  e tranquillità  sì  dell’Ani- 
mo , che  del  Corpo  fuo . Diceva  il  Saggio  a Dio  nella  divina  Sa- 
pienza : Divitias , & Paupertatem  ne  dederis  mihi . Non  mi  date , o 
Signore  , nè  Povertà , nè  Ricchezza  . E pure  quale  è lo  flato  in  fine  t 
che  quello  faggio  augura  a sè  lleffo  ? Non  già  abbondanza  di  Beni , 
ma  fol  tanto  da  poter  vivere  . Sed  tantum  vittui  meo  tribue  necejfaria. 
Qjiello  che  è certo,  fe  in  cuor  de  i Ricchi  o de  i Poveri  non  lì 
troverà  la  Tranquillità  dell ’ Animo , in  che  conlìfte , ficcome  abbiam 
già  detto , la  follanza  della  Felicità  nella  prefente  vita  ; nè  pur*  uno 
d’effi  potrà  dirli  veramente  Felice  . Nè  la  maggióre  abbondanza 
di  Piaceri  attuali , de’  quali  ha  più  copiofa  miniera  il  Ricco , balla 
a coflituirlo  tale , da  che  abbiam  veduto , elfere  quelle  dilettazioni 
giunte  accidentali , e appendici  della  Felicità  , ma  non  già  l’effenza 
d’effa  Felicità . Anzi  fi  ha  a tenere  per  fermo  , che  un  Povero , il 
cui  cuore  può  e sà  flar  fempre  in  calma , è da  preferire  di  gran, 
lunga  ad  un  Grande , ad  un  Ricco , agitato  da  Appetiti , da  Paliioni , 
e da  altri  venti  impetuofi  e maligni.  Puoflì  in  oltre  cercate  fe  più 
Felice  fia  da  dire  il  Povero  provveduto  di  quella  Virtù  , che  rende 
l’Animo  Tranquillo , o pure  il  Ricco,  fornito  anvh’ello  d’egual  dola 
di  Virtù.  Imperocché  ticcome  non  meno  col  Povero,  che  col  Rio- 
co , può  abitare  la  Virtù  j così  ogni  condizione  di  perfone  , che- 
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«legga  e abbracci  la  Virtb  ; è capace  della  Tranquillità  produttrice 
di  quella  beata  calma  , alla  quale  afpira  il  Saggio.  Ora  qui  bfcio 
jndecifo  , fe  veramente  il  Ricco  Virtuofo  , in  cui  mano  è lo  fchi- 
var  molti  Mali , e il  godere  di  molti  comodi , Beni , e Piaceri  attuali , 
fia  da  preferire  cosi  francamente  al  Povero  Virtuofo,  come  d’ordi- 
nario u fa  - Può  anche  il  Povero , purché  profeffore  della  Virtb  , 
godere  di  moltiflìmi  innocenti  attuali  Piaceri  , e non  provar  molti 
affanni  e fulmini , che  vanno  a ferire  non  le  umili  capanne  , ma  le 
alte  Torri . Può  guadagnarli  la  Tranquillità  del  cuore , che  è il  prin- 
cipale coftitutivo della  Felicità,  col  cuftodire  l’innocenza , coll’  edere 
temperante  nel  vivere , contento  del  fuo  flato , induftriofo , e amante 
della  fatica , e fenza  affannarli  per  tante  fcene,  che  fi  veggono  nel 
Mondo.  Certamente  non  parlò  in  aria  il  Principe  de’ Poeti  Latini  , 
allorché  fcrifle  ; Ftlicts , fua  fi  bona  normt , Agricola  . E il  fuo  per- 
chè ebbe  Orazio  in  quella  fentetiza  : 

Beatus  Me  , qui  procul  negotiis , &c. 

Patema  rura  bobus  extrcet  fuis  , &c. 

Non  mancherebbe  materia  a difcorfi  Accademici , fe  fi  volefTe  trat- 
tare sì  fatta  quiflione  . Quello  intanto , che  fi  può  ragionevolmente 
dire , fi  è : Che  pib  flabile,  piò  ficura  per  l’ordinario  farà  la  fere- 
nità  dell’Animo,  e per  confeguente  la  Felicità  del  Povero  Virtutv 
fo , tal  quale  l’ho  fuppofia  di  fopaa  , che  quella  del  Ricco  Virtù»- . 
fo  . Ogni  Grandezza , ogni  Ricchezza , a dii  la  pofiiede  è una  Ten- 
tazione continua,  un  mantice  non  mai  fianco  a gli  Appetiti , e alle 
Paflìòni , per  far  perdere  la  Virtb  , e l’Amicizia  di  Dio  , che  pur 
fono  le  cagioni  e i fomenti  efl'enziali  della  Tranquillità  , o fia  della 
vera  poffibil  Felicità  dell’ Uomo  fulla  Terra.  Gran  difficu’tà  , che 
pruova,  chi  comanda  a i Popoli,  o abbondi  di  Roba  , per  tenete 
In  freno  la  Vanità  e la  Superbia , in  guardarli  dalle  occulte  batterìe 
dell’Avarizia,  o fìa  dell’ lntereflè  , in  fuperar  tutte  le  lufinghe  del- 
la fordida  Lufluria , tutto  il  fòlletico  della  Gola , e l'Ira , e la  Ven- 
detta, ed  altre  non  poche  pelli  di  limil  natura  . 11  fumo  d’ordina- 
rio è paftura  de’  Grandi  ; e quella  Roba  va  gridando  tutto  di  in  cuo> 

« re  de*  Facoltofi , eh’  ella  è fatta  per  procacciar  loro  de  i Piaceri . Di 
gran  forza  ci  vuole  per  refide  re  a perfuafive  tanto  fpeffe  ed  efficaci . 
All’incontro  chi  è in  povero  flato,  egli  o non  ha  di  quelli  nemici, 
o pure  fe  gli  ha  , facilmente  li  inette  in  rotta . Però  i Santi  per  lo 
piò  eie  fiero  la  Povertà  , come  guardiana  piò  fedele  e ficura  della 
Virtb  ; o pur  Cepperò  vivere  come  poveri  in  alto  flato , e in  mezzo 
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a gli  agl  della  vita . Certo  più  del  Povero  ha  hi  fogno  chi  è Gran* 
de  e Ricco , di  una  buona  provvifion  di  Virth  per  fòftenerfi  » e non 
cadere  . E per  confeguente  chi  Santo  diviene  in  mezzo  alle  Gran- 
dezze, e nell’abbondanza  delle  Ricchezze , regolarmente  è da  dire 
pih  Santo  de  gli  altri . . 

Palliamo  ora  ad  efporre , cofa  noi  intendiamo  col  celebre  nome 
di  Virtù  : che  quello  è il  punto  pih  importante  della  Filofofia . 
E non  già  per  folo  imparare  a conofcerla  , ma  per  poffèderla  ed 
efercitarla  , giacché  nel  portello  , e nella  pratica  di  quella  con  fide 
la  fperanza  di  tranquillar  gli  Animi  nollri  . Lafcio  qui  a gli  Scola- 
dici  tutte  le  lor  difpute  ; lafcio , e venero  tutte  le  Definizioni  d’erta 
Virth  , propolle  da  altri  , con  chiedere  licenza  di  poterla  io  chia- 
mare : Una  determinata  e coflante  Volontà  di  feguir  fempre  l’Ordine 
'p referitto  da  Dio  nelt  umane  ottoni , e a noi  indicato  dalla  retta  Rag- 
giane , o dalla  Rivelar ion  d’effo  Dio  ; e di  fguirlo , perchè  è cofa , che 
piace  a lui . A fin  dunque , che  un’  Uomo  appellar  lì  porta  Virtuofo, 
o fia  dotato  delle  Virth  Morali,  che  i Latini  chiamarono  Virtù  deli* 
Animo  ; neceffario  è in  primo  luogo  il  conofcere , qual  Ita  YOrdine , 
che  le  Leggi  di  Dio  ricercano  nelle  azioni  dell’  Uomo , confultando 
fopra  ciò  il  lume  della  Ragione , e la  Rivelazione  divina , la  quale 
è di  un  mirabil  rinforzo  ad  erta  Ragione  per  ravvifar  pih  chiara- 
mente quello  , che  il  fommo  Autore  , Padrone  , e Regolatore  del 
Mondo  , efige  dalle  Ragtonevoli  fue  Creature . Di  quello  favelle- 
remo pih  a ballo.  Secondariamente  , conofciuto  che  è quell 'Ordine, 
voluto  da  Dio , fa  d'ucpo  che  la  Volontà  vi  fi  applichi  per  volerlo, 
affezionandoli  al  nu  deiimo  , e confeguentemente  abbonendo  il  Di- 
fordir.e  ne  i Collumi, e nelle  operazioni  umane , fìccome  cofa  con- 
traria alla  mente  di  Dio.  Terzo,  non  baila  avere  quella  Volontà; 
bifogna  in  oltre,  che  fia  una  Volontà  determihata , Ipontanea , e che 
-con  piacere  voglia  ed  elegga  tutto  ciò  , che  è conforme  all’  inten- 
zione del  Signore  e Legislatore  fupremo . Il  fare  limolina  ad  un 
Povero  mal  volentieri , il  perdonare  colla  loia  bocca  ad  un  Tuo  ni- 
mico , l’allenerfi  dalla  diionellà , dal  furto , ec.  per  paura  unicamente 
di  gaftigo  dell’umana  Giullizia  : non  lon  già  Atti  Virtuofi , perchè 
fatti  lenza  quella  affezione  , ilarità  , e rifolutezza,  che  fi  richiede 
nell*  Animo  nollro  in  operando  il  Bene . E quando  anche  la  Volontà 
con  fmeero  affetto  voglia  ed  elegga  una  volta  ciò  , che  vien  pre- 
fcritto  dalla  Ragione  , non  è queito  fu  fidente  a rendere  un’  Uomo 
veramente  Virtuolò.  Si  ricerca  di  più, che  la  Volontà  'fia  cortante 
. • . *'  e abi- 


Diqifl 


*o8  della  Filosofia  morale 

c abituata  in  limili  Atti  buoni  , 'cioè  fi  faccia  un  dottarne  di  volere 
quegli  Atti  buoni , e di  attenerli  da  i contrari  • Perciò  faggiaraente 
Ariftotele,  e i fuoi  feguaci  chiamarono  la  Virtù  un'  Abito  operativo 
del  Bene  . Oh  ! bifogna  confortarlo  : l’acquifto  della  Virtù  corta  de 
i Pudori . Nè  un’  atto  folp  di  Virtù  può  avere  tanta  virtù  da  for- 
mare di  pianta  un  Virtuofo , nè  a far’  intendere  , che  in  lui  fia  radi- 
' cata  e vigorofa  l’affezione  al  Bene  . Oggi  uno  raffrena  la  Collera 
fua  contra  di  un  Servo  : eccoti  un|  Atto  virtuofo  di  Mortificazione . 
Ma  forfè  domani  irato  gli  romperà  la  tetta . Oggi  taluno  digiuna , 
ed  è Temperante  : forfè  l’altro  di  vi  comparirà  davanti  ubbriaco  . . 
Abbifogna  dunque  l’Uomo  di  molte  pruove  per  afficurarfi  , che  la 
fua  Volontà  fia  avvezza  ed  abituata  nel  Bene  , e nell’  amore  dell’ 
Ordine  . E quefto  Abito  fi  dà  a conofcere,  allorché  la  Volontà  dopo 
varie  fperienze  di  sè  fletta  , comparifce  pronta  e addeftrata  a fare 
in  tutti  i tempi, e in  ogni  congiuntura  , e fenza  fatica , anzi  volen- 
tieri , le  onefte  e ragionevoli  Azioni  con  abbonimento  alle  contra- 
rie . Niuna  Arte  acconciamente  fi  fa , fe  l’Uomo  in  efTa  non  è abi- 
tuato : or  che  farà  dell’Arte  di  vivere  da  Saggio,  e dabbene , che 
di  tutte  l’altre  è la  più  fcabrofa  e difficile  ? 

In  oltre  neceflario  è , che  la  Volontà  voglia  ciò  , che  detta  la 
Ragione , perch’  etto  è Ragionevole , cioè  conforme  all’  Ordine  pre- 
fcritto  da  Dio  , e infognato  dalla  fua  Legge , e dalla  Natura  , e da  i 
Saggi . Oneftiflìma  e lodevol’  azione  è il  proteggere  le  Vedove , i 
.Pupilli,  gli  Orfani . Ma  non  farà  azione  Virtuofà  quel  tale,  che  li 
protegga  , non  dirò  per  fegrete  intenzioni  di  lafcivia , che  quefto  fa- 
rebbe Vizio  : ma  per  folo  motivo  d’InterefTe , il  che  non  è Virtù . 
Non  farà  già  da  dirli  Umile , chi  folamente  per  paura  di  un  Supe- 
• riore  , o per  arrivare  a un  fofpirato  comando  , va  facendo  atti  di 
Umiltà  • Mafchere  di  Virtù  fon  quefte,e  non  Virtù  . Perciocché  il 
fine  retto , l’intenzione  buona , quello  è » che  principalmente  colti- 
tuifce  il  pregio  delle  Azioni  Virtuofo.  Quanto  poicia  ho  detto  della 
Virtù  , altrettanto  predo  a poco  è da  dire  del  Vizio,  che  può  chia- 
ma rii  : Una  determinata  e cojìante  Volontà  di  voler  quello , che  i con- 
trario all’  Ordine  pnfcritto  da  Dio  , e a noi  [coperto  dalla  [ua  Rive- 
lazione , o dalla  Ragione.  Richiede!!  ancor  qui  l’afTuefazione  e faci- 
lità a commetter’  atti  Viziofi  , o vogliam  dire  l’Abito  in  peccare . 
Che  taluno  trafcorra  una  volta  in  qualche  Vizio , o Peccato , non  fi 
ha  tolto  a gridare  , ch’egli  è un  Viziofo  , fe  non  fe  forfè  l’azione 
•tua  si  enorme  fotte  , o accompagnata  da  circottanze  si  gravi , che 
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tndicaflero  una  Malizia  compiuta , cioè  un*  Animo  ftranamente  cor- 
rotto dal  Vizio;  nel  qual  cafo  il  gaftigo  farebbe  a lui  dovuto,  come 
a vero  Viziofo  ' 1 - ; 

E quello  poco  fia  detto  della  Virtù  in  generale . Albero  cosi 
nobile  fi  dirama  pofeia  in  varie  moltiflìme  Virtù  particolari , alle- 
quali  gli  antichi  Filofofi  diedero  il  nome  con  tale  eftenfione  c- 
moltiplicazione , che  non  folamente  ci  additarono  le  principali  bran- 
che d’effa  Virtù , ma  infino  i Tuoi  più  minuti  ramicelli  : quali  che 
cadaun’  atto  lodevole  , riguardante  i Collumi  de  gli  Uomini , venga 
- a collituire  una  determinata  particolàre  Virtù  . Oflèrvò  pòfeia  Ari- 
notele , che  le  più  delle  Virtù  confiiìevano  nella  Mediocrità  , e 
volle  dire  che  erano  polle  in  mezzo  a due  Eilremi , cioè  al  Difetto  , 
e all’  Eccello  , di  modo  che  ficcome  il  ballerino  da  corda , fe  non- 
li  tien  bene  in  mezzo , e fe  pende  troppo  a diritta  o finiftra , cade  x 
cosi  il  Virtuolo  , declinando  al  Troppo  , o al  Troppo  poco  , urta 
in  un’  Ellremo , cioè  in  un  Vizio  : che  Vizj  appunto  fono  appellati 
gli  Eilremi,  fra’  quali  fituata  fi  crede  la  Virtù.  E*  ingegnola  quella 
Regola , ed  utile  cotale  oflèrvazione , ma  non  ballante  in  tutti  i cali  ; 
perciocché  oltre  alla  gran  difficultà  di  determinar  quello  Mezzo , e 
quelli  Eilremi  , li  pena  anche  a trovare  in  qualche  Virtù  i fuoi 

• Eilremi;  e in  oltre  cotefti  Eilremi  non  fono  con  eguàl  proporzio- 

• ne  lontani  dal  Mezzo.  Lalciaodo  io  le  difpute  , accennerò  più  torto 
•i  nomi  delle  Virtù  , quali  s’incontrano  he’ Libri  de’  noftri  Maggiori. 
.E  quattro  principali  fra  effe- ci  comparifcono  davanti  , appellate 
per  la  loro  importanza  ed  ampiezza  Cardinali , ampiezza  tale , che 
molti  vogliono  , effère  tutte  , o quali  tutte  l’ altre  Virtù  Morali 
porzioni  d’effe,  o derivanti  da  effe.  Cioè  la  Prudenza  , porta  fra 
•la  Sciocchezza , e la  Furberìa . La  Giuflizia  , il  cui  eccello  non  si 
.fàcilmente  apparifee  , effóndo  per  altro  il  fuo  difètto  VIngiujhzia. 
La  Temperanza , che  Ila  fra  l’ Intemperanza , e l'Jnfenfibilità , diremo 
immaginato  da  taluno , per  dir  pure  qualche  colà  . La  Fortezza. 
fituata  fra  la  Viltà  e l'Audacia  , o fia  la  Temerità  . Dividono  poi 
la  Prudenza  in  Privata  , Economica  , Politica  , Militare  , e Regale  . 
E buon  per  noi  , che  lònofi  contentati  di  quella  divifione  , perchè 
potevano  paffàr  più  oltre , e dire  , che  v*  ha  la  Prudenza  Mercantile 
propria  del  Mercatante  ; la  Medica  , che  è affai  praticata  fra  chi 
efercita  quella  profèffione  ; la  Forenfe , neceffaria  a i Procuratori 
ed  Avvocati  ; e cosi  quella  de  i Piloti , de  gli  Agricoltori , e delle 
altre  Arti  : giacche  una  particolar  Prudenza  fi  elige  nella  pratica 
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di  ciafcuna  d’effe  . Parti  poi  quali  integrali  della  Prudenza  dilTero 
la  Memoria  , la  Docilità  , la  Sagacità  , la  Ragione  , la  Provvidenza , 
X Accortezza  , o fia  la  Crrcofpezume , e la  Previdenza  , o fia  la  Pre- 
cauzione-, .... 

La  Giu  (tizi  a ricevette  anch’effà  le  divifioni  lue;  e da  ella  fi 
fanno  {"caturire  la  Religione  , la  Santità  , la  Pietà  , la  Carità  , 1 L bbi— 
die n za , la  Veracità , o fia  la  Sincerità , la  Gratitudine , laL/àjralità , 
X Affabilità , IMwìcìzm.  . ; < . 

Dalla  Temperanza  parimente  fi  fecero  nafcere  X Afiinenza  nel 
mangiare , e la  Sobrietà  nel  bere  , la  Continenza  , o fia  la  Carità , e 
la  Pudicizia  , la  Verecondia  , la  Clemenza  , V Umiltà,  la  Modeftia , 
la  Dolcezza  , la  Mifericoriia  , la  Moderazione  , X amore  del  Decoro , 
l’ Amabilità  , la  Piacevolezza  , V Urbanità,  o fia  la  Grazia  in  con- 
verfare . . . • . • . * . 

Finalmente  fottola  Fortfzz*  fi  fchierarono  la  Fidanza , la  Magna- 
nim  -tà , !a  Pazienza  , la  Longanimità , la  Magnificenza , la  Coflanza , o 
ita  la  Perfcvcranza . ('.’•* 

Ma  non  è difficile  l’accorgerfi , che  alcune  di  quelle  Vinti  nel 
folo  nome  » e non  già  nella  loftanza  fono  diverte  da  altre  qui  regi» 
firate.  Secondariamente, non  tutte  quelle  Virth  compar ifeono  accon- 
ciamente (ubordinate  alle  quattro  fuddette  Cardinali  Finalmente— 
può  parere , che  non  fia  compiuto  quarto  ruolo  , da  che  abbiamo  la 
Generofnà,  la  Beneficenza,  la  Manfuctudine , la  Carte  ita,  la  Di  fere- 
tezza  , la  Parsimonia  , la  Benignità  , Gentilezza  , X Intrepidezza  9 
ed  altri  Nomi , che  cadono  nel  ragionamento  familiare , lignificanti 
nondimeno  in  parte  ciò,  che  viene .efpreffo  nelle  precedenti  Virtìi. 
Ma  fopra  tutto  a quel  catalogo  s’ha  da  aggiugnere  con  un  panico- 
lar  nome  la  Virivi  della  Morti  fi  azione , ficcome  una  delle  primarie 
e piti  importanti  della  vita..  Morale , e parte  della  Temperanza  . Ora 
chi  volefie  partita  mente  e pienamente  trattare  di  tutte  quelte  Virtìi, 
e deferiverne  gl’impieghi  e gli  atti,*  infieme  i loro Ertremi , entre- 
rebbe in  una  carriera , che  non  avrebbe  sì  predo  fine.  Io  mi  conte», 
.terò  di  premurare  a i,  Lettori. lol- quelle  , che  giudicherò  di  maggiore 
importanza,  e Decedane  impratica  a tutti  per  edere  veri  Cnltiani 
Saggi.  Dico  neceifirte  a tutti-;  imperciocché  dee  bene  ogni  Ra- 
. gtufipvol  Creatura  avere  in  tuo,  cuore  affezione  e inclinazione  a qual- 
. fivoglia  Virtù , ina  non  è aiecetLeio , clic  in  praticai  le  efercici  tutte  . 
Come  potrà  il  Povero  edere  o Magnifico , o Liberale  ? come  elèrci- 
tare  la  Clemenza , e la  Manioetudine , chi  non  e mai  ingiuriata , od 
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offefo?  come  rifplendere  nel  pregio  della  Fortezza  militare,  chi  e 

Eerfona  facra,  o femmina  ? All’incontro  viene  a tutti  importa  l’oh- 
ligazione  di  tenerli  lungi  da  ogni  Eftremo  viziofo , eflendo  un  folo 
Vizio  fufficiente  a privare  del  gloriofo  titolo  di  Virtuofo , chiunque 
per  altro  folle  commendabile  pel  portello , e per  la  pratica  di  varie 
Virtb . Che  uno  per  efempio  non  eferciti  mai  la  Liberalità  , avrà 
forfè  delle  buone  ragioni  per  ifcufarfene . Ma  gli  mancheran  bene 
quelle  ragioni , fe  Prodigo  diverrà , e fe  farà  Avaro . E cosi  'dilcor- 
rendo  d’altre  Virtb  e Vizj . 

Intanto  cohvien  qui  rammentare , che  i veri  pregi  delle  Creature 
Ragionevoli  abitami  fulla  Terra , confiflono  nel  portello  ed  eferci- 
zio  delle  fopra  mentovate  Virtb  ; perchè  nell’amore  appunto,  e 
nell’ufo  di  quelle  è riporto  il  buon’ufo  della  Ragione, e l’alTomi- 
gliarlì  in  qualche  maniera  a Dio,  gl’infiniti  cui  Attributi  debbono 
fervire  di  norma  alle  Virtb  dell’Uomo.  Però  la  pib  bella  compar- 
fa  , che  polla  fare  nel  Mondo  l’Uomo,  quella  è d’elTere,e  di  farli 
conofcere  Virtuofo.  E quanto  pib  uno  è pollo  in  alto  , e in  maggior 
campo  di  efercitar’le  Virtb,  tanto  pib  luminofa  e degna  d’encomj 
fi  troverà  la  lua  vita  e perfona,  fe  correrà  per  la  carriera  delle  Vir- 
tb. In  oltre  nulla  v’ha,  che  riefea  cotanto  utile  a i profeflbri  della 
Virtb,  quanto  ella  medefima.  Se  dall*  amore  e dalla  pratica  d’erta, 
e non  già  dalle  Ricchezze,  non  già  da  gli  Scettri  , nè  da  i gradi 
onorevoli , dipende  il  goder  quella  vera  e llabil  Felicità,  di  cui  fon 
capaci  quaggiù  i mortali  : di  pib  non  fi  può  dire  per  farne  intendere 
la  fomma  utilità  . Nè  fidamente  torna  erta  in  bene  e vantaggio  di 
chi  la  portìede , ma  anche  delle  Repubbliche  , e delle  Società  uma- 
ne, nelle  quali  quanto  pib  abbondano  i Virtuofi,  tanto  maggiore  è 
la  Felicità,  e la  Gloria.  1 Vizj  all’ incontro  quei  fono  , che  introdu- 
cono gli  affanni  , la  mifèria  , l’ignominia  nelle  perfone  private  , e 
giungono  ancora  a fconcertar  l’armonìa, e il  buono  flato  delle  Re- 
pubbliche. E quello  folo  confronto  della  Virtù , e del  Vizio,  batta 
bene  a far  conofcere , qual  fìa  la  bellezza  e il  pregio  di  quella  , e 
quale  la  deformità  abbominevole  delf  altro . Una  Comunanza  , che 
forte  comporta  di  foli  amatori  e profertòri  delle  Virtù  , potrebbe— 
chiamarli  un  Regno  invidiabile  di  pace  , d’amore , e di  delizie . 
Laddove  una  formata  di  foli  Viziofi,  farebbe  un’efemplare  di  con- 
fùfione  e di  difordine;  e puntello  non  fi  troverebbe  , che  potefTe 
falvarla  dalla  rovina.  E perciò  quanto  di  lode  è degna  la  Virtù,  al- 
trettanto meritevole  è di  btafìmo  il  Vizio  ; e quanto  quella  è da— 
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elegger?,  altrettanto  è da  abborrire  e fuggir  l’altro . Ma  qui  non 
lì  vuol  diflìmulare  una  delle  piò  compaffionevoli  difgrazie  della  pre- 
fente  Natura  umana . Belliflìma  , utiliflìma  è la  Virtù  ; dovrebbe  effa 
fola  regnare  , o almeno  abbondare  nel  Mondo  : e pure  di  gran-» 
lunga  più  che  eflà  ci  regna , o abbonda  il  Vizio . Nè  è da  mara- 
vigliarfene.  Per  conquilìar  la  Virtù,  la  cui  via  ha  alquanto  dell’erto, 
bifogna  falire  , e per  confeguente  ci  vuol  lena  e sforzo.  Non  va  così 
pel  Vizio,  le  cui  vie  tendono  al  baffo;  e a difendere  non  fi  dura 

Sunto  fatica.  In  oltre  facile  dall’un  canto  fi  truova  il  paffare  dallo 
ato  della  Virtù  a quello  de  i Vizj  ; fcabrofiflìmo  dall’altro  è il  far 
paffaggio  dal  Vizio  alla  Virtù  . Così  a fare  una  ferita  poco  ci  vuo- 
le ; molto  e poi  molto  a guarirla  . Finalmente  fe  abbiam  di  fopra 
mirato  un  ricco  catalogo  di  Virtù , fappiafi , che  viè  più  ampio  anco- 
ra fi  fcorgerebbe  quello  de’ Vizj,  fe  di  tutti  fi  voleffe  regiftrare  il 
nome.  Accenniamone  nondimeno  i più  triviali . Tali  fono  la  Superbia 
co’fuoi  figliuoli , cioè  l'Orgoglio , \' Indolenza , la  Pro  funzione  y l'Auda- 
cia , \ Arrogami , la  Vanità , o fia  la  Vanagloria  , l’ Ambizione , ec. 
l’ Empietà,  Ylngmflizia , la  Lu [furia , la  Golof.tà  , Y Intereffe , o Ga_. 
l’Avarizia , la  Pufillanimità , la  Temerità  , Y Intemperanza , Y Ingra- 
titudine , V Impazienza , l’ Imprudenza , la  Crudeltà  , la  Rozzezza , 17w- 
modcfìia , la  Dt [per azione , YOfiinaziove  , l’Ipocrisìa , la  Simulazione , 
l’Adulazione  , la  Bugìa , l’ Infedeltà  , il  faljfo  Zelo  y la  Fraudolenza  , 
il  Tradimento , l’inrtvi/ti,  la  Pedanterìa , l’ Infi abilità , Y Implacabi- 
lità , lo  Scandalo  , il  Furto , la  Rapina  , l’ Invidia , lo  Spergiuro  , 
la  AJaledicenza , la  Bejìemmia , la  Dii  ubbidienza  y la  Vendetta , la  Pro- 
dìgalità , ed  altri  Vizj,  il  nome  de’ quali  fi  fa  fentire  nel  comune^ 
linguaggio , e pur  troppo  fi  fa  vedere  anche  ne  i coftumi  , e nelle 
azioni  di  tanti  e tanti . 

Or  chi  è Saggio  fra’Giovani,  concepifce  per  tempo  una  ferma 
rifoluzione  di  feguir  la  Virtù,  di  fuggire  ed  abborrire  il  Vizio.  Non 
mancano  efempj  di  Buoni;  affaiflimi  vivono  tuttavia  ne’Libri;  affaif» 
fimi  altri  gli  abbiam  vivi  fotto  a i nofir*  occhi  ; e de’ Giovani  mo- 
rigerati e faggi  non  venne  mai  meno  la  razza.  A quelli  il  favio 
Giovane  s’ attiene  , perchè  chiaramente  conofce  , che  l’aver  Giudi- 
zio , e l’amare  la  Virtù  , fono  fotto  due  diverG  nomi  una  fteffa-. 
colà . Quand’  anche  tutti  gli  altri  fi  deffero  all’  Iniquità  , e fodero 
Cattivi  (il  che  mai  non  avverrà)  egli  nè  più  nè  meno  è rifoluto 
di  battere  le  vie  della  Probità , mercecchè  ha  tanto  lume  da  fcor- 
gere  , che  la  Virtù  fola  può  piacere  a Dio  , da  cui  proviene  a noi 
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ogni  noftro  Bene  , e eh*  efla  fola  s’ accorda  colla  retta  Ragione  t 
laddove  il  Vizio  la  calpella  * e riduce  l’Uomo  alla  condizion  delle 
beftie  . Vero  è , che  il  fenderò  della  Virtìi  filile  prime  fi  truo- 
va  erto  ed  afpro  ; ma  andando  innanzi  , Tempre  più  fi  fcuopre 
ameno  e deliziofo  * e infonde  una  vera  e durevol  Contentezza  nel 
cuore  de’  Tuoi  feguaci . Per  lo  contrario  la  via  de*  Vizj  fui  principio 
è facile  , fparfa  di  fiori , e minilira  di  Piaceri  ; ma  nel  progreflò  non 
vi  fi  pruova  fe  non  Inquietudini , Dolori , e Pentimenti . Per  quella 
fi  metta,  chi  brama  di  far  buona  raccolta  di  Miferie,  o prelìo  , o- 
tardi , non  men  per  l’Animo , che  pel  Corpo  fuo . Di  quella  fi  diletti , 
chi  non  cura,  o difprezza  Iddio  , punitor  de’ Malvagi, e rimunera- 
tor  de  i Buoni . In  fomma  fe  per  illar  bene  quaggiù , e meglio  nel 
paefe  dell’  Eternità  , l’unico  mezzo  è la  Virtù  , folamente  Saggio 
merita  d’effere  chiamato,  chi  lei  feguita  ed  ama  : Pazzo  per  Io  con- 
trario, chi  da  lei  fi  fcolia,per  feguire  il  Vizio.  Ma  perciocché  la 
maggior  parte  delle  Virtù  conlille  nel  faper  frenare  e ben  regolare 
i nomi  Appetiti,  nell’  amare  e feguitare  TOnelto  , e nell’  indurre 
l'Ordine  nell’  Uomo , e in  levarne  il  Difordine  : palliamo  a cercare , 
qual  fia  primieramente  quello  Onello  , e poi  quello  Ordine  , per 
trattare  finalmente  del  freno  de  gli  Appetiti  medefimi . 

CAPO  XXIII. 

Bell'  Onejlo , del  Giujlo , e della  Virtù  ,fe  fieno  effe  natalmente 
e per  lor  natura  cefe  Buone . E dell ’ Ordine  voluto 
da  Dio  neir  Uomo . 

MAI  volentieri  entro  io  in  quidioni  Metafifiche  e lottili , ora 
che  tratto  della  Filofofia  de’  Collami , perchè  bramando 
di  far  fervire  quello  mio  qualfifia  ragionamento  a i Gio- 
vani , e a gl’  Ingegni  minori , che  fono  i più , non  amo  di  condurli 
a malticar  nozioni  fpeculative  ed  aflrufe  » che  affaticano  si , ma  non 
iftruifcono  chi  è duro  a meditare  » o Ita  poco  attento  a fomiglianti 
nozioni . E tanto  più  perchè  ho  già  detto  , e ripeto , che  quella  Fi- 
lofofia dee  avere  per  mira  il  far’  operare  , e non  già  il  deputare 
chiunque  la  lludia.  Tuttavia  non  polTo  di  meno  di  non  dir  qui  due 
parole  intorno  all’  Onejlo , troppo  importando  all*  Uomo  il  conofeere, 
che  queito  fi  dà , per  innamorarfene  , e per  feguitarlo  nelle  opera- 
zioni fue . Ne  abbiam  parlato  alquanto  di  fopra  nel  Cap.  VII.  della 
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Ragione  ; ma  qui  conviene  , che  un  po’  meglio  ne  cerchiamo  l’origine 
ed  efiftenza.  Non  mancò  nelle  vecchie  Scuole  de’Filofofi  ,chi  non 
volle  riconofcere  quello  Oneflo  , e pretefe , che  la  Gmfì'tzia , e la_ 
Virtù  altro  non  foflèro , che  nomi  dati  dal  confenfo  de’  Saggi  a ciò, 
che  comparve  Utile  all’  Uomo , e alla  Repubblica . Ariftippo , Epi- 
curo , Cameade  , ed  altri  Etnici  Filofofi  , infinuarono  fomiglianti 
maligne  dottrine  , le  quali  fi  fon  vedute  rifufcitate  -anche  nel  Secolo 
profumo  pafiato  da  certi  Ingegni  fuori  d’Italia , non  Io  fe  per  ambi- 
zione , o pure  per  malizia»  certo  con  qualche  difcredito  della  Virtù, 
che  coftoro  ci  vanno  a dipingere  come  cola  bella  sì  , ma  in  certa 
guifa  confiftente  più  nell’Opinione  altrui  , che  nella  Bellezza  pro- 
pria . Dico  pertanto  , effere  notiflìma  , Tempre  nondimeno  vera  la 
divifione  del  Bene  in  Oneflo  , Utile  , e Dil-.ttevole  , per  quello  che 
concerne  le  umane  operazioni . Di  quelli  parleremo  più  a baffo . 
Quanto  al  Bene  Oneflo  , fembra  che  niun  divario  palli  fra  effo  , il 
Giu  fio , e l’operare  Virtuoso . Pure  più  tollo  è da  dire , che  l’Oneflo 
fia  Genere  ; e il  Giulio , e la  Virtù  fieno  Specie , convenendo  il  pre- 
gio dell’  Oqeftà  anche  alle  azioni  indifferenti , quali  fono  il  mangiare 
per  foftentamento  della  vita,  il  palleggiare  per  motivo  di  fanita,ec. 
fenza  che  a sì  fatte  operazioni  competa  propriamente  il  titolo  di 
Virtuofe  e Giulie  , quantunque  l’appellarle  anche  tali  non  foffe  poi 
un  Sollecifmo  da  non  perdonare . 

Ora,  ficcome  ho  già  deuo,  fu  fentenza  d’alcuni  antichi,  rino- 
vata  pofcia  da  qualche  moderno  , che  non  pofaffe  fopra  verun  di- 
dimo fondamento  la  denominazione  data  a certe  Azioni  umane , che 
noi  chiamiamo  Orttfte  , Giufle , o Firtuofe  ; ma  che  altro  non  fieno 
quelli  nomi,  che  il  lòlo  Utile  , dalla  contemplazione  del  quale , e 
non  già  da  altro  motivo  , furono  introdotti  fomiglianti  termini . 
Offervarono  , per  eferapio  , i Saggi  come  vantaggiofo  alla  Repub- 
blica , che  chi  entrava  in  poffeffo  di  un  pezzo  di  terreno , non  fug- 
getto  ad  alcun’ altro  Uomo , e fi  metceile  a coltivarlo,  vi  acquiltaffe 
fopra  diritto  e dominio , e ne  facete  Tuoi  i frutti  ; perchè  in  tal  ma- 
niera tutti  fi  animerebbono  alla  coltivazione  tanto  necellaria  alla 
Repubblica . Quello  dominio  appellarono  elfi  .Gtuflo  ; e Giufliiia  e 
Virtù  il  mantenerlo  al  Giulio  polleffore . All’  incontro  perchè  rico- 
nobbero , quanto  farebbe  dannofo  alla  Repubblica  , che  l’un’  Uomo 
turbaffe  il  dominio  giuflo  dell’  altro  , e gli  rapide  i frutti  de’  Tuoi 
campi  : perciò  appellarono  Ingiufitzia  , / tzto , e Difoneflà  il  rapire 
a fuo  capriccio  l’altrui . Così  mirando , quanto  tornadè  in  prò  dell* 

Uomo 


* . CAPO  XXIII. 

Uomo  il  raffrenar  la  Tua  Collera,  la  Tua  Lingua,  i Tuoi  beftiali  A ri- 
petiti , e il  far’  altre  fintili  Azioni , diedero  nome  di  Virtù , o fia  di 
Vhrtuofì  a tali  atti  , e di  Vizio  a i contrari  Nella  flefla  maniera 
dal  pregiudizio  e (concerto , che  sì  al  pubblico , che  al  privaro  ri. 
•fulta  da  gli  omicidj  , dalle  frodi  , da  gli  adulteri  , e da  altre  fomi- 
glianti  operazioni  , prelero  motivo  di  chiamar  Viziofe,  Difonefte 
ed  Ingiufte  sì  fatte  azioni . Però  da  Orazio,  cioè  da  uno  della  fetta 
d’Fpicuro , & detto  : 

Jpfa  quoque  Utilitas  Jufli  prope  water , & /Equi . 

Ma  qui  non  fi  vuol  controvertere , fe  i primi  iftitutori  di  quefti  nomi 
e delle  Leggi  , poneflero  mente  all’  Utile , che  ne  potea  derivare  ! 
Il  punto  fta  a chiarire  , fe  la  fola  Utilità  quella  folle  una  volta , 
e fia  anche  oggidì , che  renda  lodevoli  ed  eleggibili  le  azioni , che 
^ chiamiamo  One/le  , Ghtfte,c  Virtuofe  . Ora  certo  è , che  tutto  ciò 
che  contiene  Onefìà , Giuflrzia , e Virtù , è un  Bene  Utile  , non  meno 
al  Pubblico  ,.che  al  Privato  ; e quanto  più  in  una  Repubblica  fi 
dilaterà  l’Oneftà  e Probità  dell’ operare,  tanto  maggiore  ne  farà  la 
Felicità  , e l’Utile  , che  ne  proverrà.  Ma  altresì  è evidente  , che 
YGnefìo  e il  Giufto  delle  operazioni  umane , dalle  quali  YUtile  ordi- 
nariamente non  va  diigiunto,  non  può  nalcere  dalla  medefima  Uti- 
lità . Perciocché  tante  azioni  ci  fono  Utili  al  certo , ma  non  perciò 
Onefle,  Giufte,  e Virtuofe;  e per  confeguente  convien  cercare  un’ 
.apro  Principio  , che  fia  il  vero  coflitutivo  de\Y  Onefio  , col  ptefcin- 
dere  dall’  Utile  , che  con  elio  lui  può  e fuol*  andare  congiunto . 
Tanto  piò  poi  neceflària  ne  è la  ricerca  , quanto  che  fe  fi  ammet- 
teffè , che  la  fola  Utilità , fenza  far  mente  ad  altro , fufEciente  folTe 
ftec  operar  da  Prudente , s’aprirebbe  una  gran  porta  a troppe  iniqui- 
tà , contrarie  alla  buona  armonìa  de’  viventi , e alla  pace  delle. Ke- 
pubblic  he  . Cioè , potrebbefi  fare  a man  falva  tutto  ciò , che  riefce 
di  Utilità  , qualora  niun  timore  o pericolo  ci  fofle  , che  le  Leggi 
umane  lo  potcflero  fcoprire  , e per  confeguente  gaftigare  ; o pure 
non  difdirebbe  il  fàr  tutte  quelle  Azioni  , eh’  elle  Leggi  laiciano 
all’  ai  bitrio  de’  Cittadini , feoza  determinar  pena  alcuua  contra  delle 
medefime  : il  che  non  fi  può  mai  comportare . Riconobbe  Tullio 
anch’  elio  nel  Lib.  1.  delle  Leggi  le  biutte  confeguenze  di  sì  fatta 
dottrina  ,e  ne  recò  vaij  efempj , come  farebbe  di  chi  fidafle  ad  un* 
Amico  buona  fomma  di  danaro  , perchè  dopo  fua  morte  ne  fecelìè 
un  determinato  ufo.  Spirato  ch’egli  fofle  , tornerebbe  certamente 
in  vantaggio  di  cofiui  il  ritonere  per  sè  quel  danaro , nè  rifehio  vi 
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farebbe  per  conto  dell* umana Giuftizia.  Ma  ci  ha  da  eflere  un  Prin- 
cipio fuperiore  a quel  dell’Utilità , che  metta  freno  alla  foverchia  Avi- 
dità altrui , alle  Frodi , al  mancar  di  fede , alla  Difoneftà  fegreta , a 
a eli  eccedi  della  Gola  , e ad  altre  limili  operazioni  dell’ Uomo  , 
o nafcofe  , o non  punite  dalle  Leggi  Civili . Quello  ora  andiamo 


3 cercarlo  • 

Già  è conchiufo  tra  i Filofofi  , edere  affai  difficile  il  produrre 
un’  adeguata  Definizione  intrinfeca  del  Buono , e del  Bello , e però 
fi  fervono  efli  più  torto  di  una  Defcrizione  definitiva  di  quelle  no- 
zioni . Lo  Hello  li  pruova  * in  trattando  del  Bene  Onefto . Parve  all' 
eccello  Ingegno  del  Cardinale  Sforza  Pallavicino  di  definirlo  con 
dire , eflere  ciò , che  piace  alla  Natura  farfi  da  noi . Ma  fcommetto- 
rei  , che  non  tutti  s’acqueteranno  a si  fatta  Definizione , fapendo  no» , 
non  eflere  la  Natura  una  Potenza  intelligente , a cui  polla  piacere , r 
o non  piacere  ciò  che  operiamo . E quand’  anche  altro  s’intenda 
con  quello  nome,  la  Natura  umana , quale  è di  prefente , piena  d’in- 
fermità , come  mai  prenderla  per  lìcura  direttrice  delle  noftre  azioni  1 
Però  feguendo  ciò  , che  altrove  accenna  il  medelìmo  Cardinale , e 
intendendo  per  Natura  V Autore  della  Natura  , più  fondatamente- 

Sarebbe  chiamarli  il  Bene  Onefto  ciò  , cbt  piace  all ’ Autore  della 
attera  farfi  da  noi . Sia  nondimeno  lecito  anche  a me  il  definirlo 
in  altra  guifa  con  dire  : Che  il  Bene  Morale  ed  Onefto  quello  è , che 
s* oc  corda  colle  Leggi  dell'  Ordine , che  Dio  per  onor  proprio , e pel  iene, 
o fio  per  lo  Felicitò  univerfale  de  gli  Uomini  defidera  e vuole  da  cijì 
Uomini . Spieghiamo  ciò , eh’  io  intendo  con  quelle  parole . Proprio 
è de  i Saggi  il  cercare , per  quanto  fia  poflìbile  , in  tutte  le  cofe  e 
fatture  fue  di  far  comparire  YOrdine , ben  fapendo , che  dove  è Or- 
dine , ivi  è Bellezza  , ed  anche  Perfezione  ; dove  Difordine  , ivi 
Imperfezione  e Deformità  . Ma  di  quell’  Ordine , per  eflere  una  no- 
zione Metafilica  e lottile  , più  facile  è Taverne  il  nome  in  bocca , 
che  il  farne  capire  la  vera  eflenza  a chi  non  ha  abilità  , o fugge 
la  fatica  di  riflettere . Nulladimeno  dirò  , poterli  per  modo  noitro 
d’intendere  fpiegar  l’Ordine  con  dire  : Cb'  ejjo  è una  proporzionato 
difpofizione  e concatenazione  di  cofe  o azioni , tendente  sì  nel  fuo  tutto, 
come  nelle  fue  parti  , ad  un  Fine  faggiamente  eletto . Volete  voi  là- 
pere  , fe  Ordine  fi  truovi  nella  fabbrica  di  una  Cafa  , di  un 'Pala- 
gio ? Oflervate  torto  il  Fine  : non  dico  quello  » che  può  nafeere 
in  iella  d’un*  Uomo  o capricciofo  , o pazzo  : dico  l’ordinario  , e 
comune  mafiìmamente  di  chi  ha  feono . L’intenzione  fuol’  eflere  > 
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* hà  da  eflete  quella  di  formare  un’  edifizio  il  piò  agiato  che  fi 
poflà  per  gli  abitatori  , e conveniente  al  (ito  , e si  proporzionato 
e compari fceitfe  , che  diletti  , o almeno  non  offenda  gli  occhi  di 
chi  lo  mira.  Tale  riufcendo  , ivi  farà  Ordine.  E quefto  potrà 
ritrovarli  non  meno  nelle  picciole  , che  nelle  grandi  fabbriche  • 
Sarà  picciola  , è vero  » una  Cafa  ; ma  purché  ben  compartita  e 
difpofta  , fi  mirerà  in  eflà  tutto  l’Ordine  convenevole  e propor- 
zionato al  Fine  di  chi  ne  comandò  la  fabbrica  ; e fe  le  potrà 
fcrivere  fopra  il  Parva  , fed  afta  mibi  , che  il  buon  Lodovico 
Arlotto  fe*  incidere  fulla  fua  ; o pure  il  Moritura  fatis , che  fopra 
un’  akra  faggiamente  fcolpito  fi  legge . All’  incontro  le  in  un  gran 
Palagio  noi  mireremo  o le  Signorili  camere  batte  , o le  porte  e le 
finettre  angutte , o non  ben  prefo  il  lume , o fcomode  le  fcale , o le 
ftanze  mal  divife,  e prive  d’ulcita  , o Amili  altri  difetti  d’ Architet- 
tura : mifurando  tutto  ciò  col  Fine  voluto  dal  Principe  , che  è il 
maggior  comodo , e infieme  la  magnificenza  t non  v’ha  dubbio,  che 
riconofceremo , aver’  ivi  parte  il  Difordine  , e non  già  l’Ordine  de- 
fiderato . Così  ognun  sa , qual  fia  il  Fine  immediato  d’ un  valente 
Orologiere , allorché  egli  fabbrica  una  Moftra , o altra  fona  d’Oriuo- 
lo  : cioè  di  formare  una  macchina  , la  quale  mifuri  il  Tempo , e 
regolatamente  il  divida , facendo  conofcere  di  mano  in  mano  1* an- 
damento e il  paflaggio  de’ minuti,  de’ quarti,  e dell’ ore.  Tutta— 
quella  difpofizione  di  molle , di  catene , di  tamburo , di  pendoli , di 
ruote  , e d’altri  ordigni  , è l’Ordine  da  lui  adoperato  per  colpire-, 
nel  Fine  propotto . Senza  un  tal*  Ordine  inoltrerà  quella  Mottra , 
non  già  la  retta  divifione  del  Tempo,  ma  si  bene  l’infufficienza , 
l’ignoranza  , e la  poca  attenzione  dell’  Artefice  ; nè  il  Fine  con  ciò 
fi  otterrà.  Così  troveremo  l’Ordine  in  un  Giardino  , che  ha  per 
mira  il  diletto  onefto  dell’Uomo  , fe  vi  farà  Varietà  d’oggetti, 
tutti  colla  fua  proporzione  ben  dittrìbuiti . Così  in  un’  efercito , fe 
gli  (quadroni , nè  troppo  fmilzi , nè  troppo  carichi  » faranno  efittta- 
mente  fchierati  , di  maniera  che  l’un’ uomo  non  imbrogli  l’altro, 
runa  fchiera  l’altra,  e pollano  a tutte  le  faccie  accorrere  per  ditela 
od  offefa . Così  in  una  Dipintura , in  una  Tragedia,  in  una  Predica, 
nelle  Vetti , e in  mille  altre  cofe  (copriremo  Ordine  o Difordine , 
quanto  pib  o mono  le  parti  di  quella  iattura , e il  medefimo  tutto  , 
influiranno  al  Fine,  che  in  ette  l’Uomo  (àggio  a sè  propone. 

E qui  mi  fovviene  d’eflermi  talvolta  incontrato  in  perfone  , le 
quali  fi  maravigliano  r anzi  fi  dolgono  , perchè  Dio  abbia  creato 
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fulla  Terra  Leoni,  Tigri,  Orli,  Lupi,  e limili  altre  Fiere  , e tanti 
Serpenti  e Infetti  o fchifofi,  o molefti , o nocivi  all’Uomo  . Non-. 
fi  attentano  a dirlo  : ma  vorrebbono  dire  , che  quelli  fembrano 
Difordini  , e non  già  Ordini  nella  fabbrica  di  quello  gran  Tutto, 
che  pure  fi  dice  opera  di  Dio,  e fatta  per  l’Uomo.  Oh  buon  Dio! 
come  non  conofciamo  noi  mai  la  temerità  e ftoltizia  noftra , allor- 
ché oliamo  criticare  le  opere  di  voi  fupremo  Artefice  , che  avete 
in  si  mirabil  forma  fabbricate  tante  cofe  , e fopra  tutto  noi  ftefli  } 
Chiunque  è Saggio  , grida  : Voi  avete  fatto  il  Tutto  con  fomrna^ 
Sapienza , e quel  che  intendo , e quello  ancora,  ch’io  non  intendo. 
Omnia  in  fapientia  fi  ci  fi  t , omnia , omnia  . Noi  deliriamo  alle  volte  , 
perchè  la  corta  villa  delle  noftre  Menti  non  può  giugnere  a fcoprire 
tanti  Fini  minuti , che  pure  dobbiam  credere , che  il  fapientiflìmo 
Iddio  abbia  avuto  in  produrre  cadauno  de’  tanti  oggetti  , che  mi* 
riam  fulla  Terra  . Ma  aueftì  Fini  particolari  nella  mente  infinita- 
mente Saggia  di  Dio  s’ hanno  da  lupporre  : oltre  a quello  , che  la 
Rivelazione  divina  c’  infegna  della  caduta  del  primo  Uomo  , e— 
della  mutazione  perciò  fulfeguita  di  tante  Creature  , che  a lui  fi 
ribellarono  . Volganfi  gli  occhi  per  efempio  ad  un’ altiffima  , ruvi- 
da , e fcofcefa  Montagna  , per  confiderai  qual’  Ordine  polfa  mai 
trovarli  in  que’  ciglioni  fpelati , e ne’  coerenti  precipitofi  Valloni . 
Noi  troveran  certo  alcuni , i quali  giungono  forfè  a crederli  da_. 
tanto , che  avrebbono  faputo  formare  una  porzione  di  quello  Mondo 
con  piò  fi m me t ria , o con  piti  bellezza , o utilità  maggiore  . Cosi 
appunto  giudica  anche  il  groflolano  volgo  delle  rifoluzioni  politiche 
de’  Principi  piò  faggi . Nel  bado  lor  tribunale  facilmente  palla  per 
Difordine  ed  Errore  tutto  ciò  , di  cui  non  penetrano  gli  occulti 
motivi, e non  intendono  le  giufte  fegrete  ragioni.  Ceno  che  è ben 
d’altro  Sapere  e difcernimento  , che  tutti  i Gabinetti  politici  della 
Terra  , il  fiipremo  Configlio  di  Dio  . E in  fine  per  quello  che  con- 
cerne quel  rigogliofo  mallo, che  Monte  fi  chiama, privo  di  vaghez- 
za, anzi  pien  d’orridezza , non  è tanto  difficile  lo  fcoprire  il  Fine 
e l’ordine,  che  fi  propofe  in  architettarlo  l’Altilf  mo . 

Bifogna  pertanto  metterli  qui  davanti  il  di  fopra  accennato  gran 
principio  delia  Varietà, di  cui  fu  sì  vago  il  iommo Fabbriciere  del 
Mondo  , che  fùol’  effere  una  delle  cagioni  efficaci  della  Bellezza  . 
In  un  Tutto  di  tanta  vallila • e divertita  panche  l’Orrido  ha  il  fuo 
Bello, il  iuo  Ordine,  il  fuo  Fine , fervendo  elio  a dare  piò  feufibil 
«falco  all’ altre  fatture  avvenenti  « gentili.- Gli  Beffi  terreni  Monar- 
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chi  (noi  veggìamo  noi  ?)  ne' ter  grandiofi  Giardini  e Parchi  amano 
e Bofchi , e Grotte , e Fiere,  ed  altri  oggetti  non  dilettevoli , anzi 
a tutta  prima  fpiacevoli  al  guardo . Ma  oltre  al  generai  motivo  della 
Varietà  , altri  è da  credere  che  ne  abbia  avuto  la  Mente  divina , 
allorché  fe’  tergere  si  alto  quell’  erto  Monte , cioè  o di  lavorarvi  de 
i nobili  Marmi  per  fàbbriche , o per  ornamenti  di  fàbbriche  graziole 
ed  utili  all’  Uomo  ; o pure  di  farvi  nafcere  nelle  vifcere  Metalli  pre- 
ziofi  ; o fe  non  preziofì , di  mirabil’  ufo  al  bifogno  o comodo  umano . 
Qpivi  in  oltre  ha  voluto  dar  vita  a molte  particolari  Erbe  di  An- 
golare , benché  mal  conofciuta  virtù , che  non  fi  poflono  fperare  dal 
piano  «almeno  di  tanto  vigore.  Ma  tjuel  che  è più,  e conviene  alle 
Montagne  tutte , e di  que’  medefimi  si  fprezzati  montuofi  dirupi  con- 
tinuamente fi  ferve  la  Provvidenza  di  Dio  per  formare  e mantenere 
a noi  le  Fontane  correnti . Cioè  , l’alte  vette  d’efle  Montagne  per 
varie  cagioni , che  qui  non  importa  regiftrare , facilmente  conden- 
iàno  i Vapori,  e facendoli  cadere  in  pioggie  (che  quella  è una  delle 
loro  proprietà)  ovvero  lungamente  confervando  le  nevi  fui  dolio 
loro, e fpecialmente  nelle  balze, e ne  gli  annefli  buroni ; e oltre  a 
ciò  fermandoli  Tacque  pioventane  nelle  grotte  e cavità  interne  d’efli 
Monti,  e ne’ vari  loro  firati;  e feltrandoli  dipoi  tali  acque  mifura- 
tamente  per  le  vene  della  terra , e Icari  can  do  fi  verte  le  parti  citerio- 
ri ; vengono  in  tal  guifa  a fcaturir  le  Fontane , onde  poi  fi  formano 
i Canali , e i Fiumi  perenni . Di  maniera  che  fe  a noi  mancafTero  le 
Montagne,  ci  verrebbero  meno  ancora  le  Fontane  ; e fe  foflìmo pri- 
vi di  quelle,  farebbe  lo  ftefTo, che  rimaner  lenza  Fiumi.  Ma  fe  que- 
llo avventile , ove  troveremmo  noi  e Acque  per  irrigar  le  campagne  ; 
ed  Acque  talvolta  per  abbeverare  gli  armenti  , e infin  gli  Uomini 
fiefii  ; e i Canali  per  Mulini  , Cartiere , Filatoi , Battirami  , legar 
Marmi  e Legni , e per  tante  altre  incomparabili  invenzioni  utili  all* 
Uomo  ? E poi  dove  farebbe  la  navigazione  sì  defiderabile  in  mezzo 
alle  terre  per  condurre  e noi,  e tante  robe  da  i Fiumi  al  Mare  , e 
dal  Mare  a i Fiumi  ? Or  ecco  che  lenza  Fontane  , e lènza  Fiumi 
durevoli  verrebbe  ad  effere  tutta  in  dilàgio  o fconcerto  1 abitazion 
de’  mortali . Lalcio  Ilare  altri  Fini  del  magifterio  Tempre  faggio  dei 
Creatore , come  il  mantener  effe  Montagne  in  varj  tempi  l’aria  frefca, 
e difendere  il  piano  da  foverchj  calori , e temperare  il  nocivo  bol- 
lore di  certi  Venti  : perciocché  ne  abbiamo  abballanza  , per  grida- 
re , che  anche  in  que’ vaiti  corpi  de’ Monti,  i quali  lembrano  si 
dilàdatti  , e fuori  d armonìa  , fi  mira  un  concerto  nobiliilimo  col 
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refto  della  Terra  , e fi  o (Ter va  la  maertrìa  giudiciofa  del  fovfano 
Artefice  , e un’  Ordine  fquifito  per  ottener’  uno  , o pur  vaij  im- 
portanti Fini . 

Vegniamo  ora  all’  Uomo , Creatura  la  più  privilegiata  folla.. 
Terra , e per  cui  foftent  amento  , fervigio  , e diletto  fon  fabbricate 
Taltre  Creature  fublunari . Se  tutte  le  cofe  tanto  Naturali , che  Ar- 
tificiali , efigono  r Ordine  ; e noi  in  tutte  l’abbiam  caro  ed  amiamo  t 
quanto  pili  dovrà  Dio  defiderarlo  nell’  Uomo  ? e quanto  più  dovrà 
l’Uomo  procacciarlo  a sè  fteflo,  e confervarlo  in  sèfteflò  t E qual* 
lìa  quello  Ordine  , Fintenderemo  torto  , fe  troveremo  , qual  fia  il 
Fine , per  cui  Dio  ci  ha  creati , e porti  ad  abiure  in  quello  Mon- 
do . Ora  io  tralafciando  altre  vedute  più  illurtri , che  a noi  vengono 
dalla  Teologia , dico,  che  il  Fine  primario  di  Dio  in  crearci  f altro 
non  può  edere  flato , fe  non  la  Gloria  e l'Onor  fuo  ; e il  fecondano 
la  noftra  Felicità  . Però  tutto  quello , che  noi  vorremo , ed  opere- 
remo, che  tenda  all’  Onore  e alla  Gloria  di  Dio,  farà  Ordine , farà 
Bene  Onefto,  farà  Virtù  . All’incontro  Difordine  , Vizio,  Male  , 
tutto  ciò,  che  da  noi  farà  operato  contra  la  Gloria  di  Dio . Tutto 
quello  farà  manifefto,  ed  evidente , per  poco  che  vi  fi  rifletta.  Per- 
ciocché in  primo  luogo  bifogna  per  necelfità  ammettere  un  primo 
Principio  , che  abbia  creato  il  Mondo  e 1*  Uomo  : che  certo  que- 
llo Mondo  si  magnifica  fattura,  e taat’ altre  maravigliofe  cofe— 
efiftenti  in  quello  Mondo,  e fopra  tutto  l’Uomo  sì  mirabil  Creatu- 
ra , non  fono  nati  da  sè  , nè  potrà  mai  fe  non  un  Pazzo  ( e tal  fu 
taluno  de  gli  antichi  Filolòfi)  pretendere , che  fieno  figliuoli  del  Cafo  ; 
ma  convien  confettare  , che  vengono  da  un’Artefice  infinitamente 
Saggio,  e infinitamente  Potente.  Ora  quello  primo  Principio  altro 
non  può  effere , fe  non  l’onnipotente  Iddio  ; e da  che  ciò  fi  conofce, 
del  pari  fi  conofce  4 che  Dio  è infinitamente  fuperioce  a gli  Uomini , 
come  fi  conofce , che  l’Univerio  è più  grande  e più  vallo  di  un  Pun- 
to, e cento  mila  Anni,  che  un  Momento.  Secondariamente  cono- 
fcendo  noi , che  Dio  è infinitamente  Saggio , la  Ragione  ci  dice  to- 
rto , eh’  egli  in  crear  noi , e mantenerci  filila  Terra , ha  qualche  lo- 
devole e faggio  Fine  ; e quello  in  primo  luogo  non  può  eflère , fe 
non  l’Onor  luo . Perciocché  oltre  all’ averci  detto  la  divina  Sapienza, 
che  Dio  (*)  Uniurft  propter  femtipfum  operatili  efl  ; ed  oltre  al 
conofcere  noi  facilmente  che  , ficcome  gli  Animali  fon  fatti  per 
l’Uomo , così  l’Uomo  è fatto  per  Dio  : intendiamo  ancora  fenza  difS- 
, • cultà. 
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culti , «fifere  conveniente  , che  gli  Uomini  amino  , onorino , ubbi-« 
difcano , e imitino  Dio , pih  tolto  che  facciano  il  contrario  nelle 
loro  azioni  , con  difprezzarlo , e difubbidirlo  ; e che  quantunque 
qgli  niun  bifogno  abbia  di  noi,  pure  è imponibile, eh’ egli  non  eli- 
ca , che  dipendiamo  da  lui , e fiamo  fottomedi  a lui , e grati  vedo 
di  lui . Però  la  Gloria , che  noi  (iato  tenuti  di  dare  a quello  benefi- 
co Padre  e Creatore , e la  Gratitudine  verfo  di  lui , con  fide  nell’Amo- 
re e nell’Ubbidienza  , ebe  dobbiamo  a lui,  e nel  procurare  , per 
quanto  è permeilo  a povere  Creature , d’imitar  lui . Oltre  al  Lume 
della  Natura,  lo  ftefTo  divino  noftro  Salvatore  ce!  fece  anch’egli  in- 
tendere con  dire:  (<*)  Efiote  perfetti,  fìcut  & Patgr  % efter  cale  flit 
perfetlut  eft . Siate  per  fitti , come  è perfetto  il  Padre  vcflro , che  {la 
nel  Cielo . £ Umilmente  in  altri  palli  delle  divine  Scritture  ci  vieti 
detto  , che  imitiamo  Iddio  . Per  conseguente  (è  Dio  è Puro  , 
Santo  , Giulio  , Verace  , Benefico  , Mifericordiofo ,>  ec.  ficcome 
ognun  dee  confeflàre  ; è imponìbile  , eh’  egli  poda  mirare  di 
buon*  occhio  , e approvare  nelle  Aie  Creature  l’Impurità , l’Iniqui- 
tà, l’Ingiudizia,  la  Bugìa,  l’Inganno,  la  Crudeltà,  ec.  E all’in- 
contro evidente  colà  è,  ch’egli  non  può  amare  in  efio  noi , fe  noa 
que’defìderj  e quell’ opere,  che  tendono  ad  imitare  i fuoi  divini  At- 
tributi; e che  quella  Imitazione  è l 'Ordine  primario,  ch’egli  efige 
da  noi , Ordine  appunto , che  torna  anche  in  gloria  di  chi  ci  creò. 
Noi  polliamo  imitare  nella  Tua  Onnipotenza  , nella  Tua  infinita  Co- 
gnizione , Sapienza,  ec.  ma  polliamo  bensì  nella  Giuflizia,  nella 
Mifericordia , nella  Purità , Veracità , ec.  Fin  lo  flefiò  Seneca  Gen- 
tile riconobbe  quella  Verità  con  dire  : (£)  Vuoi  tu  rendere  a te  prò - 
piij  gli  Dei  ì fit  Buono . Affai  gli  onora , chi  gl'  imita . E Socrate,  <x 
pur  Platone  anch’ elio  Gentile,  infegnò , che  il  divenir  limili  a Dio, 
per  quanto  noi  ne  fiamo  capaci , confido  nell’  operare  Virtuofamen- 
te , e in  fare  ciò  che  Dio  comanda . Si  aggiunga  Santo  Agodino , 
che  feri  ve  : (c)  Si  riduce  tutta  la  Religione  ad  imitare  quel  gran  . 
Dio  , che  tu  mori . Ed  affinchè  poteflimo  riufeire  in  quello  impie- 
go , e mantenere  qued’  Ordine , ci  ha  fpiegato  meglio  il  fuo  volere 
col  mezzo  della  Rivelazione  , cioè  chiaramente  ci  ha  iofegnato  le 
vie  ficure , che  conducono  al  Bene  ; e non  lalcia  dà  fommimi trarci 
forze  per  efeguirlo  nelle  nodre  Azioni . Ora  di  qui  ognun  può  in- 

• tendere, 

(«)  Mattò.  V.  45. 

<b)  Vit  Deot  profittare?  Bomuefio.  &atis  illos  colati,  qui  imitatiti  «fi.  Seu.Ep.9tf. 
(c)  Religioni:  fumma  eft  , imitar i quem  coli : . S.  Aug. 
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tendere  , che  il  trafgredire  ♦ o non  curare  l’Ordine  porto  da  Dìo 
nel  formare  Creature  ragionevoli  , è un  vero  ed  infoiente  fprezzo 
dell’  autorità  e volontà  di  Dio  , e perciò  un  Difordine  graviamo , 
e degno  di  gaftigo.  E chi  mai  oferà  dire,  che  Dio  non  porta,  o 
non  voglia  farci  provare  quefto  gaftigo,  fe  non  conferveremo  l’Or- 
dine , che  lo  fteflo  Lume  di  Natura  c*  infegna  prefcritto  da  lui  ì 
Ed  ecco  Ì principi  e fondamenti  fodi  àcWOwflo. 

L*  altro  Fine  fecondarlo  ho  detto  , che  è la  noftra  Felicità . 
Ancor  quefto  è evidente . Imperocché  effendo  chiaro  chiariamo  , 
che  il  Padre  noftro  celefte  è infinitamente  Buono , e che  le  piò 
belle  gemme , *he  fplendano  falla  Corona  di  quefto  onnipotente». 
Monarca,  fono  la  Beneficenza  , la  Liberalità,  la  Mifericordia  , la_. 
Carità,  la  Giuftizia  ,ed  altri  benigni  fuoi  Attributi  : per  necertaria 
«onfeguenza  ne  viene , che  da  che  egli  ci  trafte  dal  nulla , per  altro 
■on  potè  farlo  , che  per  diffondere  il  fuo  benefico  genio  fopra  di 
noi;  nè  potè  volere  noi  creati,  fe  non  per  volerci  Felici  e Beati . 
Fa  orrore , e fa  facrilego  infieme  , o privo  di  fenno  , chi  pensò 
f fe  pure  alcuno  tant’  oltre  arrivò  ) crearfi  da  Dio'  la  maggior  parte 
del  genere  umano  con  intenzione  e volontà  di  fàrlo  Infelice , anzi 
eternamente  Infelice  . Non  c’è  bifogno  di  confutazione  a si  efecra- 
bil  beftemmia  , ripugnando  effa  troppo  a i divini  Attributi  , e-, 
venendo  confutata  da  gl’  infallibili  dogmi  delle  divine  Scritture . 
Si  aggiugne  di  piò  , aver*  egli  infafo  nella  Natura  umana  quefto 
defiderio  della  Felicità  sì  fòrte,  che  entra  anch’effo  nell’ertenziale 
coftitutivo  dell’  Uomo  , al  pari  dell’  edere  Ragionevole . Però  non  è 
da  maravigliarli , fe  l’ Uomo  inceffantemente  è fpinto  dall’  interno 
Amor  proprio  a bramare  la  Felicità.  Qpefto  è il  fuo  Fine , e a_* 
quello  egli  tende , ed  è obbligato  a tendere  dalle  Leggi  della  Na- 
tura • E per  poter*  ottenere  quefto  Fine  , Dio  gli  ha  anche  dato 
i’ Intendimento , la  Ragione , e l’abilità  a dUtinguere , fe  pur  vuole , 
il  Bene  dal  Male  » cioè  quello , che  produca  vera  Felicità , o vera 
Infelicità . Ciò  pollo,  tutto  ciò  , che  l’Uomo  opera,  conducente 
alla  vera  Felicita , del  fuo  Comune  , e propria  fua , lenza  pregiu- 
dicare all’  altro  Fine  primario  , che  abbiatn  premerto , è da  chia- 
mar fi  Ordine  ; e all’  incontro  Difordine , tutto  quanto  fi  oppone  a_ 
quello  Fine.  Manifefta  cofa  è , che  operando  egli  contra  un  tal  Fi- 
ne , opera  male  , opera  difordinatamente , contravenendo  alla  pro- 
pria Inclinazione , e all’  efigenza  dello  fiato  fuo , e facendo  vedere 
tua  moftruofa  leena , cioè  ch'egli  ufa  la  Ragione  e l’ intendimento  fuo 
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per  divenire  Infelice  : quando  quello  gran  dono,  per  cui  è didimo 
da  i Bruti,  appunto  gli  fu  dato,  acciocch’ egli  cperade  la  propria^ 
Felicita  . E perciò  quand’  anche  concedemmo , che  i Saggi- e i pri 
mi  Legislatori  avellerò  piantate  le  Leggi  e le  MafTìme  dell’Onerto 
del  Giudo,  e della  Virtù  , full’offervaziqne  dell’Utilità  , che  può 
venire  al  Pubblico  e al  Privato  dalle  azioni  Onede , Giulie , e Vir- 
tuofe  , fenza  penfare  al  volere  e all’intenzione  di  Dio;  ciò  nomi 
odante  fcorgiamo,  edere  fondato  il  pregio  intrinftco  delPOneflà 
e Virtù  fopra  le  Leggi  prefcritte  da  Dio  all’  umana  Natura  ;•  perchè 
edo  Dio  col  volere,  che  eflenzial mente  e naturalmente  defideria- 
mo  d’effere  Felici , e col  cercare  la  nodra  Utilità  , vuole  infieme 
i mezzi  conducenti  alla  Felicità  del  Genere  umano , cioè  l’Ordi- 
ne e le  Virtù  . Didì  del  Genere  umano  , perchè  Dio  ha  per 
mira  il  Bene  di  ognuno  , e la  Felicità  di  tutti  ; e ficcome  è di 
dovere , che  nel  Corpo  l’uno  delle  Membra  non  nuoca  all’  altro  • 
così  è intenzione  fua  , che  la  Società  degli  Uomini  tutti , condi- 
tuente  un  Corpo,  non  fia  turbata  da  i particolari , divenendo  perciò 
slogature  di  quedo  gran  Corpo  tutte  le  Iniquità  e perverfe  Azioni 
che  fi  commettono . Nè  già  i foli  Cridiani  , meglio  che  gli  altri 
addottrinati  nella  vera  Filofofia , hanno  riconofciuta  queda  verità  • 
ma  la  fcoprirono  ed  infegnarono  anihe  i più  adennatj,  e i più  no^ 
bili  fra  gli  antichi  Filof'oh,  de’ quali  così  fcrive  Tullio,  non  meno 
eccellente  Oratore,  che  giudiciofo  Filofofo  , nel  Lib.If.  delle  Leggi  • 
Hanc  video  Sapientiffimorum  futffe  fententiam  , Legem  neque  bomimxm 
ingenti s exccgitatam  , mque  fcitum  ahquod  efe  populorum  , fed  ater. 
num  quiddam  , quod  univerfum  Mundum  regtret , imperandi  , probi- 
bendique  Sapientia . Ed  avevano  edì  in  abbominazione , chi  fui  folo 
Utile  dicea  formate  le  Leggi , attedandolo  il  medelimo  Autore  eoa 
quede  parole  nel  Lib.  I.  Rette  Socrates  execrari  eum  folebat , qui  pri • 
mus  Utthtatem  a Natura  fejunxijjtt . Per  Natura  intende  egli  le 
Leggi  dell’  One  do  , prefcritte  da  Dio  all’umana  Natura,  e fàcili  a 
feoprirfi  dalla  retta  nodra  Ragione  . E però  fcride  in  altro  luogo: 
Lex  eft  Ratio  fumma  , in/ita  in  Natura  , qua  jubet  ea  , qua  faciinda 
ftmt , probtbetque  contraria.  Nè  vo’lafciar  di  aggiugnere,  che  oltre 
ad  altri  Filofofi  Pagani  anche  l’Imperadore  Marco  Aurelio  Antonino , 
gran  Filofofo , ridulfe  a quelli  medefimi  primi  principi , de’  quali  io 
ragiono , l’Oneftà , la  Giudizia , e l’Ingiudizia  delle  Azioni  Morali 
dell’  Uomo , trattandone  fui  principio  del  Lib.  IX.  della  fua  Vita , o 
fia  de  rebus  fuit . Per  conferente  iiaquant’cder  fi  voglia  fegreta  un’ 
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azione  , e non  tema  l’Uomo  per  effa gafligo  da  gli  Uomini  : ore 
quella  fi  truovi  contraria  al  Volere  di  Dio,  alle  Leggi  della  Natura, 
e al  dettame  della  Ragione  ; ed  ove  elTa  non  s’accordi  colla  Felicita 
del  Genere  umano , voluta  da  Dio  : ancorché  fia  Utile , e Dilette- 
vole ad  un  particolare , farà  indubitatamente  da  chiamare  Viziofa , 
Iniqua,  indegna  d’una  Creatura  Ragionevole , e però  mancante  dell” 
Orìiflo  E chiunque  troverà  in  altri  difordinata  e biafimevole  una 
tale  Azione  , tacitamente  confetterà , che  la  medefima  farà  viziofa 
anche  fatta  da  sè  fletto.  Conchiudiamo  adunque  i due  Caratteri  fon 
quelli , che  ci  pottcno  far  conofcere , qual  fu  Bene  Onejìo , ed  Azioni 
Onefle . Se  col  Lume  della  Ragione  fcorgiamo,  edere  le  Azioni, 
duali  convengono  a*  gli  Attributi  e alla  Volontà  dt  Dio  , che  fono 
?a  giufta  milura  anche  del»’ operar  delle  Creature  : allora  faran  da 
dire  Onefle  e Giulie  . Se  in  oltre  ottervererao  effe  Azioni  tendenti 
e confàcevoli  alla  Felicità  ed  Utilità , non  già  di  qualche  Particola- 
re non  già  di  una  Città  o Nazione  ; ma  si  bene  dell’  univerfal  So- 
cietà e Repubblica  Umana  : ancor  queflo  indicherà  la  loro  Oneflà 
e Giuftizia  . Però  indarno  va  dicendo  il  Locke  , che  da  i Saggi  fi 
fondarono  le  Leggi  del  Giulio  unicamente  falla  confiderazione  delff 
Utile  che  ne  proveniva  al  Pubblico  ; imperocché  la  fteflà  Utilità 
del  Genere  Umano  è uniforme  alla  Idea  , che  abbiamo  di  Dio;  c- 
Ouello  Utile  Univerfale  , ficcome  appunto  defiderato  e voluto  dar 
iC,  quello  è , che  figlila  IDoefth  e U GioftaU  d'effe  Leggi,  « 

delle  Azioni  umane.  • ' . . 

Polle  cotali  Verità , noi  polliamo  e dobbiamo  ricavarne  alcnne 
Mattine , fommamente  a noi  neceffarie , per  ben  regolarci  e condur- 
ci faggiamente  nel  prefente  cammino  della  vita.  La  prima  e quella  r 
Che  il  procurare  di  rendere  sì  M»  Feliie  » è un  dovere  importantiffìma 


fi  figura  di  cercare  quella  Felicità  , ed  eflere  blamente  dilavventura 
il  non  trovarla . Ma  altro  è il  defiderar  d’eflere  Felice-,  che  è inna- 
to , e colla  poco  a tutti  i mortali  ; ed  altro  il  procurare  e ttudiare 
d’ettere  tale  : il  che  abbraccia  i mezzi  , co’  quali  fi  può  giugnere 
alla  vera  Felicità  . Or  qui  infiniti  mancano  , non  volendo  faticare 
per  ifeoprire  ed  ulàr  quelti  mezzi . Si  va  fino  a Scegliere , e talora 
a pagare  ben  caro  quei , che  menano  ad  un  fine  contrario , cioè  alla 
Miferia.  Certi  impegni  di  Nemicizie  o gare,  certi  (regolari  Amori» 
* ledere 
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l'efTere  dedito  al  Gioco  , al  Vino , al  Ludo  , e limili  altre  voragini 
delle  Cafe , e tante  peflìme  occupazioni  ed  azioni , che  effetti  fac- 
ciano , ognun  fel  vede  . 

E da  quello  principio  nafce  la  feconda  Ma  ffi  ma.  Ciò  è,  Che  la 
cura  ddla  l eticità  particolare  di  cadauno  ha  da  ejjìer  tale  , che  non 
pregiudichi  indebitamente  alla  Felicità  altrui  , e molto  meno  a quella 
del  Pubblico . La  volontà  di  un  Dio  infinitamente  Buono  ftende  L 
fuoi  benefici  influffi  fopra  tutti  , e brama  t universale  Felicità  degli 
Uomini . E quantunque  egli  per  amore  dalla  Varietà  abbia  o vo- 
luto o permeilo  fulla  Terra  una  fenfibil  diverfità  fra  gli  Uomini  ; 
chi  Ricco, chi  Povero;  chi  Principe,  chi  Suddito;  parte  dotata  di 
felice  Ingegno,  o di  gagliarda  Sanità,  e parte  di  corto  Intendimento, 
o di  Corpo  debole  ed  infermiccio  : pure  fra  quelle  differenti  fchiere 
d’Uomini  defidera  quell*  Ordine , che  ferva  a rendere  Felice  ciafcu- 
no  a proporzione  dello  flato  fuo;  nè  può  fe  non  difapprovare , chi 
indebitamente  e a capriccio  fuo  opprime  altrui , e lo  fpoglia  di  quella 
Felicità , che  al  fuo  flato  è competente , e chi  per  la  fola  ragione  di 
cercare  il  Comodo  o Piacer  proprio,  infelice  e mifero  rende  altrui . 
Queft*  Ordine  fra  le  diverfe  condizioni  de  gli  Uomini , ficcome  ac- 
cennerò fra  poco , è facile  a vederlo , qualor  li  voglia  vederlo . E 
certo  la  Ragion  naturale  c’infegna  , che  s’io  ho  diritto  ad  acqui- 
ftare  e confervare  ciò , che  può  rendere  me  in  qualche  guifa  Felice  , 
dee  godere  cadaun’  altro  ancora  lo  fleflb  diritto . E ficcome  io  tro- 
verei ripugnante  all’  Ordine , e cofa  Ingiufla , che  un’  altro  turbafle 
me  fenza  ragione  in  tale  acquiflo  o pofleflb  : cosi  facendo  io  lo 
fleflo  verfo  d’altri  , dovrò  confellare  difordinato  e deforme  il  mio 
operare.  Maggiore  poi  eflendo  il  diritto  di  una  Repubblica  alla* 
Felicità  del  fuo  Corpo  Politico,  che  quello  di  un  Privato  alla  pro- 
pria , perchè  nel  Comune  fi  unifcono  i diritti  di  tanti  particolari  : 
per  confluente  difoneflamente  ed  ingiuftamente  opererà  quel  Pri- 
vato, che  per  cercare  l’utile  e la  foddisfazion  propria,  verrà  a tur- 
bare la  quiete , il  buon’  Ordine , e la  Felicità  della  Repubblica . 
Eflendo  poi  l’umano  Genere  divifo  in  tante  Repubbliche  o Mo- 
narchie fparfe  fopra  la  Terra,  l’Ordine  fleflb,  e le  medefime  ra- 
gioni ci  guidano  a riconofcere  , che  ciafcuno  d’effi  Popoli  ha  un— 
naturai  diritto  alla  propria  Felicità,  nè  può  fenza  ragione  l’un- 
Popolo  opprimere  l’altro  , e fpogliarlo  della  fua  libertà,  felicità,  o 
dominio  giuflamente  acquetato , fe  pure  il  poflidente  non  fe  ne  fpo- 
glia con  qualche  contratto , maleficio , o altra  cagione . 
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La  Terza  Malli  ma  ha  da  eflere  : Che  m vano  fi  Infinga  di  potei*  effe- 
re  Felice , chi  fi  oppone  alla  Volontà  di  Dio  . E che  vuol  mai  quello 
Dio  da  noi  colla  Legge  e co  i Comandamenti  Tuoi  ? Non  altro 
da  noi  efìge , fe  non  che  ci  guardiamo  dal  fare  del  male  a noi  ftefli , 
e che  non  operiamo  da  Creature  infettiate  ; cioè , vuole  quel  folo , 
che  il  noflro  fletto  interelfe  ricerca  , e torna  pih  il  conto  a noi  di 
farlo  , che  a Dio  di  comandarce'o  . Vuole  la  Felicita  non  roeo* 
Pubblica  , che  Particolare  del  Genere  Umano:  al  che  appunto  tende 
il  domar  le  noftre  Paflioni  , il  reprimere  le  nollre  inclinazioni 
cattive  * nocive  anche  a noi  ftelfi  : in  una  parola  l’ allenerei  dalle 
Azioni  viziofe  e difordinate , e il  confervare  una  buona  armonia-* 
«ella  Società  de  gli  altri  Uomini  Fratelli  noftri . Però  l’efler  Buono 
è la  piti  lìcura  pruova  d’aver  Senno  e Giudizio  ; imperocché  chi 
ha  Senno,  nulla  più  defidera  e procura  , che  la  propria  Felicità* 
e a quella  non  fi  può  giugnere  fe  non  coll’  edere  Buono , cioè  a— 
dire,  con  ubbidire  a i precetti  e alla  Volontà  di  Dio.  Non  cosi 
avviene,  non  cosi  avverrà  a i Cattivi . Siccome  anche  i piò  fcelle- 
rati  conofcono  la  differenza , che  palTa  fra  il  Bene  , e il  Male  , e 
non  pollone  non  lodare  ed  amare  in  altri  ciò , che  manca  in  loro  : 
cosi  operando  eglino  male  , non  poiTono  non  fentire  il  flagello  de’ 
nmorfi  interni , e la  voce  della  Ragione,  e della  Natura  , contra_» 
cui  fi  fon  ribellaci  . Oltre  di  che  le  vie  de’  Cattivi  per  divino  ga- 
lligo , ed  anche  fecondo  il  corfo  delle  umane  colè , o predo  o tar- 
di , vanno  a finir  male  ; e ceno  finiranno  peifimamente  nell’  altra_. 
vita Quelle  flelfe  ragioni,  che  pruovano , eflere  Dio  neceflaria- 
mente  per  sé  Hello  Giulio  e Buono, « che  le  Regole  della  Giultizia 
« della  Bontà  fono  il  fuo  inalterati  Volere  anche  per  le  Creature 
ragionevoli;  pruovano  parimente,  ch’egli  non  può  di  meno  di  non 
approvare  e gradire  quelle  Creature , allorché  imitano  e ubbidiro- 
no lui  coll’  olfervanza  di  tali  Regole  ; e non  può  non  difapprovare 
chi  opera  in  contrario  . Noi  certo  non  abbiam  via  piò  lìcura  per 
onorar  Dio,  che  ubbidendo  alle  lue  Leggi  : all’incontro  il  difon  ei- 
ra , chiunque  il  dilubbidifce . Ora  avendo  polTanza  quelio  grande  e 
Giulio  Legislatore  di  richiedere  ubbidienza  alle  fue  Leggi  , e ve- 
dendole conculcate  e fprezzate , non  può  eflere  eh’  egli  non  curi  il 
proprio  Onore  , e non  galhghi  chi  ofa  di  vilipenderlo . Se  noi  fa 
qui, dovrà  fenza  fallo,  e vorrà  farlo  nell’altra  vita,  eflendo  necef- 
iaria  confeguenza  dell’  infinita  fua  Giuflizia  tanto  il  premiare  i Buo- 
»i , quanto  il  punir;  i Cattivi , o qui , o altrove . •>  • •• 

. . - - Àggiun- 


Digitized  by  Google 


capo  xx ni. 

r Aggiungali  ora  un’altra  importantiflìma  Maflìma  , cioè  : Che  U 
Virtù  Jono  particolarmente  l'Ordine , che  Dio  efige  dalle  Creature  Ra- 
gionevoli,e  che  conviere  alla  lor  dignità  ; e per  lo  contrario  i Vizi  Cono 
fpezialmente  il  Di  far  dine , che  Dio  abborrifce  ne  gli  Uomini,  e difdice 
alla  nobiltà  della  lor  condizione  . Già  Pabbiam  veduto  : noi  in  tutte 
le  cofe  amiamo  e lodiamo  POrdine . Molto  più  incomparabilmente 
Pama  e lo  defederà  Iddio . E non  potremo  mai  fallare  , fe  in  tutto 
cercheremo , qual  fia  la  Volontà  di  Dio,  come  c’infegnò  PApoftoIo 
(Rom.  XII.  *.  ) cioè  , quello  che  è Buono , quello  che  piare  a lui  , e 
ciò  che  è Perfetto . Ut  probetis , qua  fit  Voluntas  Dei  , bona  , bene- 
placens  , & perfetta . Sarebbe  una  pazzia  l’immaginarft  „ che  Dio 
non  annaffi  e non  elìgefle  POrdine  in  tutte  le  Creature  Ragione- 
voli, alle  quali  ha  appunto  dato  un  buon  lume , acciocché  Indiando 
e conofcendo  ciòcche  e convenevole,  e ben  regolato.  Io  eleggano 
nelle  loro  Azioni . Ora  ballando  il  Lume  della  Natura  per  farci  in- 
tendere gli  Attributi  di  Dio, cioè  l’effer  egli  Santo,  Buono , Giulio 
Verace , Mifericordiofo , Fedele , ec.  ed  effóndo  chiaro , eh’  egli  non 
può  fe  non  volere  noi  tali , da  che  ci  ha  formati  ad  Immagine  e Si- 
militudine fua  ; e che  l’imitar  lui , per  quanto  è permeilo  a noi  po- 
vere Creature , è il  più  bell’  Ordine  , che  polla  per  noi  tenerfi  nel 
noliro  operare  : confeguentemente  intendiamo, che  le  Virtù  fpezial- 
meote  fon  quelle , alle  quali  dobbiamo  applicarci , altro  non  effóndo 
effe  nell’  Uomo  , che  il  volere  di  Dio  , e un’  imitazione  di  Dio  • e 
quelle  appunto  fon  quelle , che  fan  conofcere  una  Creatura  dotata’ di 
Ragione  e di  tant’  altre  belle  prerogative  a lei  date  da  Dio  ; e quelle 
folo,  che  polfono  influire  nella  vera  Felicità  de’ Mortali , per  lo  più 
qui,  o fenza  dubbio  nell’  altra  vita  . Per  lo  contrario  i Vizj  non  ci  vuol 
molto  a riconofcerli  per  Difordini,  perchè  pregiudiziali  al  comune  e 
al  privato  Bene , riprovati  da  Dio,  e indegni  della  nobil  Natura  deli* 
Uomo  . A quella  ha  contribuito  Iddio  i mezzi  per  giugnere  alla 
Sapienza  e alla  Felicità.  Ogni  abufo  e cattiva  applicazione  , che 
fi  faccia  di  tali  mezzi  per  vivere  nella  Superbia,  nella  Luffùria  , e 
in  altri  Piaceri  brutali , o per  danneggiare , ingannare  , opprimere  , 
infultare  gli  altri  , non  li  può  non  riconofcerlo  per  direttamente 
contrario  a i dettami  della  Natura  , e alla  Volontà  di  Dio , e per 
conleguente  difordinato , fregolato . Quella  gran  verità  ci  fu  accen- 
nata con  poche  fugole  parole  daU’Apoftolo  fuddetto , allorché  fcriffe 
nella  Pillola  I.  a quei  di  Corinto  XIV.  33.  Che  Dio  non  è un  Diodi 
Di  far  dine , nè  di  vqjenjionc , ma  un  Dio  di  Concordia  t di  Pace.  Non 
. F F * tnim 
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enim  eft  Difenfionis  Deus . [ed  Paris . E tanto  più  fi  tocca  con  mano 
la  temerità  e la  pazzia  di  chi  pecca  , eflendo  quello  un’  opporre 
«è  {ledo  , cioè  una  fragile  , finita  , e fallibil  Creatura  , alle  Leggi 
eterne  delle  cofe  , al  Giudizio  interno  della  propria  Cofcenza , e 
al  Bene  tanto  di  sè  fteflo , come  del  Proflimo  fuo  ; e nel  medefimo 
tempo  un’  alzar  bandiera  contra  il  Volere  manifello  del  fupremo 
Benefattore  , Autore  delle  cofe  , il  quale  ha  donato  a gli  Uomini 
le  Facoltà  Intellettuali  , acciocché  le  ne  ferviffero  in  gloria  , ed 
onore  di  lui , e per  Felicità  propria , e del  Comune  ; e fi  ftudiaf- 
fero  tutti  di  coltivare  ed  accrefcere  tali  Facoltà , e non  già  le  cor- 
rompeflero  in  difpregio  di  lui , e in  proprio  danno . ' 

Qyefte  fon  Verità  chiare  per  chiunque  vuole  fermarli  alquanto 
a riflettere  fedamente  intorno  a i Voleri  e comandamenti  di  Dio  , 
dalla  Religione , e dilla  ftefla  Natura  a noi  infegnati , e a confide- 
rare  ciò  che  fi  convenga , e fia  infieme  utile  a noi  fletti . Del  pari 
è manifefio  manifefliflìmo  , che  la  pratica  delle  Virtù  Morali  tende 
al  naturai  Bene  del  Mondo,  sì  per  la  Repubblica , come  pel  privato. 
E fenza  tal  pratica, anzi  colla  pratica  contraria  de’Vizj,  il  Mondo 
non  può  eflere  Felice  nè  pure  in  qualche  tollerabil  mifura . L’ab- 
biarn  veduto  : la  Felicità  , che  fi  può  fperare  dal  Saggio  quaggiù  , 
confitte  nella  Tranquillità  dell'  Anime  , nella  Contentezza  del  Cuore  ; 
ma  quella  non  fi  afpetti  fe  non  dall’  Ordine  , proprio  di  cui  è il 
mettere  tutte  le  parti  di  un  Tutto  al  loro  fito  e in  armonìa . Dal 
Difordme  all’  incontro  non  fi  genera  che  dolore  ed  affanno  . E la 
pruova  l’abbiamo  nel  Corpo  noftro  , agile  , tranquillo , robuflo , e 
che  appaga  e contenta  l’Anima  , allorché  è fano  , cioè  allora  che  i 
felidi  e i fluidi  fi  truovano  tutti  ben  d’accordo  nel  naturale  lor  fito, 
tuono, e moto, e fenza  interrompimento  o mifcuglio  d’altri  corpic- 
ciuoli  fproporzionati  o contrari  alla  loro  efigenza  , ftruttura  , ed 
equilibrio . Non  v’ha  dubbio , anche  l’Anima , tuttoché  priva  di  parti, 
è fottopoftaal  Difordivc  : il  che  avviene,  qualora  lo  fregolato  Amore 
di  noi  fteffi  , le  fùriofe  Paffioni  , i fenfualt  fcapeftrati  Appetiti , la 
fconvolgono  , la  turbano,  e la  fanno  precipitar  ne’Vizj  , e in  atti 
fconvenevoli  alla  Natura  ragionevole  , e del  pari  oppofti  all’inten- 
zione e volere  del  fovrano  noflro  Padrone  , in  danno  altrui  , o no- 
ftro . Agitata  da  tali  interne  rempefte  l’Anima , non  occorre  che  allora 
ella  fperi  quiete  e Tranquillità  di  cuore , ma  folo  dee  afpettarfi  Inquie- 
tudini molelte,e  affannofi  fconcerti  nel  Regno  fuo.  Però  chiuderò 
quello  Capitolo  con  quella  gran  Verità  , di  cui  tutto  dì  abbiamo  la 
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fperìenZa  in  mano  ; e sfido  qualunque  Viziofo , fe  gli  dà  l’animo , a 
negarla  . Cioè, che  ogni  Vizio  (e  fe  fia  da  eccettuarne  alcuno,  la- 
fcerò  eh’  altri  lo  cerchi  ) reca  una  porzione  di  Dolce , e di  contenta- 
mento all’  Uomo  ; ma  edere  tanto  e tale  l’Amaro  , che  l’accompa- 
gna , e collare  eflo  tante  turbazioni , rimorfi , e tante  altre  pendoni 
dure , o prefto  o tardi , a chi  gli  fi  dà  in  preda , che  lo  de  do  noftro 
Amor  proprio  dee  abbonirlo  e fuggirlo . Mirate  il  Superbo  e l’Am- 
biziofo  ; offervate  il  perduto  dietro  al  far  Roba , il  Vendicativo , il 
Cabalida , il  Crapulone , il  Mancator  di  parola  , il  Ladro , il  Gio- 
catore , il  Micidiale,  ec.  Procuratevi  un'efatto  racconto  di  tutte  le 
Tozze  avventure  de  gl’immeffi  nella  Luffuria . Fatevi  informare  non 
già  di  pochi  atti  , non  di  pochi  giorni , ma  del  corfo  intero  della 
vita  di  coftoro  , e di  tutti  gli  effetti  e le  confeguenze  di  tali  Vizj . 
Quante  rabbie , timori  » agitazioni , crepacuori , contrarietà  , peri- 
coli , danni  di  fanità  e di  roba , ec.  Cosi  a caro  prezzo  fi  nutricano 
i Vizj, e fi  comprano  i pentimenti.  Però  la  fola  Virtù,  e la  pra- 
tica d’effa , quella  è , che  può  rendere  Tranquillo  il  cuore  dell’  Uo- 
mo , e Tempre  fpargere  una  rugiada  di  Itabil  gioja  e confolazione 
nell’interno  Tuo;  e lo  può  fino  nell’ awerfità . Imperciocché  ripeto, 
che  non  intendo  io  già  di  foftenere , che  il  Virtuofo  a cagione  di  que- 
llo fuo  bel  pregio  fia  rifpettato  Tempre  dalle  feiagure , nè  ofi  la Po- 
vertà , la  Calunnia  , la  Superchiena  d’infultarlo  talvolta , ed  anche 
di  opprimerlo . Softengo  io  unicamente , che  la  Virtù  per  fuo  natu- 
rai privilegio  tende  a far  l’Uomo  Felice , ed  è il  mezzo  proprio  per 
divenir  tale . E quello  mezzo  effendo  il  migliore  di  tutti , e appro- 
vato dalle  Leggi  del  Cielo , e della  Natura , e in  noflra  mano,  perciò 
dee  effere  fcelto  da  chiunque  è Sàggio  : laddove  il  Vizio  naturalmente 
tende  a rendere  noi  Infelici . E quando  mai  le  perfecuzioni , i dilà- 
ftri , e l’altrui  malignità  confpiraffero  a rendere  mifero  il  Virtuofo  : 
avrà  egli  almeno  un  vivo  e forte  refrigerio  nel  cuore, cioè  la  sì  ben 
fondata  Speranza  de’  Crifiiani  di  trovare  in  altra  miglior  vita  quel 
gaudio  e premio  , che  la  prefente  gli  niega  . Reità  ora , che  diicen- 
diamo  a riconofcere  più  d’appreffo  l’Ordine , a cui  fiam  tenuti . Però 
a noi  gioverà  di  confederar  l’Uomo  con  tre  divertì  riguardi.  Cioè 
primieramente  come  fattura  e Creatura  di  Dio  . Secondariamente 
come  perfona  Sociabile , cioè  deflinata  a convivere  quaggiù  eoo- 
altre  della  Tua  medefima  fpecie . In  terzo  luogo  come  perfona  Par- 
ticolare , cioè  un  compoflo  d’Anima  e di  Corpo . Ecco  dunque  tre 
-oggetti , co’  quali  dee  indifpenfabilmente  l’Uomo  confervare  quella 
* buona 
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buona  armonia  , che  la  Ragione , e la  Legge  di  Dio  richiede  : Or- 
dine verfo  lo  fteflo  Dio  : Ordine  con  gli  altri  mortali  , del  com- 
mercio de’ quali  niuno  può,  o non  fuole  ftar  fenza  , finché  abita  ia 
quello  picciolo  Mondo  : ed  Ordine  in  sè  fteflo . 

CAPO  XXIV. 

Del?  Ordine , che  TU omo  dee  tenere  rifpetto  a Dio , 
o fia  della  Religione. 

E Prima , ficcome  colà  piò  importante , oflèrviamo  l’ Ordine , che 
l’Uomo  dee  avere  e cuftodir  verfo  Dio , comunemente  da  noi 
appellato  Resone,  Virtù  d’altiflìma  sfera,  e che  precede  tutte 
le  altre  . Ed  è ben  di  dovere . Imperocché  un’occhiata  feria , che 
diamo  all’ interno  ed  efterno  noftro,  ci  verrà  dicendo , che  noi  fiam 
piò  di  Dio,  che  di  noi  fteflì  ; e però  doverli  la  preminenza  a quello , 
e non  a quello . Efaltiamo  pure  quanto  ci  piace  la  Natura  e dignità 
del  noftro  Edere,  aduliamoci  quanto  vogliamo  : Tempre  farà  verifli- 
jao , Dio  eflèr  quegli  , che  ci  ha  tratti  dal  nulla  ; Dio  quegli , che 
ci  pafee  e mantiene  quaggiù  ; e abitar  noi  in  un  paefe , il  quale  non 
può  mai  dirli  fe  non  abunvamente  noftro,  perch’eflo  è tutto  di  ra- 
gion d’eflò  Dio , come  opera  e produzione  Tua , e come  fattura  man- 
tenuta ad  ogni  momento  dalla  lua  benefica  Volontà , e dalla  influen- 
za amorevole  del  fuo  Potere,  in  guifa  che  noi  ne  godiamo  folamen- 
ce l’ufufrutto  per  fua  degnazione  e clemenza  . Nè  certamente  Dio 
ba  mai  ceduto  al  diritto  di  dominio  e di  proprietà , che  ha  fopra  di 
noi . Anzi  farebbe  un  confondere  è ftorpiare  l’Idea  di  Dio  ; fe  im- 
maginammo darli  cofa  , che  foife  non  fua , o folle  indipendente  in 
qualche  maniera  dalla  fua  lovranità  e potenza . Di  più  non  ne  dico  , 
per  non  entrare  fenza  neceflìtà  in  un  mare  , che  non  ha  limite , nè 
tondo.  Ora  per  dilcernere  , qual’ abbia  da  edere  l’Ordine  di  noi 
Creature  ragionevoli  verio  quelto  fublime  Signore  e Padron  noftro, 
bifogna  ftabilire  alcuni  pochi  principi  fondamentali , da’ quali  poi  per 
confeguenze  giufte  e neceilàne  derivano  i noftri  Doveri  verio  Dio . 
11  primo  fi  è : lo  cono f co  che  c e Dio . Cioè,  non  conofco  già  l’infi- 
nita eflenza  fua , ma  si  bene  la  fua  efiftenza  ; e una  tal  propofizione 
mi  è iafegnata , non  dirò  già  folo  lùfficien temente  , ma  dimollrati- 
vamente  dal  conofcere , che  per  neceflità  bifogna  ammettere  un  fu- 
premo  e primo  Principio  , e una  Cagione  di  tutte  le  cofe  : il  qual 
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Principio  per  confeguente  dee  edere  Senza  principio , e però  eter- 
no, ed  elìdente  per  sé  dello,  immenfo,  ed  infinito.  Altresì  conof- 
co  , che  quedo  Edere  Supremo,  chiamato  Iddio , non  può  edere  fe 
non  Saggio,  e infinitamente  Saggio,  Onnipotente,  e dotato  di  una 
infinita  Bontà  e Giuftizia , e di  tutte  l’altre  perfezioni , che  noi  So- 
gliamo  appellare  Morali , Intellettuali,  Metafisiche,  ec.  E a tal  co- 
noscenza , oltre  alle  ragioni  intrinseche , le  quali  fono  incontrafta- 
bili  , fiaroo  ancora  per  neceflìtà  condotti  dalla  contemplazione  di 
tante  innumerabili  fatture  , che  noi  con  lecita  Metafora  appelliamo 
Opere  delle  Sue  mani . In  quella  verità  fi  Seno  accordati  tanto  per 
l’evidenza  delle  ragioni , quanto  per  la  tradizione  nata  col  Mondo 
Siedo,  gli  antichi  e i moderni  Saggi , e i Popoli  quali  tutti  ; e a’no- 
flri  giorni  Spezialmente  l'abbiam  veduto  in  si  forte  e chiara  maniera 
provato  e dimofirato  quello  nobilidìmo  argomento  dal  Granata , dal 
Segneri  , e da  varj  eccellenti  FiloSofi  Cattolici  , e da  altri  ancora 
in  que’paefi,  dove  maggiore  n’era  il  biSogno  : che  Superfluo , anzi 
improprio  Sarebbe  il  recarne  qui  pruova  alcuna  . Vero  è , che  in 
cene  contrade , nelle  quali  hanno  paflàporto  tutte  ancora  le  più  de- 
formi ed  empie  chimere  , non  manca  qualche  novello  Pirronifta  , 
che  ridendo  giugne  infino  a mettere  in  dubbio  quell’ altra  evidente 
verità  : Io  penfo  , adunque  io  fono , o fia  ejìflo . Ègoifli  vengono  ap- 
pellati . Nè  s’avveggono  codoro , che  corre  nella  dedà  guila  la  for- 
za evidente  , e la  chiara  conseguenza  del  medefimo  argomento , 
eilendo  lo  deflò  il  dire  : Io  penfo  , adunque  io  fono  , che  il  dire  : 
lo  dubito  fe  penfo , adunque  io  fono  : perciocché  il  Nulla  punto  non 
dubita  ; ma  si  bene  può  dubitar  Solamente  chi  elìde  ed  è qualche 
coSa.  Per  altro  le  a que’ bei  cervelli  non  lèmbra  certo  queflo  Enti- 
mema : Io  penfo , adunque  io  fono:  dovrebbe  almeno  parere  più  certo 
quell*  altro , cioè:  lo  dubito , fe  penfo  , e per  conjeguenza  { io  fono  3 
Jono  : adunque  lo  Spedale  dd  Pazzerelli  a mani  aperte  mi  afpetta  : che 
Senza  tallo  colà  fi  chiudono  altri  di  Fantasìa  men  guaita , che  la_. 
loro  . E le  mai  un  noderofo  querciuolo  venide  incontro  a quelli 
tali  per  milurar  loro  le  Spalle,  io  darei  volentieri  a vedere,  le  du- 
bitadero  , che  quello  folfe  un  badone  di  mirabil  virtù , appunto  per 
guarire  chi  al  difpetto  dell’ edere  Uomo , vuol  divenire  più  inlenlato 
che  le  bedie  medefime . 

Pollo  poi  quedo  evidente  e incontradabil  primo  Principio:  Co- 
nofeo  che  e è Dio  : di  qui  fi  parte  una  catena  d’altre  non  men  vere  4 
• giude  propofizioni  , nelle  quali  fi  mira  efpredo  l’Ordine  , che* 
*.  l’Uomo 
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l’ Uomo  è tenuto  a cònfervare  in  riguardo  ad  elfo  Dio . E tali  pro- 
porzioni e confeguenze  ci  fono  ingegnate  non  meno  dalla  Ragio- 
ne * che  dalla  Rivelazione . Cioè  , da  che  fiam  perfuafi  « che  fi  dà 
quello  Edere  Onnipotente  , ed  Eterno  , infinitamente  Buono  , in- 
finitamente Saggio , da  cui  tutte  quante  le  cofe  sì  vifibili  , come— 
invifibili  , fono  fiate  create  , e che  di  tutte  per  confeguenza  egli 
dee  eflere  riconofciuto  Creatore  , Sovrano  , e Conlèrvatore  : un— 
fogno  troppo  empio  , e troppo  fcreditato  , e ridicolo  farebbe  il 
figurarfi  con  Lucrezio , e con  altri  Etnici  Filofofi , che  tanti  innu- 
merabili  e tutti  maravigliofi  lavori  , i quali  fi  mirano  in  Terra  c- 
in  Cielo,  fieno  figliuoli  del  Cafo  : quando  cadaun  d’effi  , benché 
mutolo , ad  alta  voce  grida , che  per  neceflità  effo  è figliuolo  d’una 
infinita  inarrivabil  Sapienza  , e mafiimamente  l’Uomo  , cioè  , la— 
piìi  mirabile  di  tutte  le  Creature  pofte  fulla  Terra.  Bifogna,dico, 
in  fine  ridurli  a riconofcere  un  comun  Padre  di  tutto  il  creato , una 
Cagion  primaria  di  tutte  le  Cagioni  , un  Creatore  di  noi  llelfi , cioè 
quel  beatiflìmo  Iddio , il  quale  per  mero  eccedo  della  benefica  fua 
Natura  ha  prodotto , non  folamente  noi  , ma  per  nofira  conferva- 
zione,  comodo,  e diletto,  anche  tant’ altri  Corpi , onde  è comporta 
e ornata  quella  abitazione  terrena  . Ora  ecco  le  coofeguenze  chiare 
di  quello  primo  principio . Adunque , s’ io  conofco  quello  gran  Pa- 
drone e Padre  mio,  fon  tenuto  ad  adorare,  glorificare,  benedire» 
ringraziare  , e lodare  l’infinita  fua  Maertà  e Grandezza  . Quello  è 
il  gioiofo  meltiere , per  quanto  la  Fede  c’infegna , in  cui  s'impiega- 
no que’  fortunati  Spiriti , che  Hanno  godendo  di  lui  nel  fuo  beatilfimo 
Regno  . E fi  può  mai  immaginare, che  noi  facciano  al  veder' eglino 
piò  dapprelTo  e al  confiderare  l’immenfa  Maertà  , Bellezza,  e gli 
altri  luminofi  Attributi  di  quell’  eccello  Monarca  del  tutto  ? A noi 
certo  non  è dato , finché  lòggiorniam  fulla  Terra , di  poter  vagheg- 
giare quello  divino  Sole  in  forma  vilibile , nè  intendere  quelle  in- 
comprenfibili  Bellezze  e delizie,  che  giurtamente  crediamo  fabbri- 
cate da  lui  nella  beata  Regia  del  fuo  Paradifo . Ciò  non  oliarne , si 
varia,  sì  fpeciola,  sì  mirabile  è. la  fiera  delle  Creature,  ch’egli  ha 
formato  nel  nortro  Mondo , che  quello  fol  balla  per  farci  fpendere 
tutta  la  vita  nortra  in  ifcoprir  fempre  cofe  l’una  piò  bella  e nobil 
dell’altra,  e conlèguentemente  per  obbligarci  a dargli  lode, onore, 
e gloria  fenza  fine . Chi  mai  non  ha  veduto  le  maeilofe  delizie  di 
qualche  Monarca,  fe  v’è  introdotto  la  prima  volta,  all’ incontrarli 
nel  magnifico  profpetto  de’ Palagi  , e aU'oflérvare  tutu  l’interna— 
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ftruttura  « e ricchiflìnoi  addobbi , è Cortigiani , e guardie , e tant’  altri 
ornamenti , e fuperbi  Giardini , e Fontane , e Teatri , e tutto  il  refto 
di  quel  gran. Tutto  ; contatelo  pure  per  pieno  di  letizia  e rapito  co- 
me in  eftafi  per  lo  ftupore.  Chieggo  io:  mira  egli  il  Re  ? Fors‘ an- 
che nò  . Ma  fé  noi  vede  con  gli  occhi  del  capo  , il  mira  al  certo, 
e riconofce  necelTaria mente  con  quei  della  meme  : non  potendo  di 
meno,  che  non  s’accorga, quant’ alto  afcenda  la  potenza,  grandez- 
za , ricchezza  di  chi  ha  fabbricato  tante  e si  fuperbe  delizie , e nè  è 
Signore  . Oh!  è ben  d’altra  magnificenza , maetià , opulenza , e de- 
licatezza di  lavoro  l’Univerfo  formato  da  Dio  con  tante  maraviglio- 
fe  e diverfe  Creature,  cadauna  delle  quali,  e msflìmamente  delle 
vegetabili , fenfitive,  e ragionevoli , corfituifce  dapersè  un  miracolo, 
« chi  fa  ben  ponderarne  i pregi  interni.  Colpa  e del  troppo  efier 
noi  abituati  e familiarizzati  con  quelli  prodigi  , le  non  ci  coropa- 
rifcono  quai  fono , grandi  , e ftupendi  > e damo  jei  di  una  fomma 
Cupidità  e negligenza , le  per  non  confiderarne  mai  la  vaghezza  e 
maeftà , nè  pure  non  ne  conlìderiamo  l’onnipotente  làpientiffimo  Au- 
tore , e a lui  non  diamo  di  cuore , e fpeflò , quella  gloria  ed  onore , 
che  niuno  negherà  che  non  fia  dovuta  per  tanti  titoli  alla  fua  ma- 
gnificenza e grandezza . 

Andiamo  innanzi , e figuriamoci , che  mirate  per  la  prima  volta 
da  noi  fieffi  quelle  funtuofe  Reali  delizie , il  Re  padrone  chiaman- 
doci all’  improvifo , così  ci  dicefle  : Quello  Palagio  con  tutte  le  atti- 
nenze fue  io  vel  do  ora  a godere , concedendone  a voi  Pufufrutto  in 
avvenire.  Ricevetelo  dalla  mia  liberalità,  e godetelo , finché  avrete 
vita,  rilerbandomene  io  nulladimeno  l’alto  dominio.  Se  così  folTe, 
dì  mando  io  : farebbe  egli  di  dovere , che  al  provare  tanta  benefi- 
cenza , e fenza  alcun  merito  nollro , in  così  graziofo  Monarca , noi 
da  lì  innanzi  1’amaflìmo  teneramente , e mai  non  fìnifiimo  di  efal- 
care , e predicare , e venerare  l’incomparabil  fua  bontà  e munificen- 
za ? Parla  dapersè  quella  propofizione . E quand’anche  quello  infi- 
gne  Benefattore  non  ci  fi  deflè  a conofcere  , e nulla  ci  parlallè  del 
benefizio  a noi  fatto  : per  quello  non  dovremmo  noi  riconofcere  per 
benefizio  lòmmo  il  luo,  lodare,  ed  efaltar  lui, e perpetuamente  ve- 
nerarne la  padronanza  ? Torniamo  ora  dal  finto  al  vero.  Da  niuno 
de’ Monarchi  terreni  non  è da  ijperare  un’  eccedo  e una  finezza  di 
sì  llraordinaria  Liberalità  ; ma  sì  bene  dal  fommo  Monarca  del  tutto 
molto  piti  fenza  paragone  noi  abbiam  già  ricevuto  : che  è ben  Pa- 
lagio e Giardino  d’aura  magnificenza  c bellezza  il  vallo  Palagio  e 
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Giardino  del  Mondo  , in  cui  ci  ha  Iddio  per  fui  fornata  beneficenza 
collocati , e di  cui  tutto  di  godiamo  ; che  tutte  le  delizie  de’  Principi 
della  Terra . In  tanto  quelle  ci  danno  ne  gli  occhi , perchè  le  mi» 
riam  di  rado . Quelle  di  Dio  , benché  al  fuperiori , perchè  troppo 
u (uali  , nel  noftro  giudicio  fors’ anche  vili  ci  comparifcono . Oltre 
di  che , cofa  v*  ha  di  grande , e ricco , e vago  nelle  fabbriche  de  eli 
Uomini , che  a riferva  di  qualche  pregio  dell'  Arte  » tutto  non  ab» 
bla  ricevuto  il  fuo  fondo  dalla  Natura  , cioè  da  quel  fublime  Arte- 
fice f che  ogni  cofa  creò  ? Adunque  obbligo  preflantiflìmo  fi  è il 
noilro  di  conofcere  , e di  non  obbliare  giammai  gl*  innumerabili 
Beni  e Benefizi  , che  a noi  ha  difpenfato  e difpeafa  giornalmente  la 
Liberalità  di  Dio  , e eh’  io  non  prendo  aui  ad  annoverare  , perchè 
non  farei  mai  fine  : altrimenti  ci  converrà  il  brutto  titolo  o di  cie- 
chi , o d’ingrati . Che  fe  poi  intendiamo  l’abbondanza  e grandezza 
di  quelli  Benefizi , ne  vien  pure  per  neceffària  confeguenza , edere 
noi  tenuti  a confecrare  tutto  il  noftro  amore  ed  ollequio  a un  sì 
amorofo  e benefico  Donatore . Certo  noi , che  cotanto  ci  rifentiamo 
al  mirare  * che  chi  altamente  fu  da  noi  beneficato  , o fprezza  o di- 
mentica effi  Benefizi , e niuna  gratitudine  a noi  ne  moftra  ; dovrem- 
mo morir  di  vergogna  in  badando  * che  noi  ftefiì  facciam  peggio 
con  Dio  ; perciocché  pieni  ed  inzuppati  de’  Tuoi  doni  e benefizi  , nè 
il  ringraziamo  mai  , feonofeenti  che  fumo  ; nè  gli  facciam  conofcere 
damarlo  , come  pur  le  leggi  della  Natura  fteflà  efigono  e coman- 
dano , e madi inamente  verlo  chi  dona  a chi  non  può  vanume  me- 
rito alcuno.  Finalmente  potrebbe  forfè  un  Principe  della  Terra 
colmarci  di  Beni  ( lafcio , che  anche  quelli  Beni  faran  doni  di  Dio) 
ma  niun  d’efiì  arriverà  giammai  a darci  TEflere  d’Uomo , e Meme , 
e Ingegno  , e Memoria  , nè  l’alt  re  mauvigliofe  doti  e operazioni 
dell’  Anima  noftra  , nè  Sanità , Robuftezza,  Agilità,  e altre  prero- 
gative , « tanti  delicati  'ordigni  de’  Corpi  noftri . 11  lolo  immenfo 
Benefattor  noftro  Iddio  -tutto  -Quello  -ci  ha  dato  , effondo  che  altro 
che  meri  linimenti  di  quell’  infaticabile  fapientiflìmo  Architetto  non 
fono  , o non  'furono  -i  noftri  Genitori . E però  -quanto  abbiamo  di 
■Bene  , e quanto  fumo,  tutto  viene  da  lui , di  maniera  che  troppo 
giuftamente  è da  dire  priva  d’Ordine  quell’  Anima  , in  cui  non  fi 
sruovi  Amore  di  Dio  , nè  conofeenza  e riconofcenza  per  la  di  lui 
fomma  e infinita  Bontà , «che  pure  Vi  manifellamente  fi  fcuopre  den- 
tro e fuori  di  cadauno  di  noi , anche  lènza  parlare  d’altri  incompa- 
rabilmente maggiori , anzi  immenfi  Beni , eh’  egli  riferba  a i Buoni 
• _ - nella 
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n«lfa  ▼«»  avvenire . Aggiungo  di  pili , che  in  quello  Amar  Dio , di 
cui  fpezial niente  è fogno  l’abborrir  tutto  quanto  può  difpiacere  a 
lui , confitte  il  principal  coftitutivo  di  quella  Tranquillità  f Animo 
che  abbiali»  detto  edere  la  Felicitò  poflìbile  e fperabile  nel  prefonte 
Mondo . Infallibil  colà  è , che  chiunque  ama  daddovero  , e fopra 
tutte  le  cofe  , quel  fopra  ogni  altro  amabiliflimo  oggetto , è anche 
riamato  da  lui  ; e farebbe  a lui  torto  , chi  diverfamente  credelfo  . 
Ora  in  un’Anima , che  fappia  alquanto  riflettere , non  può  dirli  che 
foda  confolazione  , o almeno  che  nobil  pace  fi  generi  al  penfàre  e 
fperare  d’edere  in  grazia  del^difpenfator  d'ogni  Bene  , e di  amare 
quel  gran  Monarca  , il  quale  non  ifdegna  di  chiamare  Amici  Tuoi  i 
Buoni , e Figliuoli  i Tuoi  Servi . All’  incontro  chi  fa  d’edere  in  dif- 
grazia  di  lui , come  può  mai  aver  pofa  , come  il  cuore  tranquillo  e 
quieto  ? Non  ci  può  forfè  cogliere  dapertutto , e in  ogni  tempo , la 
vendicatrice  Giustizia  fua  ? 

; . Un*  altra  conseguenza  nafee  dal  primo  principio  della  Conofcenza 
di  un  Dio . Cioè  , non  potendo  noi  negare  d’edere  Ltture  fue  , e 
eh’  egli  ritien  fempre  l’alto  dominio  fopra  di  noi  , tuttoché  ci  tratti 
da  Figliuoli  , e non  da  Schiavi , perchè  fempre  ci  lafcia  il  Libero 
noftro  Arbitrio  ; e non  potendo  noi  negare  di  non  edere  affàito  di- 
pendenti da  lui , effendoci  bifogno  del  fuo  continuo  concorfo  a tutte 
le  noftre  azioni, e al  mantenimento  dell’Effer  noftro  : confeguente- 
mente  la  Ragione  viene  a riconofeere  un’  altra  Legge  di  Natura  , 
cioè  edere  noi  tenuti  a profedàre  e praticare  un’intera  fommeifio- 
ne , riverenza , e ubbidienza  a lui . E però  qualora  vegniamo  a fa- 
pere  , edera  delle  Leggi  ftabilite  da  lui  , a quelle  dobbiam  tofto 
iòitomettere  il  capo  , e correre  ad  ubbidire . E quelle  Leggi  fono 
di  due  forte  . Le  prime  della  Natura  ; l’altre  della  fola  Religione  e 
Rivelazione.  Quanto  alle  ultime,  non  è mio  iftituco  il  parlarne  qui, 
e convien  per  effe  intendertela  co’  Teologi  ; ballando  a noi  loia- 
mente  di  f’pere  , che  all’  offervanza  d’edè  Leggi  è promeffo  dall’ 
infallibil  Dio  un’  munente  eterno  premio.  Intorno  all’ altre  della-. 
Natura  , egli  è da  por  mente  , che  l’Autore  del  tutto  ha  fabbricata 
quella  gran  macchina  del  Mondo , e tante  Creature  , e noi  fra  ede 
in  cosi  maeftolo  Teatro  , lenza  prendere  configlio  dalle  noftre  pic- 
ciole  e frenate  tede  » ma  fidamente  dall’  infinita  Sapieuza  fua  , con 
volere  quaggiù  per  aiti  iuoi  fini  quella  mirabil  Varietà  di  moti , e 
d’ oggetti , e quella  continua  mutazione  di  leene  , di  cui  parlammo 
<U  ioprg,  amichi  andò  i Beni  co’ Mali,  il  Bello  col  Brutto,  e limitan- 
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do  all*  Uomo  fiullà  Terra  uno  fpazio  di  vita  , che  non  fuol  mai  gna- 
gnere a cencinquant’  anni , ed  è or  breve , or  lungo , fecondo  le  com- 
pleffioni , la  forma  del  vivere , ed  altri  accidenti . Le  Leggi  fon  fat- 
te , e fatte  da  chi  come  adoluto  Padrone  ha  podeftà  di  formarle  , e 
come  pieno  di  Sapienza  e Giuftizia  non  fa  formarle  (è  non  ragione- 
voli e giufte  . Allorché  noi  entrammo  la  prima  volta  in  quello 
Mondo, non  fentimmo  già  un* intimazione , che  ci  fu  fatta, ma  pur 
ci  fu  fatta  : cioè  Dio  c’intonò  : Io  poteva  lafciare  di  dar  federe 
a te  , e compartirlo  ad  un*  altro  ; ma  giacché  ho  antepoflo  te  : 
avverti  che  durante  il  breve  foggiorrib  , o fia  pellegrinaggio  , che 
dei  far  fulla  Terra, ci  hai  da  fare  quella  comparfa,che  voglio  io» 
e non  che  vorrai  tu;  edere  tu  fottopodo  a que*  cambiamenti  or 
grati , ed  or  ingrati , che  arriveranno  nel  concorfo  e combattimento 
di  tanti  Corpi  e Volontà  diverte,  onde  è comporto  l'Univerfo  ; in 
una  parola  dei  chinar  fempre  il  capo  alle  Leggi , con  cui  formai  » 
e tuttora  regolo  il  Mondo,  che  è quanto  il  dire , fottomettere  la  tua 
Volontà  a ciò , che  conofci , o puoi  prudentemente  conofcere , che 
fia  Volontà  mia  . Chi  mai , fe  non  è un  temerario,  potrà  figurare  a 
sè  (ledo , che  quella  non  fia  un’  intimazione  giurtidima  , o darli  ad 
intendere  di  non  edere  obbligato  ad  odervarla  col  preterto  di  non 
averla  udita  giammai  né  nel  luo  nafcere,  nè  dipoi  t Siccome  ogni 
Uomo  è ammedo  alla  vita  con  un  patto  tacito  di  dover*  anche  mo- 
rire «perchè  quella  è Legge  della  Natura  , che  in  buon  linguaggio 
vuol  aire  Legge  formata  da  Dio  autore  della  Natura  : così  la  ftelfa 
condizione  e patto  corre  per  tutte  l’altre  Leggi , eh*  egli  ha  rtabi- 
lito  nella  creazione  del  Mondo , e de*  fuoi  individui . Acciocché  i 
nortri  Corpi  fodero  pieghevoli  , atti  a var)  moti  , alle  fenfazioni  ; 
alla  generazione  , alla  produzione  de  gli  (piriti  animali , e ad  altre 
funzioni  ; il  faggio  divino  Artefice  li  formò  di  pani  fluide , molli , e 
folide,e  non  già  di  marmo  o di  bronzo.  Ora  fe  per  cibo  o fover- 
chio  o nocivo , o pure  per  l’aria  corrotta , o per  mancanza  di  fpiriti , 
o per  una  caduta , o per  altre  cagioni  fi  guada  una  molla , o la  tel- 
fitura  d’edo  Corpo , o fé  altri  corpicciuoli  impertinenti  mifchiandofi 
col  fangue  ne  turbano  l’atmonia  : per  neceflìtà  fecondo  le  Leggi 
porte  dal  divino  Architetto , ha  da  feguirne  alcuna  Malattìa , e s’ ha 
a provarne  qualche  Dolore , e a fuo  tempo  la  Mone . Ma  avvenendo 
ciò , potrà  bene  impazientarli  per  quel  male  un’  Uomo  di  poca  ri- 
fledione  ; potrà  anche  un*  empio  fparlare  conira  chi  fabbricando  il 
Corpo  noflro , formò  una  macchina  facile  e fuggeoa  a sì  gran  copia 
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di  Tconceni  : ma  all*  incontro  il  Saggio  , conofcendo  accader  tutto 
ciò  per  le  Leggi  tanto  feggiamente  da  Dio  influite  nella  fabbrica 
de’  Corpi  de  gli  Animali , adora  il  fommo  Artefice  e Legislatore  * e 
umilia  il  fuo  giudizio  e volere  al  fapientifiìmo  di  chi  così  ci  creò . 
E altrettanto  Fa  egli , allorché  le  Guerre , le  Careftie,  le  Peflilenze* 
i Tremuoti  , e le  Gragnuole  van  defolando  le  popolazioni  e le— 
campagne  ; e allora  che  il  Principe  , i Minili»  , e i Giudici  non 
fanno  buon’  ufo  della  loro  autorità  e potenza  ; o imperverfano  altri 
Uomini  ; e allora  in  fine  che  fopravvengono  cant*  altre  o pubbliche 
o private  difavventure , che  è imponìbile  a' noi  d’impedire.  Tocca 
forfè  a noi  di  dar  la  legge  a Dio  , o pure  di  riceverla  ì E tanto 

Eh  il  faggio  Criftiano  lottomette  la  Volontà  fua  alla  Volontà  del 
premo  Padrone, quanto  che  la  Fede  gl* infogna  ancora , governarli 
il  Mondo  da  lui  con  un*  altra  piò  fegreta  mirabile  Provvidenza  * di 
cui  ancorché  non  ne  intenda  molte  fiate  il  perchè  , pure  ne  ha  da 
adorare  l’Autore, la  cui  Sapienza, fuperiore  di  troppo  a tutta  la  no* 
fica  , merita  bene  d’eflere  riverita  , anche  quando  meno  comprea- 
diam  le  fue  vie . 

Non  mi  contento  io  d’aver  detto  quello  finquì . Effondo  il  punto 
di  fomraa  importanza , conviene  aggiugnere , che  da  che  noi  tendia- 
mo al  confeguimento  di  quella  Felicità , onde  è capace  l’Uomo  , un 
corto  e Regai  fenderò  per  giugnervi  è quello.  Cioè , per  tranquillare 
il  nollro  cuore  (giacché  in  quella  Tranquillità  abbiarn  ripolla  la  Fé-* 
licita  , a cui  fi  può  afpirare  quaggiù  ) per  tranquillarlo  , dilli  , in 
mezzo  alle  tempelle  , onde  miriamo  abbondare  il  nollro  Mondo , 
balla  che  nell’  Anima  noflra  fi  pianti  ed  abbarbichi  bene  la  rifoluzione 
di  voler  quel  folo , che  vuole  iddio  regolatore  del  tutto . Potran- 
no andar  male  gli  affari  ben  tefTuti , affollarli  le  difgrazie  , infierire 
contra  di  noi  gli  altri  Uomini  : non  fi  altererà  quel  cuore  , perchè 
fubito  rifponde a sé  He  fio  : La  vuol  così , o permette  così  Iddio  : per 
qual  ragione  noo  l’ho  da  volere  anch’io  ?,  Ed  oh  beati  coloro, che 
così  la  difeorrono  , ed  operano  così  i Non  altrimenti  han  latto, e 
fanno  i Santi , cioè  i più  Saggi , che  s’abbia  avuto , ed  abbia  la  Ter- 
ra. Niun  più  di  loro  ha  incelò  quel  gran  fegreto,  che  la  llella  Ra- 
gion naturale  prtfcrive  per  cuftodire  il  fereno  dell’  animo  . Anche 
nelle  maggiori  traversìe, purché  nulla  abbiano  da  rimproverare  a sè 
(lefli , pruovano  elfi  una  mirabil  calma;  e s’affacci  infino  la  Mone, 
eh’  elfi  anche  con  volto  allegro  la  mireran  vicina . Imperciocché  le 
perturbazioni , gli  affanni , i crepacuori  ì a’  quali  liam  fuggetti , non 
- - > altronde 
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altronde  nafcono , che  dalla  ripugnanza  e abbonimento , che  abbia- 
mo a qualche  cofa,che  noi  non  vorremmo , e pur  fa  d’uopo  patirei 
Ma  ne^  buoni  Santi  » e ne’ veri  Saggi , lafcia  tofto  d’effe  re  contrario 
e pungente  alla  lor  Volontà  ciò  , ch’effi  riflettono  eflere  voluto  o 


vengono  all'Ànimp  dall’ Animo  «elio,  porto  m «Mordine  per 
federazione  » o opinione  di  qualche  avvenimento  rtnirtro  . Poiché 
quanto  a i Dolori  » che  dal  Corpo  (concertato  fi  tramandano  all’Ant- 
ma»  ficcome  in  tante  Malattìe  proviamo,  certo  che  non  fi  può  di 
meno  dì  non  fornire  la  gravezza  e puntura  de’ Mali  ; ma  è altresì  in- 
dubitato, che  fopra  quelle  difpiacevoli  fenfàzioni  fi  fparge  un  baia- 
mo di  refrigerio,  e dirò  anche  di  confola2ione , ove  fi  fia  abituato 
y Animo  a non  rigettar  eoo  difpetro  , anzi  ad  abbracciare  con  umil 
Volontà  tutto  quello  , che  a noi  viene  per  ordine  o permiffìone  di 
Dio  . Però  dobbiamo  ora  intendere , perchè  il  divino  noftro  Maertro 
nell* infognarci  adorare  ebbe  tanta  premura,  che  nella  breve  Sup- 
plica da  porgerli  ogni  giorno  a Dio  fuo  Padre , efponeffimo  qual  no- 
rtro  vivo  deftderio  : Che  fia  fatta  la  Volontà  di  lui , come  fi  fa  in  Cic- 
lo, così  anche  in  Terra.  Sapeva  ben’ egli , di  che  importanza  fia  una 
petizione  sì  fatta  . Uno  de  i gran  Doveri  dell’  Uomo  verfo  Dio» 
cioè  de’ buoni  Servi  verfo  quel  buono,  anzi  ottimo  Padrone , fi  chiu- 
de in  cotefto  defiderio;  ma  infieme  vi  fi  comprende  ancora  un  fin- 
«olar  Bene  e vantaggio  per  noi  - La  maniera  fpedita  per  vivere  in 
^numerabili  cafi  quieto  e tranquillo , eccola  dunque  : Riporre  in 
Pio,  nè  altro  bramare  o volere,  che  ciò  che  vuole  o permette  Iddio. 
Non  già  che  l’Uomo  fi  debba  ftare  neghittofo  , e colle  mani  alla— 
cintola  per  quello  . Dee  anzi  impiegare  quanto  ha  di  forze  e di 
Prudenza  per  gli  onefti  fuoi  vantaggi , e nel  maneggio  de  gli  affa- 
ri, e nell’ eièrcizio  delle  fue  Cariche  , e nel  governo  di  fua  caria  , 
t in  tutte  l’altre  congiunture  di  azioni  e rifoluzioni,che  convenga- 
no a perfona  o Religiefa,  o Mondana , o che  vive  a sè  fteflà , o pur 
vive  anche  a gli  altri . Dee  del  pari  per  quanto  può  e fà , ingegnarli 
di  fchivare  e di  rifparmiare  a sè  fteiio  i Mali  » e le  difgrazie  , e di 
confervare  » o ricuperare  la  Sanità  j perciocché  fioattantochè  egli 
può  credere,  che  co’ fuoi  defideq  s’accordi  il  volere  di  Dio  » ragion 
vuole  eh’  egli  non  dorma,  ma  operi , per  procurar  d’efeguirli . Tofto 
noi  che  coli  andare  al  rovefdo , o alla  peggio  tutte  le  ruote , eh’  egli 
adopera  , viene  a iccpcirfi  la  Volontà  di  Dio  , cioè  non  voler*  egli 
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ood  facceflo,  o permettere  egli  tutto  l’op  porto  r allori  SI  quieta^ 
1 Animo , che  già  altro  non  s’è  prefitto  o prefiggere  non  di*  volere 
quell  avvenimento,  in  quanto  lo  voglia  l’infioitamente  faggio  rego- 
latore del  tutto  . Parrà  a taluno  un  po’  lunga  quella  lezione  a pure 
anche  poco  ho  detto  rifatto  all’utilità  della  materia . Ed  oh  l’im- 
paraffimo  bene,  e fapeffimo  alle occafioni  ben  praticar  quella  lezio- 
ne . Avremmo  già  fatto  un  gran  viaggio  nella  Filofofia  per  gia- 
gnere  a quella  meta , che  da  Tei  ci  viene  propofta . , ° 

Reità  finalmente  un’  altra  conclusione  Spettante  alla  Reli  gioii 
naturale,  e dipendente  dal  conofcer  noi , che  c’è  Dio:  conclusione 
fondamentale  anch'eSTa  , e di  fornaio  e maSTimo  riguardo  , perchè 
dalla  medesima  fcaturilcono  aSTaiSTime  altre  confeguenze,  tutteimli 
e quel  che  è più  , neceflàrie  ancora  per  ben  regolare  la  vita  le_I 
azioni , e i costumi  noftri . Cioè , conofco , che  c’è  Dio  ; e s’ io*  ado- 
ro, e glorifico  quello  Dio,  e vivo  qui  coll’ Ordine , che  fecondo  la 
Ragione  comprendo  voluto  da  Dio , è alla  fua  Volontà  fottometto  U 
mia  ; Dio,  che  per  confeguenza  non  fi  può  concepire  fe  non  per 
ottimo  e giuSliSDmo , non  mancherà  di  premiarmi . E ben  lo  può 
chi  può  tutto . E ben  lo  dee , chi  è infinitamente  Giulio , Buono  * 
e Benefico.  E s’io  mancherò  nel: culto  e nell’ubbidienza  a lui  - e 
fe  vivrò  nei  Disòrdine  al  difpetto  della  mia  Ragione,  e delle  Suc- 
Leggi  : quello  SleSTo  giuSlilfimo  Iddio  non  Ulcera  di  punirmi . Sarà 
«gli  quello  nella  presènte  vita?  Ancor  qui  può  edere;  ma  veggen- 
dofi  tanti  buoni  infelici , e tanti  malvagi  all’  incontro  prosperati  mug- 
giti: bifogna  ammettere  un’altro  paele,  un’  altra  Vita  dopo  la  pre- 
sente, in  cui  1’Aoima  riceva  da  Dio,  giuilo  Difpenfatore  de’Gatli- 
ghi  e delle  Ricompense  , ciò,  che  è dovuto  al  merito  o demerito 
delle  nollre  azioni.  L’argomento  vien  da  Platone  Gentile,  rilevato 
poi  dall’ eloquentissimo  Griioltomo , e riconosciuto  per  lortiilìmo*  ed 
anche  per  decifivo  da  i piò  follatura  i Filolofi.  Finché  l’idea  di  Dio 
abbraccerà  la  Giustizia,  Siccome  non  fi  puòfenza  un’ellrema  arrogan- 
za ed  empietà  negare;  Sempre  ne  fegutrà,  ch’egli  fu  ed  abbia  da 
effere  Rimuneratore  : Siccome  anche  l’Apoflolo  c'infegnò  a crederlo, 
qual’  obbligo  notlro  ; e che  per  conseguente  l’Anima  notlra  Sìa  dellinata 
all’  Immortalità.  Laido  ora  altri  argomenti , che  adopera  U Filosofia 
per  provare  quella  gran  Venta , e inailo  fui  noftro  prindpio . Quello 
conoscere , ebe  c’  e Iddio , e conolcere  del  pari  gli  ammirabili  luoi 
Attributi , per  quanto  può  mente  umana  ; e conofccre  apprello , ch’io 
■fon  latto  per  adorarlo , amarlo , ubbidirlo  : mi  fa  intendere  un  com- 
mercio 
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mercio  ftrettiflìmo,  che  patta  fra1  me,  cioè  frali  mìo  Spirito  ,e  quel- 
lo infinito  Spirito , che  è Creatore  e Anima  del  tutto  ; ed  efler'  io 
troppo  efaltato  Copra  la  condizione  de’ Bruti  con  Anima  diverfa  dal/ 
Anima  loro . Per  quanto  fi  miri  e rifletta,  niun  fegno  mai  fi  fcopri- 
rà,  che  i Bruti  abbiano  cognizione  di  quell’  Effere  beatiflimo  . Nè 
pottono  averla  ; perciocché  non  è atta  la  femplice  Materia , tuttoché 
modificata  e fottilizzata , e nè  pure  la  loro  Anima , per  così  dir  ma- 
teriale , a penfare  e concepire  le  cofe  fpirituali , e molto  meno  quella 
fuprema  immateriale  Softanza,  invilitole , e non  cadente  Cotto  i (enfi, 
che  chiamiamo  Iddio.  E Ce  la  concepiflero  , e conofceflero , bifo- 
gnerebbe  formare  altro  lìftema  ed  opinione  dell’  Anima  de’  Bruti . 
Ne  è capace  bensì  un’Anima  fatta  ad  immagine  di  quello  fletto, 
che  la  tratte  dal  nulla,  cioè  Softanza  Spirituale  anch’efla  . E tale 
chi  mai  oferà  negare , che  Dio  non  abbia  potuto  ; o non  pofia  for- 
mare uno  Spirito , e congiugnerlo  ad  un  corpo  materiale , con  fare 
eh’  etto  Cuflìlta , anche  dappoiché  è Cciolto  da  quel  medefìmo  Corpo  ? 
La  femplice  Materia  può  mai  ella  amare , e lentire  che  ama;  p in- 
cendere cofa  è quello  amare?  S’io  amo  Dio  (così  Camalli,  e molto 
Camalli,  come  farebbe  ben  di  dovere)  qual  differenza , quanto  alla 
Soflanza  mia , e alle  operazioni  Cue,  truovo  fra  me,  e! uno  di  quegli 
Spiriti , eh’  io  beo  concepifco  per  pofiìbili  ad  edere  creati  da  Dio 
fenza  mi  Aura  di  Materia , o unione  di  Corpo , e che  la  Fede  appunto 
mi  dice  darli  di  fatto  nel  Cuo  beatiflimo  Regno  ? E fia  benedetta., 
in  fine  quella  Fede,  Fede  fondata  Copra  tanti  motivi  di  credibilità 
c verità , la  quale  rinforza  la  mia  Ragione  in  punto  di  sì  gran  con- 
seguenza , ameurandomi , che*  li  dà  dopo  la  prelènte  vita  una  Vita 
eterna  . Ecco  dove  io  , fenza  maggiormente  inoltrarmi  in  quello 
argomento , mi  ripoCo , cioè  Copra  ciò , che  m’ha  infognato  il  mi- 
gliore di  tutti  i Maeflri,  anzi  l’unico  vero  Maeflro  Gesti  Figliuolo 
di  Dio;  e quinci  lento  nafeere  in  mio  cuore  quella  beata  Speianza, 
di  cui  parla  l’Apoflolo  , cioè  che  non  abbia  a morire  giammai  la_ 
parte  di  me , che  conoCce  eflèrci  Iddio  , e può  amarlo . Ah  che  co- 
loro , i quali , per  non  aver  briglia  allo  sfogo  de’  loro  Appetiti , tan- 
to s’aggirano  co’  loro  penlieri , tanto  Ci  lambiccano  il  cervello , che 
finalmente  , benché  niuoa  evidenza  n*  abbiano , lì  penlàno  di  aver 
trovato  il  mirabil  iegreto  di  acquetare  tutti  i timori  e tumulti  delle 
loro  Colcienze  ; coloro , dico , mileri  pure  làranno  , e non  compa- 
tibili , allorché  un  dì  troveranno  di  aver  follato  in  un  punto  di  con- 
feguenza  sì  grande  ! Qpanto  a noi , e la  Ragione , e la  Fede  , Ce 
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attentamente , e con  cuor  fincero  fi  pelino  i lor  prinrìpj , abbaflanza 
ci  aflìcurano , che  noi  non  fiamo  automi  camminanti  ; ma  si  bene 
Spiriti  congiunti  alla  Materia,  e diftiuti  da  efla,  e alzati  l'opra  d’effa 
e atti  a conofcere  innumerabili  oggetti  Spirituali  , e fpezialmen- 
te  a conofcere  , che  c*  è uno  Spirito  fupremo  Autore  del  tutto 
verfo  il  Quale  dobbiamo  confervar  l’Ordine  , che  richiede  un  Re 
da  i Sudditi , un  Padre  da’ Figliuoli . L’Amore  e l’Ubbidienza  a lui 
dovuti  principalmente  formano  quell’ Ordine  ; e contravvenendo  a 
quello , fe  non  prima  in  quella  vita , ceno  nell’  altra  abbiam  da  pa- 
ventare i gaftighi  fuoi . Niuno  può  meglio , e pili  giudiciofamente 
amare  sè  fletto  , che  chi  ama  fopra  ogni  cofa  quel  Dio  , che  folo 
fu  , ed  è , e farà  Autore  d’ogni  noftro  Bene . Ma  altresì  offervando . 
fedelmente  quell’ Ordine,  abbiamo  da  fperare  quaggiù  quella  Tran- 
quillità di  cuore , che  infonde  il  fapere  d’eflere  in  grazia  di  sì  buon 
Padrone  e Padre  ; e polcia , dopo  il  breve  corfo  di  quella  vita , un* 
immenfa  interminabil  Felicità  , ch’egli  può  ben  dare  da  par  fuo 
a’ fuoi  buoni  Sudditi  e Figliuoli  nel  Regno  delle  fue  delizie! 

CAPO  XXV. 

Deir  Ordine  , che  dobbiamo  avere  e confettare  verfo  gii  altri 
Uomini,  e primieramente  della  Giufii^ìa. 

Dobbiamo  ftar  bene  con  Dio , dobbiamo  con  amarlo  e ubbi- 
dirlo procacciare  a noi  la  gran  forte  d’eflère  amati  e protetti 
da  lui,  e pofcia  a fuo  tempo  d’entrare  nel  gaudio , ch’egli 
ci  oromette  nel  fuo  beatiflìmo  Regno . Ora  miriamo,  qual’ Ordine 
lì  debba  per  noi  cuftodire  anche  verfo  gli  altri  Uomini,  co’ quali  ci 
tocca  di  convivere,  di  praticare,  o avere  vicinanza  o commercio. 
Quello  fi  vuol  dividerlo  in  due . Il  primo  è a noi  prefcritto  e co- 
mandato dalla  Natura , dalla  Religione , o dalle  Leggi  della  Repub- 
blica , in  cui  viviamo  . 11  fecondo  ci  vien  per  lo  più  /blamente  con- 
lìgliato  da  efla  Religione , e dalla  Natura , per  Decoro  ed  Utile  noftro . 
Quello  a titolo  d’obbligo  fiam  tenuti  a confervarlo  ; e il  contravve- 
nirvi farà  colpa , che  non  andrà  dènte  da  pena  nel  tribunale  o di 
Dio,  o de  gli  Uomini.  L’altro  pofcia  è lodevole  e profittevole  all* 
Uomo , che  di  buon  cuore  lo  pratichi . E la  pratica  e l’adempimen- 
to sì  dell’uno , come  dell’altro  di  quelli  Ordini  , coftituifce  due- 
Virtù  eflenziali , e primarie,  le  quali  fi  diramano  in  varie  fpezie, 
e portano  diverfi  nomi . Si  appettano  quelle  due  Virtù  Giudizio , e Co- 
ti h rito . 
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riti.  Per  conto  della  prima, a intendere  l’importanza  di  lei , bàtte- 
rà dire,  ch’erta  è il  legame  dell’ umana  Società  , e lenza  di  quella 
non  potere  fuffillere  Univerfità  veruna  . La  Natura  ha  fatto  l’un* 
Uomo  bifògnofo  dell’altro;  e quello  bifogno quello  fu,  che  intro- 
durte  l’uniru  eglino  iniìeme  in  Ville , Terre  , Città  , Provincie,  e Re- 
gni . Ma  quella  Società  non  fuflìfterebbe , le  la  Ragione  fletta  non 
c’infegnarte , e pofcia  i Saggi  non  avellerò  llabilito  Leggi , l’oflervanza 
delle  quali  mantenerte  la  pubblica  tranquillità  e pace.  Nè  folamente 
a i Regnanti  ,e  al  Pubblico , ma  anche  ad  ogni  privata  perfona  tal- 
mente è necertario  il  portello  e l’ufo  della  Giullizia  , che  da  erto 
principalmente  dipende  il  buon  governo  de’ Regni,  e l’erte  re  Uomo 
.dabbene,  e buon  Citndino.  Tolta  la  Giullizia  dall’Uomo  , egli  è 
un  mollro  , un  nimico  del  genere  umano  ; e può  ben’  egli  talvolta 
sfuggire  i gallighi , ma  non  può  già  dentarli  dall’  effere  perfeguitato 
dall’  odio  di  chiunque  il  conofce.  Noo  è qui  come  d’altre  Virtù* 
Vertere  fenza  le  quali  torna  per  lo  pii»  in  danno  folamente  di  chi  ne 
è privo . L’Uomo  Ingiullo  nuoce  al  Pubblico  tutto , nocendo  anche 
ad  una  fola  perfona . Ora  due  vedute  diverfe  ha  quella  Virtù . 
L’una  abbraccia  un  vaftillìmo  paefe  , l’altra  un  limitato  e riliretto. 
Nelle  divine  Scritture  col  nome  d 'Uomo  Giuflo  noi  veggiamo  di- 
pinto chi  è Uomo  dabbene  ; cioè  ogni  Virtù  viene  ivi  comprela  fotto 
il  nome  di  Giuflizia . Secondo  quella  veduta  l’Uomo  Giulio  que- 
gli è , che  ha  in  sè  una  Volontà  ferma  di  foddisfare  , o di  non  man- 
care a tutti  i Tuoi  Doveri  verfo  Dio,  verfo  la  Patria  , verfo  qualfilìa 
privata  perfona  , e in  fine  verfo  sè  fletto . Dirò  a fuo  luogo  quanto 
malagevol’  imprefa  fia  il  conquilto  della  Prudenza  , perch’  ella  è 
Virtù  dipendente  in  buona  parte  dall’  Intelletto  ; e all’  Intelletto 
mancano  bene  fpeflò  molti  de  gl’  ingredienti  per  prudentemente-, 
operare  . Ma  quanto  alla  Gtofìizia , prefa  anche  in  cosi  grande  eften- 
lìone , ficcome  Virtù  più  propria  della  Volontà, egli  non  è difficile 
l’averla  in  sè, purché  li  voglia.  Ed- altro  in  fatti  non  ù richiedere 
non  che  l’Uomo  rifolutamente  li  metta  in  cuore  di  non  voler  con- 
travvenire a ciò  , eh’  egli  cocofcerà  , che  fìa  Legge  di  Dio  , della 
Natura,  delle  Genti,  e della  Patria;  o per  parlare  più  pianamente, 
liabilifca  di  non  far  cofa , che  fecondo  il  luo  avvifo  polla  difpiacere 
a Dio , o nuocere  al  Pubblico,  o far  torto  a quatti  voglia  perfona; 
e di  operare  all’  incontro  ciò  , eh’  egli  crederà  d’obbligo  luo  verfo 
Dio , verfo  la  Patria , e verfo  il  Proiumo  fuo . Può  l’Ignorante , non 
che  il  Dotto  formare  in  sè  Hello  quella  nobilillima  nloluzione . 

Falle- 
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Falterà  talvolta Pignorante , noi  niegó . figurandoti  invincibilmente; 
che  non  fia  riprovata  da  Dio  ; o perniciofa  , o oflfenfiva  d'altrui, 
qualche  Azione  fu®.,  quando  in  fatti  potrà  eflere  il  contrario  . Ma 
non  per  quello  farà  egli  Ingiufto.  Servirà  l’Ignoranza  fin  di  fcufa 
all*  Intelletto  errante , perchè  intanto  la  Volontà  , da  cui  dipende  il 
peccare , o non  peccare  , farà  buona , ed  egli  ingiuftamente  non  ope- 
rerà nè  pure  allora  , fe  bene  opererà  cofa  ingiufta  . Ho  detto  molto 
in  poco  col  foto  efporre  il  carattere  di  quella  generale  Giuftizia . 
Aggiungo  ora , che  chi  arriva  a fidare  in  fuo  cuore  quella  generofà 
e importantilfima  determinazione  , ha  prefo  il  piò  efftrace  e ficuro 
vento  per  giugnere  al  delìderabil  porto  della  vera  Sapienza  e Filo- 
fofia  . E fe  fatte  le  pruove  in  diverfi  tempi  , e in  vane  occafioni  , 
di  quella  lua  determinata  Volontà  , la  truova  llabile  e falda  , e la 
mira  convertita  in  abito, col  fentire  in  sè  medefimo  ribrezzo  e ab- 
borrimento  ad  ogni  Azione  malvagia  . e inclinazione  e piacere  ad 
ogni  buona  e lodevol*,  Azione  : gran  motivo  ha  coftui  di  benedir 
Dio,  e di  rallegrarfi  in  fuo  cuore,  perch’egli  già  polfiede  il  meglio, 
e il  nerbo  principale  di  quella  Scienza  , di  cui  ora  trattiamo . E 
beati  fopra  tutto  que'  Giovani , che  cominciano  per  tempo  a inti- 
mare quella  fantillima  Legge  elMaffima  al  loro  cuore,  . 

Parte  poi  di  quella  Univerfale  Giuftizia  è 1 a Particolare , fotto 
il  qual  nome  i Giurilconfult»  intendono  Una  coftante  e perpetua  Vo- 
lontà di  dare  o lalciare  a. ciaf  cimo  ciòcche  gli  è dovuto „ Non  entrerò 
io  cjui  nelle  divifioni  di  quella  Giuftizia  , che  riguarda  l’umana  So- 
cietà , e meno  parlerò  dell’ origine  Tua  , e delle  varie  Leggi  , per 
non  perdermi  in  un  troppo  vallo  argomento.;  Batterà  a noi  di  fa- 
pere  .«ITerci  de  » Doveri  univerfali  , ed  eflercene  de.  i particolari  ^ 
a’  quali  è tenuto Uomo  verCò  dèli’  altro  , preferitti  a noi  dalla 
Natura  ,o  Ila  dAjttnfc;  o pure  a noi  impofti  dalle  Leggi  Civili,  che 
vuol  dire  dalla  volontà  e. prudenza  der Principi  , o d’altri  Superiori 
Legislatori  ,i  quali  in  aflaiffimi  cali  avrebbono  anche  potuto  coman- 
dare diverfamente  da  quello  che  han  fatto.  Per  quel  che  concerne 
le  determinazioni  de  gli  Uomini  , colle  quali  comprendo  anche  ii 
Diritto  delle  Genti  , laviamone  lo  ftudio  e la  cura  a i Politici  , e 
Giunfconfulti , e le  decilìoni  a i Giudici  della  Terra  . La  Giuftizia 
propriamente  fpettante  alla  Filofofia  de’  Coftumi , quella  è , che  fta 
fondata  Tulle  Leggi  della  Natura  ; quella  è , che  fenza  logorar  le- 
panche  delle  Scuole , la  può  ognuno  apprendere  da  sè  fteffo,  o pure 
l’ha  feruta  in  cuore  coi  dito  di  Dio  autore  della  Natura.  Quel 
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Brande  aflìoma,che  ci  viene  infegnato  nelle  divine  Scritture  » cioè  * 
Ittm  fare  ad  altri  ciò  , che  non  vorrtlìi  fatto  a te  (ìefo  , può  dirli  un 
grano  di  miglio  : cosi  poche  fon  le  parole  , che  lo  compongono  . 

'I  uttavia  quello  grano  di  miglio  contiene  in  sè  l’ampio  volume  di 
quelle  Leggi , che  dilli  dettate  a noi  dalla  lieto  Natura . Chi  è , che 
non  Tenta  , e non  confeflì  la  rettitudine  di  quello  primo  naturale 
Principio  ? Anche  l’Ignorante , anche  il  rozzo  Contadino , per  poco 
che  vi  rifletta , tocca  con  mano  la  forza  di  una  tal  Legge.  Se  vuol 
contravvenire  ad  effà  , Tuoi  cercare  i nafcondigli  , e vorrebbe  farlo 
lènza  elfere  veduto . E qualora  poi  vi  ha  contravvenuto , ode  tolto 
i rimproveri  della  Cofcienza  propria, che  in  fuo  linguaggio  l’accufa, 
il  condanna  e tormenta . Non  manca  gente  dotta , la  quale  ncn- 
ammette  Idee  innate  ; ma  quella  dee  inoltrare  , come  non  dalla 
Natura  a noi  venga  quella  inligne  Malflma  , che  è la  fot  gente  di 
tutte  le  Virtù , che  legano  l’Umana  Società.  Bifognerebbe  primari 
provare  chiaramente  , che  tutto  quanto  di  vero  noi  troviamo  colla 
Confiderazione , fia  da  attribuire  ad  ella  Conlìderazione  . Quella-, 
non  fa  nafeere  quello , che  prima  non  era  ; ma  per  Io  più , o tem- 
pre fcuopre  quello  , che  prima  era . Chi  da  i fegni  efterni  argo- 
mentando giugne  a difeoprire  una  Miniera , non  è egli  certo  Autore 
d’ella  Miniera  ; ma  sì  ben  la  Natura,  che  l’ha  dianzi  prodotta  in 
feno  a i Monti 

Lafciamo  nondimeno  sì  fatte  difpute  , e ritorniamo  alla  Spe- 
ranza con  dire , che  ciafcuno , quando  anche  gli  manchi  ogni  altro 
faggio  Configliere  e Maeftro , uno  interno  ne  ha , cioè  la  conofcenza 
e certezza  di  quella  Maflìma,  cui  può  egli  confultare  per  regolarli 
nelle  azioni , che  riguardano  l’Ordine  verfo  il  Proflimo  fuo , e atte- 
ner fi  dall’  Ingiultizia  . Capito  che  lia  il  focile  Alfio  ma  fuddetto , altro 
non  ci  vuole  , che  veltire  flnceramente  i panni  altrùi , e mutare  il 
cafo  , con  dire  ! Parrebbe  egli  a me  giuflo  , che  ìt  tale  faceffe  a me 
ciò  f eh ’ io  vo  ora  penfando  di  fare  a lue  ? Ecco  la  Regola  infegnataci 
dalla  Natura  , e infieme  dalla  Legge  Tanta  , che  profèlflamo  , per 
ifeorgere,  non  già  in  tutte  , ma  certo  in  quali  innumerabili  congiun- 
ture , le  fieno  o non  fieno  lecite  ed  onelte  le  nollre  azioni , concer- 
nenti il  Proflimo  noftro . Non  piacerebbe  a te , che  altri  operato  in 
tal  guilà  contra  il  Corpo  tuo  , contra  la  Riputazione  , o centra  la 
Roba  tua,o  pure  verfo  i tuoi  Parenti  ed  Amici . Ti  darà  egli  dun- 
que il  cuore  di  operar  contra  d’altri  ciò , che  tu  a patto  alcuno  non 
vorrefti , che  gli  altri  operatore  in  pregiudizio  tuo  ì Pretenfione 
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tirannica  e indegna  di  perfona  ragionevole  farebbe  il  figurarti  per- 
meilo a te  di  danneggiare  o opprimere  altrui , /blamente  perchè  hai 
più  Forza  di  lui . Quando  la  Forza , e non  la  Ragione  , abbia  da 
regolare  le  azioni  de’  mortali  , altro  piti  non  farà  il  Mondo  , che 
nido  di  ladri  » di  micidiali , di  calunniatori , un  Regno  di  confufione, 
e però  un’ intollerabil  foggiorno.  E addio  Società  umana.  Che  fe 
oggi  riefce  alla  tua  Forza  di  malmenare  altrui  , non  andrà  molto , 
che  una  maggior  Forza , e fe  non  altra , la  giuda  del  Principe , ren- 
derà a te , e forfè  con  buona  derrata , la  pariglia  . Il  perche  chiun- 
que è,o  intende  di  voler*  edere  Saggio,  alle  occafioni  dice  in  fuo 
cuore  : Quello  , che  non  avrei  caro  , eh'  altri  facejje  a me , nè  pur * io 
àeggio  o voglio  farlo  ad  altri.  Di  tal  fatta  farà  quell’ ingiuria, quella 
frode  ed  inganno, quel  rapporto  Anidro , quella  vendetta, quel  gua- 
dagno o contratto , quella  detrazione , quell'invidia , quella  durezza 
in  non  perdonare  , e così  infiniti  altri  cali . Che  lè  la  voce  della_ 
Cofcienza  propria  non  è chiara  , e rimangono  dubbj  intorno  alla 
Giudizia  o Ingiudizia  delle  operazioni  » ficcome  talvolta  avviene  ; 
obbligo  è di  chi  meno  fa  il  ricorrere  per  configlio  a chi  più  fa , 
cercando  onoratamente , non  già  chi  aduli  i fuoi  defiderj , e torca  le 
Leggi  a’  fuoi  voleri , ma  chi  hnceramente  porta  e voglia  dargli  quel 
lume , che  fi  richiede  al  retto  operare  . 

Mentre  nondimeno  io  parlo  così , ed  efalto  la  verità , e l'ufo  del 
fopralodato  Aflioma  : ah  che  mi  cade  fubito  fotto  gli  occhi  una  delle 
nodre  comuni  e famigliaci  miferie . Dovrebbe  ogni  Uomo , almeno 
così  all’ ingrofio,  edere  buon  Giudice  del  Giudo  e dell’Ingiudo  ; ma 
per  difavventura  egli  fi  dà  a conofcere  bene  fpedo  per  Giudici  par- 
ziale , maligno , ed  iniquo . Ordinariamente  il  men  fedele  Configliere 
dell’ Uomo  è l’Uomo  a sè  dedo . Perchè  abbiamo  Pajioni , non  ab- 
biane tante  e tante  volte  abilità  a rettamente  giudicar  dellé  cofe , e 
buttiam  là  decifioni  e fentenze  alla  peggio.  Truovifi  un  poco  alli- 
gnato in  cuor  di  taluno  l 'Odio  o Y Invidia  vedo  qualche  Perfona  ; ed 
è lo  dedo  verfo  qualche  Univerfità , o Nazione . Di  più  non  occor- 
re, perch’  egli  interpreti  in  male , e cenfuri  a vifiera  calata  qualfivo- 
glia  azione , ragionamento , e fentimento  di  quella  perfona , Univer- 
utà , o Nazione  : e forfè  tace  la  fua  Cofcienza  . S immagina  egli, 
che  fia  la  Ragione  dettatrice  a lui  di  que’Giudizj  ; ed  altro  non  è, 
fe  non  la  Patììone , che  gli  parla  in  cuore . Alt  occhio  di  chi  vuol  male , 
anche  il  Bene  diventa  Male . E quanti  ci  fono , che  anche  lenza-. 
Odio  od  Invidia  particolare , ma  per  una  certa , quafi  diffi , malevo- 
lenza 
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lenza  a tutto  il  genere  umano,  di  tutti  giudicano  firiifiramente » cf» 
tutti  fparlano , e fi  fan  piacere  e gloria  di  non  lafciare  efente  veruno 
dalle  forbici  o da  i denti  loro  ? E non  fuol  già  edere  miglior  Giu- 
dice la  Padì on  del?  Amore  verfo  lo  ftefiò  ,e  più  ancora  vcrfo  il  diverfo 
fèdo  ; e maflìmamente  fé  è gagliardo  ed  impetuofo . Le  pruove 
non  occorre  addurle  : che  anche  i fanciulli  fanno  »dipignerfi  l’Amore 
cieco, e dipignerfi  tale  non  fenza  ragione . OfTervilì  più  toHo,  chi  è 
foverchiamente  invelino  dall’  Amore  de  gli  Onori , che  noi  nomiamo 
Ambizione  , o pure  dall’  Amor  della  Roba  , che  fi  chiama  Intere(Je  . 
Purché  vadano  innanzi , non  folo  non  la  guardano  per  minuto , ma 
arrivano  a trovar  giufio  ogni  mezzo , che  adoperano  ; lecito  ogni 
guadagno, che  venga  lor  fatto.  Tutto  fa  loro  parere  di  buon’ acqui- 
lo la  fcaltra  ed  eloquente  Pafiione , eh’ elfi  confutano , e il  cui  pri- 
mo configlio  è,  che  non  occorre  chiedere  in  ciò  da  altri  configgo. 
In  fomma  fi  può  dir  molto  delle  male  burle , che  a noi  fan  le  Paf- 
fioni  ; ma  certo  non  è l’ultima  , nè  la  minore  « quella  di  renderci 
Giudici  inetti , e quel  che  è peggio , tante  fiate  Giudici  ingiufti  dell” 
opere  altrui . E quanto  più  poi  delle  noftre  ? Oh  quel  vigorofo  in- 
celante Amore  , che  portiamo  a noi  llefli  , quando  mai  giugne  a 
ben  penfare  e difeernere  i difètti  e i Vizj  noftn  ? Sappiam  trovare 
i fufcellini  ne  gli  occhi  altrui  : ne’nollri  non  ifeorgiamo  nè  meno  le 
grolle  travi . L fe  pure  forge  nell’  Uomo  qualche  dubbio  di  operar 
poco  rettamente  verfo  il  Profiimo  fuo  , infino  la  gente  grollòlana  , 
non  che  la  perfpicace , fi  fente  fpuntar’  io  cuore  una  fiotta  fufiìdiaria 
di  leufe  e ragioni , che  finalmente  mantengono  in  campo  la  giudi- 
zia  di  si  fitte  azioni . In  una  parola  , pochi  fon  coloro , che  noo* 
ufino  due  diverfe  bilance  , l’una  per  sè , e l’altra  per  gli  altri  ; la 
prima  fempre  vantaggiofa  per  noi,  e la  feconda  per  lo  più  fcarfa, 
o ingiulta  verfo  il  Profiimo  noltro . 

Sicché  due  fchiere  d’Ingiufii  produce  la  Terra . Gli  uni , che 
ad  occhi  aperti  offendono  la  Giultizia , cioè  che  iàpendo  di  fare  in- 
debitamente oltraggio,  dolore,  o danno  ad  altrui  , pure  vogliono 
farlo  . Pelle  del  Mondo  fon  colloro , e però  abbornti  e odiati  da 
ognuno  ; perchè  Minaccia  tutti , chi  fa  ingiuria  ad  uno  folo . il  per- 
chè efiendo  la  cura  di  colloro,  fe  non  difperata,  almeno  alfa!  ditfi- 
cile , loro  non  indirizzo  io  quelli  miei  avvertimenti ..  A chi  maneg- 
gia la  fpada  della  Giullizia  tocca  di  farli  ravvedere  . Gli  altri  fon. 
quelli , che  tuttavia  fentono  la  Cofcienza  perorare  in  favore  della 
Giullizia  i e benché  pecchino  contea  di  quelta  Virtù  pure  non  vor- 
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Tebbono  peccare  * e fi  danno  anche  ad  inrendere  di  non  peccare  : 
unta  forza  hanno  in  loro  quelle  apparenti  ragioni , che  la  Paffion 
foimniniftra  per  giudificar  l’operato  da  elfi . A quedi  ora  io  parlo . 
Nè  già  fon’  io  qui  per  ìnfegnare  ad  alcuno  lo  fcabrofo  meftiere  del 
giudicar  rettamente . Solo  quel  tanto  proporrò  , che  ferva  a non 
cadere  si  fàcilmente  in  errore . La  Giuflizìa  (ognuno  lo  fa)  riguar- 
da fempre  due  perfone  o litiganti , o contrattanti  fra  loro  ; pere  è 
tenuta  a pefare  attentamente  le  ragioni , il  prezzo , il  merito  , ed 
altre  qualità  e circodanze  tanto  dell’ una  , quanto  dell’altra  parte, 
per  conofcere  ciò, che  fia  dovuto  o non  dovuto  a queda  e a quella. 
Gran  fretta  ha  per  ingannarli,  chi  alloggia  alla  prima  olleria  , chi 
vuol  giudicare  parte  inaudita  altera , o fia  coll’alcoltare  le  relazioni 
e ragioni  dell’ una  parte,  fenza  attendere  quelle  dell’altra.  Ma  que- 
llo per  l’appunto  è l’inganno  , a cui  più  d’ogni  altro  fi  truova  Ag- 
getto, chiunque  con  Palfione  giudica  ed  opera.  Se  vorrà  confellàrla 
Schietta  l’Intereflato  Mercatante , allorché  gli  è propollo  qualche  in- 
gordo guadagno,  ancorché  illecito,  colla  beata  comodità,  e tenta- 
zione continua  di  unire  al  fuo  quello  d’altrui  ; dirà  , che  non  altro 
gli  Ila  davanti,  fé  non  quell’utilità  , ch’egli  vagheggia  con  occhi 
fitti  da  innamorato  ; ed  altro  non  gli  palla  per  mente  , fe  non  que- 
gli argomenti  fpeciofi  , che  polTono  pervadergli  lecita  , e da  non 
lafciare  si  belia  congiuntura.  Altrettanto  a proporzione  fa,  chi  me- 
dita una  Vendetta , chi  ardentemente  brama  un  pollo  , a cui  non  lì 
può  giugnere  fenza  (cavalcare  altrui  ; chi  mancando  il  Marito  o il 
Padrone , ha  in  fua  balìa  danaro  e mobili  dovuti  a gli  Eredi , o ha 
occupato  i Beni  altrui  : non  potendoli  aliai  dire , che  maledetto  in- 
canto faccia  al  cuore  e all’ unghie  dell’Uomo  la  villa  lufinghiera^. 
della  Roba  aìtrui , unita  alla  facilità  d’impadronirfene , e di  occul- 
tarne la  conquida , e molto  più  il  poflello  comunque  acquiilato  della 
medefima  . E cosi  fanno  tant’ altri,  che  altro  Configliere  interna- 
mente non  fentono , le  non  l’Appetito , e la  Palfione , dal  cui  ftre- 
pito  è affogata  non  di  rado  ogni  voce  della  Ragione . 

Ripetiamo  ora  il  Santo  alfioma  dianzi  propoito , cioè  : Non  fare 
ad  altrui  ciò , che  non  vorrefìi  fatto  a te  ftejjò . Ecco  il  mezzo  effi- 
cace per  rimediare  a i di  (ordini  della  Padrone , promotrice  ordinaria 
delle  lngiufiizie . Se  è vero,  che  intenzion  noltra  fia  di  dare  il  fuo 
a ciafcano , e di  non  far  torto  a chichesìa  : necefiaria  cofa  e il  met- 
tere la  noltra  Mente  e Volontà  , per  quanto  fia  potàbile  , in  una_. 
Indifferenza  di  Giudizio , per  bilanciare  difàppatàonatamente , fe  fia 
. . . ‘ giuda. 
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giufta»  o non  giuda  l’Azione , che  damo  per  fare . La  maniera  pc- 
fcia  di  ben’ adoperar  le  bilance,  confitte  in  afcoltar  prima  i motivi 
e le  ragioni , o buone , o apparenti , che  militano  in  nottro  prò  per 
far  quella  Azione , che  a noi  piacerebbe  . Il  trovarle  non  colla  fa- 
tica , perchè  di  quelle  fuol’  elfere  fecondo  il  nottro  Amor  proprio  . 
Qpindi  bifogna  veftire  i panni  altrui  , cioè  onoratamente  cercare , 
e meditare  anche  le  ragioni  militanti  in  prò  del  Proflìmo  , verfo  di 
cui , o contra  di  cui  è indirizzata  l’Azione . E quette  fi  truovano 
lènza  difficoltà , ogni  volta  che  mettiamo  il  cafo  in  altri  , o purc_ 
fedelmente  facciam  conto  d’efTere  noi  quel  tale , e fìngendo  che  a 
noi  debba  efler  fatto  ciò  , che  noi  meditiamo  di  fare  a lui . Che_ 
penferemmo  noi , che  diremmo  , fe  da  altri  foffimo  trattati  cosi  t 
Qnefto  fuole , o almen  dovrebbe  badare  , per  difcender  poi  ad  una 
favia  fentenza , e operar  da  Giudice  retto . La  mifura , che  preten-  , 
diamo  , che  altri  ufi  verfo  di  noi , quella  è,  che  da  noi  dee  u Girli 
verfo  de  gli  altri  ; e ben  prendendola  , quali  mai  non  falleremo . 
Meriterebbe  quel  Minittro  o quel  Giudice  (giacché  non  fa  egli  figu- 
rartelo per  un  poco)  che  Dio  gli  cangiaffe  davvero  la  toga  ne’ cenci 
di  quel  Poverello,  o di  quel  Contadino,  che  egli  o non  vuole  afcol- 
tarr,  o si  naufeofamente  ributta  da  sè  , nulla  curando  i ricorfi,e  le 
ragioni  di  lui;  o trattiene  sì  lungamente  nelle  carceri,  fenza  mai 
sbrigare  il  fuo  procelfo . Allora  si , che  conofcerebbe  , quanto  in- 
gioila fia  la  mifura  , ch’egli  adopera  verfo  la  batta  gente,  quando 
poi  fi  fcorge  sì  paziente  e cortefe  verfo  delle  viftofe  Perocché , c- 
piò  ancora  verfo  de’più  magnifici  Guardinfanti  . E quel  Padrone 
e quella  Padrona  , cne  maltrattano  sì  forte , e ftrapazzano  si  per 
poco  i lor  famigli,  e le  loro  fanti  ; o pagano  ad  elfi,  ovvero  a gli 
Operaj , le  mercedi  col  folo  contante  di  belle  parole , e di  non  mai 
avverate  promette , per  non  dir  minaccie  ; perchè  mai  non  pottono 
eglino  penfare  alquanto , eflere  fiata  pura  mifericordia  di  Dio,  eh’ elfi 
comandino , e non  fervano  ad  altri  ? Ma  fe  quello  Iddio  gli  avelie 
fatti  nafeere  col  bifogno  di  guadagnarli  il  pane  nel  fervigio  altrui , 
o co  i lavorieri  : qual  mifura  bramerebbono  etti  di  ricevere  da  chi 
flette  per  avventura  fopra  di  loro  ? Potrebbonlì  rapportare  infiniti 
altri  efempj  di  quello  ; ma  lafcerò  , che  oguno  li  cerchi  in  sè  fletto, 
confìderando  i var]  Prottimi , co’  quali  ha  da  trattare , o contrattare , 
cominciando  dalla  propria  Famiglia  , e flendendofi  all’ altre  fpecie 
di  petfone  , polle  sì  in  alto  che  in  batto  fiato . 

Dopo  quella  generai  Maflìma  convien  poi  difeendere  a una  piò 
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minuta  confiderazione  di  ciò , che  l’un’ Uomo  è tenuto  a fare , o non 
fare  verfo  quelle  particolari  fpecie  di  perfone.  Nel  che  abbiamo  in- 
fìgni  e faggi  Maeftri,  che  ne’  Libri  loro  ci  han  lafciato  uriliflìmi  am- 
maeftramenti . Noi  dobbiamo  maflimamente  a due  gran  genj , l’uno 
fra’  Gentili , e l’altro  fra’Criftiaoi , cioè  a Tullio , e a Santo  Ambrofìo, 
il  trattato  degli  Ufizj,  o fia  de  i Doveri  de  gli  Uomini  verfo  degli 
altri  Uomini  : che  è quanto  il  dire  dell’Ordine , che  dee  lWUomo 

Bib  precifamente  offervare  verfo  dell’altra.  Gli  ha  abbozzati  quei  i 
loveri  anche  l’Apoftolo  qua  e la  nelle  divine  Epiftole  fue  . CI  i 
volelfe  ora  maneggiar  bene,  e fecondo  tutto  il  fuo  merito,  e la  fi  a 
ampiezza , quello  argomento*,  ne  formerebbe  un  grotto  Libro . Io 
re  accennerò  folamente  alcuni  pochi , contentandomi  di  un  faggio 
di  tal  materia,  per  altro  fommamente  importante.  Convien  dunque 
primieramente  confiderai  in  generale  gli  Uomini,  e pofcia  in  par- 
ticolare cadaun  di  loro . E quanto  al  primo , e (Tendo  l’Uomo  pollo 
in  Società  con  tanti  altri  della  fpecie  fua  , la  Ragion  tolto  dice»,, 
elTere  piò  proprio , che  tutti  gli  Uomini  fi  affatichino  per  promuo- 
vere l’univerfal  Bene,  e il  buono  flato  di  tutti , che  che  tutti  gli  Uo- 
mini continuamente  cerchino  la  diftruzione  e Infelicità  de  gli  altri . 
Del  pari  evidente  cofa  è,  effere  più  proprio,  che  gli  Uomini  trat- 
tino, e vivano  con  gli  altri  fecondo  le  conofciute  Regole  della  Rar 
gione , che  che  ogni  Uomo  pel  fuo  prefente  vantaggio  voglia  afflig- 
gere , ingannare , fpogliare  con  violenza  i fuoi  Proffimi  ; perchè  fe 
fotte  lecito  ad  un’Uomo  il  nuocere  a fuo  capriccio  all’altro  Uomo, 
farebbe  lecito  lo  Hello  anche  a gli  altri;  e cosi  il  Mondo  diverrebbe 
un’  abiffo  di  confusone . Però  quella  cofe  o azioni , ficcome  offer- 
vammo  di  fopra,  fon  Buone  di  lor  Natura,  e per  confeguenza  One- 
fte,  che  tendono  all’univerfal  Bene  de  gli  Uomini  , o almeno  noi 
diftruggono,  come  il  mantener  la  fede  ; far  de’ patti  giufti  ; l’effere 
grato  , o non  ingrato  a i Genitori , e a gli  altri  Benefattori  ; aiuta- 
re, fe  fi  può,  nelle  neceffità  ilProflimo.  Cattive  all’ incontro  di  fua 
Natura  , e da  non  ferii , fon  l’altre  , che  fi  oppongono  a quello  uni- 
verfal  Bene  della  Natura  umana , come  il  mancar  di  fede , il  ritirarli 
dall’  efecuzione  de’  patti  giufti  , il  recar  nocumento  al  Corpo  , alla 
Roba,  all’Onore  altrui,  e cosi  difcor  rendo . Tali  cole  fono  si  noto- 
riamente chiare , e per  sè  fteffe  evidenti , che  niuno  fenza  una  forn- 
irla ftupidità  di  Mente  , corruzion  di  Coftume  , o pervertita  di 
Cuore , può  dubitarne . E chi  dotato  di  Ragione  negafle  tai  Verità, 
o ne  dubualle , non  farebbe  diverfo  da  chi  avendo  Tufo  de  gli  oc- 
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clìi , nel  medefimo  tempo  mirafle  il  Sole  , e negaffe  che  non  v'ha 
luce  nel  Mondo,  o pure  da  chi  voleffe  foftenere , che  tre  e tre  non 

farmo  fei . > 

Dopo  l’univerfal  Bene , e Felicita  , che  ogni  Uomo  dee  avere 
in  mira , e per  cui  fìamo  caricati  di  varj  Doveri  verfo  qualunque  per- 
fona  di  qualunque  Nazione,  perchè  tutti  fono  confratelli  noftri  : fuc- 
cede  la  Patria  e Repubblica  di  ciafcuno  , verfo  la  quale  ognun  di 
noi  è tenuto  a varj  anche  piò  ilretti  e particolari  uhzj . Cioè  por- 
tiamo con  eflo  noi  l’obbligo  di  amarla,  di  difenderla,  e di  aiutarla 
ne’  fuoi  bifogni . In  effa  abbiamo  avuta  la  vita  , da  efla  abbiamo  il 
foftentamento;  e perciò  oltre  alla  naturai  Madre  la  Patria  ancora  dee 
dirfi  Madre  . Anzi  ficcome  dobbiamo  anteporre  ed  amare  piò  Dio , 
che  il  Padre  e la  Madre , cosi  dar  fi  poflbno  occafioni , che  il  Cit- 
tadino fia  tenuto  ad  amare  e preferire  la  Patria  a i proprj  Genitori 
« Figliuoli  • Perciocché  fecondo  le  Leggi  della  Natura  il  Bene  uni- 
verfale , Le  la  neceflità  lo  richiede , ha  da  preponderare  al  partico- 
lare . E da  che  uno  è Cittadino  , le  le^gi  della  Società  obbligano 
lui  a difendere  gli  altri  Concittadini , ficcome  gli  altri  fon  tenuti  a 
difendere  lui  : e ciò  fcambievolmente  fi  fa  con  imprendere  la  difefa 
del  fuo  Comune , e della  iua  Città , fe  neceffità  occorra , anche  con 


difcapito  proprio  . Per  confeguente  e vita  e roba  talvolta  fi  dovrà 
fagrificare  per  falvare  la  Patria  } e farà  quello  un  gloriofo  atto  di 
Virili, e di  merito  ancora  predò  Dio  , eflendo  non  LI  m-nte  lode- 
vole l’Amore  verfo  la  Patria  fua  , ma  un  debito  indifpenfabile  di 
chiunque  profefla  Onore  e Gratitudine.  11  perchè  ognuno  dovrebbe 
fecondo  il  fuo  potere  ed  abilità  giovarle-;  e le  maniere  di  farlo  non 
fon  poche . Anzi  quantunque  fembra  talvolta  , che  non  fia  retto  il 
fuo  governo, o che  vi  abbondino i cattivi  e gl* ingrati , nulladimeno 
il  buon  Cittadino  magnanimo  dee  animarli  a farle  del  bene , fe  può . 
Che  quella  in  fine , torno  a dirlo  ,è  fua  Madre,  e gran  bene  da  efla 
ha  ricevuto  anch’egli . Nè  debbono  i mancamenti  d’alcuni  de’ fuoi 
Fratelli  impedire  « eh’  egli  non  ami  ed  ajuti  gli  altri  Fratelli  inno- 
centi , che  fono  i piò . Lo  fteflo  a proporzione  dee  dirli  del  Prin- 
cipe, ficcome  Capo  della  Repubblica.  La  riverenza  al  fupremo  fuo 
grado, l’ubbidienza  alle  fue  Leggi, la  fedeltà] alla  perfona  e al  go- 
verno fuo  -,  fon  dogmi  llabiliti  non  meno  dal  Diritto  delle  genti , 
che  dal  Vangelo  . 1 Principi  buoni , niuno  ha  bifogno  d’efortazioni 
o di  Limoli  per  amarli.  Sarebbe  piti  che  barbaro,o  un’ infenfato, 
chi  loro  non  pagafle  quello  sì  giulto  tributo . Ma  fe  mai  eglino  per 
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<fi (avventura  fi  provafTero  di  tempra  diverfa  ; ciò  non  oflanre  il  Sag- 
gio , lèggendo  le  chiare  lezioni  delle  divine  Lettere  , fopporta , 
compatifce , e nulla  (cerna  della  fedeltà  e del  rifpetto , dovuto  anche 
a i Padroni  difcoli . E maffimamente  perchè  (à , effere  qualfivoglia 
umano  Governo  fottopoflo  alle  Paflìont , a i falli.  Un'occhiata  un 
poco  ad  altri  tempi  , ad  altri  Governi  : fàcilmente  (ì  troverà  motivo 
di  fcufare  i domeftici  mali , e di  far  tacere  col  paragone  le  proprie 
(contentezze . Opali  poi  fieno  » Doveri  de*  Principi  verfò  i loro  Sud- 
diti , in  buona  Economia  credo  io  di  non  doverne  parlare  . Non 
leggeranno  i Principi  quella  Operetta  ; e chi  la  leggerà  , non  avrà 
forfè  bifogno  d'imparare  a fere  un  meiliere  , a cui  verifimilmente 
egli  non  arriverà  giammai.  Tanti  Libri , che  trattano  del  Principe, 
e dell’  ufizio  fuo  , miranfi  fuperbamente  legati  e indorati  nelle  Li- 
brerie ; ma  danno  in  ozio  , e quafi  fon  da  dire  mercatanzia  per- 
duta Baderà  pertanto  a me  dire , eh’  altro  non  vorrei  da  chi  regge 
Popoli , e profeda  la  Legge  di  Crido , Legge  fpezialmente  indiriz- 
zata a propagare  V infigne  Virtù  della  Carità  e Giufiizia  , fe  non 
che  a lettere  cubitali  teneffero  fcritta  e vifibile  nel  fegreto  lor  gabi- 
netto , e andafTero  talvolta  contemplando  e meditando  la  Defini- 
zione del  Principe  , lafciataci  da  Aridotele,e  abbracciata  da  tutti 
j Saggi  : Cioè , il  Prìncipe  è qu-gli , che  antepone  il  Bene  de' Sudditi 
al  proprie  ; a differenza  del  Tiranno  , che  antepone  il  proprio  Bene 
a quello  de*  Sudditi . A me  fembra  troppo  rigida  la  feconda  parte 
di  quedo  Aflioma } ma  certidìma  è almeno  la  prima . Però  fe  ben’ 
intendeffero  quede  parole  i Regnanti  , comprenderebbono  ancora , 
non  poter  mai  effere  intenzione  di  Dio  , che  migliaja  e centenaja 
di  migliaia  di  pedone  fieno  fettomeflè  ad  un  folo  Uomo  , per  pro- 
curare ogni  comodo , piacere  , e foddisfazione  a quedo  folo  Uomo 
con  incomodo  e dento  lor  proprio  ; ma  si  bene  , che  il  Principe  è 
podo  da  Dio  fui  Trono,  a fine  di  procurare  per  quanto  può  mai  la 
Felicità  di  quelle  migliaia  e centinaia  di  migliaja  di  pedone  j e 
ch’eeli  ha  ben  da  effere  Signore  di  nome  , ma  ne’ fiuti  Padre  del 
Popolo  fuo  • Se  renderà  Felice  quedo  Popolo,  verrà  anch'egli  ad 
effere  Feliciff.mo  nel  medefimo  tempo.  Ma  per  timore  daccrefcere 
la  mercatanzia  , di  cui  tedè  parlai , di  più  non  foggiungo . 

Altri  poi  fono  i Doveri , che  la  Natura , e la  Religione  prefcri- 
vono  a i Figliuoli  vedo  de  i lor  Genitori . Debbono  a loro  , dopo 
Dio  la  vita , e quanto  fono  , e quanto  hanno  . Le  cure  prele  , i 
difagi  patiti , le  fpefe  fatte  per  loro , fon  pur  icnuti  a feperie^enon 
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dimenticarle.  Come  mai  potranno  erti,  non  dirò  compenfare  , ma 
folo  fcontare  in  parte  sì  gran  fomma  di  benefizj  ? Mo(trino,fe  lor 
da  l’animo  , qual’  altra  perfona  abbia  lor  fatto  , o porta  mai  fare- 
tanto  di  bene.  L’amarli  dunque  , lo  ftar  loro  fuggetti , il  preftar  loro 
ubbidienza  , e,  fe  fi  può  ,ajuto  ; fono  tutti  obblighi  diGiuftizia  im- 
porti a i Figliuoli  dalla  Natura , e comandati  dalle  Leggi  del  Cielo 
e della  Ragione  . Però  moftri  faran  coloro  , che  mancheranno 
d’amore  e di  riverenza  verfo  benefattori  sì  infigni  ; e ribelleranfi 
dalla  lor  difciplina  , fpezialmente  allorché  piò  ne  han  di  bifogno; 
perciocché  per  bene  ancora  de’  Figliuoli  è data  fopra  di  erti  auto- 
rità e diritto  di  comando  a chi  li  generò  . Per  poco  che  un  Figliuo- 
lo penfi , come  vorrebbe  egli  un  giorno  ertere  trattato  da  i Figliuo- 
li , fe  mai  ne  averte  , batterà  per  irfegnargli  fenza  Maeftro  , come 
abbia  a diportarli  egli  co’  propri  Genitori . Per  me  non  fo  indurmi 
a credere , che  chi  poco  onora  il  Padre  e la  Madre  , porta  aver  di- 
fpofizione  per  onorar  Dio,  P.idre  comune  di  tutti  noi . E farebbe 
forfè  da  desiderare , che  noi  Europei  inventaffimo  qualche  fplendida 
fenfibil  maniera  d’imprimere  maggiormente  ne’ Figliuoli  il  rifpetto 
e la  gratitudine  verfo  gli  Autori  o finimenti  dell’  efittenza  , e di 
tanti  altri  beni , eh’  erti  godono.  V’han  penfato  i Cinefi  ; ma  non 
già  noi.  Un’altro  fegreto  ancora  ci  vorrebbe  , perchè  ognuno  mag- 
giormente amarte  la  Patria  fua  , e s’ invogliane  di  farle  del  bene  . 
D’altri  Doveri  poi  fono  caricati  i Padri  e le  Madri  verfo  de’proprj 
Figliuoli . Metterli  al  Mondo , e alimentare  i lor  Corpi  , è un  gran 
benefizio . Pure  il  più  rilevante  confitte  nel  ben’  educare  gli  Animi 
loro  ; perchè  in  fine  l’aver  de*  Figliuoli  non  è quel  che  rallegra  e_ 
confola , ma  sì  bene  l’averli  buoni . Nè  è per  un  Figliuolo  felicità 
il  venire  al  Mondo , fe  poi  dovefle  riufeire  un  malvivente  , e difo- 
norare  e perdere  sè  fteflò , e fittamente  recar’ affanni  per  ricompenfa 
a Genitori  proprj . Han  querti  adunque  da  educare  il  meglio  che 
portono  la  lor  prole  , nè  perdonare  a fpefa  e attenzione  , affinchè 
beo  s’allevino  quelle  tenere  piante.  Fino  a una  certa  età  i Fanciulli 
non  fon  diffimili  dalle  bettiuole  ; talora  ancora  hanno  men  giudicio 
che  le  bettiuole  flette;  efpotti  a far  mille  mali,  anche  in  danno  di 
sè  Metti  ; perduti  fol  dietro  alle  bagattelle  ; già  vaghi  di  operare  a 
loro  capriccio . Crefciuti  poi , e privi  di  iperienza  del  Mondo  cat- 
tivo , imitano  chi  prima  loro  fi  prefenta  davanti , e piò  facilmente  il 
Vizio , che  la  Virtù . E fe  manca  loro , chi  gli  ajuti  con  falutevoli 
configli , e tenga  la  briglia  a i lor  partì , alle  lor  voglie  ed  inclina- 
’ ..  , , ' ziooi: 
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2ìoni  : eccoti  de  i folenni  fcapeftrati , pefo  ed  obbrobrio  della  Re- 
pubblica , e rovina  delle  proprie  Cafe  . Cora  pertanto  ha  da  edere 
de  i Genitori  « pane  colla  dolcezza  e co  i premi , pane  con  un— 
moderato  rigore  , e Tempre  col  buon’  efempio  , di  ben  condurre 
quefti  orgogliofi  poliedri , rompendo  il  torrente  delle  loro  frego- 
late  Padìoni  , iftruendoli  , mettendo  loro  in  capo  delle  Maflime— ’ 
buone , e facendo  loro  conofcere  le  cattive  confeguenze  dell’  operar 
male  , le  utili  dell’  operar  bene  . Non  carezzarli  troppo  , non-, 
lafciar  che  "fi  accorgano  del  troppo  amore  paterno  e materno  ; ma 
nello  ftedo  tempo  non  difguftarli  fenza  ragione  ; non  far’  apparire 
maggiore  parzialità  per  l’uno  die  per  I* altro;  non  continuamente 
intonar  loro  ingiurie  e minacele  , e madimamente  non  batterli 
fetiza  de  i gagliardi  motivi . Ove  fi  porta  ottenere  ( e quefto  con* 
vi€n  ben  procurarlo)  che  an  Figliuolo  concepifca  amore  e rifpetto 
per  gli  Tuoi  Superiori  : non  è difficile  confeguire  il  redo . A quedo 
fine  utile  è l’ammetterli  alla  confidenza  de  gli  affari  dimedici . Ma 
fopra  tutto  tenerli  lungi  da  chi  può  dir  loro  fcuola  di  Maflime-i 
perniciofe  , o dare  efempli  di  pazzìe  » e di  biafimevoli  codumi  • 
E’  cofa  da  padre  faggio , allorché  i Fanciulli  non  podono  di  meno 
di  non  udire  o vedere  cofe  malfatte  da  altri  (e  le  narra  talvolta— 
apporta  lo  ftefTo  padre  ) i’infpirar  loro  dell’orrore  per  quelle  feon- 
venevoli  azioni . Conduceva  configliatamente  un  poveri  Uomo  l’unico 
fuo  Figliuolo  a mirare  in  una  taverna  le  beftialita , le  ride  , e i ridi- 
coli moti  de  gli  ubbriachi , e gliene  faceva  ben  comprendere  la  de- 
formità . Di  piò  non  ci  volle  , perchè  il  Giovinetto  , finché  vide, 
foggi  de  Porteria  , e l’abufo  del  vino . Altrettanto  facevano  i faggi 
Spartani  con  far  rimirare  a i loro  Figliuoli  quefto  eccedo  ne  gli 
Schiavi  ufeiti  di  fenno  pel  Vino . Oh  quanto  importa  l’avvezzar  di 
buon’ora  i Fanciulli  a giudicar  ben  delle  cofe, e il  condurli  ad  in- 
tendere il  Buono  e il  Cattivo , il  Vero  e il  Falfo , il  Sodo , l’Appa- 
rente, il  Ridicolo  delle  umane  azioni  ! Non  pare  capace  di  paicolo 
Vi  grave  la  lor  tenera  età  ; ma  de  i pici , per  non  dire  di  tutti , non 
è così  . Hanno  anch’  edì  forza  di  raziocinare  ; e fe  non  arrivano  a 
capire  le  aftrufe  e lottili  nozioni  Metafifiche  , molti  nondimeno  fra 
loro  , eruditi  dall’  Amor  proprio  , lànno  didinguere  dal  Difòrdine 
l’Ordine , dal  Bello  il  Brutto . Per  altro  parecchi  non  fanno , ed  altri 
non  poffono  ben’  educare  i loro  Figliuoli  ; e ciò  dico  fpezialmente 
de’  Poveri  nelle  popolazioni  ; perciocché  in  campagna  , dove  più 
icarfi  fono  i comodi  e gli  efempli  del  Male  , iuole  trovarli  bene— 
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(pedo  maggiore  innocenza  di  coffuroi . Aggiungali  di  piò  1*  Indole 
e 'il  Temperamento  troppo  diverfo  de*  Fanciulli , alcuni  naturalmente 
tendenti  al  Bene , altri  fieramente  inclinati  al  Male , forfè  per  la  di- 
vertita del  Cervello , o de  gli  Spiriti , che  piò  o meno  gli  agitano  e 
trafportano . Ma  almeno  i beneftanti  poflono  giovar  di  molto  alla 
lor  prole, qualunque  ella  fia,  con  buoni  Governatori  e Guardiani, 
e fpezialmente  valendoti»  de  i Collegi , l’iftituzione  de’ quali  ha  gran 
forza  per  incamminare  un  Giovane  ad  effere  buono  per  Tempre  , o 
almeno  Cuoi’  impedire  i gravi  difordini,  a cui  è fottopofta  quella  si 

calda  e fconfigliata  età.  _ .. 

Qpanto  a i Doveri  de'  Conjugati , di  leggen  ognun  fa , effere  il 
Matrimonio  una  Società  (labilità  fra  Uomo  e Donna  , ramificata  da 
Dio  e fortificata  da  varj  taciti  patti  , a' quali  s’obbliga  non  meno 
il  mafcbio , che  la  femmina.  Hanno  da  effere  come  due  cuori  uniti 
in  una  fola  perfona  ; però  amarti , e compatirti  infieme , confidare 
tra  loro  i propri  intere® , e fcambievolmente  l’uno  all’altro  portare 
rifpetto , e ferbare  la  fede , non  credendo  lieve  delitto  il  partire  con 
altra  perfona  l’affetto . Dee  quegli  ricordarti  , d’avere  prefa  una^. 
Compagna , non  una  Serva  ; non  ha  quella  mai  da  dimenticarli , che 
il  Marito  è bensì  Compagno  , ma  ancora  Capo , a cu»  perciò  con- 
viene ubbidire.  Appartenendo  alla  Donna  il  dimeftico  governo  della 
Famiglia, e la  buona  cura  de’  Figliuoli , ficcome  all'  Uomo  il  gover- 
no de  gli  affari  piò  riletami, o il  guadagnare  il  pane  per  se  e per 
rii  altri  : ove  l’un  d’effi  Coniugati  o per  troppo  amore  de  diverta 
menti , o per  altre  cagioni , e matiìmamente  fe  viziofe , mancato  a 
ouefto  debito,  contravverrà  fenza  dubbio  alle  Leggi  dello  fiato  fuo. 
Felici,  fe  andran  concordi  ; miferi , fe  metterà  il  piede  in  calà  loro 
la  fuperbia , l’impazienza,  la  difcordia.  Ma  perciocché  quella  im- 

r tante  materia  è (lata  trattata  da  un’infigne  Maeftro  , cioè  dal 
Anton  Francefco  Beilati  della  Compagnia  di  Gesò  , non  credo 
necefiàrio  di  aggiugnere  di  piò . Lancierò  ancora , che  altri  pigli  a 
trattare  de  i Dover» , riguardanti  tante  altre  diverfe  figure,  che  può 
far  l’Uomo  nel  teatro  del  Mondo , fecondo  le  varie  relazioni  , che 
ha  l’uno  coll’altro  . Perciocché  altri  fono  i Doveri  de  «Padroni 
verfo  i lor  Servi  , altri  quei  de’ Servi  verlo  i Padroni . Hanno  » 
particolari  lor  Doveri  i Giudici , i Miniftri  de  Principi , » Maellri , 
» Difcepoli , i Medici , i Procuratori  delle  Caule , i iacn  Pallo- 
ri , i Predicatori , i Mercatanti  e Contrattanti , i Tutor» , e eoa» 
decorrendo . j-  ' 


Digitized  by  Googl 


CAPO  XXV. 

Ma  certo  non  fi  dee  pattare  (otto  filenzio  il  dovere  della  Gra- 
titudine , ficcome  parte  di  quella  Giuftizia,  che  ora  abbiam  per  le 
mani . Di  tale  importanza  è fuetto , e di  tal  pregio,  che  Pefercitarlo 
merita  bene  il  nome  di  Virtù  , ficcome  quello  di  Vizio  , e Vizio 
fommamente  nero  e deteflabile , Y Ingratitudine.  Verfo  chiunque  ne 
fa  de  i Benefizi  grida  la  voce  della  Natura , grida  la  voce  della_ 
Ragione , che  dobbiamo  efler  grati , e far  comparire  la  riconofcen- 
za  noftra , co  i farti  alle  occorrenze  , le  i in  noftra  ; 0 tem- 
pre almeno  colla  buona  volontà  , e colle  parole  , fe  non  polliamo 
di  più . Gran  colpa  è quella  di  chi  fi  fcuopre  difèttofo  verfo  de’  Tuoi 
Benefattori;  e peggio  poi.  Te  taluno  rendette  anche  Male  per  Bene . 

Di  più  non  aggiungo  in  un’argomento  , che  per  sè  fletto  è vallo, 
e fi  mira  in  oltre  si  egregiamente  trattato  da  Seneca  ; fe  non  che  è 
da  defiderare , che  1*  Uomo  veramente  conofca  aè  fletto  , qualora  a - 
lui  compete  il  titolo  d’ingrato , perch’egli  allora  non  potrà  efentarfi 
dall’  avere  orrore  di  sè  medefimo  : tanto  vilìbile  è la  deformità  di 
quello  Vizio  . Omne  dixeris  maltdiOvm  , quum  Ingratum  hominem 
dheerts . L’ avvenimento  è di  Publio  Mimo  , il  quale  anche  più  acu- 
tamente offervò , che  un  fido  Ingrato  fa  del  male  a tutti  i Mifieri , 
perchè  fa  perdere  la  voglia  di  far  de  i Benefizi . Ingratus  unus  om- 
nibus Miferis  noctt . Ma  fra  l’akre  nollre  difawenture  e ficiocchezze 
non  di  rado  v’entra  ancor  quella  di  portare  con  etto  noi  una  villa 
acutittìma  per  dilcemere  PIngratitudine  altrui , e d’eflere  poi  ciechi 
a riconofcer  la  ndlra . E forfè  per  quello  conto  non  è picciolo  il 
noflro  procedo , per  quel  che  riguarda  Iddio  . Ma  pattiamo  innan- 
zi , per  parlare  anche  della  Carità  , cioè  dell’  altro  Ordine , che* 
l’Uomo  dee  confervare  verfo  de  gli  altri  Uomini . 

CAPO  XXVI. 

Della  Carità  Civile  , o fta  deir  Amore  , che  dobbiamo  a gli  altri 
Uomini,  ficcome  ancora  del? Amicizia , Beneficenza, 
v Liberalità. 

NOn  direbbe  male , chi  appellaflè  un  Mollro  colui  , il  quale 
non  ama  in  quello  Mondo , fe  non  una  fola  perfona  , cioè 
sè  medefimo . La  Natura,  la  Ragione,  la  Religione,  c’in- 
fegnano,  che  abbiamo  da  amare  anche  i pari  ooliti,  cioè  gli  altri 

Uomini, 
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Uomini . E quello  Amore  con  due  divertì  riguardi  fi  può  con  fide- 
rare  ; Poflono  amarfi  gli  altri  Uomini  per  fine  fopranaturale , cioè 
per  Amore  di  Dio,  e perchè  cosi  comanda  ,^e  defidera  Iddio  : e 
allora  quello  fi  chiama  Carità  Crifliana . Parimente  poflono  amarfi 
per  motivi  umani  e naturali  tea  quella  affezione  può  darli  il  nome  di 
Carità  Civile.  Della  prima  Carità,  che  è una  delle  prime  e piò  im- 
portanti e neceffarie  Virtù  , alle  quali  è tenuto  chiunque  profeffa  la 
divina  Legge  di  Crifto,  non  parlo  io  qui , avendone  abbaftanza  ra- 
gionato nel  Trattato , che  intorno  a quello  infigne  argomento  già 
pubblicai.  Parlo  dell’altra  Carità,  la  quale  effer  può  anch’  ella  Virtù 
delle  Creature  ragionevoli , e Virtù  fommamente  lodevole;  ma  qua- 
lora fi  poflegga  ed  eferciti  fenza  intenzione  di  piacere  a Dio,  non  è 
che  Virtù  Civile  o Naturale . Chi  non  ha  fcarlezza  di  Giudizio , e 
chiunque  inteode  i facrofanti  infegnamenti  della  Legge  Crilliana , ha 
da  alzare  più  alto  si  fatta  Virtù , e fàntificarla  con  amare  altrui  per 
dar  gullo  a quel  buon  Dio , che  amò  , ed  ama  tanto  noi  povere 
Creature  . Intanto  è da  dire , che  la  Natura , e la  Ragione  non  fo- 
lamente  ci  comandano  di  non  portar’  odio , e di  non  nuocere  a gli 
altri  Uomini,  ma  alcuni  doveri  ancora  ci  comandano , ed  altri  foni- 
inamente  poi  ci  configliano , per  portar  loro , e mollrare  co’  fatti  il 
nollro  amore-.  In  quanto  ci  comandano,  la  Carità  allora  divien  par- 
te della  Virtù  della  Giuflizia  ; in  quanto  poi  ci  configliano , la  Ca- 
rità è una  Virtù  Angolare,  e didima  dall’altra.  O adunque  noi  ci 
confideriamo  come  Concittadini  di  quello  baffo  Mondo  , che  vuol 
dire  tutti  parte  del  genere  umano , a cui  Dio  haaffegnata  per  abita- 
zione la  Terra  : e la  Ragione  efige , che  l’un’ Uomo  ami  l’altro  Uo- 
mo, perchè  tutti  fiamo  Fratelli,  tutti  della  fiefla  fpecie,  tutti  polli 
quaggiù  per  convivere  infieme.  Ed  efl'endo  l’Uomo  Animale  focia- 
bile , la  focietà  non  può  dare  fenza  Amore  . Può  dirli  una  bellia , 
chi  abborrilce  la  compagnia  de  gli  altri  Uomini , ed  ama  fidamente 
la  lblitudine  , fé  pure  noi  fa  per  impulfb  di  maggiore  Virtù  , cioè 
per  darli  alla  contemplazione  di  Dio,  e alla  ritoima  di  sè  me  de  fi- 
mo , con  guardarfi  nondimeno  da  i mali  umori , che  fuol  cagionare 
la  della  ritiratezza  dal  conforzio  de  gli  Uomini . Ci  è poi  licenza 
di  appellare  difumanato , chi  si  perdutamente  ama  sè  dello , che  non 
fa  lentire  Amore  per  alcun’ altro  della  fpecie  fua.  E peggio,  fe  que- 
lli non  fido  bramerà , ma  potrà  fare , che  gran  parte  d’e Ila  fua  Ipe- 
cie  forzatamente  ferva  a lui  fola,  e a lui  procacci  ogni  bene  , e la 
foddisfàzione  di  qualfivoglia  fuo  volere  e capriccio , lenza  eh’  egli^ 
'j  puntò 
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punto  fi  curi  del  Bene  e della  Felicità  altrui . Molto  piti  poi  fi  può 
riconofcere  convenevole  il  legame  d’affetto  fra  chi  è della  medefima 
Città  e Patria  ; e più  fra  chi  è della  della  Famiglia  ; perchè  dovendo 
tutti  defiderare  e procurare  la  Felicità  non  folamente  propria , ma 
anche  della  Patria,  e della  Famiglia  ; quella  non  fi  può  ottenere., 
fe  non  concorre  un  vincolo  d’amore  fra  i Cittadini  e congiunti  . E 
farebbe  fenza  fallo  un’  abbominevol  pretenfione  quella  di  chi  efigefle 
o bramafle,  che  tutti  gli  altri  voleflèro  bene  a lui , faceffèro  del  bene 
a lui , ed  egli  pofcia  niuno  degnafle  dell’  amor  Tuo  , e non  volefle 
far  del  bene  giammai , fe  nbn  a sè  Aedo. 

però  un’  Amor  generale  fi  richiede  in  ogni  Uomo  verfo  l’altr’ 
Uomo  ; e in  oltre  un  più  particolare  e ftretto  , fecondochè  crefce 
l’unione  de  gl’  intere  dì  fra  1 medefimi  Uomini . E per  confeguente 
dobbiamo  defiderardel  bene  a chiunque  hafòrtito  comune  con  eflo 
noi  la  Natura  ; ottenuto  che  abbia  quello  bene , goderne , e non  in- 
vidiarlo ; nelle  gravide  più  nelle  eftreme  neceflìtà  ajutarlo;  mante- 
nere la  pace  e concordia,  per  quanto  mai  fi  può , con  tutti , feguendo 
il  parere  de  gli  antichi  , i quali  feri  d'ero  : Pacem  cum  Hominibus 
babtbis  » bellum  cum  Vitiis  . La  guerra  *’ ha  da  avere  , non  con  gli 
Uomini , ma  co  i Vhj  . In  fomma  trattare  con  tutti  onorevolmente» 
Tempre 'ricordandoci , che  anche  il  più  baffo  e vile  è Creatura  a noi 
fimile , e in  certa  guifa  congiunta;  ed  edere  non  merito  noftro , ma 
mifericordia  di  Dio  , fe  diamo  fopra  altri  , e non  occupiamo  quel 
fito , che  forfè  a noi  fembra  in  altri  sì  abietto  e difpregevoje . Ab- 
biamo in  oltre  da  compatire  i falli  e trafeorfi  altrui , da  condolerci 
delle  altrui  difavventure  ; e quand’  anche  per  colpa  Tua  l’Ucmo  fi 
tiri  addoflo  un  giudo  gadigo , non  s’ha  da  edinguere  in  eflo  noi  il 
compatimento , con  leggere  Tempre  nelle  cadute  loro  c'rò , che  poteva 
tante  volte, e potrebbe  tuttavia  accadere  a noi  fleflì,  lavorati  della 
medefima  creta,  e fuggetti  alle  medefime  debolezze  e paflioni . E’pur 
bella  a quedo  propofito  l’oflervazione  di  Publio  Mimo  : Chi  , dice 
egli , al  mirare  le  altrui  calamità  yfi  muove  a comparsone , fi  ricorda 
di  sè  flejfo . Qui  in  bomine  calamitofo  eft  mifericors  , mèminit  fui  . 
Tutto  quedo  Ordine  deh’  un’  Uomo  verfo  l’altro  è obbligo  impoflo 
a noi  dalla  Natura  ; e Tefercitarlo  può  anche  edere  Virtù . Ma  cer- 
tamente è da  dire  Virtù , allorché  quedo  Amore  ha  anche  le  mani, 
e palla  a i fatti  , cioèr  a fare  del  bene  a gli  altri  , Tu  alla  Patria  e 
ali’  univerfale , fia  a i particolari , fecondochè  portano  le  congiuntu- 
re ; « gli  ajuta  ne’  loro  bifogui , e fparge  fopra  d’effi  la  rugiada  de  i 
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benefizi  in  quella  o in  quella,  maniera  i che  molte  ben  fono  e varie 
le  forme  di  far  fentire  il  fuo  boa  cuore  ed  affetto  a gli  altri  Uomi- 
ni : e pazientemente  (offre  i torti  da  loro  ricevuti  * e generolà^ 
mente  perdona  le  offefe  ; in  una  parola  opera  verfo  gli  altri  quello, 
che  vorrebbe  fatto  da  gli  altri  a sè  (ledo.  E di  qui  featurifeono  le 
belle  Virtìi  della  Magnanimità , Liberalità  , Affabilità  , Misericordia , 
Clemenza  , ed  altre  non  men  nobili  e lodate  da  tutti . Facile  ò il 
conofcere  qui  ( anche  fenza  produrre  i mirabili  e i chiari  infegnar 
menti  della  Legge  di  Crifto  ) che  il  fupremo^  Artefice  in  mettendo 
noi  folla  Terra  a convivere  con  tanti  altri  d’uno  fteffò  genere , o 
vogliam  dire  della  medefima  natura  e fpecie , ha  defiderato  e defi- 
dera  , che  fi  confervi , oltre  all’  Ordine  effenziale  della  Giuftizia , 
anche  queft’  altro  bell*  Ordine  d’ Amore  fra  noi  tutti . E qualora.* 
iquefti  due  Ordini  fi  confervaffero  , chiaro  è , che  ogni  Univerfità , 
ed  ogni  (ingoiar  perfona  potrebbe  fperare  non  poca  parte  di  quella 
Felicità  , che  tutto  dì  fi  va  cercando  , e sì  difficilmente  s’ottiene, 
appunto  per  mancanza  di  Carità  e di  Giuftizia . 

Ma  manca  forfè  Amore  nel  Mondo  ì fi  potrebbe  qui  chiedere . 
Non  ceno  : abbonda  alle  volte  anche  di  troppo . Perciocché  abbon- 
da quello  appunto,  che  è cagione-di  mille  lconcerti  fra  gli.Uomini, 
cioè,  il  belliale,  e non  il  ragionevole.  Parlo  dell’ Amore  fra'perfone 
di  fcflbdiverfo  ,una  delle  piò  pericolofe  Paflìoni , alle  quali  fia  fug- 

Setta  la  creta , onde  l’Uomo  è comporto  . Non  mi  metterò  io  a regi- 
rare alcuna  delle  follìe  > alle  quali  conduce  un  sì  fatto  animaielco 
affetto,  effendo  quello  un  paefe  di  troppo  vafta  eftenfione.  Baderà 
dire , che  infinite  fono , ed  infinite  le  tempefte , che  vi  fi  pruovano  . 
Nè  (blamente  fon  comuni  tali  pendoni  a coloro , che  per  fini  unica- 
mente brutali"  s’ immergono  in  quello  lezzo  : ne  partecipano  altri 
ancora  , i quali  da  legittimo  affetto  fon  prefi . Che  non  avviene  a 
certuni  troppo  teneri  per  le  lor  Mogli  , o pure  gelofi  ì E farebbe 

Eoi  fterminato  il  catalogo  di  tutte  le  avventure , delle  quali  è ricca 
, ftoria  di  quelli  e quelle , che  vogliono  piacere  a tutte , e a tutti . 
Oh  ! chiunque  è Saggio  , al  mirare  tanti  naufragi  altrui  in  quello 
burrafeofo  mare  , fi  tiene  ben  lungi  dall’ entrarvi  , tenendo  iempre 
davanti  a gli  occhi  quel  vero  affìcma  : Che  f Amare  per  fenfualità  , 
« Veffere  Saggio , fon  due  cofe  incompatibili . O fia  con  altre  parole. 
Gtuitzào , e Amore , dove  Furi  entra,  Coltro  ite  va  fuor  e . Però  fe  a 
lui  accade  di  doverfi  legare  in  Matrimonio  , la  Ragione  , e non  la 
Padrone  è quella  , eh’  egli  prende  per  foa  configliera  in  eleggerli 
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una  Compagna.  Pivi  bada  .egli  alle  Bellezze  dell* Animo,  che  a 
quelle  del  Corpo;  piìi  all’abbondanza  delle  Virtù , che  alla  ricchez- 
za della  dote  : perciocché  anche  una  maggiore,  anzi  una  invidiabil 
dote  portano  in  cafa  le  perfòne  , che  vi  portano  un  compleflò  di 
belle  Virtù.  Parimente  eletto  che  abbia  il  Saggio  altro  ftato , ricor- 
re a quante  armi  può  fomminiftrare  la  Religione,  la  Filofofia,e  la 
Prudenza  per  difenderli  da  gli  aflalti  della  feroce  Concupifcenza . 
Ma  quello  è argomento  di  troppa  ampiezza  , e inlìeme  delicato , 
di  modo  che  volentieri  io  torno  al  primo  adonto  , eioè  all’ Amor 
Civile  e generale  dell*  Uomo  verfo  gli  altri  Uomini,  il  quale  abbiam 
veduto  , poter  divenire  una  pregiata  Virtù . Palliamo  dunque  ad  of- 
fervare,come  i più  de  gli  Uomini  li  regolino  in  fitti  nell’efercizio 
di  quello  Amore  , il  cui  nome  è tanto  llrepitofo  nel  Mondo . Tro- 
veremo pur  troppo , che  v’  interviene  per  lo  più  il  baffo  Intereffe  , 

la  Virtù  ben  di  rado . . . „ ^ : 

In  effetto  l’ardente  e foverchio  Amore , che  portiamo  a noi  Iteffi , 
va  continuamente  in  traccia  di  piaceri , di  comodi , di  dignità , di 
protezioni  , d’ajuto  ; in  una  parola  , di  tutto  quanto  ci  figuriamo , 
che  polla  o poco  o molto  cooperare  alla  noffra  Felicità . Muovei! 
dunque  l’Anima  noflra  co’  deliderj  verfo  quelle  Creature  ragione- 
voli , che  a noi  fembrano  capaci  di  farci  del  bene , e che  verifimil- 
mente  vorranno  a noi  farne;  e a mi  fura  che  qualche  Bene,  olitile, 
o dilettevole , noi  cominciamo  a.ritrarne,o  fperarne , comincia  an- 
che nel  nollro  Cuore  , per  dir  meglio  nella  noltra  Mente  , a for- 
marli l’Amore  ; e quanto  più  va  crefcendo  la  raccolta  del  Bene , 
tanto  maggiormente  ci  attacchiamo  col  cuore  a quell’ oggetto  per  noi 
fruttuofo  , cioè  tanto  più  s’aumenta  in  elio  noi  quell’affètto  , che 
Amore  chiamiamo.  Il  Delìderio,e  così  la  Stima  di  qualche  per- 
fona  o cofa  , può  llar  fenza  Amore  ; ma  Amore  non  fuol  nafcere , 
nè  durare  in  noi  creature  piene  d’ Intereffe  fenza  il  poflèffo  o fia 
godimento  di  qualche  Bene,  procedente  realmente,  ò almeno  con- 
ceputo  come  ottenibile  dall’oggetto  che  s’ama.  Interrogatene  gli 
fteffi  fpafimati  dietro  a qualche  Bellezza  animata  , ma  ritroia  , 
fredda , o fecondo  che  dicono  i Poeti , crudele  . Sono  ben  lungi , 
non  v’ha  dubbio,  dal  poffedere  l’oggetto  amato  : pure  giureranno 
d’eflere  cotti  e (tracciati  per  Amore  . Ma  le  non  poffono  dir  fua_ 
quella  perfona,  pruovano  nondimeno  gioja  in  mirarla,  in  contem- 
plarla , in  udire  le  fue  parole  ; e quel  che  è più , nell’  interno  loro 
li  formano  mille  fperanze  , mille  immagmaziom  intorno  a quella— 
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tal  creatura , e intorno  al  punto  beato,  in  cui  ne  faran  la  conquida . 
Tutto  quello  può  talvolta  edere  per  loro  un’  ampia  miniera  di  gudi , 
di  confòlazioni , e di  diletti , mifchiati  nondimeno  dal  contrappodo 
di  mille  amarezze  ed  affanni,  che  a vicenda  l’uno  all’altro  fi  fuc- 
cedono . Levate  le  fperanze  , ecco  troncato  ordinariamente  ogni 
piacere  di  mente  a coftoro  , ed  Amore  fpennato  fuol  fuggirfene 
in  bando  . Lo  Aedo , che  dico  dell*  Amore , è predo  a poco  d«L- 
dire  dell’  Amicizia  : col  qual  nome  noi  lignifichiamo  l’Amore  cor- 
rifpofto , e reciproco  di  due  perfone . Di  due  forte  può  ederc_. 
quella;  l’una  fondata  fulla  Virtù,  e l’altra  full’  IntercJJe  . E quanto 
all’  ultima  , lìa  qui  lecito  a me  di  dire  , fenza  far  molti  compii* 
menti  , che  l’Arfiicizia  fra  gli  Uomini  per  lo  più  altro  non  è che 
un  Traffico , in  cui  l’Amor  proprio  fi  propone  qualche  colà  da  gua- 
dagnare . Però  non  nafce  , o non  fi  conferva  , fe  fcamhievolmente 
non  ricava  l’uno  Amico  daU’  altro  un  qualche  Bene  e profitto  : con- 
fida quello  in  configli , in  ajuti , in  affidenze  ; o pure  nel  piacere  di 
ragionare  e conVertare  fra  di  loro  , o di.  confidarfi  i lor  fegreti , o 
di  avere  uniti  i lor  privati  difegni , divertimenti , o intereffi , di  modo 
che  il  bene  e il  male  dell’  uno  fia  comune  all’  altro . Ove  manchi 
una  tale  efca  , l’Amicizia  , che  ha  per  fua  mira  l’interelle  , eccola 
fallita  , e andarfene  la  mifera  tolto  in  fumo . 

E pur  troppo  tale  è l’origine  e il  fondamento  de’nòdri  più  ufitati 
Amori, delle  ordinarie  Amicizie  nollre  . Noi  ci  figuriamo  di  ama- 
re altrui , o d’edere  amati  da  loro  , e fi  decantano  fone  i pregi  di 
quelli  Affetti  : allo  flrignere  de’ conti  fi  troverà , che  noi  propriamen- 
te , o almen  principalmente , amiamo  in  altri  folo  noi  Aedi  : cioè 
amiamo , ed  abbiam  caro  qualche  diletto , utilità  e vantaggio , che 
a noi  viene , o crediamo  che  verrà  dalla  perfona , cui  diciamo  d’ama- 
re . E in  tanto  potrà  anche  dirli , che  portiamo  amore  ad  ella  perfo- 
na , in  quanto  che  edà  è fonte  di  quel  nodro  utile  o diletto  ; e tolta 
effà  perlòna , anche  a noi  fi  torrebbe  quel  bene  , che  fe  ne  ritrae- 
va . Così  ancora  amiamo  le  Scienze , i Libri , le  Virtù  in  altrui,  le 
Dignità , e limili  altri  oggetti  , perchè  da  ciafcuno  in  noi  deriva , 
o ci  figuriamo  che  podà  derivar  qualche  Bene  , per  cui  fi  rallegri 
e goda  l’Anima  noltra  • E quello  mlègnamento  d’interede  podiam- 
dire, che  a noi  viene  dalla  Natura  della.  Oderviamo  i Fanciullmi, 
appen»daccati  dalle  mammelle  materne  , e cominciami  a far’  ufo 
della  Ragione  , che  amano  sì  fone  la  lor  Madre  o Balia  . Peiciiè 
ciò?  Non  per  altro,  fe  non  perchè  già  fi  accorgono,  che  da  quella 
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tale  perlona  , e non  da  altra , hanno  alimento , carezze , aiuto  e prò» 
tezione  ne’lor  bifogni . Ecco  la  ragione  del  rimirarla  erti  ridendo, 
del  ricoverarli  a lei  torto, ove  temano  pericoli , dell’ adirarli  e pia- 
gnere , fe  la  veggono  fcoftarfi  da'  loro  fianchi . Per  altro  non  fi  vuol 
diflìmulare,  che  ne  gli  Amori  tra  Uomo  ed  Uomo  , tra  Femmina 
e Femmina , e viè  pib  dell’uno  all’altro  Serto  , v’ha  la  fua  parte  , 
e non  poca , quello  che  noi  nominiamo  Iflinto , e crediamo  proprio 
Italamente  de  i Bruti . Siccome  già  a’trove  ho  detto  , chiamo  io 
Iflinto  ciò  , che  naturalmente  e fenza  rifleflione  , fi  opera  da  noi , 
al  folo  udire  o vedere  certi  oggetti , generando  erti  in  noi  un  movi- 
mento o di  abborrimento  , o di  amore  . Lo  pruovano  i fanciulli 
alla  comparfa  di  qualche  Serpente , o beftia  felvaggia  ; e il  Boccac- 
cio gentilmente  efpreffè  l’effetto  naturale , che  fa  l’ un  Serto  umano 
al  mirar  l’altro  con  quella  Novelletta  del  Giovinetto  allevato  dal 
padre  in  un  romitaggio  , il  quale  la  prima  volta  che  s’incontrò  in 
quegli  Animali,  che  fi  chiamano  Donne,  torto  bramò  d’averne  uno 
al  fuo  comando . Certo  che  noi  troviamo  ne’  Bruti  una  certa  , per 
cosi  dire , fcienza  infegnata  loro  dalla  Natura , la  quale  ben  confe- 
derata , e paragonata  colla  fiera  ignoranza  , con  cui  nafce  l’Uomo  » 
e con  cui  viverebbe,  fe  non  praticarti  con  altri  , degna  è di  mara- 
viglia : come  farebbe  , un  Ragnatela  , che  appena  nato , e tratto 
dalla  fua  buccia  , fapra  teflere  artificiofe  tele , e moftrare  tanta  fur- 
beria nella  caccia  de  gl’  Infetti . Sarebbe  anche  maggiormente  da_» 
ammirare  la  maeftria  ne  i nidi  delle  Rondini  , delle  Api,  de’ Cala- 
broni , e d’altri  varj  Uccelli  in  Europa  , e molto  più  de’  Sorci  mu- 
fchiati  e de’Cartori  nell’America  Settentrionale  t fe  pure  di  quelli 
ultimi  tutto  ciò  , che  fi  conta  , forte  vero.  Ma  forfè  moltiffimi  atti  » 
lavori  e movimenti  de’ Bruti,  e fpecialmente  i canti  melodiofi  di 
molti  Uccelli  vengono , non  da  infegnatnento  della  Natura , ma  sì 
bene  da  una  fcuola  diverfa , cioè  daln riempio  precedente  de  gli  altri 
lor  pari,  al  folo  primo  de’ quali  fuMaeftro  quel  divino  Artefice,  che 
li  formò . Comunque  fia , nell’amare  o difaraare  altrui , fi  vuol  ben 
confeflare , che  la  Rifleflione  della  mente , e qualche  ragione  appa- 
rentemente o realmente  giurta  , quella  è per  lo  più  , che  fveglia_ 
l’Affetto  in  erto  noi  ; ma  non  può  negarli  , che  la  fola  Fantasia  non 
fia  capace  di  produrre  talvolta  il  movimento  medefimo , fenza  che 
fe  ne  fappia  rendere  la  ragione , ficcome  avviene  de’  fapori  piacenti 
o diipiacenti . Suole  ogni  Madre  edere  amante  , fe  non  idolatra» 
del  fuo  pargoletto  ; nè  ho  difhculù  di  chiamar  ciò  in  qualche  ma- 
niera 
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riera  un  bell’  Iftinto  providamente  impreco  in  loro  dal  Fabbricato- 
re  divino  , acciocché  divengano  follecite  e pazienti  ad  alimentare 
i lor  parti  per  la  confervazion  della  fpecie  . La  fteffa  premura  ha 
impreco  Iddio  in  molti  de  gli  Animali  per  li  loro  figliuoli . Tutta- 
via a produrre  e ftabilir  quello  tenero  Amore  concorre  eziandio  la 
Fantasìa  materna , a cui  fembra  di  mirare  in  quel  bambino  una  parte 
del  Tuo  medefimo  individuo,  e ceno  una  creduta  Tua  bella  fattura . 
E in  oltre  può  concorrere  eziandio  quella  fe greca  ragione,  per  cui 
fogliono  i più  de  i Genitori  riguardare  con  occhio  d’amore  i lor 
Figliuoli , cioè  la  fperanza  d’ efleme  un  di , e maffimamente  nella 
vecchiezza , ben  ricompenfati  con  diverfì  ajuti , e di  vedere  sé  ftelfi 
come  ricreati  in  loro , e per  mezzo  loro  mantenuta , e forfè  anche 
follevata  a miglior  fortuna  la  Cafa . 

Cosi  nelle  Amicizie  interviene  talora  anche  un  fegreto  Iftinto , 
che  altrimenti  fi  appella  Genio , ed  ha  la  fua  fede  nella  Fantasia , 
prendendoli  facilmente  affetto  ad  una  perfona  fomigliante  di  tratti  ; 
all’afpetto  o modello,  o allegro,  o liberale  del  fuo  volto;  al  garbo 
del  fuo  ridere  al  dolce  fuono  della  fua  vece  o loquela  ; alle  fue  in- 
gegnofe  rifpofte , facezie,  e rifleffioni , e ad  altri  movimenti  del  Cor- 
po fuo  ; ficcome  Abborrimento , Co>  tragenio  , e Antipatìa  per  que* 
medefimi  oggetti  troppo  divertì  ed  opporti . Vero  è nondimeno,  che 
anche  nel  primo  cafo  in  tanto  noi  ci  affezioniamo  a quel  tale,  in 
quanto  che  anche  fenza  fervi  mente , noi  apprendiamo  quella  voce , 
quella  Fifonom'ia , e gli  altri  fuoi  ertemi  portamenti  per  legnali  d’un’ 
interno  creduto  da  noi  ben’ ordinato,  e di  un’Anima  atta  a cagio- 
narci del  bene , fe  ci  riufeirà  di  guadagnar  il  fuo  Amore . E però 
mi  fia  permeilo  di  dire , che  d’ordinario  , allorché  l’Uomo  fi  mette 
ad  amare  altrui,  cercandone  la  corrifpondenza, egli  la  fa  fempreda 
Mercatante , cioè  va  a caccia  di  qualche  guadagno , fia  utile , fia  di- 
lettevole . Può  ben’  egli  reftare  defraudato  o ingannato  nel  confegui- 
mento  di  quello  fine  ; ma  non  c’inganneremo  noi  mai  in  credere  , 
eh’  egli  fi  lia  prefiilò  quello  fine  ; poiché  per  altro  non  lafcia  d’elTere 
trafficante  quegli  ancora , che  nel  trafficare  è sfortunato , o balordo . 
Nè  io  fon  qui  per  ifcreditar  punto  il  facro  nome  de\V  Amicizia  in 
tanti  e tanti  con  farla  comparire  non  altro  che  un’  Intereffe  , talvolta 
vile  , e coperto  lotto  uno  ipeciofillimo  e venerabil  nome  . Imper- 
ciocché è da  ortervare , che  chi  opera  fecondo  la  Ragione , e vir- 
tuofamente , benché  v’abbia  congiunta  la  mira  dell’  Interefie , o fia 
l’Appetito  del  Bene  proprio , opera  da  Saggio  ; e il  fuo  è un’  Inte- 
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rette  nobile,  approvato  daÌDio,  e giùftamente  lodato  da  gli  Uomi- 
ni . Cosi  v’ha  de  ì Traffici  oneftiflìroi',  e lodevoli  ; e quefto  appunto 
poflìam  chiamarlo  uno  de’  pih  nobili  e belli . E Te  anche  ci  pareffe 
di  appellarlo  un  Mercatantare , ricordiamoci , che  cì  fono  de’  Merca- 
tanti nella  loro  sfera  più  talvolta  onorati,  cioè  più  degni  d’Onore" 
che  molti, i quali  altro  non  hannQin  bocca,  che  l’Onore  fletto  * fi 
fan  gloria  de*  loro-  puntigli . * * 

Vengo  all’ altra  fpecie  di  Amicìzia,  cioè  alla  fondata  fella  Vir- 
ili , la  quale  a cagion  della  fua  nobil  bafe  può  anche  divenir  nobi- 
liflìma , e meritar  fenza  fallo  il  nome  di  Virtù . Qpefla  in  effe  noi  fi 
verifica , qualora  noi  amiamo  altrui , perch’  egli  è Vinuofo , Saggio 
Veritiere , ed  ha  altri  fimili  pregi , che  fon  fondamento  d’Amicizie 
durevoli  ; perciocché  la  fola  Virtù  dell*  Animo  quella  è , che  può 
formar  le  vere  Amicizie , le  quali  la  fola  Morte  fa  dividere . Pertam. 
to  dichigmo  pure  ,. dover  l’Uomo  Saggio  procacciare  , pe*r  quanto 
può , di  tali  Amicizie , guadagnarli  non  pochi  di  fomiglianti  Amici , 
riflringendo  nulladimeno  la  tenerezza, Tintrinfichezza , e la  confi- 
denza maggiore  ad  alcuni  pochi  feelti , ne’  quali  egli  feorgerk  mag- 
giore il  merito , o il  candore , e più  guftolò  il  converfare  , e più 
«abile  la  fede  . Non  fi  può  dire  , quanto  confono  e diletto , quan- 
to ajuto  e vantaggio  , quanto  bene  , per  finirla , poffà  ridondare-  • 
nell’  Uomo  dalla  provvifione  di  buoni  Amici  , cioè  d’Amici  ornati 
delle  più  belle  Virtù  Morali,  tanto  nella  profpera,  quanto  nell’av- 
verfa  fortuna . Gran  rimedio  alle  oftruzioni  del  Cuore  , Taverne- 
un  fedele,  a cui  tu  pofll  confidar  le  .tue  allegrezze,  le  tue  malin- 
conìe, fperanze  , fofpetti  , e paure  , ed  eliere  avvertito  de’ tuoi 
errori  e difetti . Quel  ricrearfi  dopo  le  fatiche  eolia  compagnia  di 
una  perfona  amata  ; quel  depofitare  i fuoi  fegreti  nel  cuore  altrui , 
e l’afcoltame  i difappaflìonati  e fidi,  configli  ; quell’ adoperarli  fenza 
pofa  l’uno  per  l’altro,  s il  foftenerfi  ne’ divertì  bifogni  ; quella  pre- 
mura , che  l’uno  ha  per  la  felicità  dell’altro  , con  altri  fimili  con- 
dimenti , e foccorfi  .della  vita,  oltre  all’onefto  Piacere,  che  ridon- 
da dal  trattare  e converfare  con  perfone  d’ottima  legge , amanti  folo 
d’opere  buone , e zelanti  del  vero  Onore  : fan  troppo  conofcerc— 
l’importanza  ed  utilità  del  formare  e confervar  le  Amicizie . In  fom- 
ma  l’Amicizia  vera  e lodevole  quella  è,  che  impegna  doe  perfone 
a faticare  vicendevolmente  t’una  pel  bene  dell’altra,  ed  ha  il  fuo 
fondamento  lulle  Virtù  dell’ Animo.  Penfa  Tullio  , che  il  primo 
patto  a procurarci  l’altrui  Amore  fia  la  confiderazione  dell’  Utile  e 
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Piacere  , che  può  ritrarfene  ; ma  allorachè  il  lungo  ufo  ha  flabiliu 
la  familiarità,  altro  pib  non  v’abbia,  che  l’Amore,  il  qual’operi, 
in  guifa  che  anche  fenza  Utilità  gli  Amici  non  lafciano  d’amarfi  fra 
loro  . E così  dovrebbe  effere  ; e certo  può  edere  , ove  fi  tratti 
d’ Amicizie  ftabilite  dalla  Virtù  ; poiché  per  lo  piò  veggiamo  in-, 
santo  durar  l’Amore  fcambievole  fra  gli  Amici , in  quanto  o ne  fe- 

Sita  a provenir  Tempre  qualche  Piacere  o Vantaggio  prefente,  quale 
iza  dubbio  fuol’ edere  la  converfazione , e la  comunicazione  de' 
penfieri , difegni  , ed  affari  ; .o  pure  un  tal  Vantaggio  fi  fpera  ad 
ogni  occafione  che  fi  prefenti,  facendo  conto  l’Amico,  che  foprav- 
venendo  o difavventure , o impegni , o altre  neceffità , l’altro  Amico 
fi  sbraccerà  per  ajutarlo  e difenderlo . Anzi  io  non  ho  difficultà  a 
dire , che  ancorché  nelle  Amicizie  formate  dalle  Virtù  dell’Animo  en- 
trale qualche  mira  d’Interede , pure  non  lafcia  d’edere  un  Saggio  traffi- 
cante , un  Mercatante  lodevolmente  ingegnofo,  l’Amore  di  noi  dedì , 
qualunque  volta  egli  fi  dà  a fare  acquido  d’Amicizie  onede , e du- 
diali  di  ben  confettarle . Non  è poco  guadagno , quando  s’acqaida 
un’Amico.  Gli  de  dì  gran  Signori  , tuttoché  la  lor  potenza  fembri 
non  bifognola  dell’  Amore  ed  Amicizia  altrui  , pure  tanto  più  fi 
danno  a conofcere  accorti , ed  intendenti  di  ciò , Che  loro  è utile , 
quanto  più  fi  fanno  amare,  non  dirò  fidamente  da’ lor  Sudditi,  no* 
da  gli  ftranieri  ancora;  non  dirò  folo  da  gli  alti  , ma  ancora  da  i 
baffi  . Il  principio,  o il  compimento  di  qualche  gran  fortuna  o di- 
{avventura  non  vien  Tempre  dall’  immediato  operare  di  qualche  gran 
leva  o ruota  : anche  talvolta  ha  la  Tua  origine  da  una  picciola  molla 
o adoperata  o fprezzata. 

Or  tanto  meno  io  mi  pento  d’aver  chiamata  V Amicizia  ordinari* 
de  gli  Uomini  un  Traffico , quanto  che  ho  appunto  bifogno  di  que* 
fio  nome  per  far  conofcere  l’Qrdine  e i Doveri  dell’uno  Amico 
verfo  dell’altro.  Le  Leggi  ben  fondate  dell’onefto  Negozio  confi- 
ftono  in  quello  , Che  dal  vendere , comperare , o cambiare , ciafcuno 
de’  due  contraenti  ha  da  ricavare  il  convenevQl  profitto . Altrettan- 
to fi  efige  ancora  nelle  Amicizie  . Colui , che  ftrigne  quello  bel  no- 
do con  altri , {blamente  per  ilinugnere  da  loro  ciò , che  gii  torna  a 
conto , come  favori , ajuti , piaceri , e altri  o dilettevoli  o utili  frutti , 
fenza  voler’  egli  contraccambiare  alle  occorrenze  chi  l’ama  ; non  me- 
rita il  nome  d’Amico  : fe  gli  convien,  quali  difir , quello  di  Ciur. 
autore  , di  Ladro . E non  mancano  di  coloro  , che  fi  chiamano 
Amici  da  {tarmiti  : il  $iù  che  ri bai , c un  Dio  t’ ajuti.  Vero  Amico 

. è quel 


C 


CAPO  XXVI.  i(ff 

è quel  fóto , che  riguarda  l’altro  come  un’  altro  sè  ftefTo . E Te  noi 
non  cediamo  di  far  del  bene  , potendo  , a noi  mede  fimi  : ragion-, 
vuole , che  qualor  fi  pO(Ta  , fe  ne  faccia  anche  all’  Amico  , purché 
dichiaro  davvero  , allorché  l’appelliamo  un’  altro  Noi  , o pare  una 
parte  di  noi  medefimi . Altrimenti  non  farà  quella  una  bella  lega  di 
cuori  , ma  fi  bene  una  brutta  focietà  Leonina . Io  non  determino 
qui , fin  dove  arrivi  quell’  Obbligo  ; eden  do  che  non  tutte  le  Amici- 
aie  fono  di  uno  fteflò  calibro  , e però  non  fi  podono  tadare  tutti  i 
doveri  dell’uno  Amico  verfo  dell’altro  . Balla  ben  dire, che  qual- 
che proporzione  ci  ha  da  edere  nel  dare  e ricevere , entrando  an- 
che in  quello  le  leggi  della  Giudizia . Ove  taluno  ti  fi  pretella 
Amico  fvifceratidimo  in  fondo  a una  lettera , e nella  magniloquenza 
de’  fuoi  ragionamenti  fpaccia  tenerezze  per  te  : fi  può  temere , che 
tutto  il  fao  Amore  fia  riftretto  nella  lòia  fua  lingua  ; o fe  pur  palla 
al  cuore  , può  dubitarli , eh’  egli  non  ami  te  , ma  ami  folo  alcuna 
cofa  del  tuo  ; cioè  , faccia  quel  melliere  , che  i giovanaftri  talora 
fanno  per  efpugnare  qualche  mal’  accorta  Bellezza  . In  cali  tali  non 
c'è  obbligo  di  corrifpondere  a un’  Amore  di  fole  belle  parole  , fe 
non  con  belle  parole  ; o fe  tu  non  fai  di  quel  gergo , o fe  il  perdi- 
tempo de’  ricercati  complimenti  punto  non  ti  aggrada  , anche  da 
quello  pagamento  farai  efentato  nella  Scuola  de’  migliori . A cono- 
feere  l’Amor  vero,  dichiamolo pur  francamente, ci  vuole  del  tempo, 
e piò  cimenti  e pruove  . Le  avvertita  poi  ne  fono  la  pili  ficura  pie- 
tra di  paragone  . Ma  pongali , che  fia  Amor  vero  , cioè  Amore  di 
fatti  ; o mancando  anche  i fatti  , almeno  il  buon  volere  non  man- 
chi : traffico  ingiufio  , e indegna  fuperchierìa  farebbe , fe  tu  accet- 
tando e l’Amico , e i benefizi , nulla  poi  dal  tuo  canto  feomodar  ti 
voledi  per  fargli  raanifefta  la  tua  corrifpondenza  coll’  opere  . Sa- 
rebbe anche  viltà  Fafpettar  foto  gli  effetti  dell’  Amore  altrui  per  poi 
corrifpondere.  I migliori  prevengono, e fi  fan  creditori.  Non  già., 
che  per  conto  del  dare  ed  avere  fra  gli  Amici  debba  adoperarli  la 
penna  e il  calamaio , e andar  pari  in  rigore  le  partite , come  s’ ufa 
fra*  Mercatanti . L’obbligo  fidamente  è di  contraccambiare  l’Amico, 
allorché  le  congiunture  li  prefentano , e di  nutrire  in  cuore  la  pron- 
tezza di  fàrk> , e fenza  tagliarla  molto  fonile . Perciocché  fe  è vero, 
che  tu  per  tuo  proprio  bene  cerchi  e godi  , che  altri  ami  e fàvo- 
• rifea  te  : del  pari  hai  da  fupporre , che  anche  gli  altri  per  loro  pro- 
prio vantaggio  cerchino  ed  abbiano  cara  l’amicizia  tua altrimenti 
le  ti  fcuoprooo  amarne  fidamente  di  te  ftelfo , e però  un  mal  paga- 
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tore , e un'  ingrato , almeno  fapran  guardarli  dall’  ettere  da  li  innanzi 
corrivi  , cioè  di  coltivare  un’  albero  contra  la  lor  efpettazione  sì 
Aerile  dii  frutti.  Nemo  erit  Amicus , èffe  fi  tt  ames  orni»,  è un  vero 
aiTìoma  di  Publio  Mimo  : cioè;  Ne  pure  un  filo  Amico  avrai , fi  tu 
ami  troppo  te  fiejjò  . Del  retto  io  fo  , che  non  di  rado  in  quefto 
commerzio , per  altro  lodevole  ed  onefto  , che  noi  chiamiamo  Ami- 
cizia * facilmente  fcappa  fuori  il  nome  di  feonofcente  , d’ingiutto; 
c talvolta  non  lenza  ragione  ; ma  alle  volte  ancora  contra  ragione  . 
Se  alcuni  peccano  col  corrifpondere  a gli  amici  men  del  dovere  , 
peccano  altri  del  pari  col  pretendere  più  del  dovere  . Imperocché 
ad  un  mediocre  ed  ordinario  Amore  non  fi  debbono  le  finezze  e 
ricompenfe  di  un’  Amore  ftraordinario  ; e Tariffimi  fon  bene  i cali  » 
in  cui  l’uno  Amico  poffà  giuftamente  efigere  , che  l’altro  fagrifichi 
per  lui  o fortuna, o roba,  o vita.  E certo  niun  cafo  giammai  ci  è, 
che  l’uno  fia  tenuto  a fagrificar  l’Onore , o ad  aggravare  la  propria 
cofcienza  con  opere  malvage  in  favore  dell’altro.  Pieni  foto  d’idee 
fatte  d’Onore,  e di  chimere  di  amicizia  Romanziera , fono  coloro, 
che  non  ofano  dir  di  nò  ad  un’  Amico  , che  li  vuol  per  compagni 
a un  Duello  , a una  prepotenza  , a una  frode  . Celebre  è l’antico 
proverbio  : Amicus  u que  ai  aras  . 

E quefto  fia  detto  intorno  a i debiti  ed  obblighi  di  quell’  Ami- 
cizia , da  cui  non  va  diigiunto  l'-Int erette  , qu.de  è d’ordinario  la 
sfera  di  quell’ Amore  , che  s’ufa  nel  Mondo.  Agginngo  ora  ettere 
da  defiderare , che  più  fpetto  fi  dia  un’  altro  più  eccellente  e fublime 
fcopo  della  Cariti  fra  gli  Uomini . Confitte  quello  nell’ amare  gli 
altri , e nel  far  loro  conofcere  quello  Amore  cotte  operazioni  poten- 
do , non  già  per  quella  batta  anfìetà , e volgare  fperanza  di  riportar 
da  loro  altrettanto  e più  di  bene  o dt  fèrvigi  alle  occafioni  ; ma  per 
palelare  a tutti , fe  fotte  pothbile , o ‘almeno  a i più  meritevoli , il 
cuor  generofo , e il  genio  benefico , di  cui  fiam  provveduti . Cesi 
■fa  chi  ha  Animo  grande  , e fa  far  divenire  l’Amore  Civile , e l’Ami- 
.cizia  una  Virtù  Eroica  : laddove  il  più  dette  volte  non  fono  che 
.un  femplice  lecito  mercatantare , e talvolta  ancora  un  Traffico  vilifi- 
fimo.  E cosi  operando, non  fi  può  già  impedire, che  ad  un’Ama- 
tore si  fìngolare  de  gli  altri  Uomini  non  tenga  dietro  una  beo  rile- 
vante ricampenia  , cioè  quel  premio  , che  anche  non  cercato  fi  dà 
alla  Virtù-  ‘Voglio  dire  la  coniolazione  interna , che  pruova  il  Saggio 
in  operando  virtuofamente  ; e fe  fi  vuole  ancora  , un  buon  Nome 
ira  la  gente , e un’  acquitto  di  lode  e di  gloria , che  nella  vita  Civile 
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ferve  non  di  rado  ad  accrefcere  la  fortuna  e la  felicità  de*  mortali . 
In  fatti  la  Bensfierrza , e la  Liberalità  , o fia  la  Munificenza , Virtìl 
riferbate  a i foli  gran  genj , e l’Affabilità  , e la  Cortesìa , che  fono 
Virtù  alla  portata  d’ognuno  , ci  vuol  poco  a conofcerle  per  mezzi 
attillimi  a comperare  a sè  Heffo  il  cuore  de  gli  Uomini . Mirate 
un*  Uomo  , che  in  qualche  guifa  imitando  la  natura  del  fupremo 
Creatore  del  tutto , fpande  benefizj  per  quanto  può  l'opra  qualunque 
perfona  , che  a lui  ricorra  , e fenza  mira  d’ intcreffe  ; o generofa- 
mente  fa  parte  de’fuoi  beni  e telori  ad  altrui  : coftui  con  raro  Ipet- 
tacolo  fi  mofira,  quanto  luperiore  al  baffo  amore  della  Roba  starno 
più  degno  di  Roba;  nato  più  che  a sè  Hello,  al  pubblico  bene  ; e 
quantunque  non  tutti  godano  de’  fuoi  amorevoli  influifi  , pure  tutti 
s’afpettano  di  poterne  godere  un  giorno . Quello  nondimeno , a che 
ftudiofamente  dee  por  mente  il  Benefico  e il  Liberale  , fi  è di  tener 
fempre  a’ fianchi  di  quelle  belle  Virtù  la  Prudenza,  per  non  cadere 
ne’ difetti,  o negli  eccelli . Non  è da  Saggio  il  buttare  alla  rinfufit 
le  grazie  ; ci  vuole  fcelta  . Ricordarli  della  bella  offervazione  di 
Publio  Mimo  : Beneficium  dignis  ubi  des  , omnes  obligas . A chi  fa 
Benefizj  a perfone  degne , tutti  gli  reflano  obbligati.  Poiché  qumdo 
fi  giugneffe  a beneficare  viziofi  , fgherri , buffoni , adulatori , ed  altri 
limili  indegni  , col  pofporre  i degni  , cioè  , chi  è vinuofo  , e chi 
fpezialmente  conta  molti  annidi  fedel  fervidi  in  paragone  di  alcuni 
novamente  venuti  ; o pure  fprezzati  i iniferi  e bi  fogno  fi  , fi  rivol- 
gere la  beneficenza  unicamente  ad  accrefcere  i comodi  di  chi  già 
è aliai  comodo  , e ben  veduto  dalla  fortuna  : quello  farebbe  o un* 
accular  sè  Hello  di  poco  dilcernimento  , o d’ingratitudine  , o pure 
un  far  grande  fpefa  per  comperarfi  il  brutto  titolo  di  amatore  o 
fomentatore  de*  cattivi  . 

Ma  in  fine  è tiierbata  a pochi  la  Liberalità , perchè  folo  è de  i 
Grandi  , e de  i benellanti  il  praticarla  ; e quella  in  oltre  per  non 
poterli  efercitar  fe  non  verfo  pochi  , reità  anche  fuggetta  all’  invi- 
dia e alle  dicerìe  di  tant*  altri , che  vorrebbono  , e non  pollono  par- 
ticipare  di  si  preziofe  rugiade  . Non  è così  della  Beneficenza.  Effa 
ha  maggiore  il  ilio  campo  , perchè  non  fidamente  con  doni  , ma 
ancora  con  raccomandazioni , configli , parole , e in  altre  afiaiffime 
guife  può  produrre  i fuoi  lodevoli  effetti  ; e però  di  quella  miniera 
lpezialmeme  li  ha  da  prevalere , chi  afpira  alla  conquida  dell’  Amo- 
re , per  quanto  fi  può , univerfale  de  gli  uomini  ; e vuole  fra  le  llefle 
Virtù  fcegliere  quella  » che  più  affomiglia  l’Uomo  a Dio . Nè  io 
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mi  fermerò  a parlar  qui  della  Prodigalità  , nè  dell'  Avarizia  , che 
fono  Tona  eccello  , e l’altra  contrappofto  delle  fuddette  Virtù  . 
Poco  ci  vuole  a Icorgere  l’Imprudenza  de’  Prodighi  , e le  dannofe 
confeguenze  della  foverchia  loro  facilità . Meno  ancora  ci  vuole  a 
intendere , che  vilitfimo,  eabbominevol  Vizio  fia  quel  de  gli  Avari , 
a’  quali  manca  tanto  quel , che  non  hanno , quanto  quello , che  han- 
no ; e i quali  dopo  mille  o fordide  o ingiufte  maniere  di  accumulare 
Roba  , non  fanno  mai  far  bene  ad  altri , e nè  pure  a sè  fteffi . Al 
Povero  mancano  molte  co  fé;  all’  Avaro  tutte.  Di  quella  lor  beftialità 
ci  avverti  ancora  la  diviaa  Sapienza . Nè  occorre  fpendere  parole  a 
defcrivere  o biafimare  quell’  ultimo  mollro  , la  cui  bruttezza  fenza 
il  mio  dire  è palefe  a chiunque  ne  è libero  ; e con  tutto  il  mio  alza- 
re la  voce  noo  lì  arriverebbe  a farla  conofcere  , o molto  meno  a farla 
difcacciare  da  sè , a chi  ne  è prefo  . Finalmente  fe  può  tornare  in 
nollro  gran  prò  il  guadagnar  de  gli  Amici  , più  anche  importa  Io 
Àudio  di  non  fufcitarci  de  i Nemici  . Talvolta  non  ballano  cento 
Amici  a far  tanto  di  Bene , quanto  può  far  di  Male  un  foto  Nemico  . 
Ne  ci  è pelo  , che  non  abbia  la  fua  ombra . E non  è già  , che  ftia 
tèmpre  in  mano  dell’ Uomo  la  buona  forte  di  non  avere  chi  gli  vo- 
glia male . A far  nafcere  fpontaneamente  quell’  erbe  cattive  , balla 
che  nel  Mondo  ci  fia  Malignità  , e Invidia  , oltre  a certi  contra- 
tempi , a’  quali  ognuno  è fuggetto , ed  oltre  alla  neceflìta  di  follenere 
il  Vero  , o il  Giulio  , in  cui  trovandoli  il  Saggio  , può  contra  fua 
voglia  difpiacere  ad  altrui , e tirarli  addotto  lo  fdegno  fuo  . Balla 
bene , che  per  colpa  nollra  non  nafcano  i Nemici  ; cioè , che  non 
andiamo  a comperarci  l’odio  altrui  colla  nollra  Lingua  maledica  o 
indifcreta,  coll’ Ingiù flizia , colla  matta  Superbia,  colla  Rozzezza, 
coll’  Alterazione , col  Difprezzo  , coll’  Inciviltà , e con  altri  limili 
eccelli . ld  agas , tuo  te  merito  ne  quis  oderit  : fu  un  fàggio  ricordo 
a noi  lafciato  da  Publio  Mimo  fuddetto  . 

CAPO  XXVII.  * 

Deir  Ordine , che  dee  l’Uomo  confessare  in  sè  Jìeffò. 

Finalmente  l’Uomo  è tenuto  a (ludiare  e confervar  l’Ordine  in 
sè  Hello . E quello  si  nell’ una,  come  nell’ altra  pane,  ond* 
egli  è compolto , cioè  non  meno  nel  Corpo , che  nell’  Anima 
tua . E quindi  fcaturifcc  la  necelDtà  delle  Virtù  , che  fi  chiamano 
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Temperanza  e Fortezza  , le  quali  fi  diramano  in  alrre  , delle  quali 
parleremo  a fuo  luogo . Quanto  al  Corpo  poco  ci  vuole  a conofce- 
re  , ch’eflo  è da  dire  ben’ ordinato  e regolato  , allorché  gode  una 
perfetta  Sanità  , e non  pruova  infermità  o dolore  alcuno  . Da  che 
una  doglia  di  capo  fopravviene , eccoti  fconcertata  quella  macchina 
si  indullriofamente  formata  da  Dio.  Sarà  picciolo  lo  fconcerto  , ma 
nondimeno  farà  fconcerto  , ficcome  è lo  /tuonare  d’una  fola  corda 
in  un  Leuto , o di  una  fola  canna  in  un’  organo . Crefce  il  Difòrdine 
poi,  fe  s’aggiugne  la  Febbre  ,o  alcuno  de’ tanti  altri  Mali  e Dolori, 
a’  quali  cialcuno  è fuggetto . Però , quantunque  si  poca  riflefiìone  vi 
fi  faccia,  la  Sanità  è un  Bene  fra  i temporali  d’incomparabil  prez- 
zo . Senza  di  quello  Bene  la  Vita  IteiTa , che  pure  è da  (limare  an- 
che più  , ci  può  venire  talvolta  a noja  ; perciocché  chi  vive , ma 
con  incomodi  gravi  di  falute,e  maflìmamente  fe  colla  giunta  di  fen- 
fazioni  dolorofe  , e fenza  fperanza  di  guarigione  , comincia  a ri- 
guardare la  Morte  come  un  Bene  , perchè  fine  di  tanti  guai  ed  af- 
fanni . Ora  convien  confettare  per  tempo  , che  l’introdurre  quell* 
Ordine , cioè  la  Sanità , nel  Corpo  nollro , poco  dipende  dall’Uomo 
ficcome  poco  è in  poter  nollro  il  ricuperarlo  , perduto  che  fia . 
Dalle  Leggi  della  Natura,  che  Dio  ha  llabilito  nell’ unione,  mifeu- 
glio , e movimento  de’  Corpi , proviene  il  nafeere  con  buona  o rea 
Sanità  ; e da  i Cibi , dalle  Stagioni , dall’Aria , e da  non  pochi  altri 
accidenti  il  confervarla  o il  perderla , il  ricuperarla , o pure  il  reftar 
preda  dell’ inelbrabil  Morte.  Per  conlègueme  non  è propriamente 
oggetto  della  Moral  Filofofia  la  Sanità  del  Corpo;  e fe  alcuno  può 
pretendervi  giurifdizioBe , fembra  che  ciò  appartenga  alla  fola  Me- 
dicina , Arte  per  altro  più  di  pompa , che  di  fatti  , cioè  Arte  di 
buona  volontà,  che  promette  molto,  ma  poco  per  fua  fiacchezza 
attiene.  Concuttociò  fi  vuol’ anche  avvertire,  che  può  influire  non 
lievemente  la  Virtù  , e buona  regola  del  Saggio  , per  rifparmiare 
parecchi  dolori  e malattìe  al  Corpo  nollro , e mantenerlo  in  calma  , 
per  quanto  è poflibile  , nel  corfo  dalla  Provvidenza  divina  dellinato 
a’  fuot  giorni . Però  fecondo  gl’  infegnamenti  della  Filofofia  fuddet- 
ta , Ragion  vuole , che  fi  afpiri  a quella  parte  di  Felicità , che  di- 

Snde  dall’avere  il  Corpo  làno , e non  turbato  da  malore  alcuno . 
a di  ciò  parleremo  nel  Cap.XXXllI. 

Secondariamente  fi  richiede  l’Ordine  nell’Anima  noflra  ; e que- 
llo si  che  è precifamente  oggetto  della  Filofofia  , per  quello  che 
riguarda  i Co  (lumi , e l’operar  delle  Creature  Ragionevoli . Dico 
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pertanto , che  ficcome  il  Corpo  , allorché  è libero  da  ogni  Male , 
o fia  da  qualfivoglia  Infermità  e Dolore , e per  conlèguente  Sano , 
fi  truova  in  quell’ordine,  e buon  fiftema , che  ad  elio  conviene: 
cosi  l’Anima  è da  dire  ben’  ordinata  in  sè  ftefla  , qualora  è libera», 
dall’  Errore  , dal  Peccato  , e dal  Delitto  (veri  Difordini  dell’Anima, 
e perciò  Mali  Morali)  o almeno  qualora  ella  fente  vero  abborri- 
mento  ad  elfi,  e fa  quanto  può  per  guardacene  , o per  liberarfene. 
Quando  io  dico  Delitto , intendo  l’operare  contra  le  Leggi  del  pro- 
prio paefe , alla  trafgreffion  delle  quali  è importa  Pena  . Col  nome 
di  Peccato  io  lignifico  il  non  ubbidire  alle  Leggi  di  Dio , il  quale 
ficcome  fupremo  Legislator  nortro  ha  preparato  e minaccia  un  ga- 
lligo  degno  alla  temerità  di  noi  vili  Creature , ogni  qual  volta  fac- 
ciamo sì  poco  conto  de’  comandamenti  Tuoi . Do  pofeia  il  nome  di' 
Errore , non  già  a tutti  gli  sbagli  ed  inganni  , ne’ quali  può  cader 
l’Uomo, che  fono  infiniti  ; eniuno,  fia  quant* efler  fi  voglia  ingegno- 
fo  , detto , ed  accorto  , ne  va  efente  : ma  a quei  folamente , chc_ 
concernono  i Colluttai , e le  Azioni  Morali  dell*  Uomo  . Può  ellere  , 
che  il  Filofofo  erri  in  affegnare  i veri  Principj  de’  Corpi  ; le  vere 
cagioni  di  tante  rare  produzioni , che  la  natura  ci  prefenta  a gli  oc- 
chi; può  darli , che  lo  lludiolo  della  Letteratura  falli  in  iftabilire  un* 
avvenimento  di  Storia,  un  punto  di  Cronologìa,  p una  (ituazione 
di  Geografìa  ; può  accadere , che  il  Matematico  mal  fi  apponga  ne* 
Tuoi  calcoli;  e così  decorrendo.  Errori  faran  quelli  , ma  che  non 
appartengono  a i Colturali  dell’  Uomo , nè  per  elfi  egli  farà  itimato 
men  Buono,  o più  Cattivo,  fe  pure  all’Errore  del  fuo  Ingegno  egli 
per  Superbia  non  aggiugnelle  l’oltinazione  della  Volontà  perverta  in 
voler  fortenere  per  Vero  quello  , che  gli  folle  dimoftrato  efferc^ 
Falfo.  Al  più  al  più  fomigUanti  Errori  lcaoprono  la  debolezza  dell* 
Intelletto  o Memoria  noftra  ; ma  non  lafciano  macchia  d'Onore , nè 
inoltrano  difetto  di  Morale  Virtù.  Incorreranno  all’incontro  facil- 
mente in  quella  macchia  o difetto  coloro , i quali  sì  fpietatamente 
o deridono  o fcreditano  altrui  per  cagione  d’innocenti  abbagli , che 
niun  danno  recano  alla  Repubblica,  nè  ad  alcun  privato , nè  a chi 
in  elfi  è caduto  : troppo  dimentichi  d’elTere  anch’elfi  a un'eguale 
difavventura  fuggetti . Malfimamente  i Gramatici  han  fatto  qui  c— 
fanno  delle  brutte  leene  Allora  sì , che  può  ellere  lecita  una  mag- 
gior dola  di  rigore , quando  gli  Errori  rielcono  o pericolofi  o dan- 
nofi  al  Pubblico,  benché  anche  nella  confutazione  di  quelli  fempre 
farà  più  lodevole  la  moderazione , e più  utile  alla  guarigione  altrui 
i’uio  della  Carità  Crilliana  . 

Ora 
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Ora  per  tener  lungi  da  sè,  o per  ifcacciar  fuori  dell'Anima  i tre 
Difordini  fuddetti,  neceffario  è all’Uomo  il  buon’ufo  della  Ragione 
e della  Volontà  , fpezialmente  confidente  nell’amore  fmeno  e r^elantt 
del  Vno  e del  Buono , in  tutto  ciò,  che  riguarda  le  operazioni  uma- 
ne. Quefie  hanno  in  primo  luogo,  decerne  abbiam  detto,  da  ten- 
dere all’  Onore  e alla  Gloria , e non  già  allo  fprezzo  di  Dio , noflro 
primo  ed  ultimo  fine  , guardandoci  perciò  dal  Peccato  , contrario 
alla  volontà  e alle  facrofante  Leggi  di  lui . Debbono  anche  tendere 
alla  Felicità  del  Pubblico ; e per  ccnfeguente  conformarfi  alle  Leggi 
della  Giuftizia  , e della  Repubblica,  di  cui  è parte  ciafcuno  di  noi, 
col  non  nuocere  indebitamente  ad  altrui , guardandoci  con  ciò  dal 
Delitto.  Finalmente  hanno  le  Azioni  da  mirare  alla  Felicità  propria 
dell’individuo  noftro,  col  non  nuocere  a noi  fteffi  , e col  non  dare 
volontariamente  anfa  a doglie  ed  affanni  di  tormentarci  il  Corpo 
e l’Animo  . Chiunque  è si  fccnfigliato , che  rechi  nocumento  a sè 
medefimo,  o non  voglia  valerli  di  que’ mezzi  ed  ajuti , che  la  Na- 
tura gli  fomminiftra,  e fono  in  fuo  pctere , per  rifparmiare  all’  Ani- 
mo e al  Corpo  fuo  que’  dolori  e Mali , o Fifici  o Morali , che  fi  po- 
trebbono  evitare  o allontanare  : coftui  opera  da  perfona  priva  di  Ra- 
gione , e va  conira  l’inclinazione  della  Natura , e però  cade  in  Er- 
rore pregiudiziale  alla  propria  particolare  Felicità . Non  mancano 
certo,  e non  mancheranno  Mali  Fifici  nel  Mondo , che  contra  vo- 
glia, e fenza  cocperazione  noflra,  verranno  a moleftarci  ed  afflig- 
gerci ; ma  ciò  accadendo  , non  v’interverrà  Errore  , e ccnfeguente- 
mente  nè  pur  Colpa  dal  canto  noftro.  Ma  per  conto  de  i Mali  Mo- 
rali, indubitata  cofa  è,  die  avendoci  Iddio  forniti  di  Libero  Arbi- 
trio, niun  d’eflì  fenza  la  volontà  e confentimento  noflro  entrerà 
nell’  Anima  noftra  . Ci  ha  anche  data  Iddio  la  Ragione  , affinchè  a 
noi  ferva  di  guida  per  eleggere  tutto  quello , che  è alla  portata'  di 
cadauno,  confacente  alla  propria  Felicità,  e per  ifchivar  tutto  quel- 
lo , che  da  noi  dipende , contrario  a quella  Felicità  : perciò  in  pri- 
mo luogo  nel  buon’ufo  di  ella  Ragione  fi  può  coftituire  l’Ordine,  nè- 
ceffario  all’Anima  dell’Uomo  ; e all’incontro  il  Difordine  nel  non 
valerci  d’effa  Ragione , per  noflra  dappocaggine  o malizia , o pure 
jtel  valercene  malamente , cioè  per  tirarci  addolfo  de  i malanni . 

Apprefio  colla  Ragione,  dote  elfenziale  dell’intelletto,  o fia_, 
-della  Mente  Umana , dee  collegarfi  la  Volontà,  con  fermamente  vo- 
lere ciò,  che  la  Ragione moftra  doverti  abbracciare  o fuggire.  Ben- 
ché comunemente  venga  creduto  , che  la  Volontà  fia  una  Potenza 
, * “ , ~ cieca, 
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cieca , e (la  da  tenete  per  certo  , ch’eflà  non  mai  fi  determini  a vo- 
lere, fe  non  fecondochè  dall*  Intelletto, occhio  dell’Anima,  le  veg- 
gono rapprefentati  gli  oggetti  giovevoli  o dannofì , grati  o ingrati  s 
pure , ficcome  altrove  abbiam  detto  , la  fperienza  ci  fa  conofcere , 
che  la  Volontà  può  aver  forza  fopra  1’Intelletto;  e s’ella  è dtfordi- 
aata,  può  difòrdinare  anche  l’altra  Potenza.  Offervate  una  Volontà 
abituata  nel  Male,  come  farebbe  nello  finoderato  Amore  del  Vino* 
del  Giuoco,  nella  Lufluria,  nell’ Interefle  . Per  quanto  riconofca  la 
Mente  , o fia  la  Ragione , la  deformità  di  quegli  atti , e il  nocu- 
mento , che  ne  viene,  o che  ne  può  venire  : pure  la  Volontà  non  fc 
arreda , e vuole  ed  elegge  quegli  oggetti . E qui  fi  verifica  il  cele- 
bre detto  d*Ovidio  : Aliudque  cupido , Mera  aliud  fuadet . Video  me- 
fiora , proboque  : deteriora  fequor . Ecco  il  combattimento  della  Ra- 
gione coll’Appetito,  e il  foccombere  della  prima  per  l’empito  non 
raffrenato  deir  altro.  Anzi  non  di  rado  accade,  che  quefta  Volontà 
abituata  nel  Difordine , travolga  il  lume  dell*  Intelletto  , in  maniera 
che  il  Bene  a lui  paia  Male , e il  Male  paja  Bene  . Datemi  una  per- 
fona  occupata  dallo  Spirito  della  Vendetta  : la  Volontà  è in  un  mo- 
to perpetuo  verfo  cola  , e fpinto  da  eiTa  l’Intelletto  va  ruminando 
ièmpre  i mezzi  di  fàziar  quefta  brama . Pofcia , allorché  fi  preferi- 
ta un  bel  colpo  di  nuocere , refterà  facilmente  fowertita  la  Poten- 
za conofcitiva , e le  comparirà  dovuto  a i demeriti  altrui  e giudo- 
ciò , che  tale  non  è.  E come  mai  quello  ì Perchè  la  Volontà  ftrafei- 
nerà  l’Intelletto  a meditare,  a trovare,  o creare  le  fole  ragioni,  che 
ferabrano  giuftificare  quell’atto  ; nè  gli  permetterà  di  riflettere  all’ al- 
tre piò  poderofe , che  militano  in  contrario  ; o riflettendovi , di  rico- 
nofeerne  il  pefo  e l’importanza.  In  quello  inganno  ed  abufo  noi  ca- 
diamo fpeffiffimo  in  altri  incontri.  E non  è da  maravigliartene.  In- 
fieme  coll’  Intel  letto,  e prima  anche  della  Ragione,  nalcono  nell’Uo- 
mo , o vogliamo  dire  ipuntano  dalle  radici  della  Natura  i varj  Appe- 
titi Sentitivi,  de’ quali  ho  ragionato  in  addietro  , e per  conlèguente 
ancora  le  Paltioni  figliuole  di  quelli  Appetiti . Hanno  gran  pollati  za 
entro  di  noi  non  meno  effi  Appetiti , che  le  Paffioni  ; e quanto  pih 
fon  gagliardi  e rjgogliofi  quelli  e quefte , tanto  meno  allora  ha  di 
refiflenza  la  Ragione  ; di  modo  che  la  Volontà  bene  ipeflo  refta_# 
in  quel  frangente  determinata  non  dalla  Ragione,  ma  dall’Appeti- 
to (moderato, o dalla  Pafiìone  dominante  neU’Anima.  Abbiamo  det- 
to di  fopra  nel  Cap.XVI.  dell’Appetito  del  Piacere  , effere  di  pa- 
rere >1  Locke  fotuUilimo  filofofy  Inglefè che  ogni  qual  volta  Ut 
v . • V<* 
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Volontà  fi  determina  ad  operare  , ciò  provenga  dall’  Uneàfinefs , cioè 
dal  Difagio,  e dilli  Inquietudine  y che  fi  forma  nell’ Anima  ; la  qua- 
le Inquietudine  attuale  e prefente  non  è , fecondo  lui , propriamente 
diverfa  dal  Dtfiderio  ; ed  è poi  quella,  e non  già  il  maggior  Bene* 
che  muove  la  Volontà  ad  eleggere  o fuggire  or  quello  , or  quello 
oggetto  . Ma  fembra  a me  d’avere  fufficientemente  moftrato  di  fo- 
pra , che  non  può  mai  loftenerfi  una  si  generale  fentenza , percioc- 
ché la  fola  diritta  Ragione  , riconofcendo  il  Bene  , che  può  a noi 
provenire  dalle  tali  e tali  azioni  , fenza  Difagio  o Inquietudine  al- 
cuna , placidamente  può  e fuol  muovere  la  Volontà  a farle  . La 
Ragione  dice,  che  è tempo  di  camminare , tempo  di  orare,  di  leg- 
gere , di  lavorare  * di  andare  a fervire  il  Padrone,  di  ftudiare,ec. 
li  ii  torto  , nè  v’entra  la  fpinta  ài  Inquietudine  veruna  . Anzi  talora 
accade  * che  l’ Inquietudine  fia  dalla  parte  oppolla  alla  Ragione  , e 
che  la  portanza  della  Ragione  Operandola , induca  la  Volontà  a non 
voler  fe  non  quello  , che  da  erta  Ragione  vien  configliato . Con- 
tuttociò  verithmo  è , che  un  gran  tumulto  muovono  nel  Cuor  dell* 
Uomo  quelle , che  noi  chiamiamo  Tentazioni , col  proporre  il  godi- 
mento di  qualche  Bene  utile  o dilettevole.,  ma  illecito  ; e lo  pio- 
vano anche  i Buoni . In  che  agitazioni  ancora  fi  truovi  l’Anima , 
allorché  qualche  vigorofa  Palone  in  lei  ,fi  fufeita  o d’ Amore  , o 
d’Odio  , o di  Timore  , o di  Sdegno,  o di  Dolore  , pochi  ci  fono, 
che  noi  fappiamo  per  elperienza . Allora  profondamente  fi  ficca_. 
nella  Fantasia  quel  Fantalma  o aggradevole , o difgullofo  ; ed  eira 
poi  l’ingrandilce,e  a ogni  tratto  lo  prefenta  con  vivezza  davanti  al 
guardo  dell’ Anima  , commovendo  anche  rtranamente  il  Corpo,  cioè 
i Tuoi  Spimi.o  verfo  o coatra  quell’oggetto  con  tal’ empito , che  fe 
non  impazzifee  TUonao,,  certo  la  Mente  fua  ne  refta  ottenebrata 
e confufa  in  guiià , che  fi  feema  di  molto  la  di  lei  libertà  e quiete 
per  ponderarne  politamente  le  ragioni  dell’  una  parte  e dell’  altra  ; 
-o  pure  in  quel  tumulto  non  bada  le  non  a quelle  , che  favoriscono 
l’elezione  o la  fuga  del  propofto  oggetto . Non  è dunque  da  ftupirfi, 
le  bene  fpertò  , non  potendo  reggere  l’Anima  all’  Inquietudine  , che 
pruova  in  sè  ftefla , corre  ad  appagare  ciò , che  le  detta  la  Pafltone; 
e quello  per  torli  d’addoflò  la  prefente  attuale  molertia  , che  è un 
Male  contrario  alla  propria  Felicità  . E ciò  maggiormente  accade , 

Sualora  l’Anima  è abituata  in  qualche  Vizio  , o Coftume  , e nell* 
►dio , o Amore  Sregolato  di  qualche  cofa . Proporrà  quanto  vuole 
in  fuo  cuore  uu’ innamorato  del  Vino,o  del  Giuoco  > o pure  taluno 
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ìmmerfo  in  un  peccaminofo  o pericolofo  Amorazzo  , di  abbandonar 
quella  pratica  , e ne  Scorgerà  e confedera  chiaramente  il  danno , 
che  ne  viene , o ne  può  avvenire  . Ma  fate , che  rivegga  la  bettola, 
o la  bifcaccia , e che  gli  tornino  davanti  i giojofi  fuoi  compagnoni , 
o quel  volto  incantatore  : eccoti  in  Scompiglio  di  nuovo  l’Animo 
fuo , perchè  affacciandoli  torto  alla  Fantasia  quel  tale  oggetto  con 
tutte  le  fperanze  del  Guadagno  , o pure  con  tutte  le  attrattive  del 
Piacere , provato  tante  volte  nel  godimento  d’erto  ; il  doverne  reflar* 
ora  privo , comincia  a parere  lo  flato  piò  infelice  del  Mondo , con 
eccitarli  tali  tormini , che  la  Volontà  al  difpecto  della  Ragione  corre 
a liberarli  da  s'i  cocente  noia  con  rivolere  e (foltamente  ripigliare 
ciò , che  poco  prima  aveva  faggiamente  abborrito  e lafciato.  Sicché 
portìam  riconofcere  per  verimmo  , che  1* Inquietudine  determina  la 
Volontà  ; ma  ciò  è folamente  vero  , quando  la  Partìone  ha  luogo 
nelle  nortre  elezioni  , e fa  da  Avvocato  , e da  Sollicitatore  , o piò 
torto  da  Tiranno  nell’  Anima , affinché  ella  inchini  al  partito , eh’  erta 
foli  iene . E allora  sì  che  li  verifica  il  Video  meliora , ec.  Ma  non  è 
già  vero , dove  la  fola  Ragione  configlia  e conduce  la  Volontà  con 
far*  argine  adempito  della  torbida  Partìone  ; perchè  allora  i motivi 
di  aver  da  operare  pih  in  una  maniera  , che  in  un’  altra  , ravvifati 
o con  un  veloce  guardo ,o  con  maturo  efame  dalla  rteffa  Ragione, 
quei  fono  , che  fanno  calare  la  bilancia  della  Volontà  verfo  quella 
operazione , e non  verfo  tant’  altre  . 

Dalle  cofe  poi  finqui  dette  viene  per  conseguenza , eflere  necef- 

farìo  per  l’Ordine  proprio  dell’  Uomo  un  lodevol  concerto  della 

Volontà  colla  Ragione , e che  fi  rimuova  qualunque  moto  indifereto 
e torbido  de  gli  Appetiti  e delle  Paflioni  , onde  porta  ertere  impe- 
dito il  buon’ufo  d’erta  Ragione.  Richiedefi  in  oltre, che  fi  pianti 
e radichi  forte  nella  medefima  Volontà  V Amore  /incero  del  Vero  e 
del  Buono.  Ceno  è ,che  l’Intelletto , o fia  la  Ragione  a quello  fine 
è flora  a noi  data  da  Dio  , acciocché  ci  ferva  di  fimale  per  cono- 
scere la  Verità , per  guardarci  dal  Falfo , e per  dirtinguere  il  Bene 
dal  Male . Ufizio  poi  della  Volontà  fi  è l’amare  il  Vero , e il  Buono, 
« rabbonire  e il  fuggire  il  Fallò  , e il  Cattivo  , o fia  il  Male . 
Quanto  pih  la  Mente  d’un’  Uomo  è acuta  , ed  abile  a Scoprire  quelli 
due  .oggetti,  tanto  pih  dee  dirli  eccellente  e fortunata:  Ma  io  nel 
conoftimento  del  Vero  e del  Bene  non  ofo  coflituire  l’Ordine  , di 
cui  parliamo . Primieramente  perchè  l’avere  o il  non  avere  un  pe- 
netrante c felice  Intelletto  non  irta  in  mano  dell’  Uomo . Quello  è 
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dono  della  Natura  , voglio  dire  dell’  Autor  della  Natura Io  fe- 
condo luogo , perchè  nè  pure  è in  poter  dell’  Uomo  affàiflìme  volte 
il  raggiugnere  colla  Mente  la  Verità  e Fallita  delle  cofe , nè  il  Bene 
o Male  Morale  di  tutte  le  umane  azioni  , incontrandoli  non  poche 
tenebre , dubbi , e controverfie  nel  fecondo  cafo , e molto  più  nel 
primo t,  Non  v'ha  dubbio,  che  noi  fiam  fatti  per  coltivare  le  cogni- 
zioni Morali , e l’Arti  utili  o neceflarie  alla  vita , avendoci  apporta 
arricchiti  il  benefico  Creatore  della  Facoltà  Intellettuale  , cioè  di 
un  mezzo  efficace  per  difotterrare  le  miniere  della  Verità  ; ed  otti- 
mo configlio  è Papplicarvifi  a mifura  del  fuo  Ingegno , e fecondochè 
lo  permettono  i comodi  e le  efigenze  dello  flato  di  cadauno . Con 
ciò  fenza  fello  (benché  non  Tempre)  fi  perfeziona  l’Ordine  della 
Mente  noftra . Ma  quantunque  per  gli  motivi  accennati  non  polla 
competere  a tutti  , anzi  appartenga  a pochi , il  procurare  a sè  fteifi 
quell’  Ordine  nello  Audio  delle  Scienze  e dell*  Arti  : tuttavia  un’ 
altro  Ordine  ci  rerta , di  cui  è capace  ognuno  , perchè  fta  in  mano 
di  qualfivoglia  Creatura  ragionevole  l’averlo  in  sè  medefimo.  E 
quello  è V Amore  finctro  t zelante  del  Vero  e del  Buono , con  cui  ha 
d’andare  congiunto  l’ Abborrimento  alt  Errore  , al  Falfo , e ad  ogni 
azione  moralmente  Cattiva , cioè  riprovata  dalle  Leggi  di  Dio  , o da 
quelle  della  Natura  , o da  gli  editti  de’ Superiori  , o dal  confenti- 
mento  de  i Saggi . Porto  che  Ila  nel  cuor  delì’  Uomo , e ben  radi- 
cato nella  fua  Volontà  quello  Amore  , e con  feco  anche  l’Abborri- 
mento  fuddetto  : io  dico  trovarli  in  coftui  la  principale  prerogativa, 
per  cui  fi  porta  chiamare  ben’  ordinato  l’Animo  luo  . Allora  nelle 
Azioni  umane  un  retto  Ordine  apparifce  , che  fi  elegge  un  Fine— 
convenevole  a perfona  dotata  di  Ragione  , e lì  adoperano  i Mezzi 
proporzionati  per  ottener  quello  Fine . Ora  la  Verità  , e la  Bontà 
Morale  è il  piu  nobil  Fine  fecondarlo,  che  porta  proporre  l’Uomo 
a sè  rtelTo , perchè  con  erto  lì  ottiene  anche  il  primario  ed  ultimo, 
che  è quel  o di  piacere  a Dio  , e di  procacciare  la  Felicità  a sè 
medefimo  . E chi  ama  , cioè  , chi  defidera  daddovero  di  ottener 
quello  Fine , facilmente  ancora  conofce  ed  ufa  i Mezzi  per  confe- 
guirlo  . Prefentifi  pure  ad  un’  Uomo  innamorato  dell’  operar  bene 
( fu  egli  dotto  , o pure  idiota  ) un’  Azione  ingioila , o peccaminofa 
da  fera  : non  sì  tolto  la  ravvife  egli  per  tale , che  ne  fente  ribrezzo, 
arrolfifce  , impallidifce  , e l’Anima  con  awerfione  fugge  da  quel 
difcaro  oggetto  , o gii  relirte  con  generofe  bravura . Saggiamente 
fu  detto  : Cbe  la  fornace  {mona  fOro  , « fOro  {mova  la  Dorma . 
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Grande  incanto,  terribil’  Oratore  che  è mai  quello  metallo  alle  no- 
ftre  Fantasie:  pur  troppo  ne  miriam  tutto  di  i perniciofi  effetti  . 

riluca  pui'  effo  quanto  vuole,  fpieghi  quanto  può  i Beni , eh’  effo 
è atto  a produrre  : la  Donna  onefta  ( aggiungiamo  anche , l'Uomo 
dabbene  ) il  riguarda  e detefla  come  un  Ladro  e Affsflino  , che  è 
dietro  a rubare  la  bella  gioja  delTOneftà  , e della  Virtù.  Prefen- 
tandolì  per  lo  contrario  all’amatore  della  Virtù  occafioni  di  onorar 
Dio,  di  far  giuflizia  o benefizio  al  Profilino  , e di  efercitar’ altre 
opere  adattate  al  fuo  fiato  e potere  , volentieri  le  fa  ; o , non  po- 
tendo , brama  almeno  di  poter  farle  . In  fomma  chi  in  sè  fteffo 
fente  quello  nobil’  Affetto  , opera  , o pure  intenzion  Tempre  ha  di 
operare  fecondo  la  diritta  Ragione.  Sicché  per  decidere , che  in  un’ 
Anima  fi  truovi  bell’ Ordine  e buona  armonia , nulla  di  più  forfè  fi 
ricerca,  che  Toflerva re  cesi  ben  conformi  ad  effa  Ragione  i defiderj 
e le  azioni  fue.  ' 

E quando  io  parlo  cosi , non  è eh’  io  non  vegga  una,  o più  difav- 
venture , alle  quali  è fuggetto  anche  ogni  amatore  del  Vero  e del 
Buono . Può  darli , che  la  Mente  noftra  apprenda  il  Falfo  per  Vero; 
può  accadere  che  metta  nel  ruolo  de’  Beni  ciò  , che  è Male . E fpe- 
zialmente  a gl’ignoranti  lovrafta  si  fatta  di fgrazia . Se  l’Errore  oc- 
cupa l’Intelletto,  d’ordinario  lo  feguita la  Volontà  : ed  eccoti  quello, 
eh’  io  chiamai  Dilòrdine  nell’  Anima  . Pollono  in  oltre  gli  Appetiti 
non  ben  domati  , le  Pafiioni  tèroci , e malììmamente  le  lub.tanee , 
produrre  de’  fieri  fconvolgimenti  in  chi  per  altro  ha  il  luo  cuore  fo- 
lamente  volto  alla  Verità , e alle  onefte  Azioni . Adunque , potreb- 
be taluno  inferire , non  balla  l’Amore  del  Vero  e del  Buono  , per 
potere  attribuire  l’Ordine  all’Anima  noftra.  Ma  è d’avvertire,  non 
parlai’  io  qui  di  Spiriti  Angelici  , l’ Intendimento  e la  Volontà  de* 
quali , perchè  Tempre  fidi  in  Dio  , e participanti  del  fuo  lume , non 
làdano,  e non  pollono  fallare, e per  conleguente  nè  pure  giammai 
cadere  in  Difordine  . Parlo  d’ Anime  unite  col  Corpo , e viatrici  fo- 
pra  la  Terra;  parlo  d’Uomini, che  fon  vali  fragili  di  creta,  capaci 
d’errare , non  efenri  dal  peccare . In  quelli  può  ben  delìderarlì  quel 
perfetto  Ordine , di  cui  godono  l’Anime  beate  in  Cielo  ; ma  non  è 
da  fperare , le  non  in  chi  pruova  anche  lulla  Terra  la  divina  Miferi- 
ccrdia  fingolarmente  parziale  verfo  di  lui  colle  grazie  lue . Per  altro 
gli  Errori  involontarj  dell’  Uomo  regolarmente  non  guadano  la  buo- 
na lunmetria  dell’Anima  fua  , purché  non  v’entri  la  troppa  Negli- 
genza , o la  Superbia  a produrli , o l’Oftinazione  a covarli  e non  de- 

_ _ . porli . 


Digitized  tfy  Googl 


• CAPO  XXVII.  • 177 

porli.  Avvegnaché  per  accidente  allora  falli  l’Intelletto, pure  l'Ani- 
ma Ha  unita  con  Dio , colla  Ragione , e colla  Virtù  , perchè  per- 
fuafa  anche  allora  di  voler  quel  lòlo,  che  vuol  Dio,  la  Ragione,  e 
la  VirtU . E il  giuflo  e clementi  (lìmo  Iddio  non  c’  imputa  a colpa 
l’cperare  ciò,  che  ignorantemente  crediamo  ben  fatto  ed  onello, per- 
che non  efige,che  noi  fopra  le  forze  e la  capacita  noflra  intendiamo 
in  ogni  cafo  la  Verità , e la  Bontà  delle  azioni . A formare  una  col- 
pa ci  vuole  la  cognizione  del  Male,  e infieme  il  concorfo  della  Vo- 
lontà ad  operarlo , non  ottante  tal  cognizione.  In  fomma  l’Involon- 
tario ordinariamente  difende  dalla  Colpa;  ed  ove  non  è Colpa  , ivi- 
è Ordine.  Ma  per  non  ingannarci  in  quello  , non  ho  io  coflituito 
l’Ordine  conveniente  all’ Anima  Ragionevole  nel  folo  Amore  del  Vero 
e del  Buono . V’ho  di  piò  aggiunto,  che  quello  Amore  ha  da  edere  • 
Sincero  e Zelante  . Tale  non  è eflò  fovente,  ficcome  abbia  m detto 
nel  Cap.  XI.  Chi  con  lìncerità  e zelo  cammina  in  traccia  della  Ve- 
rità , e del  retto  operare  , difficilmente  s’inganna  , o fàcilmente  fi 
dilìnganna  ; e però  Ha  faldo  nell’  Uomo  l’ Ordine  , che  all’  Uomo 
conviene . _ . 

Per  conto  poi  delle  cadute , alle  quali  fon  fottopofli  anche  i piò 
finceri  , e zelanti  Amatori  del  Vero  e del  Buono  , a cagione  dell* 
empito , 0 della  forprefa  de  gli  Appetiti  e delle  PalTioni  ; cadute  , che 
per  eflere  volontarie , perciò  fono  colpevoli  : quella  miléria  della.* 
fievole  umana  Natura  pur  troppo  è vera;  e convien  confeflare,  che 
cadendovi  noi,  allora  >1  Dilordine  alberga  nell’Anima.  Ma  vero  è- 
altresi , che  chi  ha  ben  conficcato  nel  cuore  l’Abborriraento  al  Ma- 
le , e all* opere  difapprovate  dalla  Ragione  , appena  è precipitato, 
che  a guifa  della  Palma  riforge  . Non  tarda  la  Lofcienza  a rimpro- 
verargli l’Errore;  e però  il  Pentimento  e il  Difpiacere  incontinente 
accorrono  a rillabilire  il  buon  tuono  nell’Anima  . Anzi  talvolta  à 
falli  fleffi  partorifcono  un  miglior’  Ordine  , che  prima  ; perciocché 
fcoprendo  quella  debolezza , che  dianzi  non  fi  conofceva  mercè 
della  Superbia  intanata  nel  cuore  , inducono  o accrelcono  nella.* 
Hefla  Anima  l’ Umiltà,  che  è un  mezzo  efficace  per  fondare,  con- 
fcrvare  e rimetterekl’Ordine  nelle  di  lei  Potenze . Chi  non  lente  in. 
sé  Hello  quello  robufio  Abbonimento  al  mal  fare , facilmente  dor- 
me ne’  fuoi  Peccati;  ma  il  Buono  non  fa  trovar  Tonno , finché  non  è 
tornato  lui  buon  fenuero.  Ed  oh  ! piacefTe  a Dio , che  l’Uomo  nello 
Audio  e nella  riforma  di  se  Hello  giugnellè  a tanto , che  faldo  len- 
xiHe  in  fuo  cuore  un  verace  Amore  della  Verità , e delle  azioni 
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Moralmente  Buone  , con  avverinone  all’oppofto  : avrebbe  coftui  da 
rallegrarli  per  trovarli  già  in  lui  il  principale  collitutivo  della  Sa- 
pienza, e dell’Ordine,  conveniente  a creatura  fornita  di  Ragione. 
Quello  che  è più  mirabile,  li  oflerva  non  di  rado  quella  nobil’im- 

{jrelTone  o difpolizione  d’Animo  (almeno  per.  quel 'che  riguarda 
’ufizio  della  Volontà)  in  gente  idiota  dell’uno  e*' dell’altro  fedo, 
in  Giovinetti  di  mente  per  altro  (vegliata  , e inlino  ne  i rozzi  ed 
ignoranti  villani.  Gran  vergogna , che  dovrebbe  edere  il  loro  con- 
fronto con  coloro , i quali  lì  (limano  d’edere  grandi  Ingegni , e forfè 
hanno  lìudiato  non  poco  fu  i Libri,  e pdi  li  mirano  operar  cotanto 
contro  alla  diritta  Ragione , e curar  sì  poco  il  Bene  Onello  , per- 
chè folo  rivolti  a cercare  il  Bene  Utile  o -Dilettevole  . Per  edere 
Sapiente,  giova  molto  il  Sapere,  cioè  l’aver  cognizione  d’adàidìme 
Verità  e colè  pertinenti  al  buon  governo  dell’Uomo.  Ma  il  faper 
tanto , e pofcia  operar  così  male , altro  nome  non  inerita  , che  o di 
grande- Ignoranza,  o di  fomma  Iniquità  , quando  non  li  voglia  an- 
che dire  di  una  vera  mal  conofciuta  Pazzìa . E’  qui  tempo  oramai 
di  tornarci  a mettere  fono  gli  occhi  i principali  Appetiti  nodri , per 
cercare  la  maniera  di  ben  regolarli , affinchè  non  ci  trafportino  ad 
azioni  indegne  della  dignità  di  chi  è dotato  di  Ragione  . Gli  Ap- 
petiti e le  Padioni  nodre  fono  movimenti  naturali , ma  che  per  sè 
ltedì  non  hanno  limite , e podono  mancare  dalla  parte  del  difetto  » 
o da  quella  dell’ eccedo.  Però  a guifa  de’ Cavalli  han  bifogno  ora  di 
briglia , ed  ora  di  (prone . Andiamo  ora  a vederlo . 

t ✓ 

CAPO  XXVIII. 

Del  buon  regolamento  deir  Amor  proprio . 

S Crilfe  pure  a propofito  l’Apodolo  delle  Genti  : (*)  Ci  faran  de 
gli  Uomini  Amanti  di  se  fiejfi,  pieni  di  Cupidigia , Alteri , Superbì , 
Befltmmiatori , Difubbtdienti  a ilor  Genitori , 1 ngrati , Scellerati , 
privi  a* amore  verfo  gli  altri  , e privi  di  pace  in  sè  fiejfì , ec.  Perchè 
amanti  troppo  di  sè  dedì , perciò  ebbero  tutti  quelli  Vizj . L’Amore 
intenfo , che  portiamo  a noi  dedi , finché  afcolta  la  voce  della  R^ 
gione , e li  regola  fecondo  le  Leggi , e fecondo  le  Madìme  del  Van- 
gelo e de  i Saggi , è , o può  edere  un  Motore  di  belle  opere , e coi>- 
. ■ dottiere 

(*)  i.ad  Tim.  111.*.  Ervnt  bomtnet  jnpjts  amvttet,  cupidi,  elafi  ,fuperbi,  il/ifpbt* 
mi , partvtiku  non  obodunUt , ingrati  ,{ceUJli , fine  affetUono , fine  paco  <jrr. 


Digitized  by  Google 


CAPO  XX  V I IL  *79 

dottiere  a tutte  le  Virtù . Ma  eflendo  collui  per  dìfgrazia  noftra  di- 
vifo  in  tanti  Appetiti  , ciafcuno  de’quali  vorrebbe  appagarli , egli  s\ 
fattamente  commuove  di  quando  in  quando  l’Animo  noftro,  che  la 
Ragione  dedinataper  argine  a quello  poderofo  torrente , bene  fpeflò 
non  può  reggere, e lafcia  libero  il  campo  alla  fua baldanza.  E que- 
llo in  due  maniere  abbiam  detto  che  luccede . L’una  è , lenza  che 
noi  ce  ne  accorgiamo  ; l’altra  è , quando  ad  occhi  aperti  ci  fe  tra- 
viare . Nel  primo  cafo  fa  quello  Amore  si  ben  vellire  le  fortezze 
della  Ragione  e della  Giullizia , con  addurre  motivi  , con  pefcare 
argomenti  favorevoli  all’Appetito  , e fcufe  , e dtfcolpe  , che  a noi 
fembra  di  afcoltare  la  retta  Ragione,  che  parli , quando  in  fotti  non 
afcoltiamo  fe  non  quel  grande  faccendiere  dell’ Amore  di  noi  rteffi  , 
che  a noi  fo  comparire  lecito  e giudo  tutto  ciò , che  da  noi  inten- 
famente  viene  appetito  . Elicerebbe  la  Ragione  una  gran  Fedeltà 
da  chiunque  fufficientemente  ìalariato  maneggia  la  Roba  altrui . Ma 
che  ì Pur  troppo  la  fperienza  ha  dato  occasione  a due  Proverbi  , 
cioè  : Arca  aperta  , Giufto  vi  pecca . E chi  maneggia  mele  , fi  lecca 
le  dita . In  foni  in  chi  ha  cura  della  Roba  altrui  , e maneggia  le 
lollanze  d’un  Padrone  , d’un  Pupillo  , di  una  Comunità , non  ceda 
mai  l’Amor  proprio  di  fottilizzare , e di  trovar  ragioni  di  compen- 
fazione,  di  foverchia  fatica,  di  troppo  lieve  ricompenfa  , d’incerti 
dovuti;  e lì  fonda  full’efempio  , o bulla  confuetudine  ; e interpreta 
in  fuo  prò  la  mente  de’ padroni  , anzi  ogni  lor-  minima  parola  : 
tanto  che  con  tutta  pace , e fenza  figurarli  di  offendere  punto  la  Giu- 
ftizia , codui  fo  crefcere  la  borfa  fua  colle  fodanze  non  fue  , e lì 
perfuade  , che  non  fia  ingiudo  il  profitto . Nè  è minore  la  burla  , 
che  fo  l’interno  Configliere  dell’ Amor  proprio  a chi  efercita  la__ 
Giudicatura  nel  Mondo.  Se  quedi  folle  mai  amante  de  i regali,  e 
volentieri  fe  li  vedelfe  comparire  in  cafa  prima  di  fentenztare  ; o 
li  fperade  maggiori  più  dall’  una  , che  dall’altra  parte  dopo  la  Po- 
tenza : il  fuo  voto  per  lo  più  afpettatelo  più  tolto  in  favor  di  chi 
dona  o donerà  più  dell’altro  . Perciocché  l’indifferenza  necedaria 
a ben  giudicare  non  diffiderà  nel  cuore  di  lui  ; e con  fegreto  impul- 
fo  egli  fi  fentirk  portato  a maggiormente  gudare  , e in  fine  a trovar 
più  forti  le  ragioni  dei  liberale, che  quelle  delfavverfario.  E quan- 
do pur  folle  cosi  padron  di  sè  dello  quello  Giudice  vagheggiator 
de  i doni,  che  nulla  badando  ad  elfi,  ma  alla  pura G.udizia, prof- 
ferì de  la  fontenza  contro  al  donatore  llelTo  : come  fcuferà  egli  sè 
mede  fimo  da  una  truffa , o da  un  furto , coll’  avere  sì  graziofomeate 
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.prefo  da  altrui  ciò  , ch’egli  dee  fupporre  efibito  unicamente  per 
comperare  i f'uoi  voti  ? Però  troppo  guidamente  è vietato  dalla_ 
Ragione  , e dalle  Leggi  , a i Giudici  del  Popolo  l’ammettere  re- 

f ali  prima  delle  fentenze , o lo  fperarne  , non  che  l’efigerne  dipoi . 
n fomma  tanto  fa  fare,  e si  celatamente  opera  ouefto  potente  Amor 
della  Roba,  o fia  di  noi  ftelfi,  che  non  folo  ad  illeciti  o vili  gua- 
_dagni  e contratti  guida  il  volgo  Secolarefco  , ma  da  fcorto  ladro 
può  giugnere  ad  appiattarfi  anche  nel  cuor  di  coloro  , che  fi  cre- 
dono d’efTere,  o dovrebbono  eflere  i migliori  de  gli  altri;  e trave- 
ftendofi  infin  da  zelo  della  Religione  , difavvedutamente  può  con- 
durli a fare  , ma  fono  titoli  fpeciofi  ; quel  meftiere  medefimo , eh” 
eglino  cotanto  s’ odono  biafimare  in  altrui . 

Nè  di  meno , anzi  peggio  , opera  l’Appetito  del  dominarti  . 
Oh!  fe  per  mala  ventura  più  a i configli  di  coftui , e de  gli  Adula- 
tori , che  a quei  della  Ragione , bada  chi  è porto  da  Dio  al  gover- 
no de’ Popoli,  non  può  dirli,  che  Iliade  di  mali  lòvrafti  al  di  den- 
tro, e al  di  fuori  del  Regno . Certo  che  de  i Conquillatori  giufti 
ne  miriamo  anche  a i dì  noftri  ; ma  in  altri  tempi  non  è mancato  y 
chi  o per  diritto  o per  traverfo  nulla  ha  ommeflo  per  islargart- 
i confini  del  proprio  dominio  : con  figurarfi  ancora  , che  lo  ftertò 
fia  il  divenir  Gloriofo  , che  l’eflère  Conquiftatore . Richiedevanfi 
dunque  ragioni  o preterti  per  invadere , ed  occupare  l’altrui  ì Fa- 
cile era  il  trovarli  in  una  Mente  commotfa  dalle  grandi  fpinte  deir 
Ambizione  ; e molto  piò  perche  in-  cali  tali  non  s’hanno  d’ordinario 
a cercar  lungi  i foccorfi , che  può  fomminirtrare  Timbrogliatrice^ 
Giuri Iprudenza  di  chi  egualmente  è pronto  a fortenere  il  torto  e il 
diritto.  Occorreva  il  nerbo  della  guerra,  cioè  gran  copia  di  dana- 
ro ì Torto  ancora  compariva  lecito  lo  l'premere  fin  l’ultuno  lingue 
dal  povero  popolo , e fpogliare  d’abitatori  il  paefe  proprio  , e por- 
tare nello  ltello  tempo  un  lagrimevol  eccidio  e la  delòlazione  all’ 
altrui . Ma  da  i Troni  lublimi  feendendo  al  bafio  rtato  di  tanti  e_ 
tant’ altri,  fi  mirano  ancor  qui  le  non  sì  iirepitofi,  gli  rtelfi  però 
ecce  Ih  e configli  dell’ Amor  proprio,  allorché  fi  tratta  d’arricchirlì, 
■d’ingrandirfi , o di  foduisfare  ad  altri  limili  umani  Appetiti.  Anche 
i più  ignoranti  truovano  allora  entro  di  sé  un  gran  dottore , che_ 
loro  iuggerifee  ragioni  di  così  operare  , e infieme  di  credere  Giu- 
lio quello  , che  lì  (corge  edere  Utile . Un  gagliardo  Defiàcrio 
non  ha  fovente  occhi , né  orecchi  , le  non  per  alcoltare  e vedere 
<quel  lo  lo , che  fa  per  lui  ; cieco  e lordo  al  rimanente . Ma  quella 
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azione  , direte  voi,  Tira  manifeftamente  contraria  alla  retta  Ragio* 
ne  : non  importa , fi  firà  , e fenza  riconolcerla  per  tale  . Non  fi  ri- 
corre allora , come  pur  fi  dovrebbe  , anzi  non  fi  dà  adito  a chiun- 
que potelTe  e voleffe  (coprire  l'inganno;  e fi  piglia  in  fofpetto  chi 
ofia  di  configliare  in  contrario . E pofciachè  allora  torna  il  conto  il 
credere  Colo  a sè  dello  , la  Paffione  rapprefenta  per  fievole  ogni 
avvilo  e fentimento , che  non  s’accordi  con  quello  dominante  Affet- 
to, ed  Appetito.  Ma  fpezialmente  allora  difficile  fi  è il  trattenere, 
che  l’Amore  di  noi  fteffi  non  lì  metta  foppiedi  la  Ragione , quandi 
con  elfo  lui  va  congiunta  la  Potenza  e la  Forza . Le  fattezze  e gli 
effetti  di  quella  Forza , gioverà  aflaiffimo  il  ben  ravvtfarli . 

Si  dà  nel  Mondo  una  Forza  lodevole , perchè  collegata  còlla  Ra- 
gione ; e quella  è anche  neceffaria  al  buon  governo  del  medefimo 
Mondo.  Tale  è la  Forza,  che  ha  ogni  giullo  deminante,  sì  nelle 
Monarchie  , che  nelle  Repubbliche  , e che  a lui  compete  l'opra  i 
Tuoi  Sudditi  ; che  ha  ogni  Padre  fopra  i Tuoi  Figliuoli , ogni  Padro- 
ne , Maellro , e Superiore  fopra  chiunque  è dipendente  da  lui . Forza 
per  impedire  , che  non  fi  commettano  difordini  , per  punire  chi  li 
commette,  per  confervare  la  quiete  pubblica  o privata, dare  il  fuo 
ad  ognuno , efigere  i tributi  convenevoli, l’ubbidienza, e il  fervigio 
dovuto  fecondo  la  diveda  qualità  delle  perfone . Finquì  la  Forza 
è Tanta , e giufta  , ficcome  tendente  al  pubblico  bene  , e approvata 
dalla  Ragione . Senza  un  tal  fuflìdio  tanto  la  Repubblica , che  le 
cafe  private , altro  non  làrebbono , che  confufione  e difeordia , anzi 
un  perpetuo  albergo  di  fcelleraggini . Ma  qui  bene  fpeflò  non  lì 
ferma  la  Forza  . Da  che  fi  mette  in  gran  volo  l’Anima  nofìra  co  i 
defiderj  verfo  di  qualche  oggetto  , e fente  in  sè  tanta  polTanza  da 
fuperare  ogni  ollacolo , che  per  avventura  gliene  contraitele  il  pof- 
feno  : quanto  è mai  difficile , che  quella  fappia  ritenere , e dillorre 
sè  (Iella  da  quel  fofpirato  acquilìo  ! Quella  medefima  Forza  ferve 
pur  troppo  anch’  ella  d’ impulfo  a profeguir  nel  cammino , e aggiu- 
gne  moto  a moto , anzi  bene  fpelTo  il  precipizio  a chi  già  correva . 
Perciò  ne’  facri  Libri  della  divina  Sapienza  cotanto  è lodato  , Chi 
può  a man  falva  trafgredire  le  Leggi , e non  le  trafgredifee  ; chi  può 
fare  del  Male  fenza  paura  d'ejfeme  gafligato  da  gli  Uomini , e noi  fa. 
Qui  potuit  tranfgredi  , (b*  non  efì  tranfgrejfus  ; factre  mala , & non 
fetit . Il  perchè  a me  fembrano  Santi  , o almeno  veri  nobililfimi 
Eroi  paleggiami  fulla  Terra,  que’  Monarchi , i quali  fra  l’altre  loro 
Virtù  quella  ancora  polfeggono  di  contenerli  dal  nuocere  a gli  Stati 
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altrui , benché  mercè  della  loro  potenza  potè  Aero  farlo,  e i precetti 
per  farlo  non  manchino  giammai  a chi  vuol  muovere  guerra . Vero 
è , che  non  pochi  li  miriamo  attenerli  di  si  fatti  infoiti , perche  lt 
frena  Tappandone  di  una  Forza  maggiore , la  quale  fe  di  prelente 
non  v’è  , può  però  farli  co  i maneggi  e colle  leghe  in  favore  del 
meno  potente  . Contuttociò  abbiamo  anche  de  i vivi  efempli  di 
una  moderazione  si  rara  ; e volefle  Dio, che  lafciauero  dopo  di  se 
de  gT  imitatori  in  ogni  paefe . Nè  minori  fon  dovuti  i Panegirici  a 
quegli  altri  « i quali  potrebbono  lafciar  correre  fenza  briglia  la  lor 
Forza  fopra  de’proprj  popoli,  cioèfopra  le  loro  fottanze  , e fopra 
le  libertà , e i privilegi , de*  quali  godono  le  Nazioni  Criftiane-  , 
non  nate  Schiave  , come  ceni  fventurati  popoli  dell*  Oriente  : ma 
ftudiofamente  lì  guardano  di  farlo  per  principio  di  vera  Virtù. 
Ben  fanno  e (Ti  , che  non  troverebbe  qui  oftacolo  la  loro  Potenza , 
comandando  Iddio  , che  i Sudditi  non  relìftano  a i Padroni  anche 
.difcoli , fe  non  folo  allorché  lì  trattaffe  di  difubbidire  a lui  , che  è 
Re  de  i Regi  : pure  fa  fronte  alla  perfuafiva  de*  loro  Appetiti  la 
{leda  loro  Virtù  , non  permettendo  mai  , che  retti  lefa  la  Ragione 
e la  Giuftizia , e niailimamente  con  danno  di  chi  eglino  riguardano 
bensì  come  gente  fuddita  , ma  del  pari  amano  , o debbono  amare 
come  altrettanti  Figliuoli.  Non  han  bifogno  quelli  gloriofi  Principi, 
.che  da  ricordato  loro  ciò  , che  lafciarono  lcntto  i Vefcovi  Franzefi 
nel  Concilio  di  Turs  dell’Anno  813. dove  lì  leggono  quelle  parole: 
{*)  S’hanno  da  ammortir  coloro , che  comandano  a Sudditi , di  trai - 
tarli  con  Pietà  e Mifericordia , fenza  condtnnarli  per  qualunque  loro 
trafcorfoi  e fenza  opprimerli  colla  fona  , e fenza  levar  loro  indebita- 
mente le  poche  loro  foftanue  , e fenza  nè  pure  ejìgen  con  troppa  crudeltà 
quello  ancora , che  fon  tenuti  i Sudditi  a dare . 

Benché  che  dico  io  de’  Principi  della  Terra  ? Batta  che  anche 
ne*  privati  li  accoppj  coll’  indocilito  Appetito  la  Potenza  , perchè  fi 
potta  mirare  in  picciolo  tutto  ciò  , di  che  fon  capaci  gli  altri  in— 
grande.  Stendali  un  poco  talvolta  il  guardo  fopra  l’ampia  Fiera  di 
quello  Mondo  , dove  la  maggior  parte  de  gli  Uomini  lì  dà  un  si 
gran  moto , e tratta  e conclude  tanta  copia  d’affari , chi  per  far  della 
Roba  , chi  per  difenderla  ; chi  per  falire  o crefcere  m onori  , e 

. v.  ■ • ; __  nella 

(*)  Concil.T11ron.llI.Cap.XLIX.  Admonendi  flint  domini fubdt forum,  ut  circa 
4 eos  piè  & miftricordittr  agant,  nec  eos  qualibet  trtjufta  occafione  condcnment , nec  vi 
: opprimarst , nec  illorum. fuòflantiolas  injufte  totlant , nec  ipfa  debita , qua  a fubditis 
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sella  grazia  de’ gran  Signori  , e chi  per  confervare  i decoro!!  fuor 
porti  e profitti  ,o  peracquiftar  fama , gloria , riputazione  ; echi  per 
mantenerfene  in  portello  ; in  una  parola  , per  appagare  quell*  Appo- 
rito  , che  l’Amor  proprio  più  particolarmente  rende  dominante  nel 
loro  cuore  . E fi  oflerverà  , che  dovrebbe  ben  la  Ragione  eflère  la 
difpenfiera  , e l’imperatrice  di  tutto;  ma  bene  fpeflo  non  è che  la 
Forza , la  qual  muove  tutte  le  ruote  , e fignoreggia  in  non  poca_ 
parte  del  Mondo . Forza  , che  viene  dalla  portanza  dell’  Armi  ; 
Forza , che  procede  dal  buon  vento  de’  Comandi  , o dalla maggior 
copia  de  gli  Amici  potenti  ; Forza , che  nafce  dal  Danaro , ben’  ap- 
plicata a tempo  e luogo , da  cui  fi  forma  quel  folenne  incantefimo  » 
che  tutto  dì  portiamo  aver  fotto  gli  occhi . E onde  mai  viene  fe» 
non  di  qua  , che  la  Giuftizia  sì  pronta  contra  de*  Poveri , non  ha  poi 
mani  contra  de’  Ricchi  ì e miriamo  talora  difpenfàti  » porti  e i fa- 
vori , non  a chi  ha  più  inerito  y ma  a chi  ha  piìt  Protettori  f e giu- 
gnere  talvolta  infino  de  gli  empj , o de  gli  fcellerati  , non  che  de 
gl’  inetti  , a i primi  Mtnifteri , con  rifentirne  poi  immenfi  danni 
l’ intero  popolo  fuggetto  ? O pure  Forza  , che  viene  dal  faper’  ufare 
la  cabala  , la  ciarlatanerìa  , l’adulazione , la  buffonerìa , e dal  foper 
formare  delle  fegrete  leghe  per  foftenere  sè , e i Tuoi , e per  abbat- 
tere o fcreditare  chiunque  tenta  di  opporli  , o fi  teme  che  poira  un 
giorno  opporli  , o pure  non  ha  la  fortuna  o la  voglia  d’efiere  del 
loro  partito.  Vallo  in  fomma,  vartilDmo  è l'imperio  della  Forza  ; 
e fe  di  pih  fcene  non  ci  fa  vedere  l’umano  Teatro , è perchè  manca 
a non  pochi  un’  ugual  Forza  ; di  modo  che  chi  affumerte  di  pili  mi- 
nutamente defcriveme  gli  effetti , non  ne  troverebbe  sì  prelto  il  fine  ; 
e facilmente  ancora  urterebbe  in  quella  Forza  medefima,di  cui  egli 
prende  a parlare , ma  che  potrebbe  infegnare  a lui  di  tacere  . Che 
non  è già  l’ultima  prodezza , anzi  è la  prima  di  chi  ha  potere , il 
mettere  lo  sbadaglio  a chi  Saprebbe  dire  il  Vero  » e non  (offerire 
quallìfia  Verità  , che  fembri  o limitare  l’autorità , o contrariare  all* 
utile  , o in  qualche  guila  difturbare  il  beato  corfo  di  tutti  i di  lui 
voleri.  Oh  benedetto  Iddio,  come  fiamo  noi  cattivi  ufulhmuarj  de* 
voliti  doni  ! Da  che  voi  sì  liberalmente  ci  regalate  o d’ingegno , o 
di  Roba  , o di  gradi  fublimi  , quella  medefima  vortra  parzialità  e 
munificenza  ferve  a noi  non  già  per  faziare  i noltri  baffi  Appetiti t 
ma  per  maggiormente  gonfiarli  ed  irritarli  , fino  a foperchiare  e 
calpertare  palelèmente  chi  non  ha  ricevuto  da  voi  sì  buona  mifura 
di  grazie  terrene  , e fino  a itrapazzare  pili  fonorameme  la  fanca_ 

N n % Legge 


Digitized  by  Google 


184  DELLA  FILOSOFIA  MORALE 

Legge  voftra  , e a recare  nel  medefìmo  tempo  un  danno  eterno  a 
noi  defiì . 

Ora  tuttoché  l’Uomo  faggio  e dabbene  ofTervi  il  cammino  tra- 
viato e torto  di  tanti  altri  mortali  ,pure  hi  coraggiofamente  da  da- 
bilire  in  fuo  cuore  di  non  voler  punto  ufcire  della  drada  Regale 
della  Ragione  e della  Virtìi . Ama  anche  il  Saggio  con  invincibil’ 
Amore  sè  dedò  ; pruova  anch’edo  l’empito  de  gli  Appetiti  gagliardi  ; 
pruova  gli  afTalti  e i tumulti  delle  PalConi . Ma  nulla  opera  di  ciò , 
che  quelli  interni  e fregola»  Conlìglieri  gli  van  fuggerendo  , fe  pri- 
ma non  confulta  la  retta  Ragione  , e non  ifcorge  approvarli  da  lei 
per  Onefto,  Giulio,  e lodevole  ciò,  che  vien  si  forte  perfuafo  dal 
cuore  llranamente  commoifo . E per  maggior  lìcurezza , quando  pur 
polla , lì  alliene  dall’  azione , allorché  bolle  qualche  indifcreta  Paf- 
lione . Ma  perciocché  in  quello  Libro  tanto  acclamato  dalla  retta 
Ragione  non  tutti  in  ogni  occorrenza  fanno  leggere  ed  intendere , 
o per  la  difficultà  od  ofcurità  delle  materie  , e de  i cali  , o per 
l’ignoranza  propria  : corre  ben  volentieri  quello  Ignorante , ma  Sag- 
gio, a conlìgliarlì  con  chi  egli  crede  pili  dotto  ed  intelligente  disè, 
ed  inlìeme  atto  a porgere  con  tutta  onoratezza  e fedeltà  un  buon 
parere . Per  altro  allorché  lì  tratta  di  pefare  le  nollre  rifoluzioni 
ed  azioni , non  già  fui  bilancino  dell’  oro , ma  colla  ftadera  grolla  : 
può  di  leggieri  ognuno  edere  un  buon  Maelìro  a sé  ftedò , mercè 
dell*  adoperare  il  fegreto  già  accennato  , ed  ufato  da’  prudenti 
Avvocati  e Giurifconfulti  chiamati  a patrocinare  la  caufa  di  taluno . 
Colloro  non  lì  perdono  folo  in  raccogliere  e fortificar  le  ragioni , 
che  allìllono  a quel  cliente;  ma  con  eguale  attenzione  fcandagliano 
e pefano  quelle  ancora  dell’  avverfario  ; e lì  figurano  d’elfere  lui 
lleflb , follenendo  in  uno  dedo  tempo  due  figure  contrarie , ma  che 
influirono  tutte  e due  a far  loro  intendere  , da  qual  parte  fia  la 
ragione  , e fia  da  fperar  la  vittoria  . Nella  della  guifa  ancor  noi , 
allorché  fiamo  per  operare  o parlare  , fe  ci  fpoglieremo  de’  panni 
noflri,  per  adumere  quei  d’altri,  non  dureremo  fatica  a ravvifare, 
che  l’Appetito  o l’Aflétto  è dietro  talvolta  a trarci  in  azioni  per 
sè  delle  biafimevoli , e non  efenti  da  colpa  . Se  riproveremo  in  al- 
tri quella  calda  parlata  ; quello  sfogo  d’ingiurie  ; quel  contratto 
gotolò  ; quello  fcavalcare  il  Profilino  per  andargli  noi  pofcia  in- 
nanzi ; quell*  oltinazione  di  non  perdonare  giammai , e di  cercare 
ogni  via  per  vendicarli  ; quel  fare  la  cofcienza  sì  larga  folla  Roba 
altrui  ; quel  fempre  giudicar*  in  male  delle  azioni  dubbiolé  ed  an- 
che 
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che  indifferenti  de  gli  altri  mortali  ; quella  vile  adulazione  ; e così 
in  tante  altre  occauoni  : come  poi  non  ci  accorderemo  effere  nera , 
o viziofa  , o difettofa  quella  medefima  operazione  , fe  la  faremo 
ancor  noi . Le  facre  Carte» che  tante  belle  cofe  c’infegnano,  non 
ci  hanno  taciuto  quefta  metamorfofi  così  utile  per  ifcoprir  gl’  in- 
ganni del  noftro  Amor  proprio . L’ ira  contra  del  Figliuolo  non 
permetteva  al  buon  Re  Davidde  di  difcernere  tutti  i mali  effetti 
originati  dal  fuo  rigore  . Eccoti  una  Donnicciuola  » che  con  dipi- 
gnerli  fotto  altro  aipetto  la  medefima  avventura  » il  fa  ravvedere . 
Peggio  ancora  fi  offervò  in  quel  Principe  fteffo , allorché  non  ravvi- 
fava  gli  eccedi , a’  quali  l’avea  tratto  la  fcandalofa  fua  Concupifcen- 
za . Ma  buon  per  lui  , che  un  Profeta  col  fingere  in  altrui  quello 
fteffo  reato , traffe  felicemente  il  Re  a profferire  la  fentenza  contra 
di  sé  medefimo , e a pentirli  de’  falli  commeflì . Così  le  facrofante 
Parabole  del  Vangelo  , ufate  dal  divino  noftro  Redentore  fecondo 
l’ufo  de’  popoli  della  Siria  » anzi  di  tutto  Oriente  » contengono 
de*  mirabili  ammaeftramenti . E fe  è lecito  dopo  que’  grandi  e_ 
fanti  efemplari  il  proporne  de  i profani  e plebei , fi  può  aggiugnere, 
che  a farci  conofcere  i trafporti  e gl’ inganni  de’noftri  Appetiti , e 
delle  Paffioni  noftre  » gioverà  ancora  alle  volte  il  metterli  davanti  le 
Favolette  dell’  autichiilimo  Efopo . Ve  n’ha  delle  viviflìme , fotto  il 
velo  delle  quali  noi  troviamo  ingegnofamente  rapprefentati  i noftri 
o buoni  o rei  Coftumi . E noi  fappiamo  » che  uno  di  sì  fatti  Apologi 
fu  runico  falutevol  mezzo  » per  quetare  un  fiero  tumulto  della  Ple- 
be Romana  contra  de’ Nobili;  e che  utilmente  ancora  fe  ne  ferviro- 
qo  talvolta  i Greci . Di  gran  foccorfo  ancora  riufcirà  lo  ftudiare , 
purché  fcelti,  gli  Apoftemmi , o fia  le  fentenze  Morali  de’Filofofi 
e Saggi  antichi  » in  non  poche  delle  quali  fi  contengono  utiliilimi 
documenti  del  ben  vivere. 

11  piìi  fàcile  nondimeno  ed  ordinario  metodo,  per  cui  polliamo 
riconofcere  le  furberìe , i futterfugj , e i falfi  e nocevoli  configli  dell' 
Amore  firegolato  di  noi  fteilì , fi  è quello  di  ricorrere  alle  buonc_ 
Storte  tanto  (acre , come  profane , e alle  Vite , giudiciofamente  (c rit- 
te , di  chi  prima  di  noi  ha  fatta  la  fua  comparii  nel  Mondo . All* 
offervare  tanti  e tanti  miferamente  cadenti  in  quefto  o quel  Vizio , 
perché  rapiti  dalle  Pailioni , e da  i dominanti  loro  Appetiti  ; forfè 
che  troveremo  noi  ftefiì  dipinti  fotto  que’medefimi  colori  : e fe  ci  fi 
prefentano  come  ridicoli , o deformi  » o deteftabili  i loro  difetti , in- 
ganni ed  eccedi  ; potrà  darli  » che  le  medefirae  macchie  , fcoperte 
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in  eflo  noi , a noi  non  comparifcano  più  quai  leggiadri  ornamenti 
e giojelli  del  vivere  , del  converrà  re , dell’ operar  noitro . AH’incon- 
tro  avvenendoci  noi  nelle  azioni  virtuofe  e Iuminofe  di  tanti  altri  , 
vincitori  delle;  loro  Paflioni , Magnanimi,  Pazienti , Continenti , Fe- 
deli , nelle  loro  parole , facili  a perdonare»  Grati  a ’ loro  benefattori  , 
f oraggiofi  ne’  pericoli  , fuperiori  al  vile  Internile , Giufti  ne*  loro 
contratti»  in  una  parola  di  tanti  veri  legnaci  della  retta  Ragione, 
o fia  della  Virtù  ; e trovando  noi  Aedi  cotanto  diverfi  da  loro  : ci 
dovrebbe  pur  correre  la  vergogna  fui  volto  » e et  avrebbe  il  cuore 
da  far  de*  rimproveri  pel  tempo  palTato  » e (limolarci  al  meglio  in 
avvenire . E molto  più  a noi  tornerà,  in  profitto  il  leggere  le  Vite 
particolari  de  gli  Uomini  grandi  » o rinomati  per  le  loro  prerogative 
e Virtù  , per  ifcegliere  il  bello  e il  meglio  delle  loro  azioni  e fèn- 
tenze;  ma  fenza  adottar  quelle»  che  per  avventura  a noi  pareflero 
o tantaliche»  o di  tettole,  o viziofe:  il  che  appunto  s’incontra  nelle 
Vite  de’ Filofofi  Gentili.  Per  altro  ancor  quelle  de’ Principi  , che_ 
per  la  Sapienza , e per  l’altre  loro  belle  doti , più  che  per  l’altezza 
de’  loro  Troni , e delle  loro  Guerre  e Conquifte , han  faptuo  rifplen- 
dere  filila  Terra , pofTono  anche  a noi  fervire  di  un'  utile  Scuola  per 
beo’ operare.  Ma  incomparabilmente  più  di  ogni  altra  lezione  tro- 
veremo atte  a renderci  Saggi  , e ad  inlegnarci  le  maniere  di  ben 
regolare  i nofiri  Appetiti, e di  frenar  làviamente  le  Paflioni  noftre, 
le  Vite  da  uomini  faggi  e fedeli  fcritte  di  que’  grandi  e Santi  Uo- 
mini , che  la  Religione  di  Criilo  ha  prodotto  in  varj  tempi , e che 
furono  eminenti  in  tutte  le  Virtù,  ma  fpezialmente  in  quelle  della 
Vita  attiva  . Altri  efemplari  lènza  dubbio  fon  quelli , che  quei  di 
tutti  i Filoiofi  ed  Eroi  delGentilefimo»  le  Virtù  de* quali  non  Sde- 
gnavano punto  la  compagnia  di  molti  Vizj.  lo  fo,  che  fi  rechereb- 
bonoa  vergogna  parecchi  d’impiegare  il  lor  tempo  in  si  fatta  lettura, 
eh’  ef&  credono , una  caccia  nfèrbata  folamente  per  genti  Religiofe 
di  profefiìone  , e per  chi  tende  a quella  perfezione  , eh’  efii  fono 
ben  lontani  dal  dehderare , non  che  dal  confeguire.  Ma  s’inganna- 
no a partito.  Se  loro  non  dà  il  cuore  d’imitare  que’ Santi  Eroi  ne’ 
digiuni,  ne’cilicci,e  in  tante  altre  mortificazioni  del  Corpo,  nelle 
meditazioni , nelle  Salmodie  , nelle  ritiratezze  » e in  altre  limili  fante 
ed  aullere  pratiche  della  vita  Religiofa  : perchè  almeno  non  potìono 
apprendere  da  loro  l’operare  da  Criiliano  , da  Saggio  , da  Virato- 
lo ? Le  Virtù  non  fono  un  patrimonio  ferbato  unicamente  per  chi 
fogge  dal  Secolo  , o fi  arruola  nella  milizia.  Ecclefialfica . Dovreb- 
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bono  «Aere  di  chiunque  è Uomo , di  chiunque  è Crìftiano,  di  chiunque 
ancora  vive  in  mezzo  al  Secolo.  Se  commendiamo , e fiam  prorti  a 
prendere  per  noftri  Maeftri  » Filofofi  del  Paganesimo  : quanto  più  do- 
vremo portarci  alla  Scuola  de’Filofofi  incomparabilmente  più  faggi  di 
quelli  nel  Criflianefimorche  tali  appunto  fono  i buoni  Servi  del  Signore? 

Ma  di  quello  non  più . Nè  mi  pento  d’aver  detto  tanto . Non 
fon  pochi  coloro,  e maflìmamenre  i Giovani,  che  s’attediano  a leg- 
gere Libri  precettivi  e inftruttivi , perchè  inconsideratamente  fi  figu- 
rano di  Sentite  un  rigido  Vecchio , che  faccia  loro  delle  Prediche , 
e voglia  far  divenire  anch’efli  vecchi  prima  del  tempo  . Miglior  for- 
tuna non  prometto  nè  pur’ io  a quefla  mia  Operetta . Ma  non  fiiole 
fuccedere  un  tale  fvantaggio alla  Storia,  e alle  Vite  de  gli  Uomini 
illullri , perciocché  nella  varietà  de  gli  accidenti  anche  il  cuore  di  un 
giovinetto  Lettore  truova  un  dilettevol  pafcolo  alla  fua  faggia  curio- 
sità . Egli  intanto  leggendo  Sla  in  ifcuola , ma  fenza  avvedersi  d’elfer- 
vi  ; e può  apprendere  in  pratica  ciò  , che  un  MaeSlro  di  teorica , 
forfè  con  poco  fuo  cullo , vorrebbe  insegnargli . E fe  un  Maeftro  fa- 
ceflè  ben  riflettere  a*  fuoi  difcepoli  il  bello  e il  brutto  di  tanti  Ritrat- 
ti, che  la  Storia  giudiciofamente  compolla  fuol  fomminiflrare  ; e fe 
deSTe  loro  varj  temi  fu  quello , per  indagare  il  loro  Giudizio  , forfè 
non  ne  verrebbe  ad  eflì  un  lieve  profitto  . E farebbe  quel  medefimo, 
che  da  un’Ajo , accorto  e penetrante  oltra  alla  Superficie  de  ^li  og- 
getti , logliono  ricavare  gli  allievi  alla  fua  cura  commeflì  Cioè  d’im- 
parare a conofcere  e distinguere  tutto  ciò , che  è lodevole  , o pure 
biasimevole  ne’ divertì  paefi  , oe’CoSlumi , nel  Governo,  nell’ Arti, 
nel  Converfare  , e nelle  altre  varie  maniere  delle  perfone  , che  di 
mano  in  mano  fi  vanno  prefentando  davanti  a chi  gira  pel  Mondo. 
Prucva  pur  troppo  fovente  l’Uomo , e maU  mamente  chi  non  ha 
peranche  fatto  gran  viaggio  di  vita  , la  difàvventura  di  non  ravvi- 
sare i proprj  difètti  , o per  ignoranza,  o per  poca  avvenenza  Sua. 
Pertanto  poiiono  a noi  i Libri  divenire  Speocbi  utilifliini  delle  azio- 
ni e de’  coSlumi  altrui,  per  imparare  a conoscere  i noilri . 11  com- 
pimento poi  di  quella  imprela  non  mai  bene  fi  otterrà  , fe  non- 
praticando  il  Mondo  , ed  oilervando  attentamente  da  sè  Siedo;  o 
pure,  fe  occorre  , avendo  a’  fianchi  un  buon  notomiila  de’  caratte- 
ri, delle  prerogative , o de’  brutti  diletti , o del  ridicolo  altrui.  Mi- 
nate, che  Affettazione  nelle  parole , ne’  geSli , nell’andare,  nel  vesti- 
re ci  fi  fa  vedere  in  quel  tale  . E ne’  ragionamenti  di  quell*  altro-, 
o di  quell’  altra  , che  parla  tanto  della  Nobiltà  de’  Suoi  maggiori  3 
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delle  proprie  avventure  , delle  fue  ricchezze  e bravure , o fi  pan- 
neggia della  fua  confidenza  con  perfone  grandi  , o dell’  avvenenza 
Tua,  con  creder’ anche  intereflato  tutto  l’altro  fedo  a favorirlo:  non 
fi  fcorge  egli  un  ritratto  vivo  della  Vanità,  cioè  uno  fregolato  Amor 
di  sè  fteffo  ? All’  incontro  che  delicatezza  nel  motteggiare  , e dar 
la  burla  , fi  truova  in  quel  cale  ! che  modeftia  nella  gran  fortuna  ! 
che  rifpetto  anche  a gl’inferiori!  come  prudentemente  mifura  le— 
fue  parole  » le  fue  lodi , le  fue  cenfure  ! come  faviamente  fa  talvol- 
ta tacere  , fenza  oftinarfi  nelle  fue  opinioni , fenza  mai  prendere  fo- 
pra  gli  altri  il  pulpito  , fenza  farla  da  Maeftro  di  Cattedra  , fenza 
voler  perdere  un’  Amico  per  non  perdere  una  bella  botta  ! A que- 
lle , e ad  infinite  altre  comparfe  de’ viventi,  co’  quali  fi  tratta,  fa- 
cendo mente  un  Giovane, non  profuntuofo , non  traviato  da  cattivi 
compagni, ma  aiutato  da  buoni, e non  invaiato  già  da  un’opinione 
troppo  favorevole  di  sè  fteffo  t molto  egli  per  avventura  troverà  da 
correggere , molto  da  riformare  e pulire  ne’  fuoi  proprj  Coftumi . 

Finalmente  non  vo’  lafciar  di  dire , che  fi  dovrebbono  per  tem- 
po far’  imparare  a memoria  a’ giovanetti  certi  Proverbi  fentenziofi, 
anche  ufati  dal  Popolo,  che  contengono  qualche  bell’ avvertimento 
approvato  dalla  fperienza . Ogni  Lingua , ogni  paefe  ne  ha . Come 
a’ Medici  gli  Aforifmi  d’ipocrate  , cotanto,  e con  tanta  ragione  ce- 
lebrati , fervono  di  gran  fuffidio  nella  per  altro  si  incerta  lor’Arte: 
cosi  i Proverbi  ( non  dico  di  tutti , dico  folo  de’  Morali  ) poffono  mi- 
rabilmente giovare  all’Uomo  per  ben  giudicar  delle  cofe  , e per 
ben  regolarli  nelle  azioni  fue  . Una  bella  fcelta  d’eflì , prefa  da  varie 
Lingue  , fufficientemente  fpiegata  , e meffa  forte  in  capo  a i giovani , 
con  farne  loro  la  ripetizione , e prefcriverne  l’ufo  ne’  Componimen- 
ti : formerebbe  una  quinteffenza , o fìa  un  facile  compendio  di  ciò , 
che  la  Sperienza  ha  infegnato  a i Saggi . E fopra  tutto  conviene- 
attenerfi  alle  fugofe  fentenze , che  Dio  fteffo  per  noftro  bene  ci  ha 
dettato  ne’ fuoi  celefti  Libri, e particolarmente  in  quelli  de’  Prover- 
bi , della  Sapienza  , dell’  Ecclefiafte  , e dell’  Ecclefiaftico  . Ricca 
miniera  che  è quella  di  documenti  utili  a chi  brama  di  vivere  da 
Saggio  ! Gioverà  ancora  il  leggere  i Caratteri  di  Teofrafto  colle- 
giunte  del  Bruyere,  ed  altri  limili  Libri  ; quantunque  di  tali  Opere 
io  non  voglia  tacere  una  difgrazia . Qualora  le  Sentenze  o Rifleffio- 
ni  fieno  infilzate  o ammontate  l’una  fopra  l’altra , fenza  ordine  » e 
quel  che  è piti  fenza Comento, gultofa  ne  può  effere  la  lettura, ma 
poco  ne  luoi’ edere  il  profitto.  Arena  lenza  calce  non  fa  buon  muro» 
' " ' ' Tolto 
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Torto  entrano  per  la  lor  brevità , torto  ancora  fé  ne  volano  via  ; nè 
la  Memoria  ne  forma  teforo  ; perchè  la  Mente  /tappando  oltre,  cioè 
badando  a quella  che  fopravviene , a niuna  o a ben  poche  lafcia  tempo 
per  imprimerli  nel  cervello . In  fomma  faranno  bei  lampi , ma  quiai 
lampi  ancora  in  un  punto  fpariranno . Perciò  il  vero  profitto  s’ha  da 
fperare  da  i Libri  metodici , che  ftendàno  e incu'chino  i punti  piìi 
importanti  della  Filofofia  de’Cofiumi.  E perciocché  il  Mondo  vuol 
pur  ridere  , e farebbe  un  Mifantropo  , chi  non  amraettefle  pub- 
blici e privati  Divertimenti,  io  non  hodifficultà  di  dire, che  anche 
le  Commedie  potrebbono  influire  non  poco  nel  medefimofine.  Non 
già  quelle  buffonefche  Commedie , o Rapfodie  mal  concertate  , che 
fi  fanno  bene  fpetlo  udire  ne’  Teatri  Italiani . Molto  men  quelle , che 
fporcate  da  laidi  Equivoci , da  ofeeni  Amori , da  malizie  infognate 
da  Vizj  trionfanti  , in  qualche  paefe  hanno  un  libero  , ma  illecito 
partàporto . Parlo  delle  Commedie  Morate  , che  fanno  ridere  fenza 
cofe  brutte  ; che  mettono  accortamente  in  ridicolo  i difetti  più  ufuali 
dell’Uomo  ; non  infegnano  Mallìme  viziofe , nè  fettigliezze  per  di- 
ventar cattivi  ; e rapprefentano  bensì  i Vizj , ma  infierae  il  gafligo, 
che  non  tarda  a tener  loro  dietro  . Di  quefte , formate  di  giudiciofi 
e verifimili  intrecci , con  un  bel  filo,  e fparfe  dertramente  di  utili  docu- 
menti in  commendazione  delle  Virtb  , e in  digredito  dell’Opere_ 
malfatte , è da  defiderare  ben  fornito  il  noftro  Teatro , che  ne’ tempi 
addietro  non  mirò  fe  non  copie  di  Plauto  e di  Terenzio,  e talvolta 
ancora  piò  licenziofe , che  quelle  . Buon  frutto  parimente  fi  può 
afpettare  dalle  Tragedie , compofte  da  valorofi  Ingegni  ; ma  forfc- 
non  tanto , quanto  dalle  Commedie , le  quali  ( oltre  al  Ridicolo , che 
piò  fàcilmente  che  il  Serio  s’infinua  nel  cuore  dell’Uomo)  hanno 
anche  la  fortuna  di  edere  più  alla  portata  d’ognuno  , perchè  intefe 
non  folo  dalle  menti  elevate , ma  anche  dal  più  baffo  e rozzo  po« 
polo  : il  che  non  fuole  fpeffo  ottenere  la  Tragedia . 

CAPO  XXIX. 

• ’ . » 

. . • Della  Prudenza. 

••  • *-f  ¥ 

MA  fopra  tutto  l’Uomo  per  ben  regolare  l’amar  proprio , e 
per  ben  condurli  nell’  efercizio  delle  Virtù,  fènza  trafeor- 
rere  nel  difetto  , o eccedo  vizioiò  delle  medefitne  , ha 
bifogno  d’una  generai  Virtù  , che  fi  appella  Prudenza . Intorno  a 
. Oo  quelto 
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quello  nome  Prudenza  , e a’  fuoi  ufizj  , e come  fi  diflingui  dalla 
Sapienza  , e fe  fia  Virtb  , o pure  folameme  direttrice  delle  Virtb, 
e fe  poffa  appellarli  Virtb  Morale  * quantunque  certo  fia  Virtb  In- 
tellettuale , ec. , fanno  di  gran  difpute  i Filofofi  . Ma  in  fine  fi  può 
mettere  in  quiftione , fe  tutte  quelle  difpute  ad  altro  fervano  , che 
a barattar  parole  fenza  frutto  veruno  di  chi  viene  per  imparare.  , 
non  a difputare  , ma  a vivere  . 11  punto  dunque  fia  a conofcer  bene 
ciò  ,che  fia  Prudenza  , e molto  pib  ad  averla  in  sè  fletto,  e ad  efer- 
citarla  alle  occafioni , che  fono  infinite  . In  poche  parole  : la  Pru- 
denza è quella  Virtb,  che  c’infegna  ne’cafi  particolari , e nell’ ope- 
rare, a diflinguere  ed  elegger  quello,  che  è conforme  alla  Ragio- 
ne ,e  può  ridondare  onettamente  in  noflro  ed  altrui  bene;  e a (chi- 
vare  tutto  quello,  che  è riprovato  dalla  Ragione , e può  tornare  in 
noflro  ed  altrui  pregiudizio  e danno  ; con  faper*  eleggere  i mezzi 
conducenti  a quello  • Tutte  poi  l'altre  Virtb  abbifognano  della^ 
fcorta  e guida  di  quefla  : altrimenti  pottono  urtar  ne  gli  ellremi , 
e ceflare  d’effere  Virtb , per  cagione  o di  poca  rifleflìone , o de  gli 
fregolati  moti  ed  impulfi  dell’  Amor  di  noi  fletti  : di  maniera  che  la 
Prudenza  può  meritare  il  gloriofo  elogio  di  Regina  , Maeftra  , e 
Governatrice  delle  altre  Virtb  . Ma  quefla  Virtb  quanto  è bella, 

3uanto  è neceflaria  (òpra  l’altre  all*  Uomo  , altrettanto  ( e ben  mi 
uole  di  doverlo  dire)  efla  è difficile  ad  ottenerli  ; e per  quanto 
l’ Uomo  in  tutta  la  vita  fua  vi  metta  Audio , pure  fempre  gli  retta  da 
imparare  , non  giugnendo  noi  quali  mai  a poffederla  con  perfezione, 
e tutto  dà  efleodo  noi  fottopolli  a qualche  errore  appunto  d’ Impru- 
denza , o fia  di  poca  Prudenza  . Voleflero  pur  qui  parlare  lchietto 
coloro  ancora  , che  fi  credono  Sapienti  o Prudenti  di  prima  sfera , 
i quali  torrebbono  a governare  non  dirò  una  Città  , ma  una  delle 
quattro  parti  del  Mondo  : mi  lufingo  ben’  io  , che  non  faprebbono 
darmi  in  quello  una  mentita . Grande  attenzione , troppe  ville  bi- 
fognache  abbia  il  Prudente , perchè  infiniti  fono  gli  oggetti,  ch’egli 
ha  da  confiderare  ; e quantunque  egli  fi  prefigga  vane  Regole  per 
operar  con  làviezza , pure  variando  ad  ogni  calo  le  circoflanze , ed 
entrando  non  di  rado  nel  maneggio  de  gli  affari  le  altrui  Volontà , 
e diverfi  accidenti , maraviglia  non  è , le  anche  i pib  Savj  hanno 
talvolta  da  rimproverare  a sè  fleflì  di  non  aver  ben’  aperti  gli  occhi  > 
in  lomraa  d’eflere  caduti  in  falli  talvolta  irremediabilG  Anche  Ari- 
notele ( fe  pure  non  fu  un’  altro  Filofofo)  dicea  d’etterfi  in  fua  vita 
pentito  di  tre  colè  , cioè  , di  aver  confidato  a Doma  coje  da  tiner 
. . J figrete. 
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fegrete  . Di  aver  fatto  a cavallo  un  viaggio , che  fotta  farfi  a piedi . 

E d’aver  paffuto  un  fol  giorno  ftnza  aver  fatto  Teflamtr.to . Contut* 
rociò  inutile  non  farà  il  toccar  qui  qualche  punto , che  polla  Servire* 
non  già  a farci  Prudenti , ma  almeno  a renderci  in  qualche  congiun- 
tura meno  che  fia  poflìbile  Imprudenti . 

Adunque  affinchè  s’intenda  l’ampiezza  del  mare  , in  cui  dee 
navigare  il  Prudente , fi  oflervi , aver  egli  bifogno  di  fapere  il  Paf- 
futo , di  conofcere  il  Pronte,  e di  prevedere,  per  quanto  fi  può, 

\’ Avvenire  • Non  v’ha  dubbio  : il  Paffuto  è un  gran  Maefiro  dell* 
Avvenire.  Lo  avverti  anche  Publio  Mimo  con  dire  che  l'un  giorno 
infegna  all’  altro  . Difcipulus  efì  priorie  pofiirior  dies.  L’olTervare , e 
l’aver  pronti  alla  mente  i cali  feguiti , e quelli  in  gran  copia , mira- 
bilmente può  fervire  a diriggere  l’Intendimento  e l’operare  de  gli 
Uomini  in  altri  , fe  non  i medefimi  , almeno  non  molto  diffimili 
cafi . Non  è quafi  poflìbile  , eh’  Uomo  per  sè  Aeflò  arrivi  a fare 
acquiflo  di  Prudenza  , fe  non  ha  prima  fatto  un’  attento  Audio  fu  i 
Coflumi , e fu  le  Inclinazioni  ed  Azioni  de  gli  altri  mortali,  per  re- 
golare le  proprie . A ciò  poflòno  giovare  i Libri  ; ma  chi  fi  fermafle 
in  que’  foli , Dio  la  che  gliene  avverrebbe . Non  è già  cofa  fòrefliera 
il  vedere  anche  de  i Dotti  femplici  » ed  Imprudenti . Il  gran  Libro  ' 
del  Mondo  bene  Audiato  , e in  oltre  un  lungo  noviziato  fatto  in 
trattare  con  gli  altri  Uomini , quelli  fono  i mezzi  più  ordinari  e Spe- 
diti di  profittare  in  quella  Virtù , per  chi  ha  da  flare  in  effò  Mondo , 
e non  già  in  un  Chioflro . Ma  ad  un  tale  Audio  ed  efercizio  fi  ri- 
chiede gran  tempo . Però  non  fi  fa  torto  a i Fanciulli  e Giovanetti 
con  dir  loro , che meriterebbono  forte  il  titolo d’ Imprudenti, fe  mai 
fi  figuraflèro  d’eflere  sì  di  buon’  ora  Prudenti , e di  poterli  imbarcare 
da  per  sè  Aefli  in  affari  e rifoluzioni  di  qualche  conseguenza  , con 
persuaderli  di  non  fallare, e con  ifiimarfi  non  bifognofi  dell’aiuto  è 
della  direzione  di  chi  ha  più  Senno  di  loro  . Poliedri  bizzari  e ine- 
sperti , fe  non  avran  chi  li  guidi  e freni  , troppo  è fàcile  che  nuo- 
cano  ad  altri , e quel  che  più  fpefio  accade , a sè  medefimi  . La 
Prudenza  dunque  di  un  Giovane  confifie  nell*  apprendere  di  buon* 
ora  delle  rette  Maflìme  ; nel  riflettere  a quello , che  è accaduto  ad 
altri;  nel  coniigliarfi , mali. inamente  qualor  fi  tratta  di  ben  regolare 
lavica  propria,  con  chi  è lineerò  e capace  di  dar  buon  lume;  e nell’ 
abbracciar  volentieri  i configli  di  chi  per  laviezza  e onoratezza  fi 
può  credere  che  non  li  darà  fe  non  utili  e buoni . Uno  de  gli  or- 
dinar] premuro  fi  defiderj  della  Gioventù  fi  è quello,  di  veder  fi  tolti 
~ Oo  » d’attor- 
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dattorno  Aio,Maeftri,e  Direttori,  e di  ufcire  di  ua  Collegio, per 
arrivare  al  beato  giorno  di  godere  della  liberta  del  Mondo  , e di 
operar  da  sè  foli . Ma  hanno  eflì  forfè  in  addietro  , infieme  colle- 
Scienze  ed  Arti  onefte  apprefe , fatta  competente  provvlfione  anche 
di  Prudenza  ? Si  ? è da  rallegracene  con  loro , e da  fperare  che  fa- 
pranno  ben  camminare  anche  nella  nuova  larga  carriera  , in  cui  fi 
mettono . Ma  fe  mai  con  feco  non  portano  quella  Virth  , non  ilta- 
ran  molto  a perderfi  nell’ozio,  nelle  bagattelle',  e quel  che  è peg- 
gio , ne’  pazzi  amori  , e nelle  impudicizie  , ne’  giucchi  divoratori 
delle  foltanze , nelle  riffe, e in  altre  voragini , preparate  appunto  per 
chi  è mancante  non  meno  della  vera  Pietà  , che  della  Prudenza— 
de’  Saggi . 

Nè  folamente  il  gran  Libro  del  Mondo  quello  è , che  co*  fuo* 
varj  avvenimenti , e col  badare  attentamente  alla  favia  condotta  te- 
nuta da  altri  , o pure  a gli  errori  e difordini  commefli  da  altri , 
può  divenire  per  chi  ha  cervello  Scuola  utile  di  Prudenza  : ma  è ne- 
ceflaria  ancora  la  propria  Sperienza  . Pur  troppo  i pili  de  gli  Uo- 
mini fono  cosi  fatti  : non  mai  imparano  bene  , nè  s’imprimono  ia 
capo  quello  che  è perniciofo , per  guardacene  , fe  non  quando  ne 
han  fatta  eglino  ftefu  fventu ratamente  la  prueva  . Non  ficonofce  il  bene 
(dice  uno  de’noftri  Proverbi) /è  prima  non  ftpruova  il  Male . D’ordina- 
rio non  fi  apprezza  la  Sanità , fe  non  dopo  averla  perduta  ; e per  quella 
ragione  per  quanto  fi  dica  ad  un  Fanciullo,  che  gli  verrà  del  male , 
maneggiando  Archibugi  e Pillole,  egli  non  defillerà . Verificato  il  pro- 
noltico , allora  si  che  la  lezione  non  gli  ufeirà  pili  di  mente  . Cosi 
tant’ altri  udiranno,  ma  fenza  farne  calo,  quanto  facile  fia  il  guada- 
gnarfi  una  doglia  di  coffa,  allorché  il  Corpo  rifcaldato  dal  fuoco , o dal 
moto, e non  affai  cuffodito  con  panni, rella  efpofto  all’aria  frefea, 
o al  freddo  . Allora  si  lo  crederanno , che  ne  avran  fatta  la  doloro- 
fa  pruova  , fe  pure  la  palleranno  netta  con  ricoverare  la  Sanità. 
Nella  lleffa  guila  finché  quel  Giovinetto  non  ha  a fue  fpefe  prova- 
to , quanto  colli  il  parlare  di  certi  fatti  altrui  fenza  ritegno  e ri- 
guardo alcuno , e maffimamente  prorompendo  in  cenfure  , o motti 
pungenti  , ed  irrifioni  , dove  intervengono  perfone  non  confiden- 
ti , perfone  che  anche  fenza  malizia  da  un  luogo  ad  altro  facil- 
mente rapportano  , e fpeffò  con  delle  grolle  frange  , tutto  quanto 
hanno  udito  da  altri  : cofiui  non  imparerà  davvero , qual  circolpe- 
ziorte  e Prudenza  occorra  nelle  Converlàzioni  in  favellando  e giu- 
dicando delle  altrui  Azioni  . Ugo  f proposto  commefio  ne  rifparmia 

cento  . 
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tento . Si  avrà  altresì  un  bel  dire  a quell’ altro  Giovane  , ufeito  di 
frefeo  delle  Scuole , turgido  del  Tuo  fapere,  che  il  contradire  a gli 
altri  nelle  Convenzioni  con  aria  Magiftrale  , con  ira , con  voce., 
alta  e fprezzante,è  un’andare  cercando  il  gloriofo  titolo  di  Pedan- 
te , e nello  Aeffo  tempo  un  far  fapere  a chi  forfè  noi  fapeva , che  li 
è pieno  di  sè  (ledo  , e che  con  tanto  Audio  non  s’è  punto  fiudiata 
la  Civiltà  . Quando  anche  nelle  difpute  s’abbia  ragione,  la  retta  Ra- 
gione infegna  , che  va  efpofto  con  calma  e modeffia  il  fentimento 
fuo , e impugnato  con  garbo  e grazia  l'altrui . Quella  delicata  ma- 
niera di  combattere  fuole  tirarli  dietro  la  benevolenza , fe  non  dell* 
avverfario , almeno  de  gli  afcoltanti . E troppa  opinione  in  vero  ha 
di  sè  Aedo, chi  s’adira, perch’ altri  fia  d’opinione  diverfa  dalla  fua. 
Ma  forfè  a queAo  fpirito  di  contradi zione  non  gioveran  tanto  le-, 
prediche , quanto  l’accorgerfi  egli  in  line  d’eflerfi  un  dì  Aoltamente 
infocato  per  foAenere  un’ alferzione  falfa  , o un’  Opinione  ridicola, 
o pure  che  s’è  comperato  un  fàAidiofo  impegno  con  un  par  fuo , o 
l’odio  di  molti,  e che  alcuni  fuggono  la  converfazione  troppo  dif- 
guAofa  di  lui*  Allora  può  darli,  che  il  boriofo  contradittore  impa- 
ri a far  guerra  da  uomo  civile  , cioè  una  particella  di  quella  Pru- 
denza, che  nel  converfare  è neceffària  a tutti , ed  è vergogna,  fe 
re  patifee  inopia  , chi  crede  di  laper  pii»  de  gli  altri  . Potrebbonfi 
infiniti  altri  cafi  accennare  , e fpezialmente  far  conofcere  il  gran— 
vantaggio  della  fcuola  de  i Dijìnganni , i quali  non  s’imparano  d’or- 
dinario ne’ Libri  ; folamente  s’apprendono  a proprie  fpefe . Ma  que- 
Ao badi  per  ora  , perchè  aliai  già  fi  è detto  per  intendere  , che  di 
molte  fcarpellate  di  Sperienza  ci  vogliono  per  giugnere  a formare 
l’Uomo  degno  del  raro  elogio  di  Prùdente  . 

Polcia  fi  ricerca  la  conolcenza  del  Preftnte  : mare  vafiilfimo , e di 
cui  o non  fi  vede  mai  il  fine , o fi  truova  folo  da  pochi  • Quando 
l’Uomo,  animale  lòciabile,  non  voglia  ritirarli  in  un  Romitaggio, 
egli  ha  da  converfare  e trattare  a poco  a poco  con  una  gran  torma 
di  perlone , tutte  di  differente  umore  e cervello . Se  non  s’è  ben’ av- 
vertita dianzi  la  delicatezza  e impazienza  de  gli  uni,  la  doppiezza 
e furberia  de  gli  altri.,  l’inAabilità  di  quello,  la  vanità  , l’ipocon- 
dria , la  gelosìa  di  quello , e così  tutte  l’altre  o buone  o ree  qualità 
delle  .ielle  untane:  facile  è che.  fi  urti,  che  fi  reffi  ingannato , in 
fomtna  che  vadano  male  gli  affari . Imperocché  ad  operare  prudente- 
mente bifogna  eleggere  ed  ufàre  i mezzi  opportuni  ; e quelli  non  li 
conofccranno,  fe  prima  non  fi  conoscono  le  circoftanze  delle  cofe, 

• . . e il 
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e il  Naturale , il  Coftume , e la  Paflione  almeno  dominante  delle 
perfone . Con  una  fola  chiave  non  fi  fogliono  già  aprir  tutte  le  caffè 
e porte  del  fuo  vicinato . Perciò  il  Prudente  acutamente  fcandaglia 
i cuori  altrui , per  làpere  come  governarli  in  trattando  con  loro  ; 
e avanti  di  ben  conofcerli , va  guardingo  , e con  deftrezza , fola- 
mente  ufando  que'  preliminari , che  poflòno  conciliare  la  benevo- 
lenza» e non  punto  difpiacere;  e guardandoli  di  non  eflere  delufo, 
incantato  » fedotto  dalle  altrui  belle  parole,  efibizioni,  fperanze- , 
e promeffe.  Che  s'egli  è da  tanto  fapere  fcoprire  le  feconde  in- 
tenzioni, le  malizie,  le  menzogne,  e l’altre  furberie  e magagne , 
delle  quali  abbonda  il  Mondo  cattivo  ; e s’egli  fa  fchermirfi  d’eflere 
burlato  e delufo  da  chichesìa  : la  Prudenza  di  lui  diventa  Accortezza, 
Virtù  troppo  neceffaria  per  chi  converfa  nel  Mondo , e fpezialmen- 
te  per  chi  ha  negozj , e intereflì  da  trattare  con  altri . Nulladiraeno 
affinchè  quella  fia  Virtù  vera,  e non  ombra  di  Virtù,  convien  te- 
nerli lungi  da  gli  eftremi . Certo  non  è da  lodare , nè  da  defìderare 
una  certa  Semplicità  e goffàggine  di  chi  crede  tutto , e crede  a tut- 
ti , e fpezialmente  li  lafcia  torto  menar  via  da  i franchi  ciarlatori  » 
da  i gran  promettitori  , parendogli  di  far  torto  a tanti  e unti  , fe 
non  lì  fida  di  loro  - Ma  nè  pure  è mai  da  comportare , non  che  da 
commendare  il  foverchio  maliziare  d’ alcuni  altri  , fieri  Fifcali  di 
tutte  le  parole  ed  azioni  altrui , trovando  eglino  fempre  in  effe  colla 
loro  gran  mente  dell'artificio,  e delle  intenzioni  viziofe«e  temen- 
do inganni  dapertutto  * col  giugnere  in  fine  a non  faper  piò  di  chi 
fidarli , a quali  nè  pur  di  se  Ite  Hi , folamente  perchè  qualche  fiata 
fi  fon  troppo  fidati . Di  quella  fmoderata  Semplicità , e di  quella— 
eforbitante  Malizia , gioverà  il  fare  una  bella  unione  : che  cosi  po- 
trà riluttarne  duella  mediocrità,  onde  è formata  la  vera  Virtù . Che 
per  altro  una  delle  principali  attenzioni  dell*  Uomo  Prudente  è quella 
di  non  ingannarli , per  quanto  fia  polfibile , nè  di  lafciarli  inganna- 
re da  gli  altri , e molto  più  poi  di  non  ingannare  altrui . Ce  ne  av- 
visò ancora  il  divino  Maeitro  nortro  con  dire  , che  ci  vuole  «SVw- 
plici  ai  pari  delle  Colombe  , e Prudenti  ti  Accorti  come  le  Serpi . 
Semplici  per  non  ufar  doppiezze,  cabale,  e bugie  con  altri  \ ma 
infieme  Accorti  per  non  venire  fcherniti  , giuntati  , e traditi  da— 

Suelle  de  gli  altri . Le  Donne  principalmente  , nelle  quali  troppo 
i rado  fi  truova  il  pregio  òe\\%  Accortezza  , dovrebbono  ben  defi- 
derare  d’averne  la  lor  parte , fe  pure  la  Moda  le  porta  a converfar 
col  gran  Mondo . Ancorché  elle  fl  Tentano  in  cuore  una  buona  in- 
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tenzione  , fappiano  che  quella  verrà  facilmente  meno  , qualora^» 
danno  una  benigna  udienza  alle  melate  protette  de  gli  adoratori  , 
e fi  lafciano  mettere  in  dolcezza  il  cuore.  Se  non  oggi  , dema- 
ni potrà  la  lor  coftanza  traballare  . La  Doma  e il  bicchiere  fon 
fempre  in  pericolo  , dicevano  i noftri  Vecchi . Tanti  incenfì  fon  va- 
pori d’animo,  che  medita  la  lor  vergogna  ed  infamia.  Colla  fpada 
del  rigore , o colla  fuga  fi  dee  in  tali  cafi  combattere  contra  chi  fa 
lo  fpafimato , per  tentare , fe  truova  una  Semplice  Imprudente , e 
forfè  prorompe  in  giuramenti  per  maggiormente  ingannare . Altri 
per  altro  verfo  ci  fono  , il  continuo  meftiere  de’ quali  fi  è il  dare  ad 
intendere , e il  fingere  , con  protette  e fparate  mirabili  d’amicizia , 
d’offèquio , d’obbligazioni , di  premura  per  gli  altrui  vantaggi , eoo 
frali  pregnanti , che  rapifeono  il  cuore  di  chi  ha  la  bella  forte  dab- 
boccarfi  con  loro . A i fatti  s’hanno  da  afpettar  coftoro , per  cono- 
feere  « fe  la  bottega  corrifponda  a si  bella  infegna . Le  Lettere  fa- 
miliari , e fin  le  convenzioni , e i negozi  » fon  pieni  oggidì  di  que- 
llo linguaggio  affettato.  Bugie, che  volano  per  l’aria,  diifimulazio- 
ni  e lùnula  zioni , zeri  e poi  zeri . Intanto  coloro , che  più  fpaccio 
fanno  di  quella  aerea  mercatanzìa , e mandano  dalla  prefenza  loro 
si  contenta  la  gente  credula , quanto  più  fanno  incantare  ed  ingan- 
nare altrui , tanto  pih  forfè  in  cuor  loro  fi  tengono  per  Pruden- 
ti , Accorti , e Scaltri . La  Gentilezza  si  Ila  bene  ad  ognuno  , ma 
non  ^ià  federe  Impottore , nè  il  figurarli  di  poter’  imporre  a tutti 
con  si  vittofe  apparenze , e di  guadagnarli  predo  d’ognuno  il  cre- 
dito di  Cotteli  e di  cuori  aurei  e fini . Poco  fi  Ha  a feoprire  ciò , 
che  è brillo , ciò  che  è diamante  ; nè  ci  vuol  molto  a riconofce- 
re , che  fi  trattava  con  ciarlatani  nobili , con  gente  di  niuna  fede  ; 
e il  frutto , ch’etti  ne  ricavano , non  è in  fine  fe  non  quel  paga- 
mento , che  fi  dà  a gli  altri  Bugiardi  ; a’  quali  da  lì  innanzi  nè  pure 
fi  crede  la  Verità  . Ma  il  vero  Prudente  la  ben  diflìmulare  ( che 
quello  è lecito)  ma  non  già  fimulare.  Tratta  con  tutti  con  cortesìa, 
ma  non  mai  per  ingannare  alcuno  , nè  con  penderò  di  vendere»* 
ad  altrui  lucciole  per  lanterne . Sempre  la  Cortesìa  fu  e farà  Virtù  . 
E fi  può  ben  comportare  in  ifcrivendo  ad  altri  una  mifura  dilcreta 
d’incenlo**  che  finalmente  ognuno  fa  valutarla  per  quel  che  vale  fe- 
condo l’ufanza  del  tempo  ; ma  non  è già  tollerabile  un  Cuore  « che 
vada  in  malchera  , difeorde  adatto  dalla  Lingua , e con  conofcenza 
ed  intenzione  di  far’  inganno  al  Prottìmofuo.  Però  il  Saggio,  il  Pru- 
dente non  mai  perde  di  villa  la  beila  Virtù  della  Sincerità , fapendo 
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che  auefta,  fe  bene  non  darà  nel  genio  a qualche  villano  efattore, 
fuol  nondimeno  regolarmente  piacere  a qualunque  non  indifcreta 
Tv*rfnna  E tanto  piti , s’egli  fa  condire  il  fuo  No  con  si^ffettuofe 
Ei  con  bri  garbo, che  acche  nella  ftelTa  nega.lrra  gli  retta 
obbligalo  , chi  indarno  s'è  prefentato  a lo.  per  oneoere  un  Si. 
Per  altro  la  Sincerità  , che  pure  s’alza  al  nobil  grado  delle  Virtù , 
fe  non  ha  per  condotterà  la  Prudenza  dapertutto  , può  nuocere  a 
noi  , nuocere  anche  a gli  altri  . Adunque  andare  guardingo  . Non 
dobbiamo  parlare  contra  la  Verità  , ma  tutte  le  Verità  non  fiam 
tenuti  a dirle  ; e fecondo  le  circoftanze  e Virtù  il  faperle  tacere. 
Per  conto  poi  de’  Furbi  e doppj  di  cuore  , dediti  ad  infinocchiare 
altrui , e mercatanti  di  Bugie  ; fe  ma,  fi  figurafiero  defieP  eglino 
Spedenti  ed  Accorti , che  gl,  altri , fallerebbono  pure  all  ingol- 
fò V Accortezza  dee  confiftere  nel  laperfi  guardare  dalla  malizia 

. non  già  in  fapere  ingannare  altrui . Anche  la  Lepre  fi  crede 
d'aver  buone  Sgamba  ? ma  migliori  le  ha  il  Can.  che  la  chiappa  ; 
Cosi  dico  io  : per  Afiuto  che  l’ Uomo  fia , egli  non  può  lungimente 
fLre  .che  non  fia  colto  in  fallo  ; e fcoperu  la  Volpe  , e accortati  la 
gente  delle  fue  Furberìe , niuno  pih  fe  ne  fida  ; d.  modo  che  il  gua- 
§agno , che  fi  fa  colle  Menzogne , è quello,  che  nè  pur  fi  crede  al 
Bugiardo  la  Verità  ; e chiunque  puo,fugge  i Furbi.  E coftoro  ere- 
deran  sè  ftetfi  Prudenti  I i 

• In  terzo  luogo  cura  dell’ uomo  Prudente  fi  e di  prevedere , per 
Guanto  egli  può  , V Avvenire.  Non  dico  di  quello, la  cui  conofcenza 
è caccia  bandita  fole  di  chi  fece  e governa  con  infinita  Provvi- 
denza il  tutto  , e di  cui  vanamente  fi  lufingano  gli  Aftrologi  , e 1 
fabbricatori  d’. almanacchi , di  potere  fcoprire  gli  arcani t - Dico  di 
Quell’  Avvenire, che  l uomo  Savio  e giudiziofo  può  con  fondamento 
conietturare  che  fuccederà , ben  riflettendo  a gli  elempli  palliti,  e 
all’  ordinario  operar  de  gli  uomini  ; e fottilmente  confideranno  rotte 
le  circoftanze  prefenti  ,e  quali  fieno  i coltroni , le  inclinazioni , le 
paflioni , la  tefta  di  coloro , con  cui  ha  da  parlare , e da  trattar  nego- 
zi Non  balta  mi  rare , le  farà  ben  fatta , o le  piace  1 Azione  preteme . 
Bi fogna  in  oltre  confutarne  le  confeguenze , che  o infallibilmente, 
o troppo  verifiimilmente  fogliono  produrli,  polle  le  tali. premette . 
Bilanciato  tutto  quefto,fi  determina  il  Prudente  per  operare , o non 
operare , con  dire  fra  sè  ftefiò  : S’io  adopererò  quelle  parole,  t^ue- 
fte  ragioni,  quelli  mezzi;  ne  accaderà quefto , ne  avverta  quett  al- 
tro . E cosi  egli  pafla  a prevenire  per  quanto  u può  » mah , o Mìiior- 
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dini  , e le  difficoltà  , che  poffono  occorrere  ,.  e fuccéffivaraente  a 
preparar  quegli  ordigni , che  fecondo  il  fuo  giudizio  a lue  parranno 
più  proprj  per  ottenere  il  fine  . Non  v’ha  dubbio  : la  Prudenza 
in  quello  è un’  Arte  folaraente  conjetturale , troppi  e {Tendo  gli  acci- 
denti della  vita , varie  le  voglie , cupi  i penfieri  de’  mortali  7 Si  può 
pertanto  fallare,  e falla  anche  talvolta  il  Prudente  ne*  fuoi  giudizi  ; 
ma  non  lafcia  égli  per  quello  di  godere  tre  vantaggi  fopra  de 
gl*  Imprudenti . Il  primo  è , che  quantunque  egli  non  colpilca^. 
alle  volte  ne’ fuoi  maneggi , contratti , ed  icterelfi,  per  lo  più  non- 
dimeno colpifce  ; e ciò  in  vigore  de’  mezzi  avvedutamente  da  lui 
fcelti  ed  ufati  : laddove  T Imprudente  di  rado  imbrocca , e quello 
anche  per  accidente  . Il  fecondo  è , che  il  Prudente  ben  conofcen- 
do  l’incertezza  de  gli  umani  avvenimenti,  non  fa  mai  conto  , che 
un’  effetto  contingente  , cioè  che  può  accadere  , e può  non  acca- 
dere , abbia  indubitatamente  a venire , quale  egli  lo  defidera  : mi 
mettendo  il  freno  alle  fue  fperanze  , Ha  diipofto  a qualunque  tanto 
favorevole , quanto  contraria  avventura;  e però  a lui  nulla  accade» 
che  non  fia  fiato  anche  preveduto  , e fenza  aver  provveduto  , fe 
mai  contro  la  verifimiglianza  non  riufciffe  Timprefa  . GT  Impru- 
denti a qualfifia  bella  apparenza  di  un’  affare  ben’  incamminato , 
ftrabiliano  per  l’allegrezza , e fel  tengono  per  già  fatto  ; ma  il 
Saggio,  a cui- fono  aliai  note  le  ftrane  vicende  del  Mondo,  non  fi  lu- 
finga  mai  di  dire  a sè  fteffo  » o ad  altri , che  il  giorno  farà  tutto 
bello  , perchè  non  ne  può  prevedere  ficuramente  la  fera . Il*  ter- 
zo vantaggio  , che  ha  fopra  gl’  Imprudenti  il  -Prudente , fi  è , che 
quand’  anche  contra  l’opinione  fua  non  fucceda  ciò , eh’  egli  ha  in- 
traprefo , nulla  per  lo  più  ha  da  rimproverare  a sè  fteffo  ; percioc- 
ché qual  cotpa  ha  egli  , fe  avendo  dal  canto  fuo  meffo  in  opera 
quanto  fi  conveniva  per  fare  riufeire  l’intento  % qualche  accidente 
fopravvenuto , o altro  irreparabil’  oftacolo  ha  rotto  le  mifure  tutte  ? 
E qui  fi  vuol  rammentare  una  affai  triviale  ingiuftizia , che  ha  voga 
nel  Mondo , cioè  del  mifurare  dal  folo  evento  o felice , o infelice , 
il  merito  o demerito  di  chi  maneggia  affari . Regola  anche  avver- 
tita da  gli  antichi  con  dire  : Estrema  ftmper  de  antefaQis  judicant . 
Regola  giufta  in  mohi  cafi  , ma  ingiuftifiìma  in  tant*  altri  ; e Regola, 
fecondo  la  quale  non  vorrebbe  certo  edere  mai  giudicato  , chi  fe 
ne  ferve  si  facilmente  a giudicare  de  gli  altri . Prendono  coftoro 
la  Fortuna  per  Prudenza  , cioè  una  cieca  per  chi  fuoi’  edere  berf 
occhiuta  : il  che  è un  manifefio  abbaglio  . E fe  bene  è da  defide- 
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rare , che  eh»  è Prudente  , fa  del  pari  Fortunato  ; pure  indubitata 
cofa  è , che  il  Fortunato  fenza  Prudenza  , fe  oggi  per  un’  affare 
terminato  a feconda  de’  fuoi  voti  ride  , in  troppe  altre  congiunture 


piagnerà  , perch’  egli  opera  per  azzardo  : laddove  il  Prudente  opera 
con  ragione,  cioè  con  fondamento  , che  fe  oggi  non  gli  riefee  un 
maneggio  , altri  a lui  appoggiati  avran  felice  riufeita . La  noftra 
Vanità  ci  porta  ancora  a fare  i faccenti  lulle  avvénture  già  partale 
de  gli  altri,  e ci  gonfiamo  con  dire  : Cosi  andava  fatto,  lo  l’avrei 
condotta  cosi  . Eh  che  dopo  il  fatto  anche  l’Afinello  fa  far  daMae- 
dro . In  quella  lmprovvifata  , in  quelle  Circoffanze , in  quell’  imbro- 
glio , fenza  poterne  prevedere  il  fine  , fe  quelle  cime  d’uomini  fi 
fo fiero  trovate,  fors’ anche  avrebbono  fatto  di  peggio . 

Non  fi  può  finalmente  abbafianza  fpiegare  l’importanza  e il 
pregio  della  Prudenza  , e quanto  fia  da  (limare  quaggiù  chi  ne  è 
provveduto . Ma  convien’  ofièrvare  , che  quella  si  infigne  Virtù  , 
iiccome  è chiaro , che  può  mancare  dalla  parte  del  difetto, avendo 
noi  fra’  piedi  tutto  di  chi  è pero  Prudente  , cosi  anche  dalla  parte 
dell’  eccello  può  divenire  manchevole  . Sembrerà  un  paradoffò  il 
dire  , che  Uomo  poflà  efiere  troppo  Prudente  ; e pure  la  fperienza 
cel  moftra.  Danfi  in  fatti  perfette  di  gran  mente  e fenno,  le  quali, 
perchè  alla  meditazion  loro  fi  prefenta  in  ogni  ardua  benché  giuda 
iraprefa  , e talvolta  anche  nelle  minime  , la  denninata  fchiera  di 
tutti  i poflìbili , che  pofiono  frafiornare  l’ intento  , o produrre  [con- 
certi-, o tirar  loro  addoflo  l’odio  d’uno,  il  difpiacere  dW altro;  fi 
fermano  tolto , e non  ofano  entrarvi  ; o pure  entrati  che  fieno , per- 
dono torto  il  cuore  , e fi  ritirano . Fa  loro  paura  l’apprenfione  di 
qualche  finifiro  evento  , o di  una  brutta  negativa , di  un’  afpra  rico- 
lta , di  contraere  troppe  obbligazioni , o troppo  impegno , con  altre 
riflcfiìcni  pelate  tu;te  col  bilancino  dell’oro  , di  modo  che  vorreb- 
vono  far  molto  ; ma  cauti , timidi , fofpettofi , nulla  fanno  in  fine  nè 
per  sè  , nè  per  altri . Lor  pare  in  tal  guifa  d’efiere  Prudentifiìmi , 
ma  lènza  accorgerli  , che  un  Prudente  buono  da  nulla  è un  nulla 
fra  i Prudenti  ; e che  la  tr  oppa  Prudenza  genera  Ylrrefoluztone , 
Male  anch’  elio  pregiudiziale  a noi  e al  Pubblico  in  chi  vi  è poito 
al  governo  Pertanto  la  vera  Prudenza  , pbrchè  preventivamente 
conofca , che  la  cola  propofta  da  fare  è giuda , decente , e che  v’  ha 
convenevol  fondamento  di  fperarne  anche  buona  riufeita  « con  co- 
raggio l’ intraprende  ; e fenza  lafciarfi  fgomentare  nè  per  ofiacoli 
che  truovi , nè  per  accidenti , che  fopr&vvengono , non  pofà , finché 
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non  ne  ha  veduto  il  fine  . E’  celebre  il  configgo  dW  antico-  Filo- 
fofo  : Maturamente  penfa  a.  metterti  in  un'  imprefa  ; ma  entrato  tbe 
vi  fii , opera  con  ccflanza  e franchezza  . Aggredì  re  tarde  ag  nda  ; fed 
aggreffus  age  conflanter . Nè  fi  dee  temere  di  tutto  . Far  quanto  fi 
può  per  non  difgudare  alcuno  ; mi  quando  occorra , non  reflare  per 
qucdo  di  operare  il  Giulio  , e di  fare  il  fuo  dovere  . Non  è colpa 
del  Prudente, s’al tri  indebitamente  fi  corruccia  . Convien  pazienta- 
re , deftreggiare  , ripiegare , non  contentarfi  de’  primi  affliti  ; e fo- 
pra  tutto  con  quella  fidanza,  che  viene  da  una  baona  caulà,non  fi 
lafciar  morire  le  parole  in  bocca  : Tempre  nondimeno  con  allegria, 
e con  rifpetto;  E ciò  fenza  pregiudicare  ad  un’altra  Maffìma  ben 
giuda  della  Prudenza  , cioè  : Meglio  b piegare  , che  rompere . E in 
chi  governa  ,e  in’ chi  tratta  affari , guai  fe  non  fi  dà  luogo  a ripie- 
ghi , e fi  fta  Tempre  oftinato  in  volere  a puntino  quello , che  gimta- 
mente  fi  pretende  . La  vince  in  fine , chi  ha  più  dura  la  teda . Ma 
io  farei  più  Imprudente  di  quel  che  fono  , fe  di  più  diceffi  in  que- 
llo prò  polito  ; giacché  quel  poco  ancora , che  ho  detto , confiite  io 
rifìcflìotn  troppo  generali , tacili  da  proporre  , ma  diffìcili  ad  efe- 
guirfi  in  pratica . E certo  quella,  pratica  ciafcuno  l’ha  da  procu- 
rare da  sè  deflò,  e non  già  afpettarla  da’  foli  Libri,  e molto  meno 
da  chi  non  ha  prefo  a fcrivere  che  poche  righe  d»  quedo  . Per  la 
ftc-ffa  cagione  non  mi  Tento  d’entrare  a ragionar  paratamente  delle 
differenti  fpezie  o dalli  della  Prudenza , cioè  della  Privata , che  dee 
regolare  i coftumi  particolari  d’ognuno  ; dell'  Economica  , che  ri*» 
guarda  il  governo  della  cala,  e delle  fottanze  Tue  ; della  Militare , 
che  concerne  il  faggio  regolamento  della  guerra  , e d’uu’  armata  ; 
deila  Regale  e Politica  , che  tratta  del  governo  del  Pubblico . Se- 
condoche  già  accennai  » altre  dalli  a quede  fi  potrebbono  aggiu- 
gnere,come  la  Paterna;*  la  Maritale  , la  Padronale  , la  Magi  [baie  , 
per  ben  reggere  i Figliuoli, la  Moglie,  i Servi,!  Sudditi,  1 Dilce- 
poh  ; la  Mer saltile  per  ben  governarfi  nel  commercio  ; la  Cortigia- 
nefca , ec.  Che  più  ì quante  dalli  , quanti  impieghi  di  pedone  ci 
fono  , tutte  efigono  documenti  di  una  particolare  determinata  Pru- 
denza . La  fola  villa  di  sì  vado  argomento  è ballante  a /paventar 
chichcsìa  : però  meglio  fia  paiìare  innanzi . 

Prima  nondimeno  di  farlo , chieggo  licenza  di  ritornare  a i Gio- 
vani ,a’ quali  o folo , o fpezialmente , ho  pretelo  d’indirizzare  que- 
lla mia  , qualunque  fia , fatica . Brutta  nuova  che  è quella  , eh’  iò 
loro  ho  già  data  con  accennare,  che  la  Prudenza  non  luol*  edere  la 
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Virtb  loro  favorita  ; perchè  mancanti  del  Difcernimento  necellario, 
e della  Sperienza  gran  Maeftra  di  tutti  , fe  fi  vogliono  fidare  di  sè 
fteffi  nel  metterli  ad  operar  cofe  fuori  dell*  ufo  loro  ordinario , trop- 
po è facile  che  fallino, e fi  truovino  fcherniti . Peggio  poi,fe  per- 
duta la  tramontana  della  Ragione  e della  Pietà , caleranno  in  qual- 
che Vizio  od  eccedo  : mancherà  loro  la  Prudenza  per  ritirarfene  ; 
o forfè  per  coprire  quello  fpropofito  ne  commetteran  de’  più  gravi . 
In  fine  li  troverà  il  galtigo , e fe  non  altro , quello  di  reftare  {ver- 
gognati^ di  guadagnarli  il  difcredito,  quando  appunto  era  il  tem- 
po di  cominciar?  a formare  quel  patrimonio  di  Riputazióne  ",  che 
dovrebbe  accompagnar  tutta  la  vita . Il  perchè  -,  oltre  a quanto  fi  è 
detto  di  fopra*,  accolgano  in  bene  quelli  poc’  altri  avvertimenti  che 
aggiungo:  Per  me,allorohè  veggo  un  Giovane  Prudente,  Savio -, e 
Timorato  di  Dio  -,  che  ha  abbonimento  all*  Ozio  ; ma  vie  più  ad 
ogni  azione  viziofa  ; che  fa  accoppiare  coll’  Allegrìa  la  Modellia  ; 
che  lenza  lardarli  inviluppare  da  balli  Amori , opera  nondimeno  , e 
parla  in  guifa  -,  che  fi  fa  amare  da  tutti  : mi  fembra  di  vedere  upa 
delle  belle  gioje  delle  Repubbliche  ; perchè  un  Giovane  tale  dee  ap- 
punto dirli  nel  fuo  genere  una  colà  preziofa  -,  e menta  più  elogi  -, 
che  cento  Vecchi  pofleditori  di  quelte  Virtìi  •.  Ma  per  giugnere  a 
quello  pregio  -,  fi  richiede  una  buona  Volontà-,  e richiedefi  non  già 
an’  elevato  ed  acuto  Ingegno , ma  sì  bene  una  Mente  alquanto  chia- 
ra e pofata  *che  fappia  riflettere  fu  quello  \ che  può  giovare  o nuo- 
cere > piacere  odifpiacere.  Le  tefle  calde -,  gl*  Ingegni  fervidi  -,  lot- 
tili-, Poetici^  pochi  pochiOiroi  fono,  che  oggi  un  pugno  -,  domani  una 
ballonata  non  dieno  alla  povera  Prudenza  v Le  telle  leggieri  poi  -, 
vanarellej  inftabili,app’renfive>fantaflichei prive  di  rifiefiione-,  non 
folo  non  fanno  mai  trovarla  > ma  quali  fe  ne  fin  vedere  come  giu- 
rati nemici  : E per  conto  di  quelle  ultime  perfone  il  peggio  è-, che 
indarno  fi  cercherà  bottega  -,  dove  fi  venda  la  lor  guarigione  : Per 
chi  poi  è provveduto  di  fòcolo  Ingegno-,  certamente  lo  Itudio  -t  l'ap- 
plicazione , l’imparare  a far  forza  a sè  Hello  per  contenerli  -,  può 
mirabilmente  giovare  -,  affinchè  acquetino  una  buona  dofa  di  Pru- 
denza , fe  non  in  tuue  le  loro  azioni  e ragionamenti  ^ almeno  iiu» 
gran  pane  : 

Nè  balla  la  Mente  naturalmente  pofata  , o tale  fàctì  divenir 
con  lo  lludio  . Ricercali  in  oltre  quella  tanto  necellaria  Mortifica- 
zione , di  cui  favelleremo  fra  poco . Se  la  Prudenza  ha  da  fignoreg- 
giar  nell’  Uomo,  bifogna  che  i Defiderj  fieno  tenuti  in  briglia,  che 
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le  Paflìoni  fieno  fchiave:  altrimenti  fe  una , e tanto  piti  fe  piò  d’una 
di  quefie  dominerà  nell’  Uomo , la  Temenza  è data  : egli  commetterà 
Azioni  {conce  , caderà  nel  Ridicolo,  non  potrà  impedire,  che  non 
gli  fia  affegnata  la  {uà  danza  nello  Spedale  de  gl’  Imprudenti . Pro- 
prio'delle  Paflìoni  è l’offiifcare  l’intendimento,  l’impedire  la  rifleflìo- 
ne , il  fuggerire , e far’  abbracciare  rifoluztoni  contrarie  alla  Ragio- 
ne* al  Decoro,  e alla  Legge  Tanta,  che  fi  profeffà;  In  una  parola, 
oppofle  alla  Prudenza,  di  cui  più  che  d’altro  dovrebbe  effer  vago, 
chiunque  non  ha  TcarTezza  di  cervello,  Tìnte  le  gagliarde  Paflìoni 
in  effetto  han  quello  di  brutto  , che  fanno  comparir  grandi  le  cofe 
picciole  , e picciole  le  grandi . L’Anima  con  quelli  occhiali  trave- 
de ; e Te  la  Prudenza  col  far  ben  riflettere  all’  interna  difpofizione 
Tua  non  diflìpa  quelle  nebbie  , afpettatevi  pur  de  i grofìì  falli  nel 

giudicare  ed  operare  . Chiedete  un  poco , chi  fia  quel  Nobile , che 
rapazza  sì  fovente  i Tuoi  famigli  ; che  dà  nelle  fmanie  per  ogni 
picciola  contradizione  de’  Tuoi  pari , o di  chi  parla  con  lui  ; che  liti- 
ga sì  facilmente  colla  Moglie  per  altro  Tavia  : vi  farà  rifpofto , eh’ 
egli  è una  per  Tona  dominata  dalla  Paffione  dell’  Iracondia,  ad  accen- 
dere il  nitro  della  cui  Collera  ogni  picciola  fcintilla  è badante-  • 
Ma  forfè  un’  altro  v’aggiugnerà , non  edere,  una  fola  fola  quella  Paf- 
iìone  , e che  v’ha  anche  la  troppa  Stima  di  sè  medefimo  r cioè  la 
Paflione  della  Superbia , che  gli  loffia  in  cuore , e dà  moto  a que* 
trafporti  di  bile  . Avrebbe  pofeia  un  bel  che  Aire , chi  pigliafle  a 
notare  e fcrivere  tutte  le  ridicole , e fanciullefche , o pure  TpropoG- 
tate  azioni  di  chi  fi  lafcia  prendere  gagliardamente  dalla  Paflione.» 
Amatoria  dell’un  feflò  all’altro,  ovvero  dal  Timore,  dalla  Gelosìa, 
dall’  Odio , e fucceflìvamente  da  altri  Amili  turbolenti  Affetti Pur* 
chè  quelli  fieno  vigorofi-,  congiunta  con  eflo  loro  ha  d’andare  ^Im- 
prudenza-, e con  alcuni  eziandio  l’Iniquità  ; Però  o precauzione 
.ci  vuole  *,  peachè  non  vengano  quelli  fediziofi  imbrogliatoti  a far 
da  padroni  in  cala  noflra  •,  o pure  rifolutezza  per  Scacciarli . 
Diceva  Ariflotele  -,  che  una  delle  foe  principali  cure  e brame— 
era  quella  d’ insegnare  il  Silenzio  a i Giovani . E l’aveva  egli  im- 
parato da  Pittagora  , nella  cui  Scuola  i difcepoli  venivano  con- 
dennati  per  cinque  anni  a non  aprir  bocca  . Ma  Te  la  Natura 
ha  data  la  Lingua  anche  a i Giovanetti  per  parlare  , come  mai 
volerneli  per  sì  lungo  tempo  privi  ? Oh  non  vuol  già  dir  que- 
llo » che  non  pollano  anche  i Garzoni  co’  pari  loro  barattar  parole 
intorno  a i piccioli  loro  affari  e ftudj . Vuol  dire  > che  dove  ragio- 
* . . ‘ nino 
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nino  perfone  gravi , dove  fieno  dotti  * dove  fi  pirli  di  colè  ferie, 
la  più  bella  eloquenza  d’un  Giovane  farà  per  lo  piò  quella  del  fa* 
per  tacere , e fapere  afcoltare  . Due  orecchi , e una  fola  Lingua  ci 
ha  dato  Iddio  : legno  che  pih  fi  dee  afcoltare , che  parlare . Non  fu 
mai  un  carattere  di  perfona  Prudente , quello  de*  gran  parlatori , di 
qualuque  età  ch’egli  fi  fieno  . Ce  ne  avvisò  anche  la  divina  Scrittu- 
ra. Per  conto  fpezial mente  de* Giovanetti  billeri  in  mille  occafioni 
che  folamente  parlino  , per  guadagnarli  il  titolo  d’imprudenti  , di 
fcioCcherelli . Come  voler* eglino  entrare  in  mazzo,  eiarei  faccent» 
in  materie , dove  peranche  non  arriva  l’intendimento  loro  , e fi  efi- 
ge  fperienza,  e riflelfione  ì Facile  troppo  è,  che  le  loro  interroga- 
zioni , o i loro  giudizi  (fieno  lodi  o cenfure)  producano  noja  , o 
rifo,  perchè  fcipitezze , o fpropofiti.  Imparar  duoque  prima  a ta- 
cere^ polcia  a parlare.  S’hanno  elfi  da  ricordare,  che  djj'ai  fa  , 
(hi  non  fa  , fe  fa  tacere.  E per  loro  fpezialmente  fu  detto  : Bocca 
cbiufa  non  prende  mofche.  Anche  per  chi  è veterano  nel  Mondo  rie- 
fce  difficile  il  colpir  lèmpre  temptu  loquenli  temtms  tacendè , cioè, 
làper  quello  che  va  parlato , o va  taciuto  in  tante  diverte  occorren- 
ze e circoftanze  del  nolhoconverfare . Intanto,  finché  fi  formi  e lì 
allòdi  il  Giudizio , avrà. tutta  l’aria  di  Prudente  quel  Giovane  , che 
alle  conveflàzioni  altro  bene  fpeflo  non  porterà  che  gli  orecchi.  Piìi 
fenno  ancora  per  tempo  in  lui  fi  oilerverà,  fe  faprà  fcegliere  od  ame- 
rà quelle  converlkzioni , dalle  quali  è bandita  la  bagattella,  e dove 
ha  luogo  l’Ingegno , e la  faviezza  ; e fi  ride  sì  occorrendo , ma  fi 
può  anche  ridendo  imparare.  Scuola  di  Prudenza,  Scuola  di  quel 
Mondo , in  cui  elfi  hanno  da  vivere,  potrà  divenire  per  loro  il  pra- 
ticare. chi  è già  Prudente , e ne  fa  piti  di  loro . 

Finalmente  ritornando  colà, onde  mi  partii,  li  ha  da  inculcare 
continuamente  a i Giovani  il  tenere  davanti  a gli  occhi , fe  brama- 
no di  nufeire  Prudenti  e Saggi’,  il  Fine  delle  loro  Azioni , e quello 
che  ragionevolmente  ne  potrà  accadere  di  bene  o di  male . L’Avve- 
nire lòpra  tutto  è quello , a cui  fi  ha  certamente  da  riflettere , per 
.ben  regolare  il  Prelente.  Noa  li  può  ripetere  abballanza  : l’Uomo 
ordinariamente  falla,  pecca  » e fi  conduce  al  pentimento  , ed  anche 
alle  mitene  o in  quelia,  o nell’altra  vita,  perche  folo  bada  al  Pro- 
fente . Non  fapendo , e non  volendo  egli  {fendere  il  guardo  all’  Av- 
venire, cioè  riflettere  » fe  ciò , che  gli  pare  ora  buono , dolce , utile  » 
polla  tornargli  in  danno , dilpiacere , e vergogna  ne’  tempi  che  ver- 
ranno : va  foddistacendo  a i luoi  capricci  e voleri  ; abbraccia  ogni 
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Piacere  alla  cieca  ; fa  vendette , guadagni  illeciti  ; parla  de  gli  alti 
e de  i baffi  fenza  verun  rifpetto  ; mette  in  ridicolo  le  azioni  e le 
parole  d’ognuno , e cosi  decorrendo  . 11  Saggio  all’incontro  adopera 
la  bilancia  in  tutto.  S’ io  fo  quello,  che.  ne  avverrà  dipoi,  o fra  un 
mefe,  o fra  un’anno,  o fra  due  ? che  fuccederà  dopo  morte?  Mi- 
riamo povera  gente,  ignoranti  , e vili,  che  quantunque  nulla  abbia- 
no ftudiato,  qe^ìeno  gran  tefte:  pure  fanno  adoperar  qu-fle  bilan- 
ce, e fi  conducono  con  fenno  ne’  loro  coftumi  ed  affari . S’io  rubo, 
dicono  in  lor  cuore , s’ io  fo  quello , che  ora  mi  configlia  la  Collera , 
la  Libidine, J’lntefelle,ec. , me  ne  può  venir  male  in  quello,  o al 
piò  nell’ altro  Mondo . Poffo  tirarmi  addoffoun  proceffo  criminale, 
una  lite , una  malattia , un  pericolo  , e varj  altri  affanni . Dio  per- 
metterà, che  fi  fcuopra  ciò  ch’io  faceffi  in  occulto.  E* accaduto  a 
tant’ altri.  Anche  le  campagne,  non  che  le  cafe,  hanno  occhi,  e i 
bofchi  hanno  orecchie . Più  peferebbe  il  Male , che  me  ne  potreb- 
be venire,  che  il  Piacere  prefente . Adunque  non  i’ho  a fare;  noi 
voglio  fire  . La  Prudenza  noi  permette  ; l’Amore  bea  regolato , eh* 
io  debbo  portare  a me  fteffo , noi  contente  , e mel  vieta . All*  in- 
contro tanti  altri , che  fi  credono  delle  prime  tefte , fi  perdono  nel 
Prefente  , lenza  riflettere  all’ Avvenire , e perciò  cadono  in  tante*, 
traversìe , malattìe , povertà , ec.  Mirate  per  efempio  tanti , che  ap- 
pelliamo sfortunati . Chi  ne  peferà  attentamente  la  vita  e le  azioni , 
troverà  bene  fpello , eh’  eglino  fteffi  loto  ftati  i fabbricatori  della 
lor  poca  fortuna . Non  balla  nè  pure  in  altre  Gerarchie  l’avere  del 
Merito  . Con  quello  è necellaria  anche  la  Prudenza  . Diceva  il  Car- 
dinale di  Richelieu , che  Imprudente  e Sfortunato  fon  due  Sinonimi . 
Può  quella  Regola  fallare  di  molto  ne’ Cortigiani , ne’ Generali  d’ar- 
mata, ne’ Politici  f e in  altri  eziandio, che  fenza  lor  colpa  fono  fug- 
giti a troppi  rovefei  di  fortuna.  La  Prudenza,  tuttoché  piò  fina, 
non  è atta  a preveder  tutto  e Tempre  . Nuiladimeno  il  corfo  ordi- 
nario del  Mondo  porta,  che  il  Prudente  va  innanzi,  e l’Imprudente 
anche  alzato  precipita  . Se  non  altro  , una  Ipecie  di  Prudenza  fom- 
mamente  importante  è,  l’opèrar  lempre  Rettamente , e Onoratamen- 
te , con  abbornmento  ad  ogni  inganno  , ed  Azione  malvagia  . Ma 
a chiunque  viziofamente  opera , le  gli  potrà  facilmente  provare* , 
eh’  egli  è un’  Imprudente  ; e lè  non  le  n’accorge  egli  oggi , ftarà  po- 
co ad  avvedetene . Intanto  , per  maggiormente  facilitare  a i Gio- 
vani il  cammiao  della  Prudenza  , mi  rilerbo  di  aggiugnere  dopo 
quelli  miei  Ragionamena  una  leelta  d’ Avvertimenti , non  peranche 
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pubblicati , di  un  veterano  MaefiroVli  quefta  Virtù,  cioè  di  Monfi- 
gnore  Speziano  , perfuafo  , che  la  lettura  d’eflì  piacerà  a i Saggi , 
e gioverà  in  molti  incontri  a i peno  Saggi . 

CAPO  XXX. 

Del  buon  regolamento  del  De  fide  rio  de  i.Beni. 

\ 

L’Amare  e defiderare  il  Bene , ficcome  abbiam  detto  , è una 
legge  impreffa  da  Dio  nella  Natura  noftra  ; anzi  quantunque 
io  vada  gui  fovente  rapprefentando  come  cofe  divette  l’Amore 
di  noi  fteflì,  la  bramo  della  Felicità , e il  defiderio  de  i Beni  : tuttavia 
allo  ftrignere  de  i conti  pofliam  dire  , che  una  fola  sofà  in  foftan- 
za  lignifichiamo  con  tre  diverfi  Nomi . Sembra  dunque  a tutta  pri- 
ma , che  qualunque  cola , che  a noi  fi  prefenti  col  nome  e caratte- 
re di  Bene , fi  polla  da  noi  eleggere  a man  falva  , in  elocuzione  di 
ciò , che  la  Natura  (teda  c*infegna . ' E pure  non  è cosi . Qui  per- 
tanto convien  riflettere  , avere  1 Saggi  con  tutta  ragione  dittimi  i 
Beni  in  tre  dalli , cioè  in  Beni  Onefti , Utili , e Dilettevoli  ; o vo- 
gliati) dire  in  tre  qualità  l’una  dall’ altra  diverfe , che  poflono  con- 
correre in  tutto  quanto  porta  il  nome  di  Bene . Certo  e , darli  mol- 
tifiime  Azioni , a cadauna  delle  quali  competono  tutti  e tre  i {ad- 
detti titoli , come  l’Amare  e Lodar  Dio , che  è azione  fommamente 
Onefta  , Buona  , e Giufta  di  Tua  natura , troppo  convenendo  all’Uomo 
quello  tributo  de’  noftri  cuori  verfo  chi  e l’Autore"  d’ ogni  noftro 
Bene  . Similmente  è Utile  a cagione  de  gli  altri  Beni,  che  qui , e 
incomparabilmente  più  nell’altra  vita  fi  fperano  , e fi  riceveranno 
da  quel  benefico  Monarca  , che  può  e vuol  premiare  da  par  Tuo 
chiunque  l’ama . Finalmente  merita  il  titolo  di  Dilettevole , perchè 
l’Amore  per  sè  ite  Ho  è Affetto  recante  Diletto , e maifimamente  fe 
rivolto  verfo  un’oggetto,  di  cui  il  più  bello  ed  amabile  non  può 
immaginarli , non  che  trovarli.  All’incontro  può  eflere  un’  Azione 
Utile  fenza  eflere  Onefta , o Dilettevole  ; ovvero  può  eflere  Dilet- 
tevole lènza  eflere  Utile  od  Onefta  ; e così  decorrendo  . Nè  occor- 
re eh’  io  ne  rapporti  gli  elèmpli , perchè  facile  è a cadauno  il  tro- 
varli . Ora  per  Bene  Unefto  già  avvertimmo  intenderli  da  noi  quel- 
lo, che  per  quanto  fi  può  tende  all’ imitazione  di  Dio  , ed  è con- 
forme all’Ordine  voluto  da  elfo  Dio  per  la  Felicità  univerlàle  de 
gli  Uomini . Per  Bene  Utile  lignifichiamo  ciò,  che  è mezzo  o {fru- 
mento 


Digitized  by  Googl 


CAPO  XXX.  3oy 

mento  a farci  confeguir  qualche  Piacere,  e Gioja,  o a liberarci  da 
qualche  Dolore  e Male.  Tali  fono  i beni  ftabili,  il  Danaro , i gradi 
onorevoli  , l’aver  Figliuoli , Servi , ec.  Bene  finalmente  Dilettevole 
appelliam  quello , che  attualmente  produce  in  noi  qualche  grado  di 
Piacere,  Gaudio,  e Contentezza:  come  fa  per  lo  più  il  mangiare, 
il  bere  , l’imparar  belle  notizie,  ec.  Oltre  a ciò  fi  dee  por  mente, 
che  fra  i Beni  Omfli  alcuni  portano  con  sè  tal  bellezza  e racco- 
mandazione , che  pofleduti  procacciano  lode  all’  Uomo , e gli  fanno 
fperarne  gran  premio  da  Dio . E quelli  confillono  ne  gli  atti  delle 
Virth  a noi  prefcritte  da  elfo  Dio,  e infegnate  in  buona  parte  dalla 
Filofofia,  di  cui  ora  trattiamo.  Danft  poi  altri  Beni  Ontfli , che», 
non  fon  figliuoli  proprj  della  Virtù , ma  sì  bene  della  Natura  uma- 
na , e tali  che  non  fi  oppongono  alle  Leggi  divine  ed  umane  ; ed 
ancor  quelli  , quand’anche  non  meritino  lode  o premio,  certo  fen 
vanno  efenti  dal  biafimo  ; e confillono  in  quelle  , che  fi  chiamano 
azioni  indifferenti  della  vita  nodra  , come  il  dormire  , il  cantare , 

10  ftudiare,  il  lavorare,  il  patteggio,  ec. 

Andando  noi  ora  alla  1 celta  de  i Beni , oh  qui  sì  che  il  Saggio 
dee  follecitamente  aprir  gli  occhi  per  non  ingannarli . E pur  troppo 

11  mi riam  frequenti  in  altrui , e li  troveremo  fors’ anche  in  noi  flelli, 
quelli  inganni  procedenti  dall’  ignoranza  , o dalla  trafcuraggine  no- 
flra . Cioè  , non  può  negarli , che  in  tutto  ciò  , che  da  noi  lì  defidera 
e fi  opera , noi  unicamente  cerchiamo  qualche  grande  o picciolo  rita- 
glio di  Felicità  : che  quella  è la  primaria  ruota  motrice  delle  uma- 
ne Volontà  ; e ciò  che  Tento  io  , lo  fente  il  redo  de  gli  Uomini  » 
fieno  dotti , o fieno  idioti . Ma  infieme  è veriflìmo , che  a riferva-, 
del  Bene  Onello , confidente  nella  Virtù,  e ne  gli  atti  virtuofi,e  di 
molte  ancora  Azioni  buone  indifferenti , gli  altri  Beni , o Utili , o 
Dilettevoli , pofTono  oltre  al  privarci  della  buona  armonìa  con  Dio , 
divenir  Mali  nodri  terreni  a cagione  delle  lor  confeguenze . Ed  è pa- 
rimente certo,  che  noi  fovente , perchè  non  facciamo  un’ efatto  Di- 
lancio d’elfi  Beni , e ci  lafciam  configliare  e trafportare  dalle  arden- 
ti Palfioni,  perdiamo  la  Felicità  , o cadiamo  nellTnfelicità , che  è 
appunto  un  viaggio  tutto  oppodo  alle  nollre  quotidiane  brame . Ri- 
duco io  a poche  claffi  cotali  inganni , quantunque  molte  fe  ne  po- 
trebbono  addurre  . Il  primo  è di  coloro , che  fan  più  conto  di  un 
Piacere  prefmte  e nuovo,  benché  picciolo, che  d’altri  maggiori, da 
loro  o de  fide  rati , od  anche  pofleduti.  Ecco  uno  de’  più  familiari  no- 
tiri  abbagli . Bada  che  ci  cada  in  acconcio  di  cogliere  qualche  anche 
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menomo  Bene  profittevole  o dilettevole  , che  fia  prefente  , e che 
fenza  gran  fatica  fi  pofla  ottenere:  che  noi  vi  corriamo,  fenza  far 
rifleffione,  fe  con  ciò  fi  venga  a perdere  un  Bene  di  gran  lunga  piò 
defiderabile  e maflìccio,  di  cui  fiamo  in  pofleflb, o che bramiam  d’ot- 
tenere. Laprefenza  di  quell’ oggetto , e la  facilita  di  goderne,  con- 
giunta coll'  Inquietudine  , che  in  noi  vien  comraolTa  dall’Appetito, 
e dalla  Paffione  , qualor  fi  voglia  aftenere  da  quel  godimento,  fanno 
tai’ empito  nel  noltro  interno, e fpeziaimente  nella  noftra  Fantasia, 
che  ci  rifolviamo  fenz’  altro  ad  operare , e a foddisfarci.  Non  man- 
cherà bene  fpeflo  la  Ragione  , o fu  la  Mente  di  gridare  : Qpefta 
rifoluzione  la  pagherai  ben  caro , perchè  volendo  ora  quello  si  tenue 
Ben  dilettevole  , ne  vai  a perdere  un  grande  , che  già  pofltedi , o 
pure  che  è lontano  si,  ma  certo  merita  piò  dell’altro  d’eflere  bra- 
mato , e con  tutte  le  fòrze  ricercato.  Ncn  importa  : a quel  Bene 
maggiore  o non  fi  penlà  , o pure  vien’  elio. impicciolito  dalla  Paf- 
fioné  ; ovvero  fi  dubita,  fe  ila  tale  , quale  ci  vien  propofto;  o io 
fine  fi  figura  l’Uomo  di  potere  trovar  via  , dopo  aver  goduto  il 
picciolo  Bene,  di  confervare,  o di  cònleguire  anche  a fuo  tempo  il 
piò  rilevante  e grande.  Il  buon  Nome  o di  perfona  Prudente  e 
.Saggia, o di  Cavalier  d’Onore , o di  lèdei  Mercatante, o d’uomo  di 
delicata  cofcienza  , odi  Religiofo  olfervante , ec. , certo  che  è un 
Bene  fra  i terreni  di  fòmma  importanza . Chi  noi  defidera,ha  fcar- 
fezzadiGiudicio;  e di  tutto  è poi  privo , chi  noi  cura,  e lo  difprezza. 
Ma  quante  volte , per  non  perdere  un  leggier  Guadagno  o Piacere  pre- 
dente, per  foddisfare  anche  ad  un  capriccio  ridicolo , o per  non  faper 
dire  di  nò  a i Tuoi  attuali  Appetiti , fi  giuoca  tutto  il  capitale  della  Ri- 
putazione , che  coffa  tanto  ad  acquiilarlo , e si  poco  a perderlo  ! 

11  fecondo  Inganno  è pofto  nell’  innamorarli  cosi  perdutamente 
di  un  Bene  Dilettevole , o Utile  prefente , e in  volerne  godere , che 
non  fi  ridetta  alle  fue  conièguenze , cioè  a i Dolori , che  ne  pofiono 
avvenire . Ciò  avvien  tutto  di  a coloro , che  cadono  in  mano  della 
. Giuftizia  de  gli  Uomini  per  gli  loro  delitti . AUorchè  coftoro  erano 
per  far  ma  la  Roba  altrui  lenza  gran  fatica  o fpefa  , o pure  per 
isfogare  la  lor  libidine  in  amorazzi  , e fors’  anche  con  ingiuria  al- 
trui , od  erano  per  capitare  al  dolce  invito  delle  taverne  , o d’al- 
tri difpendiofi  folazzi  ; fe  avellerò  fedamente  , come  ragion  vole- 
va , ftefa  in  prima  un’  occhiata  a i brutti  frutti  , che  da  quel  Bene 
Utile  o Dilettevole , cioè  da  quel  Guadagno  o Piacere  poteano  na- 
. fcere  : forfè  ora  non  beftemmierebbono  elfi  i rigori  d’eflà  Giuftizia, 
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o la  lor  Povertà.  Nè  s’ingannano  certa  i Crapuloni  , i gran  bevi-, 
tori , e gli  accecati  dalla  Lufluria  in  credere  di  provar  qualche  Pia-  - 
cere  prefente  , allorché  appagano  le  loro  voglie;  ma  s’ingannano 
forte  a non  volerne  confiderare  i perniciofi  non  foto  portìbilr,  ma 
quali  inevitabili  effètti  . Verran  polcia  i Mali , e i Dolori , che  fon 
preparati  a quelli  cacciatori  di  Piaceri  beftiali  ; e verranno  non  già 
paflaggieri . ma  (labili  ; verrà  la  Povertà  , le  Malattie,  le  Prigionie, 
il  concorfo  de’ Creditori  ; verranno  altri  malanni  e pentimenti  ; e 
allora  lì  troverà  , effere  incomparabilmente  maggiore  il  Male , che 
s’è  guadagnato,  e dura,  che  il  Bene  dilettevole  goduto,  e paffete* 
qual  vento  . 11  Saggio  in  tutte  le  operazioni  fue , avanti  ài  impren- 
derle, fa  un  diligente  fcandaglio  del  Piacere,  che  viene  a lui  offerto 
dalla  Concupifcenza  , e del  Difpiacere  ordinariamente  eccelfivo , 
che  fuol'  accompagnare  qualfifìa  Azione  riprovata  dalla  Ragione  , o 
dal  confentimento  de  i Savj  . Di  pih  non  ci  vuole,  perch’egli  fa- 
cilmente fcc  rgendo  quel  Bene  sì  fecondo  di  Mali , torto  fe  ne  arten* 
ga  a Se  a i Pazzi  , ciò  non  oftante  , piace  un  tal  contratto  ,è  in 
loro  libertà  il  ftrlo  . Conlìfte  il  terzo  Inganno  nel  volere  talvolta 
l’Uomo  (offerir Mali  ed  Inquietudini  grandi  per  confeguire  un  Bene 
picciolo  , o un  breve  Piacere  . Che  non  fanno  alcuni  e giorno  e 
notte  per  efpugnar  pure  un’  Oneftà  ricordevole  del  fuo  dovere  ! 
Che  falti  non  fi  mirano  in  altri , i quali  non  badano  nè  a perigli , 
pè  a roba , per  foftenerc  un  puntiglio,  una  picca , per  fere  una  ven- 
detta , o cavarfi  un  capriccio  1 Che  i mortali  prefìggendoli  un  gran 
Bene  , un  Bene  vero  ed  ottenibile  > e un  B-rne  approvato  dalla  retta 
Ragione  , s’efpongano  a lunghi  ed  anche  duri  travagli  per  farne 
la  conquida;  meriteran  fovente  lode , faranno  almeno  degni  di  fcufa. 

A un  traffico  tale  non  manca  Prudenza  ; ben  pagate  e ohrapagate 
vedranno  erti  le  Etiche , allorché  giugneranno  alla  deliaca  lor  meta. 

Ma  che  taluno  fi  logori  sì  mifcramente  il  capo , e vada  a fcialacquare 
finità , roba  ,’  contentezza  d’animo , e fi  dia  tante  pene  per  un  leg- 
giere , o tranfitorio  ; o fognato  Bene  : dove  è mai  il  Giudizio  ì E 
pure  che  non  £1  la  Fantasia  commoffa  da  una  gagliarda  Paffiooe  f 
Ella  ingrandire  gli  oggetti  , ella  mette  tutto  l’interno  io  moto  ver 
quella  parte  ; perchè  fe  a. lei  fi  crede  , ottenuto  quel  Bene , Bene.- 
mirato  con  sì  cattivo  cannocchiale  , la  Beatitudine  s’avrà  forfè  in 
pugno  : però  A gonfie  vele  fi  porta  il  defiderio  e l’azione  colà  - E 
ramo  piò  puntano, ceni  cocciuti  cervelli , quanto  maggiori  truovano 
quivi  gli  oitacoh  e le  difikulià  . Oh  le  quetamentc  il  efeminaffero 
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prima  d’  imbarcarli  tante  e tante  delle  nottre  ridicole  o dannofe 
Azioni  ; ovvero  qualor  dorma  la  noftra  Ragione  , fé  fi  afcoltalfe 
almen  la  finterà  e vigilante  de  gli  Amici  faggi  : quanti  inganni  e 
pentimenti  fi  rifparmierebbono  mai  nella  vita  noftra  ! 

Pure  anche  piò  ftrano  fi  fcorgerà  il  quarto  Inganno . Ed  è di 
coloro , che  lafciandofi  foprafare  dalla  Paffione  , operano  fenza  Di- 
letto alcuno  * anzi  con  grande  affanno , per  un  fine , da  cui  niun  Bene, 
e folamente  fi  può  produrre  Danno  grande  o Dolore  . Mirate  la 
Gelosìa , una  delle  piò  torbide  e nojofe  Paffìoni , a cui  fia  1*  Uomo 
fuggetto  . Non  è già , che  il  Gelofo  anch*  egli  non  cerchi  fecondo 
il  corfo  delle  umane  Volontà  un  Bene  in  tutti  i Tuoi  dolorofi  moti . 
L’oggetto , per  cui  è Gelofo , è l’oggetto  da  lui  amato , cioè  un  Bene , 
eh’  egli  defidera  di  confervare  a sè  fteflò , e va  temendo  che  gli  fia 
involato  da  altri . Ne’  Maritati  v’  entra  ancora  il  punto  d’Onore . 
Dirò  di  piò  : nè  pure  farà  talvolta  biafimevole  , anzi  diverrà  Virtù 
Civile , una  qualche  dofa  difereta  di  quella  Paffione  ne’  faggi  Mari, 
tati  , non  già  per  dubitare  della  fedeltà  altrui  , ma  per  prevenire 
ogni  pericolo  di  mai  dubitarne  . Se  a quella  favia  Vigilanza  , che 
non  reca  affanno , che  non  turba  lo  fpirito  , indirizzata  unicamente 
al  bene , e alla  difefa  di  chi  forfè  per  cagion  di  fua  debolezza  po- 
tette averne  bifogno , non  fi  vorrà  dare  il  nome  di  Gelosìa , poco  a 
me  importa . Quel  che  pur  troppo  è vero  , qui  per  Io  più  non  fi 
ferma  quefìa  maligna  Paffione,  ina  occupa  talmente  la  Fantasia,  che 
diventa  un  fordo  e un  infoffribil  flagello  a chiunque  le  dà  ricetto  . 
Nè  s’accorge  il  Gelofo , che  con  tanti  dubbj  , fofpetti  , ed  ombre , 
che  gli  tengono  il  cuor  nelle  fpine  , e gli  fanno  fare  talvolta  delle 
cofe  da  pazzo , egli  va  cercando  fempre  un  fegreto , il  quale  fe  per 
difavventura  fi  feoprifle  , rovinerebbe  affatto  la  Felicità  di  un  sì 
fconfigliato  cacciatore . Ed  è quella  una  Paffione  lórda , il  cui  tarlo 
può  giugnere  a fconcertar  tutta  la  Ragione  , ed  anche  il  cervello . 
Guai  per  chi  ne  è prefo  forte  : non  ballano  le  più  vive  e tenere 
protette  di  fedeltà  per  difingannarlo  , o quetarlo  : fempre  fi  teme , 
che  fieno  frodi  • Un’ occhiata , un  getto,  una  parola  è fufficiente  a 
dar  la  tortura.  Se  la  perlona  amata  gli  comparifee  di  buon’umore, 
conchiude  quello  Aguzzino  di  sè  fletto  , eh’  ella  penfa  ad  altri  che 
a lui.  Se  è malinconica , s’immagina  d’effème  egli  folo  la  cagione. 
Ma  di  tutto  quello  il  frutto  in  fine  qual’  è ? Che  il  Gelofo  nulla  più 
cercando , che  d’eflere  amato  da  quella  pedona , per  cui  tanto  teme, 
ià  difavvedutamente  quanto  fa  e può  per  non  eliérne  amato  , anzi 
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per  efferne  fieramente  odiato  . Ciò  , che  ho  detto  della  Gelosia  , 
proporzionatamente  dee  applicarli  alla  PafTtone  dell*  Invidia  . Senza 
frutto  alcuno  può  anch’  effa  (blamente  fervire  a lacerar’  il  cuore  di 
chi  le  dà  ricetto»  e può  anche  talvolta  divenir  configliera  d’ Azioni 
torte  e nere . Che  s’abbia  Indignazione  contra  de  i Cattivi  ed  Inde- 
gni , allorché  le  profperità  piovono  loro  in  Tenone  veggonfi  efaltati 
fopra  i Buoni  e i Degni  : giuda  può  edere  e lodevole  quella  Paf- 
fione  . Se  poi  cotale  Indignazione  podi  chiamarli  un’  Invidia  depu- 
rata dal  fuo  veleno , noi  cercherò  io  . Similmente  che  s’abbia  Emu- 
lazione , cioè  un  movimento  per  raggiugnere  i Beni , che  li  mirano 
in  altrui , e per  arricchire  sé  (ledo  » fenza  bramare  di  fpogliarne  il 
Proflìmo  : ancor  quella  potrà  effere  Paffione  onelta  e ragionevole , 
purché  l’ Emulazione  confida  nel  Bene  onefìo , e non  già  in  Azioni 
cattive  » nè  in  oggetti  condennati  dalla  retta  Ragione  . E fe  ancor 
quella  virtuofa  Emulazione  poffa  appellarli  la  (leda  Paffione  dell* 
Invidia  moderata  dalla  Ragione  , non  ardirò  io  di  dirlo  ; percioc- 
ché noi  tanto  dell*  Indignazione , quanto  dell’  Emulazione  abbiamo 
Idee  diveriè  da  quella  dell*  Invidia  » Paffione  fidamente  maligna  » 
perchè  fiempre  nemica  dell’  altrui  Felicità  » o per  dir  meglio  della 
Carità  Civile . Certo  che  il  dolerli  » perchè  altri  Ha  Felice , quafichi 
egli  rubi  a noi  qualche  colà  del  nollro  : non  è fie  non  viltà  d'animo» 
e malignità  di  cuore . E che  prò  ne  vien  per  qnedo  all’  Invidiofo  ? 
Solamente  ficuopre  egli  una  gran  voglia  d’effere  Infelice  , mentre 
non  contento  de*  Bifiogni  e Mali  proprj  » lì  va  crucciando  ancora 
per  gli  Beni  altrui . E intanto  chi  è felice  s’ode  cantare  il  Prover- 
bio : Meglio  è rejjere  Invidiato , cbe  Compatito . Avrebbe  poi  un  bel 
che  fare  » chi  voleffe  metterli  a regillrar  tasti  altri  cali  , ne’  quali 
noi  facciamo  di  mani  e di  piedi  per  conquillare  un’  immaginario 
Bene  » che  alle  pruove  poi  fi  truova  un  vero  Male . Ma  il  maggiore 
di  tutti  gl*  inganni  dee  poi  dirli  quello  di  un  Crilliano  » il  quale 
tanto  (mania  e fatica  » e batte  ancora  le  vie  deir  iniquità , per  pro- 
curare a sè  Hello  Culla  Terra  una  breve  » e per  lo  più  fognata  Feli- 
cità» lenza  curar  punto  la  Comma  ed  eterna,  che  noi  alpettiam  dopo 
morte , anzi  con  tirarli  addoffo  l’eterna  milèria  dell’  altra  vita . Se 
noi  fiam  perfiuafi  , per  quanto  la  divina  infallibil  Religione  noflra 
c’infegna, aver  Dio  preparato  e premi  infiniti, e pene  infinite» per 
dare  più  forza  alle  lame  Leggi  » da  lui  propolle  all’  Uomo  viatore 
Culla  Terra  : di  tale  importanza  è quello  aliare»  che  eleggendo  noi 
la  vita  Ir  egolata  e cattiva  » le  cui  conièguenze  pedono  edere  l’eterna 
> ' Mificria , 
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Mi  feria,  e anteponendola  alla  vita  buona,  a cui  terrà  dietro  un’ec- 
cellente e perpetua  Felicità  nel  beatiffimo  Regno  di  Dio  ; bifogna 
confettare  . che  o noi  fiam  Pazzi , o non  crediam  diddovero  ciò  che 
pure  profeflìtmo  di  credere.  Il  folo  pericolo  di  poter  perdere  quell’ 
itnmenfo  Bene , e di  poter  precipitare  in  quell’  immenfo  Male, ba- 
llar dovrebbe  a metterci  i o a tenerci  faldi  nel  buon  cammino  . E 
certo  può  dirli  uno  de*  pili  viabili  fregolamenti  della  Mente  , in  cui 
pollano  cader  gli  Uomini  , il  non  conofcere  alla  prima  occhiati  , 
qual  partito  lì  debba  prendere  , da  che  ogoun  fofpira  d’elTere  Fe- 
lice , e Itoii  Infelice . Può  darli , e per  lo  pili  fi  dà  * che  i Buoni 
godano  anche  in  quella  vita  uno  flato  invidiabile , perchè  d’ordina- 
rio migliore  ancor  qui  fuol’eflere  la  forte  di  chi  guidamente  vive  : 
ma  certo  non  mancherà  loro  una  incomparabile  e perenne  ricom- 
penfa  nel  paefe  de  » pii»  - Dio  non  può  mentire . Alt’  iucootro  chi 
batte  le  vie  dell’iniquità,  di  rado  è che  goda  quaggiù  pace  e. con- 
tento ; e fe  può  giugnere  ancora  a provar  dopo  quello  breve  fog. 
giorno  gli  orribili  galligli»  , e Mali  iromenfi  , dovuti  e prepar.au  a 
chi  conculca  le  Leggi  di  Dio  e della  Ragione  : come  mai  preferire 
una  Vita  Cattiva  , accompagnata  dal  rifchio  di  una  sì  terribil  pen- 
done , alla  Vita  Buona  , congiuata  colla  dolce  elpettazione  di  una 
Felicità  eterna  ì 

* . E in  quelli  e in  altri  mille  inganni  cadono  i malaccorti  mor- 
tali , per  non  volere  lludiac  le  vie  della  Sapienza  , e per  Limarli 
trafportare  a chiufi  occhi  dal  Coftume^dall’  Efcmpiò, dalle  Paifiom, 
e da  i falli  loro  Giudizj . Una  dunque  delle  inoltre  più  favorite  ed 
importanti  applicazioni  dee  edere  il  bene  regolar  qm  il  noitro 
Amor  proprio , e il  non  lanciargli  eleggere  ù ciecamente  qualunque 
Bene,  che  a lui  venga  propofto,  fe  puma  non  damma  con  lineerà 
Attenzione  le  qualità  e le  oonfeguenze  di  qudli  Beni . Così  tanno 
i faggi  Mercatanti  nella  fcelta  e nel  traffico  delle  loro  merci,:  molto 
più  (tee  fard  in  ciò  , che  riguarda  la  vera  e la  talli  noitra  Felicità  r 
Bifogna  pertanto  fidarli  in  capo  alcune  Maffime  buone  , e^ concer- 
tare fecondo  quelle  le  nofire  elezioni > ed  azioni . Primieramente  ceno 
è , che  tutti  i Piaceri  , che  poilono  indebolire  , ollurare , od  abbat- 
tete l’ufo  della  nofira  Ragione  non  fon  veri  Piaceri  , ne  Beni. 
Sono  Mali  malcherati  di  Bene.  Secondariamente,  tutti  i Piacer  ie 
Beni  f i quali  tendono  a iminuire  o cogliere  la  Sanità  del  Corpo , 
non  fon  veri  Piaceri , ma  ion  da  dire  Mali , perchè  cagioni  di  pa- 
cchi Pentimenti  e Dolori *,  Terzo , tutu  i Buceri  e Beni,  che  ci 

poilòno 


A f 


CAPO  XXX.  jrt 

pofiono  far  perdere  la  Grazia  di  chi  ci  ha  da  fare  eternamente  Fe- 
lici» non  fon  veri  Piaceri»  nè  Beni  ; ma  bensì  veri  vendimi  Mali. 
Finalmente  fia  Utile,  fia  Dilettevole  quant’effer  fi  voglia  un’Azio- 
ne , non  può  mai  quella  edere  un  vero  Bene  dell’  Uomo  , quando 
non  fia  anche  Onefla  » cioè  non  abbia  quell’  interno  valore  » che  la 
faccia  a noi  conofcere  approvata  , a almeno  non  difapprovata  da 
Dio , e dal  confentimento  de  i Saggi . Se  quello  le  manca , o predo 
o tardi  potrà  venirne  del  Male  ; e l’amaro  di  quello  non  farà  mai 
compensato  dal  poco  dolce  , che  dianzi  fi  provò ..  Noi  certo  non 
pofiiam  di  meno  di  non  cercare  ciò  , che  a noi  rechi  Diletto  , o 
polla  fervire  di  drumento  e mezzo  per  dilettarci . Ma  conviene 
aver  paura  e fofpetto  di  tutti  i Beni  Sentitivi  Dilettevoli . Forfè 
non  faranno  Onefti  ; e quello  bada»  perchè  il  Saggio  fe  ne  guardi. 
Fors’ anche  non  faranno  Utili  » anzi  potranno  recare  gran  danno. 
Adunque  faranno  mercatanzìa  cattiva  e da  fuggire.  E ma  Ili  ma- 
mente  aver  l’occhio  a i Piaceri  della  Gola  e del  Tatto  . Quedi  al 
certo,  purché  fieno  leciti,  purché  prefi  con  moderazione,  ordina- 
riamente non  noceranno . Ma  ogni  eccello  in  elfi  fi  trarrà  dietro , 

0 predo  o tardi  , de’fadidiofi  Mali  ; e tanto  piò  fe  faran  contrarj 
alla  Legge  di  Dio.  Chiunque  ama  daddovero  e(To  Dio , sè  deflo  , 
la  Tua  Sanità  , la  Tua  Quiete  , e non  ha  perduto  il  Giudizio , rodo 
dice  fra  sè  : quedo  non  è buon  cammino  per  effer  Felice  : per 
poco  potrei  godere  , ma  fcontar  pofcia  troppo  caro  quedo  breve 
godimento  . Similmente  bifogna  volgere  gli  occhi  a i gravi  fpro- 
pofiti  dell’  Ira,  dell’  Odio,  della  Vendetta,  o pur  delle  gare,  figliuole 
d ella  nodra  Superbia , o della  Vanità , o del  Giuoco , che  fciaTacqua 

1 patrimoni . Grida  immantinente  chi  ha  un  po’  di  Senno  « quedo 
non  è Utile  per  me,  non  è Bene  per  me;  per  quedavia  fi  va  diritto 
all’  Infelicità  . In  fontina  non  bada  dire  : ricaverò  Diletto  da  que- 
do , Profitto  da  qued’  altro  . Tanti  Beni  ci  fono , che  in  apparenza 
fon  Beni  , ma  in  fodanza  fon  Mali  ; e quand’  anche  tali  immedia- 
tamente non  fieno, dopo  breve  tempo, o a lungo  andare  diventano 
Mali  grandi  e infopportabili . Santo  è ancora  il  Matrimonio , lode- 
vole ne  è il  defiderio  in  chi  vuole  e può  eleggere  quello  dato  ; e 
quindi  non  di  rado  proviene  una  bella  ferie  di  comodi  e conten- 
tamenti vicendevoli,  qualora  colla  Carità,  Concordia,  e Saviezza 
fi  fa  dì  due  Anime , per  cosi  dire , un’  Anima  fola  . Ma  non  awien 

Sia  quedo  in  certi  maritaggi , che  a tutta  prima  comparvero  fortune 
cgne  d’invidia . Cercatene  la  cagione.  Pensò  egli  quel  fortu- 
• - • nato 
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nato  Spofo  , prima  «rimbarcarli  * fe  quell’  Idolo  portava  feco  dote 
di  buoni  Coftumi,  di  Giudizio , e di  faggie  inclinazioni  ? Lo  dimen- 
ticò , o non  gli  parve  che  occorrere  , perchè  badava  e a tutto  fup» 
pliva  o la  rara  Belezza  , o la  Nobiltà , o la  grolla  dote  « o la  fpe- 
ranza  di  una  eredità . Forfè  che  un  tanto  Bene  li  fcoprirà  da  lì  a 
non  molto  un  gran  Male . E quella  tale , che  al  mirar  lo  sfarzo  , la 
bizzarìa  , e l’occhiate  focofe  di  quel  Giovane  , fe  ne  incapricciò 
fino  a non  voler’ altro  che  lui  per  luo  Compagno  : ove  ella  , decerne 
era  di  dovere,  aveffe  prima  confiderato,  qual  frutto  fi  pofTa  fperare 
dalle  tede  fventate  , da  gli  orgogliofi , da  i genj  indabili , ec.  ; non 
farebbe  ella  ora  una  sì  dura  penitenza  della  fconfigliata  (uà  elezio- 
ne . Però  gli  occhi  sì  al  Prefente , ma  infieme  , anzi  più  all’  Avve- 
nire . Ogni  qual  volta  l’Utile  o il  Diletto  prefente  può  ragio- 
nevolmente prevederli  , che  tornerà  in  Danno  e Dolore  , ficco- 
me  fuol’ avvenire  in  chi  opera  configliato  dalla  Padìone,  o da  i foli 
Senfi,  e dalla  Fantasìa,  e non  già  dalla  Ragione:  chi  mai,  fe  non 
un  forfennato,  eleggerà  un  Bene,  di  cui  in  breve  s’abbia  a pentire  è 
Ma  gl’  Innamorati  (bi fogna  pur  dirlo)  fon  ciechi,  e noi  conofco- 
no . Può  eiTere  che  così  ancora  s’abbattano  in  Bene  ; ma  colla  della 
facilità  può  anche  darli,  che  urtino  in  Male.  O di  molto  è indebo- 
lito , o affatto  è tolto  dalla  dominante  Padrone  il  loro  Giudizio . 
Prima  dunque  di  dar  luogo  alla  Padìone , fi  vuol  feriamente  e lun- 
gamente pelare  il  merito , i collurai , e i genj  delle  perfone  . Ciò 
fatto , fe  torna  il  conto  , potrà  edere  commendabile  , o almen  de- 
gno di  fcufa  il  rifcaldarfi  , fempre  nondimeno  con  fentimenti  leciti 
ed  onedi , verfo  d’un’  oggetto  , che  prudentemente  d crede  , che 
pofla  contribuire  a formare  od  accrefcere  la  propria  Felicità. 

Bifogna  in  fine  tirar  bene  i conti  a guilà  de’ fàggi  Mercatanti > 
confiderando  l’utilità  e il  bene  prefente  , non  meno  che  l’avvenire» 
per  eleggere  ciò , che  può  tornare  in  maggior  vantaggio . Chi  è 
fcarfo  di  cervello , penfa  lòlo  al  dì  d’oggi , e purché  non  gli  Icappi 
un  guadagno  o piacere  prelènte  , niun  penderò  fi  mette  d’altri  di 
lunga  mano  maggiori,  che  gliene  potrebbono  col  tempo  venire,  e 
ch’egli  va  a perdere  . All’incontro  il  Saggio  rifiuta  ogni  prefente 
lucro  e diletto , ove  quello  gi’inopedifca  l’acquilto  probabile  , non 
che  certo , di  maggior  fortuna . Però  dice  egli  : Ben  perduto  è un * 
homo , per  pigliare  un  Salmone . Il  Buono  è Suono  ; ma  il  Meglio  ha 
d’aver  la  vittoria . 11  che  dico  fui  luppollo  che  quelto  Meglio  & 
poda  ottenere . Perciocché  couvien  guardarli  dal  folle  configgo  d'al- 
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coni,  i quali  trafcurano  il  Buono , allorché  non  poflono  raggiugne- 
re  il  Meglio:  nel  qual  calo  fi  verifica  un’altro  proverbio  , cioè  : 11 
Meglio  talvolta  e un  gran  nimico  dtl  Bene  . Occorrono  per  lo  pili 
è vero , fatiche  e ftenti  per  l’acquifto  de  i Beni  Onefti , e mafiìma- 
mente  de  i piti  rilevanti  della  vita  temporale.  Ma  non  vien’egli 
ben  pagato  dipoi  il  fudore  dalla  giocondità  e ricompenfa  di  Piaceri 
maggiori , perchè  puri  e fiabili  * che  producfc  pofcia  un  grande  e 
vero  Bene  acquetato  ? E quefto  poi  quanto  più  è da  dire  per  chi 
fatica  a fine  di  confeguire  la  Felicità  eterna  } Però  l’Apoftolo  pro- 
poneva a i Criftiani  l’eferapio  de  gli  Atleti  e Lottatori , che  fi  guar- 
davano ftudiofamente  da  parecchi  Piaceri  , per  desio  e fperanza  di 
confeguire  una  Corona  di  corruttibili  foglie , tanto  pareva  loro  fa- 
porito  quell’  Onore  : or  quanto  più  debbono  fare  i feguaci  di  Cri- 
Ito  , per  arrivare  ad  una  Corona  , e ad  un  Regno  beatilfiino , che 
non  avrà  mai  fine  ? 

CAPO  XXXI. 

Del  buon  regolamento  del?  abbonimento  a l Mali , 
e della  Fortezza  . 

Sia  pur  Saggio  a tutta  pruova  e Prudente  TUomo  ; ftudj  pure 
con  quanta  cura  può  mai  di  quetare  i fuoi  Defiderj , di  arriva- 
re a quanto  mai  fi  può  di  Tranquillità  cf  Animo , e di  Felicità 
quaggiù;  e fia  liberale  di  comodi  e beni  terreni  ve  rfo  di  lui  la  di- 
vina Beneficenza  : contuttociò  non  farà  egli  mai  quaggiù  pienamente 
Felice.  Ho  detto  poco . Anzi  s’ha  egli  da  affettare  di  tanto  in  unto 
de’ travagl i,  de’ dilpiaceri, de’ pericoli,  de  gli  affanni.  Quelli. regali 
ha  in  pronto  per  ognun  de’  mortali  quella,  che  pure  è , o pare  si  bella 
Ranza , dove  abitiamo  ; e a quello  calice  ha  da  bere,  chiunque  mol- 
to vive . Si  faccia  un  po’  avanti , chi  da  quella  legge  fia  finora  vi- 
vuto  efente  s eh’  io  il  moftrerò  per  una  rara  meraviglia  a tutti . E 
fia  benedetto  il  fapientifiimo  Fabbricatore  del  Tutto,  il  quale  affin- 
chè non  c*  innamorafiìmo  troppo  di  quefto  efilio  , ma  folpiraUìmo  là 
vera  ?atr‘a  ooftra , nel  cui  feno , e non  altrove , ha  da  edere  la  vera 
Felicità  noftra , ha  mifchiato  co  i Beni  terreni  anche  i Mali , capaci 
di  tenerci  {vegliati,  e di  condurci,  colle  brufche  ancora  , a cercare 
ed  amar  lui , che  è il  fommo  de’  Beni . A quanti  guai  e dolori  fia 
fottopofto  il  Corpo  noftro , niuno  è che  noi  lappia,  o per  la  fperieo*. 
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■ 23  propria  , o per  gli  efempli  altrui . Sterminata  poi  può  dirfi  la_. 
copia  de  gli  altri,  che  poflono  , fenza  toccare  il  Corpo,  affliggere 
l’Animo.  Sembrerà  bene  talora,  che  (la  ri  Or  etto  l’amaro  tutto  delle 
Tribulazicni  in  chi  è Graziato  dalla  Povertà , dalle  Malattie , dalle 
Prigionie  , Calunnie  , Perfecuzioni , e da-fimili  altri  (onori  malanni; 
e che  intanto  (guazzino  gli  altri , a’ quali  nulla  manca  , perchè  ab- 
bondano di  Sanità  , Vii  Onori  , e di  Roba . Tutto  falfo'.  Anche  in 
quella  fchiera  , che  a prima  vifta  pare  la  favorita  della  Fortuna  , 
cercate  attentamente , e troverete , che  fa  entrate  il  tarlo  de  i difgu- 
fti  e delle  afflizioni  ; o perchè  la  della  molta  Roba  non  va  mai  dif- 

§iunta  da  gravi  e graviflìme  cure  ; o perchè  qualche  difcordia  dime» 
;ica , qualche  parente  pazzo , o figliuolo  torbido , una  gelosia , una 
lite , o altro  molefto  accidente  , la  mette  tutta  foflbpra  . Quel  che 
è piti  Arano,  alla  maggior  parte  di  quella  , che  crederede  si  fortu- 
nata gente , s't  lontana  dalle  fcodè  de  gli  affanni  , perchè  pia  e di- 
vota , o perchè  ritirata  anche  fuori  del  Mondo  in  un  Chiodro , non 
ci  vuole  per  lo  piò  molto  adenzio  per  amareggiarla , e per  empierle 
il  cuore  d’edrema  malinconìa.  Bada  un. fufcelhno  di  una  rifpoda^ 
alquanto  incivile , di  un  lieve  torto  , o fgarbo  , di  una  correzione 
un  po’ calda,  di  una  dicerìa,  di  una  difattenzione  altrui,  di  un  pic- 
ciolo fallo  commedò  da  sè , per  eccitare  in  eira  non  minore  tem- 
peda  0 d’ira  , o di  umor  nero  , di  quello  che  G provino  gli  altri , 
battuti  dalla  mala  forte  co’  piò  flrepitoG  flagelli . In  fomma  noi 
chiamiamo  il  Mondo  valle  di  lagrime  : predo  o tardi  abbiam  tutti 
da  provarlo  e confettarlo  per  tale . 

Ora  il  Saggio  ha  bif:>gno  qui  d’antidoto  e di  rimedj  ; e però 
in  due  guife  fi  porta  contra  quallìvoglia  adatto  d’umane  Sciagure. 
Cioè  , o bravamente  le  affronta  per  allontanarle , s*  è mai  podxbile  ; 
ovvero  non  potendo  fchivarle , coraggiofàmente  le  fopporta , di  mo- 
do che  l’Animo  fuo  , tuttoché  al  pari  di  tant’ altri  ne  lenta  le  fpine , 
pure  non  G fa  avvilire , non  G abbatte  ; non  fa  come  le  Anime  bade  , 
che  non  hanno  fe  non  lamenti  , lagrime , e Gnghiozzi  da  opporre 
a i Mali  ; ma  con  occhio  iotrepido  mirandoli , s’mdura  in  cena  guifa 
contra  di  quelli , e allora  ancora  ferba  il  tenore  della  fua  Tranquil- 
lità , dignità , e grandezza  . Chiamali  da  i FilofoG  Fot  rezza  quella 
Virili,  Virtù  principalnGma , e troppo  necedaria  a chiunque  ha  da 
foggiamo re  nella  patria  de  i guai . E quelle , che  noi  appelliamo 
Partenza , e L ufi  ama , altro  non  fono , che  diverie  maniere  d’ope- 
rare della  Aedi  Fortezza , la  quale  fcaccia  il  Timore , e la  Pujilia - 
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aimìtà  \ allorché  vengono  i Pericoli , e fi  ha  da  far  fronte  a i Mali 
per  evitarli  venendo  ; e infpira  Coraggio  e Intrepidezza , allorché  fi 
tratta  di  (offerirli  venuti . E perciocché  il  piii  terribile  de  i Mali 
quaggiù  è la  Morte,  perciò  non  mai  sì  gloriofamente  rifplende  que- 
lla Virtù , che  nell’  incontrare  i Pericoli  d’efla  , o nel  fopportare  il 
colpo  fioale  di  lei  medefima,  quando  la  neceflìtà  la  richiede . Che 
magnifici  elogi  abbia  dato  l’antichità , e tuttavia  fi  dieno  a chi  nel- 
Valore , o fia  nella  Fortezza  Militare , fi  va  fegnalando  in  guerra, 
purché  non  Temerario  , purché  non  Brutale , purché  anche  Giulio 
in  eflà  : non  occorre  ch’io  lo  dimortri . La  difefa  della  Patria,  e del 
Principe, è cofa  troppo  importante, e chiaramente  onefra . L’efporfi 
per  erta  a i cimenti  e alle  ferite  , ed  occorrendo  impiegare  anche 
la  vita  , può  per  conlèguenza  divenire  un’  atto  di  generofa  Virtù . 
E certo  è interefledel  Pubblico  il  coronare  almeno  di  lodi  (giacché 
più  non  fono  in  ufo  le  Corone  vere  de  gli  antichi)  coloro,  che  più 
valorofamente  refifiono  a i pubblici  ingiurti  nemici , o vanno , fe  così 
ragion  vuole , in  campo , o in  una  breccia  ad  aflalirli . Altro  non— 
vcf  io  aggiugnere  fu  quello  ; confiderando  che  potrei  abbattermi  in 
varie  difncultà  intorno  alle  Guerre  de*  tempi  andati  , e prefenti  ; e 
potrebbono  faltar  fuori  diverfe  condizioni , fenza  le  quali  non  è pro- 
mefla  una  vera  Gloria  alle  perfone  feguaci  della  Milizia . Penfo  an- 
cora , che  non  mi  torna  il  conto  a voler*  entrare  in  guerra  co  i Guer- 
rieri , nè  amo  molto  di  avere  per  nemico , chi  più  che  la  penna.* 
fuole  menar  le  mani . 

Un’altra  fpecie  sì  di  Eroica  Fortezza  è quella  di  que’ làmi  e; 
prodi  Criftiani*che  in  varj  tempi,  ma  principalmente  ne* primi  tre 
fecoli  della  Chiefa , con  intrepidezza  mirabile  fra  gli  eculei  , e fra 
tanti  altri  tormenti,  e fotto  le  fcuri  lafciaronola  vita,  più  torto  che 
lafciare  la  Fede  immacolata  di  Crirto . Oh  quella  sì  che  fu  piena 
Virtù,  e degna  di  que’ continuati  onori  e Panegirici , che  a que*  beati 
Campioni  va  ogni  anno  pagando  la  Chielà  fama  t Solìenere  crude- 
li ffi  mi  ftrazj  e poi  morte , con  tanto  coraggio  , e per  una  cagione 
si  giuda,  e fenza  ira  o fpirito  di  vendetta:  ecco  l’idea  dell’Animo 
più  grande  e torte , che  mai  fi  porta  immaginare . E chi  anche  og- 
gidì fortetille  di  ùmili  temperie  , e delle  francamente  la  vita  , per 
non  commettere  Azione  riprovata  dalla  retta  Ragione , e dalla  San- 
tiflìrna  Legge  nollca  (chi  ne  dubitai)  verrebbe  riguardato  qual* 
Eroe  di  iublime  Fortezza  in  Terra,  e molto  più  nel  beotillimo  Re- 
gno di  Dio . Ma  noi  non  fiam  degni  della  bella  forte  de’ primi  ; e 
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àella  feconda  troppo  fon  rari  i cafi  . Però  meglio  fia  difcendereJ 
fenza  piò  dimora  a quella  fpecie  di  Fortezza , che  abbiam  detto 
chiamarft  Pazienza , giacché  le  occafioni  di  efercitarla  fono  si  pron- 
te , e niun  v’ha,  che  pofia  vantarfi  di  non  averne  bifogno  . S’io 
volefli  qui  ftendere  il  catalogo  delle  tante  doglie  e malattie  , che_- 
poffono  mettere  alla  tortura  il  Corpo  noftro  ; fe  annoverare  unte  al- 
tre cagioni,  onde  può  venire  afpramente  inquietato  , afflitto  , e la- 
cerato l’Animo  noftro  : empierei  pretto  di  noja  tutto  me  ftelfo , e 
chi  legge . Ora  a quelli  Mali  indifcreti  , che  fenza  creanza  fi  cac- 
ciano , or  l’uno  , or  l’altro,  in  cafa  d’ognuno  , e talora  non  fanno 
pih  trovare  la  poru  per  ufcirne , l’accoglienza , che  noi  tutti  faccia- 
mo , è troppo  nota . O avviliti  alla  lor  comparfa  perdiamo  ogni  al- 
legrìa, e infin  la  parola,  e per  così  dire,  ci  cade  il  cuore  per  ter- 
ra. O pure  prorompiamo  in  empiti  furiofi  d’ira;  ovvero  fciolta  la 
lingua  alle  querele,  a i lamenti,  e gli  occhi  al  pianto,  vogliamo  in- 
formar chichesìa  de’  patimenti  noftri  ; e difavvedutamente  gl’  infor- 
miamo della  gran  ripugnanza,  che  abbiamo  a que’ Mali , o del  grave 
tono , che  a noi  fan  gli  Uomini  o la  Natura . 

Di  quefti  tre  flati  di  perfone  colte  dalle  Tribulazioni , il  peg- 
giore , e piò  pericolofo  fi  è il  primo . Avverrà , che  taluno  cadendo 
da  alto  in  baffo  flato  , o dalla  grazia  del  Principe  , per  cui  dianzi 
* era  cotanto  rifpetuto  , regalato  , e fors’  anche  temuto  da  tutti  ; o 
pure  coperto  d’ignominia  e d’ infamia, o cacciato  in  rigida  prigio- 
ne , fi  abbandoni  in  preda  al  dolore , e mutolo  divenuto  non  badi  a 
ragione , non  afcolti.  conforto . Tificamente  può  coftargli  la  vita  un 
tale  abbandonamento  di  sé  fteflo  per  la  depreffione , che  allora  fuo 
cede  de  gli  Spiriti  Animali , e per  la  forza , che  la  Fanusìa  ha  fopra 
le  funzioni  vitali . Per  lo  contrario  ( bifogna  ben  badarci  ) fufcitan- 
dofi  l’ Ira  ne’  pib  molefti  infortuni , fi  tengono  allora  in  moto  e vi- 
gore gli  Spiriti , nè  v’  ha  pericolo  , che  a cagione  di  quella  difav- 
ventura  l’Uomo  chiuda  con  una  tutte  le  fcene  del  vivere  fuo.  Ma 
chieggo  io  : e con  lafciarfi  abbattere  dal  Cordoglio  , e con  dar 
nelle  fmanie , e col  non  rifinare  di  lagnarli , metteremo  noi  forfè 
in  fuga  i noftri  Mali , o ne  fminuiremo  punto  ringratifiimo  pefo  ? 
Non  certo . A che  dunque  ferve  tanto  martirizzarli  fenza  profitto 
veruno  ? Però  il  Saggio  in  sì  brutti  frangenti  chiede  foccorfo  alla 
Filofofia,ma  fpezjalmente  a quella,  che  proiettano  i veri  Crifliani. 
E la  Ragione  cotto  grida , elfere  un  gran  Male  il  non  fapere  fòp- 
portare  i Mali  ; e che  qualora  fi  pub  confervare  la  Vita,  dono  tanto 
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preziofo  a noi  dato  da  Dio  , la  Comma  delle  pazzie  farebbe  il  vo- 
lere per  troppo  affanno  , e con  lafciarfi  opprimere  dal  cordoglio , 
perdere  quello  maflìmo  Bene  , folo  perchè  s’ è perduto  qualche», 
minor  Bene , e maffimamente  fe  di  fortuna . EUendo  la  Vita  in», 
falvo  * il  meglio  è in  Calvo . Stilpone  , uno  de  gli  antichi  Filofofì  , 
cacciato  dalla  Patria  , perduta  la  Moglie , i Figliuoli , e fpogliato 
fi  ogni  avere  , intrepido  fe  n’andava  , e dicea  : Tutti  i miei  berti  io 
li  porto  meco  . Meritamente  Seneca  il  loda.  Può, non  v’ha  dubbio, 
il  pefant illimo  e recente  colpo  di  qualche  fieriflìma  avverfit'a  tal- 
mente sbalordire  l’animo  anche  de’  piò  afTennati , che  allora  venga 
a tedio  il  vivere , di  modo  che  parrebbe  un  regalo  la  Morte  in  quel 
punto . Ora  per  rimettere  in  Cello , per  quanto  fia  polTibile , Tantino 
allora  si  perturbato , conviene  por  mente  a due  rimedi  » ch«  poflòno 
tornare  in  gran  giovamento . Il  primo  è di  divenire , fe  mai  fi  può, 
in  altra  parte  il  penliero . Molti  in  vece  di  riflettere  tanto  alla 
difavvpntura  incoda , penfano , che  poteva  e potrebbe  tuttavia  ac- 
cadere di  peggio , e fi  van  confolando  col  Manco  Male . V’è  andata 
parte  della  Roba  : poteva  andar  tutta . In  quella  caduta  è toccato 
folo  ad  un  braccio  di  romperli  : intanto  il  capo  e il  redo  è in  Calvo . 
Bella  confolazione  ! dirà  taluno  Sghignando . Ma  non  dirà  cosi , 
chi  ha  Cenno . Sempre  fu , e feropre  farà  Prudenza  il  rimirar  le  colè 
umane , che  d’ordinario  hanno  due  faccie , da  quella , che  può  ral- 
legrarci o confolarci . Chi  folamente  volge  gli  occhi  all’  altra , Cola- 
mente  atta  a produrre , o a mantener  vivo , o ad  aumentare  in  eflb 
noi  il  Dolore  ; fe  noi  fa  , ha  una  gran  voglia  d’elTere  Infelice  , e 
fenza  avvedercene  fa  guerra  a sè  fteflo . Accadendo  poi  la  mone 
de’  Cuoi  cari  ; o pure  lo  fpoglio  di  un  pingue  e decorofo  flato , per 
un  fallimento  , per  una  lite  , ad  una  numeroià  Famiglia  : ovvero 
mettendo  una  Calunnia  tutto  a facco  il  credito  di  una  perfona  ono- 
rata : s’imprime  profondamente  nella  Fantasia  l’Immagine  orrida 
di  quella  peripezia  : e quali  che  quel  Fantafma  la  riempia  tutta , 
l’Anima  allora  è come  Srzata  a rimirare  eflò  folo  , che  pure  le- 
cagiona  tanti  tormini  , e va  accrefcendo  piaghe  Copra  piaghe . A 
chi  dunque  riefce  o col  mutar  luogo , o col  Sre  un  viaggio , o colla 
convenzione  d’ingegnofi  Amici , o in  altra  guifa  , di  condurre 
altrove  il  penfiero  , diflaccandolo  da  quel  si  fpiacente  oggetto , 
verrà  anche  fatto  di  deludere  e fpuntare  le  pungenti  fpine  , onde 
è lacerato . 

Secondariamente, allora  piò  che  mai  è il  tempo  di  badare  a gli 
. effetti 
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effetti  della  noflra  Fantasia  * e di  guarir  le  Opinioni.  Perciocché  ol- 
tre a i Mali  veri , Filici , e reali , ve  n’ha  de  gli  altri  , che  fono  di- 
pendenti dall’Opinione  « ed  efàgerati  o di  troppo  ingranditi  dall’  Im- 
maginazione noftra . Oggi  per  efèmpio  non  (a  trovar  polà  un’ afflitto 
per  la  perdita  ingiuftamente  patita  di  una  Dignità  decorofa,  odi  un. 
pollo  lucrofo  , o per  una  iniquiffima  prepotenza  , o fuperchieria  , o 
per  la  morte  inferita  dalla  Giuflizia  ad  un  fuo  Figliuolo . Onde  è 
mai  , che  pafTari  pochi  meli  * o , fe  volete , qualche  anno  ancora  , 
quella  difavventura , che  non  lafcia  già  d’elTere  la  llella,  lafcia  non- 
dimeno d’elfere  tormentofà  ; e quel  tale  «dianzi  si  inconfolabile,ora 
gode  un’invidiabil  fereno  ? Non  per  altro  , fe  non  perchè  nel  pro- 
grelTo  del  tempo  quel  si  vivace  nero  Fantafma  fmonta  di  fòrze  , e 
fopragiugnendone  de'  nuovi  « cella  a poco  a poco  di  prefentarlì  da- 
vanti all’  Anima  . Andando  innanzi  « li  dà  udienza  pian  piano  alla 
Ragione  « e fi  viene  perciò  a conofcere  » che  non  meritava  quella 
fciagura  tanti  pianti  » urli  « e crepacuori  ; e che  tutto  quel  si  llrepi- 
tofo  Malore  era  una  macchina  fabbricata  principalmente  nell’  Imma- 
ginazione . Allora  fi  vede  chiaro  « che  fenza  fpiendore  di  Dignità , 
lènza  comandare  a Servi  e Gaflaldi  » fenza  aver  gravide  di  contanti 
le  calle  « o lauta  la  menta  * può  l’Uomo  nè  piò  nè  meno  vivere 
lieto  e contento  di  sè  medefimo . Alla  Natura  non  lì  richiede  già 
molto  pel  vitto  e veflito . E ridono  ancora,  e lì  rallegrano  i Pove- 
ri , e mangiano  fovente  il  poco  lor  cibo , condito  dall’  appetito , con 
piò  piacere,  che  non  fanno  i Ricchi  fatolh  le  tante  loro  manipolate 
e faporole  vivande . Oltre  di  che  un  baffo  llato  va  efente  da  un’ 
infinità  di  Cure  , che  accompagnano  le  alte  Dignità  , e le  molte.* 
Ricchezze.  E quanti  Saggi  miriamo  noi  tutto  di, che  dato  un  cal- 
cio alle  lor  nobili  ed  agiate  Cafe  , e conculcando  gli  Onori  tutti , 
eleggono  con  grandezza  d*  Animo  , ed  hanno  per  delizio  fa  quella 
Povertà,  che  pure  a tant’ altri  fa  paura  e ribrezzo  ? In  tal  maniera 
guarita  l’Opinione , abbattuto  quel  si  deforme  Fantafma  , quali  piò 
non  lì  riguarda  per  dilgrazia  quella , che  poc’  anzi  fembrava  intoile- 
rabil  dilgrazia . Ma  le  la  Ragione  collegata  col  Tempo  è da  tanto 
di  calmar  gli  animi , e di  buttare  per  terra  que’  Tragici  patiboli , 
che  l’Immaginativa  ipezialmente  aveva  formato  : come  mai  non  po- 
trà la  itella  Ragione , fenza  afpettare  l’ajuto  del  Tempo  , recare  a 
tali  afflitti  la  medicina  medelima.  Lo  potrà  lènza  fallo.  Ma  è uc- 
cellano, celiati  i primi  pioti  del  Dolore,  compatibili  in  cadauno, 
che  l’Anima  nlòlutamente , pacatamente , e con  urli  coraggio,  afooL 
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tì , o cerchi  le  ragioni  di  confolarfi  . Non  mancano  quefte  in  cafi 
tali  : bafta  volerle  ricercare  e pefare . Neceflàrio  è , che  riconofciu- 
to  , trattarli  allora  di  un  Male  , che  in  tanto  fa  sì  gran  ribellione 
nell’ interno,  in  quanto  che  fogge  ogni  medicamento  , cioè  i con- 
forti e le  ragioni  foddette  ; l’Anima  comandi  una  tregua  al  dolore , 
per  far  bene  i conti  , fe  tomi  in  prò  alcuno  quel  tanto  rammari- 
carfi.  Nè  fol  quello  può  far  l’Anima  in  ciò  , che  nafce  per  Io  più 
dall’Immaginazione  noftra  ; ma  può  anche  intimare  al  tuo  cuo re- 
tina totale  intrepidezza  , e non  curanza , con  dire  impcriofàmente  : 
Non  voglio  ora  dolermi . Così  han  fatto  tant’  altri , che  avevano  fen- 
no  : perchè  non  porto  ora  , e non  debbo  farlo  anch’io  ? Se  è in- 
aiano noftra  il  comandare  la  fermezza  al  cuore  per  lafciarli  frap- 
pare un  dente  guaito, o tagliare  una  mano,  o un  piede,  qualora  lo 
richiegga  il  bifogno  : quanto  più  varrà  un  tal  comando , ove  folamen- 
te  fi  tratta  di  far  tacere  la  nofira  apprenfione  ? Cuor  forte  romper 
cattiva  forte . 11  peggio  delle  diigrazie  è,  il  perdere  nelle  difgrazie 
la  voce  della  noftra  Ragione , e gli  fpiriti  del  noftro  cuore , de" quali 
più  allora  abbiam  bifogno  , e il  perderli  per  viltà  o difattenzione 
noftra.  Altre  ragioni  poi  hanno  da  venire  in  foccorib  in  altri  cafi . 
Cacciato  che  fia  taluno  in  efilio,  privo  della  fua  cara  Patria^  de  gli 
Amici , de’ comodi  fooi  domeftici  : gli  parrà  forfè  una  vafta  monta- 
gna , che  fe  gli  rovefei  fui  capo . Ah  poco  fpirito  ! ingannatrice- 
Opinione  ! E’  egli  finito  il  Mondo  per  quello  ì Può  eflere  ogni  paefe 
patria  noftra  . AlfUom  Virtuofo  ogni  paefe  è Patria  ; e in  quelli- 
dove  nafoiamo  non  abbiam  certo  a far  le  radici . A molti  ancora  lo 
ftefio  efilio  è fiato  principio  di  maggior  fortuna . Adunque  portar 
feco  il  coraggio , e l’Animo  grande  ; figurarli , che  in  quel  tempo  fia 
defolata  la  fua  contrada  dalle  guerre , dalla  peftilenza , da  i tremuo- 
ti  ; e ringraziar  Dio  , che  laiciandoci  in  Libenà  ci  abbia  lalciato 
un’altro  ricovero  folla  Terra  per  abitarvi.  La  privazione  poi  della 
Libertà  medelima , cadendo  l’Uomo  nella  prigionìa , o nella  fchia- 
vitb  de’ Barbari,  benché  fia  male  di  fornata  importanza  , e di  gra- 
viflìma  milèria  : pure  non  abbatte  mai  talmente  il  Saggio , che  l’in- 
duca ad  odiare  la  vita , o a cedere  alle  batterìe  della  malinconìa  e 
della  diiperazione . Certo  non  è allora  libero  il  Corpo  luo  ; ma  non 
fi  toglie  già  la  Libertà  all’Animo  fuo.  Però  nducendo  alla  memo- 
ria efempli  limili  di  maggiori  di  sè  , e talvolta  innocenti  ; e che 
quello  è il  tempo  più  opportuno  di  efercitgr  la  Fortezza,  e di  ado- 
rare il  volere  foviano  , e non  mai  ingiufto  , di  chi  regola  le  forti 
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de’  mortali  ; fi  anima  a tollerare  ; e fi»  nafceré  in  fuo  cuore  , e tien 
falda  la  Speranza  di  ufcire  o pretto  o tardi  da  quello  flato  infeli- 
ce . Che  fe  la  morte  ci  ruba  i Parenti  e gli  Amici  , o fpoglta 
una  ricca  Famiglia  dell’  unico  fuo  ben’  allevato  e graziofo  Erede  : 
eccoci  a gli  fpafimi  . Ma  non  abbiam  noi  da  tener  loro  dietro  in 
breve  ? Nacquero  etti  con  quefta  penfione  ; e da  quefta  nè  pur  noi 
efenti  faremo . Nulla  Acutamente  giova  loro  il  noftro  dolerci  ; anzi 
effondo  eglino  approdati , ficcome  è da  fperare  , dopo  tante  tem- 
pefte  in  buon  porto  : a che  lagnarci  della  loro  felicità  ? E manche- 
ranno forfè  Eredi , fe  mancò  quello , fu  cui  fi  fondavano  tante  fpe- 
ranze  ? Allorché  poi  farà  l’Uomo  pattato  al  Mondo  di  là , crediam 
noi , che  gl’  importerà  molto  , che  fia  terminata  la  Famiglia  fua_* 
nel  Mondo  di  qua , • che  fi  goda  piò  tofto  quefti  che  quegli  i fuoi 
ancorché  vafti  beni , Regni , ed  Imperi  ì Ognun  fa , qual  rifpofta 
ci  vada  . Però  a che  permettere  * che  il  cuore  per  quefto  pender 
gli  fi  fpezzi  ? Qui  il  Saggio  fi  fente  tutto  tranquillo  ; e fe  pure  ha 
voglia  di  avere  un  Figliuolo  per  Erede , giacché  la  Natura  gliel  nie- 
ga  , fel  può  egli  formare  coll*  Adozione  > come  facevano  gli  antichi 
Romani , e accertare  anche  nella  fcelta  fua . E non  ci  vuol  molto 
ad  intendere  , quanto  vana  fia  l’Immaginazione  di  que’ Genitori , 
che  fi  credono  di  fopravivere  ne’ loro  Figliuoli.  Adunque  ben’ atten- 
dere a ravvifar  ciò , che  è Opinione , ed  Immaginazione,  per  preve- 
nirne o correggerne  i perniciofi  effetti . E in  fatti  il  Saggio  non  fa 
come  gl’ignoranti , a’ quali  è fempre  in  bocca:  io  non  credeva;  io 
non  fapeva;  ma  fi  avvezza  a penfare  a i Mali  avvenire  coll’ andar 
contemplando  i miferabili  efempli  altrui , o riflettendo  a tanti  fcon- 
certi  , a’  quali  è fottopofta  ogni  Repubblica  , e ciafcun  particolare , 
c che  lui  pure  minacciano  non  meno  che  gli  altri . Nulla  perciò  a 
lui  giugne  nuovo  : a tutto  egli  è preparato . Gran  vantaggio  è 

Suello  di  chi  prevede  i colpi  e gli  aflalti , e fi  premunire  come  può 
meglio . 

Rettano  i Mali  reali  , non  dipendenti  dall’  Opinione  nottra . 
Tali  polliamo  appellare  i Dolori  corporei , e la  Morte  in  fine  d’etto 
Corpo . Può  ben  quanto  vuole  comandare  l’Anima , che  non  fi  fon- 
tano i fieri  infiliti  della  gotta , della  pietra  , della  febbre , e di  tanti 
altri  malanni  : fe  ne  riderà  quel  Dolore , e converrà  fornirne  i morii 
crudeli , volere  o non  volere  . Ma  giacché  non  fi  può  ottener  pace 
da  quetto  Carnefice  , la  Prudenza  efige  , che  almeno  per  quanto  fi 
può , fi  mitighi  col  penficro  il  Dolore  ; e la  Virtù  può  comandare. 
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che  fi  toPeti  coh  valotfòfa  Coftanzà,  o con  umile  Pazienza . Lo  Co' 
io  bene  : a una  gran  pruova  è msffa  l’Anima  , allorché  il  Corpo  (i 
truova  porto  nel  erocciuolo  delle  calamità  e de  i tormenti . Con-, 
fedo  ancor’ io  con  Publio  Mimo,  che  fi  pena  ad  accordare  infìeme  il 
Dolore  e la  Sapienza  : Difficile  eft  Dolori  convenire  cum  Sapientia  . 
Tuttavia  il  Saggio  dee  andar  dicendo  a sè  rtertò  : Se  quello  Dolore 
è intollerabile, farà  breve,  e la  sbrigheremo  prefto  . Ma  fe  è tol- 
lerabile : perchè  non  ho  io  da  far  Coraggio  ? 11  gemere, ed  anche 
lo  (trillare , può  edere  allora  lecito.  Ma  il  dar  nelle  efcandefcenze 
atto  è folo  a maggiormente  tritar  il  Dolore  . Ora  qui  facevano  una 
volta  gran  parata  di  grandiofe  parole  , e di  magnifici  configli  gli 
Stoici  ,per  addeftrar  gli  Animi  alla  tolleranza  de  i Dolori,  e della 
Morte  fteda  . Qpanto  a me  tengo  , che  il  miglior  confano  s’abbia 
a prendere , e il  vero  follievo  da  fperare  dalla  unica  Scuola  di  Cri- 
fto  crocifido,  e da  gl’  infegnamenti  ed  efempli  fiioi.,  ed  anche  de’ 
Tuoi  Martiri, e de’ fuoi  Santi , che  portono  edere  di  mirabil’ energia 
nel  cuor  d’ un  Cri  diano,  tanto  qui,  come  in  ogni  altra  fciagura  teftè 
accennata  . Da  che  noi  non  fappiamo  difingannarci  di  quello  Mon- 
do , per  rivolgerci  daddovero  all’ ultimo  noftro  fine  Iddio  ; e da 
che  nulla  fa  umiliare  la  Superbia  noftra;  buon  per  noi,fe  il  noftro 
celefte  Padre  ci  manda  i difinganni  , e fi  prende  la  cura  di  farci 
conofcere  cofa  fia  quello  Corpo  , che  si  perdutamente  amiamo,  e 
a cui  procuriamo  tante  diligenze  ; cofa  quello-  baffo  foggiorno, 
dietro  al  quale  fpendiamo  tutti  i defiderj  ed  affetti  noftri  , feoza 
innalzar  giammai  i penfieri  al  Cielo  Patria  noftra  ; e fu  quale  aerea 
bafe  in  fine  ftia  appoggiata  l’Alterigia  e l’Orgoglio,  noftro  , e ogni 
fabbrica  di  tante  Speranze  terrene  . Non  abbiam  finora  ftudiata , 
non  che  apprefa , la  vera  Filofofia  ; fia  benedetto  il  Signore , che  ce 
1* inlegna . Però  confideraodo , chela  sferza  ,che  ci  percuote , viene 
da  chi  ci  ama  , per  farei  di  cattivi  buoni , di.  buoni  migliori  ; torto 
intendiamo  , . che  allora  fpezialmenie  fumo  citati  a riconolcere  ed 
adorare  la  mano  , che  pare  afpra  , ma  iu  fatti  è pietofai,  di  chi  oi 
regge  ; e eh’  egli  Ila  a vedere , fe  liana  pronti  ad  uniformare  la  no- 
ftra  alla  fua  Volontà  . Quando  ciò  fia, ecco  la  Pazienza  , ecco  la 
Fortezza  impoft'ellarfì  pienamente  de’  Buoni . E tanto  più  mirando 
quel  divino  Duce , che  ci  è andato  avanti  , ed  ha  fpianata  co’  fuoi 
patimenti  la  II  rada  a i noftri.1  Se  tanti  de’. Pagani  col  folo  ajuto 
della  loro  affai  mancante  Filolofia  diedero  tanti  efempj  d’Intrepi- 
•dezzi  e Caftan»  ne  i Mali:  quanto  più  può  e dee  afpettarfi  di 

Sf  Virtia 


Digitized  by  Google 


ytA  DELLA'FlLO50FIA  MORALE 

Virt'a  da  chi  è bene  imbevuto  delia  celefte  Filofofia  de’  Crifiiani  > 
La  Speranza  delle  cofe  eterne  è l’unico  vero  riftoro  delle  Azioni 
umane , e dee  anche  efferne  il  fine . Che  fé  pure  feguita  ad  infero- 
cire il  Dolore  , portifi  un’  occhiata  fida  a quell’  immenfo  premio  » 
die  principalmente  è desinato  per  chiunque  di  buon  cuore  porterà 
con  Crifto , e per  arn-ire  di  Criffo  , la  Croce  : e ne  verrà  un  lenitivo 
mirabile  a i noftri  affanni  e tormenti , e con  petto  forte  s’ incontrerà 
la  Morte  ifteffa.  Per  conto  poi  di  quella  Morte  , mi  Tento  ora  un 
rimprovero  per  averla  chiamata  con  si  universale  Temenza  un  male 
tutto  reale  , e in  cui  non  abbia  pane  l’opinione  . Ella  non  è tale  in 
{atti  i Te  non  la  precedono  Dolori , odervando  noi  la  maggior  parte 
de  gli  Uomini  paffare  con  tranquillità  quel  gran  golfo , e Tenza  nè 
pure  avvederTene . Quel  tanto  eTagerare  alcuni , e il  tanto  figurarli 
da  altri  come  una  penoTa  e infoffribil  battaglia  la  Teparazione  dell* 
Anima  dal  Corpo  , e il  tempo  allora  più  perigliofo  per  le  Tenta- 
zioni; fa  divenir  troppo  terribile  il  Fantaima  della  Morte  naturale. 
Alle  pruove  non  è cosi . Per  l’ordinario  s’eTce  dal  Mondo  fenza  Ten- 
erlo , come  Tuccedette  all’  entrarvi . E molto  meno  poi  la  Mone  ha 
un’  orrido  ceffo  per  chi  Taggiamenre  fi  è fatto  ftrada  ad  una  Morte 
buona  colla  Vita  buona  ; poiché  affidato  dalle  promeffe  infallibili  di 
chi  non  può  mentire  , fpera  (ed  oh  Speranza  dolce  ! ) che  il  Tuo 
paffaggio  farà  fine  di  tante  pazzie  e guai  , e principio  d’infiniti 
contenti . Però  per  tempo  corregge  il  Saggio  ancor  qui  l’Opinio- 
ne , rapprefentante  a noi  tutti  pel  più  Tpaventofo  de’  Mali  la  Morte . 
In  mano  no  (Ira  è»  Te  vogliamo,  il  farle  murare  afpetto , meditan- 
dola Tovente  , e preparandoci  coll’ Opere  de’ Giufti  alla  Morte- 
de’ Giudi,  là  quale  in  ogni  tempo  è fiata,  e Tara  Toave  ed  invidia- 
bile. Fino  un.de’ Filofon  Pagani- offervò , che  la  vera  Filofofia  altro 
non  era  , che  una  Meditartene  della  Morte . Or  quanto  più  poffono 
e debbono  dirlo  i «Criftiani  t'  Ma  di  quello  argomento  non  più, 
meglio  effendo  , che  il  Lettore  lo  cerchi  ampiamente  trattato  da  i 
Santi, e da-alcuni  moderni  piiffimi  Scrittori  : giacché  il  dirne  molto 
qui , difeonverrebbe  ,*e  il  poco  all’incontro  poco  gioverebbe. 

Refia  ora,  che  dichiamo  ancora  due  parole  della  Fortezza  ne- 
ceffaria  nelle  Ignominie , e in  tutto  ciò,  che  può  ferir  l’Onore,  e la 
buona  Fama.  Che  il  patrimonio  del  buon  Nome  debba  anche  ap- 
prezzarli dal  Saggio,  e più- che  quello  della  Roba,  ma  non  già  più 
della  Vita  : non  occorre  eh’  io  lo  pruovi . Ne  è ben  perlualo  il 
Mondo  ; e piaceflè  a Dio , che  troppo  ancora  non  ne  folle  perfuafo, 
. = / ..  da 
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da  che  tinti  e dell’alto  e del  bàita  ordine  ,xjuafì  ubbriaci»  di  que- 
llo nome  Onore  , non  guardando  mifura  alcuna  , e travalicando  le 
sbarre  delle  Leggi  , e di  tutti  gl’  infegnamentr  de’  Saggi  , per  una 
menoma  , non  dirò  ingiuria , ma  parola  dubbiofa , per  un  menomo 
fatto  , indicante  poca  fiima , imbeltialifcono  , s’imbarcano  in  riffe  e 
inimicizie  * e flimano  anche  Onore  il  farli  ammazzare , o l’ammaz- 
zare altrui . La  conclufione  è quella . O l’ Uomo  fa  azioni  tali , 
onde  incorra  Infàmia , e perda  il  buon  concetto  ; ed  egli  ha  da  la- 
gnarli folamente  di  sè  fteffo  , fe  al  misfatto  fuo  tien  dietro  quel 
gaftigo  * che  il  Pubblico  dà  a chi  penfatamente  e pubblicamene 
commette  delle  iniquità.  S’è  voluto  con  lìgi  latamente  il  Male  ; f"e 
n’  ha  a volere  faggiamente  e con  pazienza  la  Penitenza . La  patente 
di  non  effere  mai  vituperato  o derifo  , fe  alcuno  l’ha  , l’ha  il  folo 
Uomo  dabbene , che  rettamente  operando  r e guardandoli  da  ogni 
malvagia  anche  picciola  Azione , pianta  in  cuore  di  chiunque  il  co- 
nofce  una  ben  giufta  onorevole  dima  di  sè  medefìmo.  Sicché  l’una 
delle  due  : o diligentemente  operar  Tempre , fecondochè.  la  Giuftizia 
e la  Ragione  richiede  ; o fé  per  difavventura  fi  è trafcorfo  in  qual- 
che eccedo  , per  cui  la  buona  Fama  abbia  patito  naufragio  , s’ha 
con  tante  onorate  Azioni  da  lì  innanzi  da  inoltrarne  il  pentimento 
e l’emenda , che  per  quanto  fia  poffibile , fi  riacguifii  il  buon  Nome, 
e giovi  il  credito  di  penitente.,  da  che  quello  d innocente  piò  ricu- 
perar non  fi  può . . - • ; i ; ; . 

Ma  Don  a i foli  Cattivi  è riferbata  la  pena  del  Biafimo  preffo  il 
popolo . Sono  efpofti  anche  i Buoni  a provare  un’  egual  t'attamen- 
to  , non  gw  a titolo  di  pena  , non  già  per  loro  demerito  o colpa  , 
ma  per  la  malignità , per  l’invidia  altrui , o per  qualche  accidente, 
prepotenza  , od  inganno  : frutti  del  Mondo  perverfo  , cioè  di  un 
Giudice  non  rade  volte,  cieco  delle  intenzioni  ed  operazioni  dell* 
Uomo,  e troppo  inclinato  a trovar  magagne , anche  dove  non  fono. 
Chi  fpezialraente  è collocato  lui  candeliere  , ed  ha  piò  merito  che 
gli  altri  ; ficcome  quegli  «che  vien  piò  invidiato , e piò  Ha  in  bocca 
alle  genti  , vive  Tempre  in  pericolo  di  provare  sì  fatta  ingiustizia  .- 
Niuuo  piò  de  i Principi , e de’  grandi  Uomini  ita  efpofio  al  berfa- 
glio  della  Cenfura . Però  Antifone  , o pure  Aleffandro  il  Grande  , 
non  feaza  ragione  dille  : Regium  tfl , quum  benefeceris , male  audire . 
Anche  facendo  de  i benefizi  , e operando  bene  , i Re  danno  occafion  di 
[parlare . E balta  alle  volte  il  difetto  di  pochi  , per  trinciare  alla 
peggio  fopra  un* ampia Umverfitk di  perfone  digniffime  di  fiima,. e 
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per  levare  il  credito  , per  quanto  fi  può  , ad  una  intera  Nazione  .' 
Il  pegg;oè,che  fi  giugne  alle  Calunnie,  e s’ inventano  misfatti , che 
altro  fondamento  in  fine  non  hanno , fe  non  la  malvagità  d’un  cuore 
malevolo.  Pertanto  fra  i Buoni  non  mancano  di  quegli  .che  s’impa- 
zientano , e fi  lagnano  forte  all’  udire , con  che  franchezza  indebite 
dicerìe  contra  di  loro  fi  fpargano,  e prendano  piede  fra  il  volgo,  e 
fai gano  talvolta  anche  piò  alto.  Par  loro  intollerabile  quello  inde- 
gno pagamento , che  al  retto  loro  operare  fi  dà  ; e pero  fi  fcorano , 
veggendo  si  malmenata  la  propria  Riputazione  , e non  Operabile  il 
rimedio;  perciocché  la  Maldicenza  truova  ben  tofto  mille  corrieri, 
che  la  dilatano  ; ma  la  Giuftificazione  niuno  la  cerca , o non  fi  cura 
d’ intenderla  , e non  ha  mai  tante  ale  e piedi  , quante  la  Cenfura  . 
Ora  gl’  infegnamenti  de  i Saggi  configliano  qui  pili  che  mai  l’ufo 
della  Fortezza  , cioè  . non  dirò  di  fprezzare  , ma  di  tollerare  con 
animo  ccraggiofo  e fuperiore  i maligni  fiati  de  gl’  Invidiofi  , de  i 
Detrattori, e di  qualunque  ingiufto.Cenfore.  Avete  da  riputar  quali 
impoffibile , che  non  ci  fia  alcuno.il  quale  dica  male  di  voi.  Se  ne 
dice  anche  de’  piò  tuoni , e finò  de  i lànti . Ma  contraflegno  d’ Ani- 
mo grande  fi  è il  non  turbarli  nè  inquietali!  per  quelli  foffj  dell’ 
umana  imprudenza  o malignità.  Il  difenderli  .il  giullificarfi  in  tali 
occafioni.fe  fi  può  con  prudenza,  non  è già  vietato,  e talvolta  farà 
recedano . Ma  anche  prefcindendo  da  quello  , è , ed  ha  daelfere  un 
gran  conforto  a i Buoni  la  Cofcienza  buona . Tellimonj  della  loro 
innocenza  e onoratezza  fono  Iddio, e qualunque  perdona , che  abbia 
pratica  delle  lord  lodevoli  mafiime, azioni , e collumi . In  oltre  non 
andrà  molto  , che  fvaniranno  da  sé  fiefie  le  ciarle  mal  compolle , e 
le  calunnie . Dio  non  fuole  permettere  che  abbiano  lunga  durata  * 
Almeno  la  gente  favia  ben  fa  , che  tatti  ncn  fono  Ladri  coloro , a'  quali 
abbajano  t Cani . Intanto  bella  lezione  che  è quella  per  umiliarli , e 
per  meglio  conolcere , cola  è quella  Terra , dove  abitiamo , e in  cui 
fabbrichiamo  tanti  cafielli  di  defderj  e fperanze . Se  non  altro,  que- 
lle difgullofe  sferzate  ci  torranno  di  capo  i grilli  della  fuperbia , o 
ci  tratterranno  da  certe  cadute,  alle  quali  eravamo  forfè  fottopolli 
nell’ andar  noi  si  gai  e contenti  della  nofira  felicità.  La  fortuna L. 
prof  per  a fa  J aitar  fuori  i Vii)  , la  contraria  le  Virtù . In  fatti  i Santi 
in  vece  di  dolerli,  gioivano  a limili  'incontri.,  perchè  da  i difingan- 
ni.edai  motivi  di  umiliarli  più  profitto  riportavano , che  da  qualfi- 
voglia  plaufo  e lode . Ma  le  è di  pochi  l’aver  tanta  lena,  e il  pog- 
giar sì  avanti , può.ben’ eflere  e dee  eflcre  di  tutti  il  farli  coraggio, 
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e di  pìb  il  comandare  animofamente  a sè  (letto  di  non  defiilere  per 

Duello  dalle  imprefe  ben’ incamminate , e maflimamente  fe  in  onore 
i Dio , o in  vantaggio  del  Pubblico . E’  una  debolezza  il  far  tanto 
cafo  di  chi  ettendo  nato  colla  Lingua  per  parlare , non  fa  mai  farla 
tacere.  Interrogato  un  Filofofo  da  un  difcepolo  , in  che  maniera_, 
egli  dovette  vivere  per  isfuggire  i morii  della  gente  Invidiofa,  rifpo- 
fe  : Va  , e non  far  eofa  alcuna  bine , ne  valorofamcnte , nè  prudente- 
mente : che  così  farai  ficuro  dalla  guerra  de  gl’  Invidio]!  . Opera  da 
Pazzo  , e ti  lafcerà  fi  are  l' Invidia  . O pure  , fe  ciò  non  t’aggrada  , 
opera  da  Prudente  , e fopporta , finta  mettertene  pena  , V invidia  . Nè 
forfè  fi  troverà  alcuno  de’ più  riguardevoli  perfonaggi  , o antichi, 
o moderni , che  non  abbia  dovuto  pagare  il  dazio  alla  Maldicenza . 
Platone , effendogli  riferito , che  certuno  fparlava  di  lui  : Poro  im- 
porta , rifpofe,  Io  m'ingegnerò  di  vivere  in  maniera , che  ni' no  prefìi 
fede  a coflui . E Ariftotele  di  un’altro  fimile  ditte  i Mi  dia  anche 
delle  baronate,  quando  io  fon  lontano  ; che  me  ne  contento  . 

Per  altro  fi  vuole  avvertire  , avere  il  Corpo  noflro  non  poca 
influenza  nel  rendere  noi  o Timidi  e Pufillanimi , o Coraggio!!  e Co- 
ttami, ed  anche  Temerarj  e Profuntuofi  ne’ pericoli . A anfora  de 
gli  Spiriti  o pochi  o molti,  ovvero  melenfi  o vigorofi , che  (corrono 
pe’ nervi  e pel  fangue  dell’Uomo,  il  fuo  cuore  è portato  alla  Pau- 
ra, e infino  alla  Codardia,  o pure  all’Intrepidezza  e all’Ardire . 
Chiaro  è,  che  la  Natura  ha  dato  la  Timidità  per  retaggio  al  Tetto 
debile  , appunto  perchè  è debile . E quantunque  fi  truovino  non 
pochi  Uomini  , che  non  la  cedono  in  quello  alle  Donne  , e tali , 
che  tutta  Brefcia  non  gli  armerebbe  : nulladimeno  regolarmente  pili 
che  le  Donne  gli  Uomini  fon  provveduti  di  Coraggio  ; ed  alcuni 
nè  pur  fanno  che  fia  Paura  ; ed  altri  fenza  durar  fatica  veruna  dige- 
rifcono  le  piti  fonore  traversie , non  che  le  ciance  del  popolazzo  , 
e le  cenfure  di  chichesia  . Ora  il  Saggio  , quantunque  porti  dall* 
utero  materno  fcarfezza  di  fpiriti , e li  Tenta  facilmente  fcorrere 
per  le  vene  il  Timore , pure  fa  che  la  Ragione , e la  Fantasia  bei) 
regolata , pottono  qui  fupplire  al  difetto  della  Natura  . Cioè , p«? 
conto  della  Fantasia  giova  di  molto  il  correggere  mille  (folte  Opi-, 
nioni  cagionanti  Terrore , che  hanno  gran  voga  fra  le  Donnicciuo* 
le.,  fuggette  perciò  a non  poca  inquietudine,  e talvolta  a farli  aprire 
la  vena  contra  lor  volontà , delle  quali  parleremo  nel  Cap.  XXXV. 
Conviene  eziandio  accoltumarfi  a mirare  con  altura  e imperturbabi- 
lità d'animo  qualunque  fpettacolo  atroce*  o villa  di  fangue  (paria* 
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ina  fenza  lafcìarfi  trasportare  all’altro  eftrerao , cioè  alla  Crudeltà  , 
come  fece  Nerone,  si  fchivo  e delicato  ne’ principi  del  fuo  gover- 
no . Va  ferbato  il  Timor  giufto  e prudeqte  per  que’veri  oggetti , 
che  poflòno , fe  non  fe  ne  guarda  l’Uomo , recargli  mone , o pure 
danno,  e per  que’duri  pericoli,  a’ quali  la  Prudenza  vuole,  ch’egli 
non  fi  efponga , fe  non  quando  o la  neceflità , o la  tutela  della  Vir- 
th , o il  bene  della  Rebubblica  efigefTe  l’andare  ad  affrontarli . 

La  Ragion  pofcia , torno  a dirlo,  ha  forza  di  comandare  a co- 
loro ancora,  che  non  hanno  grand’  animo  , il  far  Pelo  nifcere  in  cuore, 
fe  cosi  richiede  il  bifogno,  ì’onello , e il  decoro.  Si  fon  veduti  Ta- 
gliacantoni  e Sgherri  avvilirli  alla  vifta  di  un  patibolo  desinato  alle 
loro  iniquità  , perchè  non  afcoltavano  fe  non  la  Cofcienza  , che  li 
rampognava  forte  allora,  da  che  non  l’aveano  voluta  afcoltare  tante 
volte  dianzi . E all’  incontro  anche  delle  Verginelle  con  generofo 
ed  invitto  animo  furono  vedute  prefentarfi  alla  morte  per  la  Fede  di 
Crifìo . Quello  animo  veniva  loro  dal  Cielo  bensì , ma  eziandio  dalla. 
Ragione , cioè  dalla  conofcenza  d’una  gloriofa  e fanti  dima  tmprefa. 
Altri  pofcia  meritamente  condennati  all’ultimo  fupplicio , perchè  ben 
riflettevano  alla  giuftizia  del  gafligo , intrepidi  fottomifero  il  capo 
alla  mannaia  . Ora  fe  un  guerriera  farà  mente  alle  voci  della  Ra» 
gione  , fi  Pentirà  incoraggire  dall’Onore,  dalla  Fede  dovuta  al  fuo 
Principe , dalla  buona  caufa,  e da  altri  fomiglianti  motivi , per  com- 
battere valorofamente , e non  paventare  i pericoli  della  fua  vita . Cer- 
to che  l’orrido  ceffo  d’un  Lione  Sciolto  può  giuftamente  Sgomentare 
un’intera  Città,  non  che  una  folaperfona.  E in  fatti  cosi  avvenne  a 
Firenze , Scappata  che  fu  dal  fuo  Serraglio  una  di  quelle  terribili  fie- 
re, per  quanto  narra  Giovanni  Villani , Scrittore  di  vifta,  nella  fua 
ftoria . E pure  una  Donnicciuola , veduto  prefo  un  fuo  figliuolino  dal 
Lione  , corfe  intrepida  a levarglielo  dalle  branche  , e il  Salvò  con 
iftupore  d’ognuno  , fenza  che  la  fiera  ne  facefTe  rifentimento  alcuno . 
L’Amore  materno  diè  tanto  animo  ad  una  femminuccia  : perchè  non 
potrà  darne  altrettanto  la  Ragione  in  altre  occorrenze  o di  operare  , 
o di  pazientare  ? Ma  non  mai  dee  darlo  per  divenir  Temerario  e 
Profuntuofb , effondo  la  1 emnità  una  Spezie  di  Pazzìa , e dovendo 
ogni  Virtù  camminare  Sempre  colla  Prudenza  a i fianchi . Finalmen- 
te abbiam  detto  , efforci  una  Sorta  di  Fortezza  , di  cui  ha  bifogno 
chiunque  intraprende  delle  rifoluzioai  grandi  in  prò  del  Pubblico  , 
o in  difefa  della  Giuftizia  , per  non  laidarfi  Sgomentare  nè  fermare 
da  gli  oftacoii , che  poffooo  incontrar  fi  . Ma  ancor  qui  fa  d’ uopo 
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pib  che  mai  la  Prudenza,  per  mifurar  bene  le  Tue  forze,  -e  tutte  le 
difficulta  delle  imprefe . Si  può  eziandio  in  cali  tali  incorrere  nella 
taccia  di  Temerario,  volendo  la  Ragione , che  fi  ceda  in  certi  cafi, 
e che  talvolta  fi  dia  luogo  a i Ripieghi  : altrimenti  volendo  vincere 
pib  di  quel  che  fi  può,  fi  corre  rifchiodi  perdere  tutto.  I cervelli 
troppo  torti,  i caparbj,  che  non  fanno  mai  piegare  , non  fono  atti 
a ben  governar  grolfi  navigli . Le  fecche  , e gli  fcogli  Hanno  pre- 
parati per  quelli  tali . 

CAPO  XXXII. 

Dell'  Animo  grande  , o picciolo  de  gli  Uomini  ; e qual  fta 
la  vera  Virtù  della  Magnanimità . 

UNa  Virtb  dipendente  dalla  Fortezza  comunemente  fi  crede 
che  fia  la  Magnanimità . Potrebbefi  forfè  con  pib  ragion 
foftenere  * che  la  Magnanimità  fia  Genere  , e Specie  la— 
Fortezza . Voglio  dire , che  la  Fortezza  fia  figliuola , non  madre 
della  Magnanimità , perciocché  chi  ha  l’Animo  grande  , non  fola- 
mente  è Forte , ma  Generofo , ma  fuperiore  alla  Roba , a i Rifen- 
timenti , alla  Vendetta  ; e pib  largamente  che  il  Forte  può  produrre 
atti  di  Virtb . Ma  replico  io  Tempre  , che  non  fon  qui  per  entrare 
in  difpute  fc migliami,  che  fervono  di  pafcolo  e divertimento  a gl* 
Ingegni  Metafifici,  ma  nulla  giovano  adoperare,  che  è quello  , a 
cui  tende  la  Filofofia  de’ Coltumi . Pertanto  andiamo  avanti  con  di- 
re , o con  ricordare  di  nuovo , edere  fegno  d’Aoimo  grande  lo  fpiez- 
zar  la  Roba  per  amore  di  Dio , eleggendo  la  via  della  Povertà  a fin 
d’eflere  pib  Ipedito  nel  cammino  dello  Spirito  . Ora  convien  pib 
chiaramente  dare  a conofcere  ciò  che  fia  quella  Grandezza  <TAnimoy 
ficcome  quella,  che  fra  le  Virtb  Morali  è di  non  poca  importanza, 
nè  riguarda  il  folo  Valore , e la  fola  Roba  , ma  altri  oggetti  della 
vita  del  Saggio . Dico  adunque , che  ficcome  non  tutte  le  tefte  uma- 
ne fon  fatte  ad  un  modo  Hello,  nè  interiormente , nè  efteriormente , 
ancorché  nella  follanza  fieno  compofte  delle  medefime  parti  : cosi 
nè  pur  gli  Animi  fono  tutti  uniformi . Polliamo  fpezialmente  olfer- 
vare  de  gli  Animi  grandi , e de  gli  Animi  piccioli  : la  qual  diver- 
fità  pare,  che  unicamente  fi  debba  attribuire  alla  Natura,  mentre 
eflà  ci  fa  vedere  un  gran  divario  , che  palla  fra  i malichi  e le  fem- 
mine : folendo  ancora  per  lo  pib  ne'mafchi  ehi  ha  l’Animo  grande, 
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maggiormente  abbondare  di  fioriti  ',  che  non  fa  chi  è d’animo  vile 
Aridotele  ci  dipinte  l’Uomo  Magnanimo  con  dire,  edere  colui, che 
conofcendo  il  merito  proprio  tende  a i grandi  Onori . Tengali  egli 
il  fuo  Magnanimo , qualunque  fi  a . L*  Ambizione  , una  delle  malattie 
morali  dell’Uomo,  confidente  nel  desiderio  (moderato  degli  Ono- 
ri , s’accoda  forte  alla  Magnanimità  Ariftotelica  : e però  piò  ficaro 
fia  l’attenerfi  alla  Magnanimità  Cridiana,  con  cui  l’Uomo  nulla  tra* 
lafcia  per  meritar  gli  Onori  , ma  nello  dello  tempo  non  fi  mette 
in  pena,  e non  folpira  per  ottenerli;  e fe  pur  gli  ottiene  , non  fe 
ne  gloria  ; anzi , come  vedremo  , nè  pur  vuole  talvolta  ottenerli . 
Non  il  tendere  ad  Onori  grandi , ma  il  tendere  ad  imprefe  illudri , 
ed  azioni  grandi,  e onede,  quello  è,  che  codituifce  la  vera  Ma- 
gnanimità. Dico  pertanto  poterli  appellare  Uomo  di  Cuor  grande, 
e Magnanimo , chi  per  un  p;ù  nobil  fine  o non  cerca  d’avere , o ri- 
cufa  d’avere  le  cofe  più  dittiate  e defiderate  da  i più  de  gli  Uomi- 
ni ; o fe  le  ha  , non  le  prezza  in  gpifa  , che  prenotandoli  un  più 
nobil  fine , non  fia  prontiflìmo  a privarfene.  La.  Vita  fenza  fallo  è 
cofa  preziofiflima , e vien  dalla  Natura  della  l’intenfo  amore  , che 
le  portiamo,  e il  fommo  abbonamento,  che  fi  pruova  al  perderla. 
Anzi  un  predante  obbligo  ci  è itnpodo  dalle  Leggi  della  Natura , 
e della  Religione  , di  confervarla , e di  non  buttarla  a capriccio 
nodro . In  oltre  il  difenderla  contra  chi  ingiudamente  ce  ne  vuole 
fpogliare,  è un  diritto  competente  a tutti . Tuttavia  venendo  il  calò 
di  difendere  la  Patria , cioè  il  Bene  univerfale , che  prepondera  al 
Bene  particolare , fe  l’Uomo  per  un  motivo  s't  nobile  efporra  a i 
pericoli  la  Vita  propria,  e incontrerà  anche  la  Morte  : ecco  un’ 
Animo  grande,  ed  ecco  un’atto  di  bella  Virtù . Altrettanto  è da 
dire  di  chi  elegga  più  todo  di  lafciarfi  torre  la  Vita,  che  di  calpe- 
flare  le  Leggi  di  Dio , e di  commettere  azione  contraria  alla  retta 
Ragione  . Niuno  è dato  più  Magnanimo  de’ Santi  Martiri,  gloriofi 
anche  oggidì  fulla  Terra,  e più  gloriofi  in  Cielo. 

Secondariamente  gli  Onori , le  Dignità  , i Comandi , che  incanto 
fieno  fulla  Terra , ognun  lo  fa , ognun  lo  vede . Bada  folo  mirar  lo 
sforzo,  le  gare,  gli  affanni  della  gente  per  coprirli , per  confervarli. 
Non  parlo  io  qui  dell’Onore,  cioè  del  buon  Nome,  e della  Ripu- 
tazione , che  è Bene  di  fpecie  diverfa . Ora  fate  , che  un’Uomo, 
benché  degno  di  quedi  Onori  , pure  non  per  viltà  o dappocaggine , 
ma  per  fini  più  alti  , non  li  defideri  , anzi  li  fugga  , ed  efibui  non 
gli  accetti  : vien  lènza  dubbio  a fcoprirfi  la  grandezza  dell’  Animo 
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fuo.  Appagare  , non  che  empiere  , non  poflono  un  Cuore  sì  vado 
nè  Corone,  nè  Capelli  , nè  Mitre  , nè  tant’ altre  luminofe  e utili 
Cariche, le  quali  pure  fon  l’oggetto  comune  de  i voti  de  gli  Uomi- 
ni . Egli  cerca  Dio  , che  folo  può  faziare  i fuoi  defiderj  , poco 
perciò  (limando  ciò , che  è da  meno  di  lui , e può  anche  recar  feco  „ 
pericoli  di  farglielo  perdere  un  giorno . Tanti  efempj  abbiamo  di 
sì  generofi  rifiuti  , che  non  occorre  rammentarne  nè  pur’ uno  ; ed 
ogni  volta  che  avvengono  , quanto  è raro  il  vederli , tanto  maggiore 
è l’ammirazion  , che  producono  Però  ebbe  a dire  Publio  Mimo 
quella  grave  lentenza  : Nilmagnum  efi  in  rebus  bumanis , n(fi  animus 
» magna  defpiciens  . Nelle  cofe  umane  nulla  di  grande  fi  truova  , fuor- 
ché l'Animo  , che  f prezza  le  cofe  grandi . Nè  dico  per  quello , che 
lafcino  d'effere  Animi  grandi  altri  ancora  , che  per  leciti  ed  oneili 
fini,  e per  le  vie  del  merito  corrono  pacatamente  dietro  a gli  Onori  . 
Non  però  di  meno  Tempre  farà  vero,  eiTere  più  grande  quell’ Ani- 
mo , che  fuperiore  fi  moftra  a quegli  (ledi  Onori  ; e certo  dee  con- 
feflarfi  più  depurata  da  ogni  fermento  d’Ambizione  , di  Vaoità , 
d’ Intereffe , la  rifoluzione  di  quefti . 

. In  terzo  luogo  può  darli  a conofcere  la  grandezza  deir  Animo 
nel  perdonare  ad  altrui  , e fpezialmente  allora  che  fi  è in  ifiato  di 
potere  a man  falva  farne  vendetta,  o la  Giufiizia  del  Mondo  è pronta 
a farla  per  chi  è offefo , quand’  egli  perdonare  non  voglia  . Chi  è 
clemente , è anche  magnanimo  , altro  non  eflendo  la  Clemenza , che 
un  generofo  dono  della  pena  meritata  da  altri , fatto  da  chi  può  farla 
pagare.  Allorché  noi  fiamo  offefi  nel  Corpo, o nella  Riputazione,© 
in  altre  guife  , che  ci  portano  dolore  o danno  : aon  fi  può  dire.* 
come  l’Amor  proprio  di  ciafcuno  fi  rifenta  ed  infurj . 11  meno  che 
faccia, è quello  di  defiderarne  un  degno  gafiigo  . Ma  fi  va  più  ol- 
tre , fino  a non  mirar  più  volentieri  fra*  vivi , chi  ha  tanto  ofato , e 
può  fecondo  l’apprenfione ,che  fe  ne  ha, tornar  di  nuovo  a gl’ infulti 
medefimi . Credefi  interefle  non  folo  privato  , ma  pubblico  , che 
quello  turbatore  della  pace  e de  i diritti  altrui  fia  tolto  di  mezzo  ; 
e alcuni  fedoni  dall’ira  fi  lafciano  talvolta  trafportare  all’ eccedo  di 
recare  , o di  procurar  di  recare  eglino  a gli  ofFenfori  quella  pena , 
che  fpetta  unicamente  al  Tribunale  non  appafiìonato  della  pubblica 
Giufiizia  di  decretare  e di  dare  ; e la  recano  anche  per  lo  più  fenza 
tmfura . Tutti  effetti  di  quella  molefia  e odiofa  Immagine  , che  fi 
ficca  nella  Fantasìa  dell’  oftefo , nè  torna  mai  davanti  all’Anima , che  * 
inficine  non  fi  fvegli  la  memoria  del  torto  o danno , che  s’è  ricevuto, 

T t .e  forfè 


Digitized  by  Google 


. T3o  ' DELLA  FILOSOFIA  MORALE 

e Forfè  fi  teme  di  ricever  di  nuovo . Ma  quello  fpirito  vendicativo 
convien  piu  a i cuori  timidi  e rabbiofi  delle  Femmine  , che  a i 
cenerofi  cuori  de’  mafchi . Però  fu  faggiamente  detto  : Che  la  Ven- 
detta è femmina . Grande  animo  all’  incontro  è quel  di  colui , il  quale 
non  per  tema  o codardia , ma  per  motivo  di  Virtù  , e per  imitare 
Iddio  infinitamente  buono  e clemente  , perdona  , cioè  dona  ogni 
rifentimento  ed  ogni  credito  e pretenfione  fua  al  nemico  ; e mag- 
giormente poi  fe  fa  dimenticare  i torti  e le  ingiurie  ricevute  . E 
tanto  maggior  diviene  , o pure  tanto  piti  chiaramente  fi  fcuopre  la 
Virtù  in  quell’  atto  , quanto  più  grande  è la  perfona  , che  concede 
il  perdono  a chi  è inferiore  a lei;  perchè  allora  fi  fa  più  manifèrto, 
non  procedere  ciò  nè  da  viltà  , nè  da  paura  , ma  unicamente  da_ 
amore  della  Virtù  . La  Clemenza  , e la  Gcnerofità  fono  i nomi , che 
noi  diamo  a quelle  Virtù , figliuole  di  quella  Magnanimità  , di  cui 
ora  parliamo . E appunto  fu  detto  , che  il  Saggio  perdona  a tutti , 
fuorché  a tè  fteffo  i il  che  nondimeno  s’ha  da  intendere  fenza  pre- 
giudicio  del  Pubblico  Bene, e de  gli  obblighi  della  Giuflizia . La 
Generofit'a  poi  fi  ftende  ad  altre  umili  azioni  , come  al  cedere  e 
donare  ad  altrui  il  giullo  diritto  , che  fi  ha  per  ottener  qualche 
porto  o Dignità , qualche  perfona  amata  o utile  per  Moglie , o alcun’ 
altro  vantaggio  e decoro . Di  tutto  ciò  la  Storia  , e la  fperienza 
■del  Mondo  fomminirtra  gli  efempli  , e però  mi  difpenfo  io  dal 
rapportarli . 

Finalmente  Arano  grande , anzi  Eroico , dite  pur  che  fi  truova 
in  chiunque  è , e fi  inoltra  imperturbabile  ad  ogni  finiftro  colpo  di 
fortuna, e coraggiofamente  accoglie  qualunque  difgrazia,  fenza  mai 
avvilirli . E’  quella  una  gran-  pruova , e forfè  la  maffima , per  cono- 
fcere  la  grandezza  d’un’  Animo  , perchè  fi  rtende  fino  a ricevere 
placidamente  l’avvifo  della  Morte,  e la  Morte  irtelTa  . Similmente 
fi  da  a conofcere  un  tal’  Animo  in  chiunque  talmente  poffiede  Roba 
o Danari , che  venendo  occafioni  giufte  di  privarfene  , con  facilità 
, e allegria  fe  ne  priva . Fra  gl’  infimi  Beni  della  Terra  meritano 
d’eflere  annovetati  i Beni  di  Fortuna . Vergognerebbe!!  perciò  un 
cuor  generofo  di  mettere  la  fua  felicità  e contentezza  in  oggetto  sì 
badò.  Vuol’ edere  padrone, e non  già  fchiavo  della  Roba.  E però 
quando  occorre  convenevol  ragione  o di  fpendere  , o di  donare , 
non  ferite  in  sè  ripugnanza , nè  rabbia , anzi  pruova  giubilo  in  far 
fervire  o al  bifogno  ragionevole  proprio  , o alla  Virtù  in  bene  al- 
» trui , il  Danaro  ; giacché  erto  è fatto  per  l’ufo,  e non  già  per  covarlo . 
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Pertanto  quindi  nafte  la  Vinìi  della  Munificenza  e Liberalità  , qua* 
lora  fi  dona  a perfone  meritevoli , o a quelle , che  fon  porte  io  ne- 
cefiita  de’foccorfi  altrui  per  le  loro  raiferie.  E quindi  ancora  viene 
la  Virtù  Civile  della  Mi^nficenza , la _ quale  in  certi  tempi  e luoghi, 
e nelle  fabbriche , ne  gli  arredi  , e in  altre  occafioni  , che  riguar- 
dano il  decoro , non  perdona  alle  fpefe , tempre  nondimeno  a pro- 
porzione delle  proprie  forze  , e del  proprio  grado  . E vie  più  que- 
lla è gloriofa , e può  anche  divenir  meritoria  per  l'altra  vita  , te  le 
opere  magnifiche  fon  delfinate  al  pubblico  feryigio , e al  bene  per- 
petuo della  Patria  fua  , o de  gli  altri  Uomini . Bada  in  cali  tal» 
guardarli  da  gli  eccelli  , cioè  dalla  Prodigalità  , Vizio  troppo  con- 
trario all’umana  Prudenza, la  quale  dee  accompagnare  e moderare 
ogni  altra  Virtù  • E tanto  fia  detto  dell*  Animo  grande  , per  cui 
l’Uomo  s’alza,  e s’àpcofta  più  all’imitazione  di  Dio,  infinitamente 
per  noftro  modo  di  dire  Magnanimo  nel  perdonare  a chi  l’ ha  of- 
fefo , e Liberale , e Magnifico  nelle  opere  fue , delle  quali  è a noi 
nota  una  fola  menomiflìma  pane.  Ma  prima  di  paflàr’ oltre,  dichia- 
ro ancora , parere , che  dopo  aver  lodato  le  Virtù  della  Liberalità 
e Magnificenza , poffa  fare  una  bruna  figura  quella  della  Frugilità  * 
o fia  della  Parftmonia  , quali  ella  fia  di  un  genio  oppofto  all'  altre , 
ed  effètto  di  picciolo  Cuore . E pure  non  e vero . 1 Vizj  fi  com- 
battono fra  loro , e l’un  può  e fuol  diftruggere  l’altro  ; ma  le  Virtù 
tutte  in  buona  pace  converfano  infieme  ; e benché  non  per  la  ftefla 
vìa  , pure  ad  una  rteffa  meta  concordemente  conducono  l’ Uomo  . 
Però  non  lafcia  d’effere  una  Virtù  dell*  Uomo  Civile  la  Parftmonia , 
che  fi  guarda  da  (pete  fuperflue,  e mifura  l’entrata  ed  ufeita  delle 
rendite  e de’  guadagni  propri , pendendo  più  torto  al  rifparmio,che 
alla  profofioneT  Si  vuKche  aggiugnere,  poter  venire  non  da_ 
Virtù , ma  da  Vanità  , da  Golofità  , e da  altri  cattivi  principi  » »l 
non  far  conto  della  fua  Roba  , e il  buttarla  oggi  fenza  penfare  al 
domani . Però  il  Saggio  non  ama  di  sfoggiare  fenza  neceflità  nella 
lautezza  de’  conviti , e nelle  pazzie  del  Luflo , per  non  farne  poi  un 
giorno, fuo  malgrado , la  penitenza  colla  povertà  e colla  fame  ; ma 
moderatamente  (pendendo  oggi , provvede  anche  a i contrattempi , 
che  porto  no  col  tempo  avvenire  ; cioè , fpende  in  maniera  da  potere 
fpendere  tempre.  E ciò  facendo,  fi  guarda  nel  medefimo  tempo 
dalla  fordida  Avarizia , perchè  occorrendo  i bifogni  , egli  è pronto 
alle  fpefe , e fa  anche  efercitare  la  Liberalità  verfo  de’  Poveri , non 
che  verfo  la  propria  Famiglia  , con  farle  godere  un  coavenevol 
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trattamento , Tempre  nondimeno  (lo  ripeto)  fenza  perdere  di  villa 
la  condizione  e le  forze  fue  * fecondo  le  quali  pili  o meno  (ì  dee 
fare  di  fpefa  , con  lafciare  a i Pazzi  corti  di  foftanze  il  gareggiare 
co  i Ricchi , e con  chi  è da  pili  di  loro . 

Dopo  tali  notizie  facile  farà  a chichesia  il  conofcere  ancora , 
in  che  confitta  l’ Animo  picciolo , Vizio  fecondo  di  molti  altri  Vizj . 
Però  io  primo  luogo  lo  ravvifate  ne  i Ccdirdi  , femmine  veftite  da 
Uomo,  che  tremano  ad  ogni  anche  lieve  pericolo,  e cadono  fino  in 
deliquio,  fe  mirano  fangue.  Per  qualunque  difavventura , che  loro 
accada , eccoli  affatto  abbattuti . Se  cercate  allora , dove  alloggia  la 
Malinconìa , la  Taciturnità , il  defiderio  della  Morte , battete  alla-, 
lor  porta , e non  fallerete . Ma  che  dico  io  di  Morte  ? 11  folo  ricor- 
darla a certuni  , balla  per  levar  loro  di  cuore  ogni  allegrezza . E 
potrà  ben’  efia  venire  di  nafcoflo  a guarirli  da  ogni  paura  ; ma  non 
v*  afpettate , che  sì  fatti  conigli  mai  vadano  ad  affrontarla  nè  pure 
ne*  maggiori  bifogni  della  Patria  loro  ; o fe  v’  andranno , l’Animo 
loro  darà  del  valore  a i piedi  , non  già  alle  braccia  e alle  mani . 
Che  Animo  poi  fia  quello  di  coloro  , che  quantunque  pregati  e ri- 
pregati  , non  fanno  mai  indurli  a dare  il  perdono  a chi  con  offefe 
od  affronti  apportò  nocumento  al  Corpo  , o alla  Riputazione  di 
loro , o de’  loro  parenti  ; fi  comprenderà  tolto  al  riflettere , che  fono 
fìgnoreggiati  da  due  baile  e vili  Pailioni , cioè  dall’Odio  per  quello, 
che  è avvenuto, e dal  Timore  che  pofla  di  nuovo  avvenir  Io  llelTo, 
fe  l’Offenfore  retti  in  vita  , o pure  f#  il  gaftigo  non  gl’  infegni  a 
trattare  piò  civilmente  o piò  guidamente  per  l’avvenire  . Pieno  il 
loro  cuore,  il  loro  Animo  di  quelle  due  Paifioni , non  ammette  ra- 
gioni , non  efortazioni  , non  preghiere  : al  contrario  de  gli  Animi 
augulli , che  fprezzano , o facilmente  obblìano  le  ingiurie  e l’offefe, 
o generofàmente  le  perdonano , o perchè  fon  fuperiori  ad  ogni  ple- 
bea Palliane , e non  temono  nuovi  infiliti  , o pure  perchè  ne  i falli 
commeffi  da  gli  altri  conliderano  quelli  , a’ quali  anch’  eglino  fono 
fuggetti , fe  non  verfo  gli  altri  Uomini , almen  verfo  Dio  . Penereb- 
bono  quelli  Animi  balli  fino  a perdonare  ad  un  Cerufico  , che  di- 
favvedutamente  in  falaflarli  tagltalfe  loro  un’  arteria , per  cui  morife 
fero . Ma  non  folamente  perdonò  ad  un  tale  il  Cardinal  Federigo 
Borromeo  juniore  , Segretario  di  Stato  del  Papa  , ma  gli  lafciò  le 
fpefe  in  vita  , ben  prevedendo  in  quanto  danno  di  quel  mifero  fa- 
rebbe tornato  il  dilcredito , in  cui  era  incorfò . 

-Nulla  però  maggiormente  può  palefar  l’Animo  anguflo  e balfo  de 
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gli  Uomini  , quanto  un  certo  attaccamento  alla  Roba  e al  Danaro, 
il  cui  godimento  bada  per  empiere  il  loro  cuore. -'E  ancor  qui  entri 
il  Timore  a ferrar  quel  cuore , e a non  permettere  nè  pur  le  necef- 
farie  o decorofe  fpefe,  benché  fi  abbondi  di  Beni  di  fortuna,  perchèr 
più  del  dovere  quella  Paffione  va  rapprefentando  pericoli  e fciagure 
in  avvenire , e fa  credere  atto  di  Prudenza  il  folamente  ammaliare  » 
difgrazia  il  dovere. fpendere . Non  parlo  qui  de  i troppo  fcreditati 
Avari , nè  de  i rinomati  feguaci  della  Scuola  della  Lefina , cemen- 
tata, e accrefciuta  di  nuove  invenzioni  e fottigliezze  di  rifparmio 
da  loro  fteflì.  Parlo  d’altri  ,che  fpendono  sì , ma  col  far  comparire  >' 
Tempre  nelle  loro  fpefe  una  certa  mefehinità , corrifpondente  al  me- 
fchino  Animo  loro.  Sieno  Ricchi , fpendano  pure  ; non  importa. 
Voi  leggerete  nelle  lor  fabbriche , fe  le  fanno , florpiata  or  quella 
or  quella  parte:  tutto  perchè  fi  vuol’ andare  alla  minore fpefa.  Ar- 
difeono  di  far  conviti,  ma  in  quella  menfa  apparifee  chiaro  il  genio 
riftretto  di  chi  l’ha  imbandita . Badate  ancora  al  pagar  gli  Operaj , 
quanti  ribrezzi,  fors’ anche  tormini  fi  pruovino  al  cavar  fuori  dello 
Icrigno  il  danaro , e come  fi  prorompa  facilmente  in  collera  allora 
per  uno,o  per  altro  motivo,  ma  in  fatti  perchè  è una  ferita  troppo’ 
fenfibile  per  que’tali  il  divorzio,  che  dee  far  da  loro  l’Amata  pe- 
cunia . Partirebbono  anche  il  zero , fe  potefiero  , a fine  di  rifpar- 
miar  qualche  briciolo . Carlo  I.  Re  di  Napoli  , fuperato  che_ 
ebbe  il  Re  Manfredi , fatti  portare  nella  fala  i numerofi  Tacchetti 
dell'Oro  , dianzi  raunati  o da  efio  Manfredi  , o da  Federigo  II. 
Imperadore  Tuo  padre , e formatane  una  gran  malfa,  ordinò  a Bel- 
tramo del  Balzo , nobile  Cavalier  Provenzale , che  ne  facefTe  tre 
parti;  una  pel  Re,  l’altra  per  la  Regina,  la  terza  per  gli  Ufiziali, 
che  avevano  sì  bravamente  fervito  a conquiflare  quel  Regno . Che 
farebbefi  allora  afpettato  in  una  tal  commifiìone  da  un’  Animo  pic- 
ciclo?  Numerarie  pefati  diligentemente  tutti  que’ pezzi  d’oro  , e 
calcolato  il  valor  di  ciafeuno,  colla  penna  alla  mano,  avrebbe  collui 
fetta  la  divifione  efatta  delle  tre  parti , che  non  vi  farebbe  fiato  di- 
vario d’un  picciolo.  In  fatti  vi  fu  chi  corfe  a prendere  le  bilancie, 
affinchè  ferviifero  al  bifogno.  Ma  non  l’intefe  quel  magnanimo  Ca- 
valiere. Immantinente  lenza  chinarli,  co’ foli  piedi  partì  egli  in  tre 
mafie  quell’ Oro , con  dire  al  Re  : Che  volete  far  di  bilancie  ? eccovi 
partito  U voftro  teforo.  Prefe  tutti  gli  alianti  la  maraviglia  al  mirare 
atto  cotanto  eroico. 
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Del  buon  regolamento  deir  Appet  ito  della  conferva^  ione  dell' Indi- 
vìduo , e della  Specie.  E della  Temperanza.  . 

NAturalmente  fiam  portati  ad  amare  la  Vita  ; ed  è ben  di  ra- 
gione , che  l’amiamo  , perchè  quefto  regalo  a noi  fatto  da 
Dio  è fra  i temporali  il  Bene  primario  e fondamentale , da 
cui  dipende  il  godimento  di  tutti  gli  altri  Beni,  che  lì  poffòno  ave- 
re o defiderar  fulla  Terra . Mancando  la  Vita , tutto  il  redo  quaggiù 
fparifce.  Truovanfi  bensì  alle  volte  alcuni,  che  fprezzando  il  loro 
vivere , temerariamente , cioè  fenza  bifogno  o fuo , o del  Pubblico  , 
lì  efpongono  a i pericoli  di  perderla  . Ci  è licenza  di  appellarli 
pazzi  e beftie  . Per  altro  l'univerfale  de  gli  Uomini  porta  dalla_ 
culla  un’intenloe  incettante  defiderio  di  vivere,  anzi  di  vivere  lun- 
ghittimamente  ; e quantunque  Porga  talvolta  in  taluno  danco  del 
Mondo  la  brama  di  terminar  la  Vita  (il  che  fpezialmente  avviene 
ne  i grandi  affanni  d’Animo  , o in  graviflìmi  o pur  lunghi  dolori 
di  Corpo)  pure  ncn  è lineerò  per  lo  più  un  sì  fatto  defiderio , e forfè 
all’afpetto  della  Morte  fi  cambierebbe  predo  linguaggio.  11  vero  è, 
che  noi  defideriamo  allora  il  fine  di  que’  guai  ; ma  non  è lempre 
vero,  che  fi  brami  daddovero  di  finirli  con  troncare  il  filo  de’no- 
dri  giorni . Anche  a quella  povera  Vecchierella  , che  non  poteva 
alzarli  in  capo  le  legna  raunate  nel  bofeo , venne  in  penfiero  di  au- 
gurarti , e a’ invocare  la  Morte  ; ma  comparendo  quella , che  era  lì 
vicino  , e chiedo  che  volefle  , rilpofe  la  Donna  : Signora  , io  v*  ho 
Marnata  , per  chi  mi  ajutiate  ad  alzar  quefto  fafeio  . Nè  noi  ci  ac- 
corgiamo mai  bene , di  che  importanza  fia  la  Vita , fe  non  allora 
che  qualche  o difadro  o malattìa  ci  avvifa,  che  polliamo  perderla. 
Oh  allora  sì , che  tutto  fi  dà  a vedere , e sbalza  iuori  l’amore  della 
Vita  nodra  , e l’abborrimento  alla  dipartenza  da  quello  Mondo  ; e 
fi  tempeda  con  voti  il  Cielo , per  ifchivar  pure , le  è pollibile , quel 
colpo  amaro.  Però  da  quedo  Appetito  fcaturiice  l’altro  di  godere 
una  perfetta  e lunga  fanità  ; perciocché  durando  quella , le  preten- 
fioni  della  Morte  li  credono  per  lungo  tempo  fallite  lui  nollro  indi- 
viduo. Ora  qui  s’hanno  ad  ollèrvare  gli  sbagli  , ne’ quali  pottìam 
cadere , o fia  col  troppo , o fia  col  troppo  poco  amore  e delidexio 
della  Vita.  Pare,  che  non  polla  darfi,  chi  ami  poco  la  Vita , cefo. 
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ro  sì  pre2iofo  per  l’Uomo  ; e pure  tutto  dì  miriamo  quello  difordi- 
;ni,  perchè  tanti  amano  sì  poco  la  lor  Sanità»  cioè  non  l’apprezza- 
no, come  farebbe  di  dovere;  anzi  la  ftrappazzanò,  e fanno  a!la_, 
peggio  per  reftarne  privi  . Non  così  fa  il  Saggio  , che  diligente- 
mente frodi  a , e conofce  quell’ordine,  che  la  Ragione  e la  Natura 
dinfegnano  doverli  da  noi  offervare  verfo  il  Corpo  roftro  ; e però 
lì  applica  alla  Virtù  della  Temperanza , col  cui  mezzo  ed  ajuto  s’m- 
gegna , per  quanto  può , di  confervare  efente  da  i Mali . e profpe- 
rofa  l’abitazione  terrena  dell’Anima  fua . Varj  fono  gli  Ufizj  di  que- 
lla Virtù . Cioè  di  frenare  i noftri  Appetiti  in  ciò , che  riguarda  il 
Gufloi  e così  operando  elfa,  noi  le  diamo  il  nome  di  Sobrietà , 
Virtù  , che  è parte  della  medefima  Temperanza  . E in  quanto  e Uà 
frena  gli  Appetiti  concernenti  il  Tatto,  noi  la  chiamiamo  Continenza . 
E in  quanto  effa  reprime  e regola  tutti  gli  altri  Appetiti  * e tutte  le 
□offre  Paffioni , vien  da  noi  appellata  Mortificazione  . Di  tutti  que- 
lli diftinti  ufizj  della  Temperanza  favellando  noi  > verremo  a cono- 
fcere  tutto  l’intero  della  Temperanza  medefima  . E per  conto  del 
fuo  primo  ufizio  , pur  troppo  è vero , che  noi  non  facciamo  mai 
riffe  filone,  di  qual  pregio  uà  la  Sanità : e però  che  meraviglia  è, 
fe  così  facilmente  vegniamo  a perderla , e per  confeguente  ad  ab- 
breviare non  di  rado  la  tela  del  noflro  vivere  ? Qui  certo  più  che 
gli  altri  d’una  buona  ed  efficace  lezione  hanno  bifogno  i Giovani . 
Si  fentono  elfi  robufti  della  perfona , pieni  di  fpiriti,  fenza  alcuna 
di  quelle  peniioni , che  fon  facili  a trovarli  nell’età  declinante  dell* 
Uomo . La  Morte  per  loro  fta  lontana  milioni  di  miglia  ; e fe  non 
altro,  fono  affai  perfuali  , che  non  ardirebbe  d’affalire  la  lcr  forte 
corporatura  « e florida  età . Ma  gli  fcioccherelli  non  badano  , che 
per  godere  una  lunga  e felice  Sanità  di  Corpo , con  vien  di  buon’  ora 
aver  cura  di  quello  Corpo  , non  opprimerlo  co’difordini  , e non 
ifnervarlo  coll’  Intemperanza  del  Vitto  e de  i Piaceri . 

Una  dunque  delle  più  attente  confìderazioni  di  chi  ha  fenno  , 
dee  effere  il  nconofcere  meglio , -e  Affarti  bene  in  capo , quanto  im- 
poni la  Confervazione  della  Sanità  , per  andar  coerenti  al  defiderio 
di  vivere  quaggiù  lungamente  ,-e. in  tifato  felice  . Non  s’ha  da  af- 
pettare  ad  effer  vecchio  per  imparare  quella  verità  ; perchè  non  ap- 
» prendendola  da  giovane , può  darti , che  non  ti  arrivi  alla  vecchiaia 
lleffà  , o iòlamente  vi  fi  arrivi  carico  di  malanni  , a’  quali  indarno 
fi  cerchi  il  rimedio  . Saggiamente  offervò  Giovenale , doverti  più 
che  uot’  altre  vane  colè  chiedere  a Dio  Meni  fona  m Corpore  fano . 
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E la  Chiefa  Santa  anch’  ella  clnfegna  in  varie  Tue  belle  Orazioni  a 
domandare  inceflantemente  all’ Alti  (Timo  falutem  Mentis  & Corpori i; 
o pure  Mentis  & Corporis  [anitre  gaudere . Sì , dobbiamo  afpettar 
da  Dio  come  un  dono  l’avere  il  Corpo  noftro  fano,  e la  Mente  no. 
ftra  vigorofa,  e retta  nel  giudicare  e nell’  eleggere  : che  quefta  è la 
Tua  Sanità  . Ma  infieme  quello  buon  Dio  ci  raccomanda  , che  dal 
canto  noftro  niuna  diligenza  ommettiamo  per  tener  lungi  non_ 
meno  dalla  parte  noftra  terrena  , che  dalla  fpirituale  , per  quanto 
mai  polliamo  , le  Infermità . In  così  fatto  concerto  principalmente 
condite  quello  ftato  felice , a cui  afpiriamo  filili  Terra . Ognun  lo 
ù , ognun  lo  vede:  ove  a quefta  mirabil  macchina  del  Corpo  uma- 
no lì  (concertino  le  ruote , che  fono  ben  piti  numerofe  e piti  deli- 
cate , che  quelle  d'ogni  più  ingegnofo  Orologio , e d’ogni  altro  pili 
delicato  umano  artifìcio  ; immantinente  ne  nafce  il  Dolore  nell’Ani- 
- ma  al  Corpo  congiunta  . E tane’ oltre  può  giugnere  un  tale  fconcer- 
to , che  l’Anima  (leda  fìa  coftretta  ad  abbandonare  una  cafa  feom- 
paginata  sì  fòrtemente  , e rovinofa  , con  feguirne  quella , che  Morte 
chiamiamo . Ora  il  principale  ingrediente  della  umana  Felicità  quag- 
giù condite  neU’efentartì  dal  Dolore;  e però  troppo  rideva  il  con- 
tenere in  tale  armonìa  il  Corpo  noftro  , che  da  efente  da’  Mali , i 
quali  in  efta  non  nafeono,  nè  durano,  fenza  che  l’Anima  ne  rifen- 
ta  Dolore  e moleftia . Cioè  » che  quello  Corpo  goda  , per  quanto 
d può , una  profperodt  Sanità;  e quando  mai  quefta  vernile  meno , 
dee  ftudiolamente  ognuno  tentare  di  ricuperarla  . La  Sanità  è l’Or- 
dine , che  conviene  al  Corpo  noftro  fecondo  l’iftituzione  di  chi  con 
tanta  maelirìa  lo  creò , di  modo  che  contra  Dio  peccherebbe , chi 
per  fua  colpa  , ed  anche  a motivo  di  Penitenza  , guaftalTe  un  cosi 
nobil  com pollo  ; e reo  farebbe  di  un’enorme  delitto,  chi  volonta- 
riamente levafle  al  proprio  Corpo  (o  pure  all’altrui , fuorché  per 
difefa  di  sè  (ledo)  la  vita  . Se  noi  non  abbiamo  l’autorità  d’ucci- 
dere altri , nè  pur  poldamo  vantarla  di  potere  abbreviare  a noftro 
talento  i giorni  noltri  ; perciocché  non  già  noi , ma  Iddio  è il  pa- 
drone legittimo  de’nollri  Corpi  , e della  vita  noftra;  e a lui  iolo 
tocca  il  troncarne  il  dio,  qualora  a lui  piaccia,  dccome  è a lui  pia- 
ciuto di  darci  la  (leda  vita  fenza  noftra  làputa  o preghiera , quando 
egli  lo  ha  creduto  a proposto  . E fe  a noi , che  non  liam  Principi, 
non  lice  il  recar  danno  al  Corpo  dell’altro  Uomo,  perchè  fopra  elfo 
non  abbiamo  giurifdizione  : così  nè  pure  ci  è permeilo  di  nuocere 
al  noftro , nè  di  tirargli  addotto  il  Dilordine , cioè  Malattìe , eden- 
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do  quello  un'ufurpazione  de  i diritti  di  Dio,  e una  contravvenzio- 
ne all’Ordine  e alle  Leggi  della  Natura  , e infieme  un  dichiararli 
calpettatore  della  Ragione  , e pazzo  . 

Ma  e chi  ci  è , potrebbe  chieder  taluno, che  avendo  il  capo  fano, 
voglia  a bella  porta  recar  nocumento  al  proprio  Corpo!  Chi  ? Anzi 
innumerabili  fon  quelli , che  fon  quello  cattivo  meftiere , coll’  abbre- 
viarli i giorni  della  vita,o  coll'andare  a caccia  di  Malattìe , alqjpe 
ancora  delle  quali  tutto  il  refto  d’erta  lor  vita , o parte  d’erta  tengono 
in  gravi  incomodi  e pene . Vero  è , che  i più  dilavvedutamente , 
e lenza  badarvi  , fanno  quella  guerra  a s è mede  fi  mi  : ma  pure  la 
fanno . Uno  dunque  de  gl’  importantiflimi  punti , a’  quali  dee  por 
mente , e ben  per  tempo , l’uomo  Saggio , è ancor  quello . La  Na- 
tura ci  Ipigne  ad  amare  il  Corpo  nortro  , e noi  in  fatti  l’amiamo 
fenza  aver  bilògno  che  Maeftro  alcuno  c’inlègni quella  lezione.  Nè 
può  bialimarli  un  tale  amore , purché  lìa  ben  regolato  ed  ordinato  ; 
e tanto  pib  da  che  abbiam  veduto  » averne  noi  un  precetto  . Cioè, 
che  fi  cerchi  e cullodifca  la  Sanità,  ma  in  guifa  cne  non  s’ami  più 
il  Corpo  , che  l’Anima  , nè  il  Corpo  induca  l’Anima  a ricalcitrare 
alle  leggi  della  retta  Ragione . Oh  abbiam  dunque  tutti  da  lludiare 
la  Medicina  ì Nò  , che  quello  non  occorre . Non  avrebbe  nondi- 
meno a pentirli  il  Saggio , fe  confecrarte  un  po’  di  tempo  per  leg- 
gere que’  foli  e pochi  Libri , che  trattano  de  tuenda  valetudine , o na 
della  Dieta , e delle  maniere  di  confervare  la  Sanità  ; che  da  Marfilio 
Ficino , dal  nortro  Ramazzini , da  Lodovico  Cornaro  ( la  cui  Opera 
fu  mefla  in  Latino  dal  celebre  P.  Lertio  ) e da  altri  furono  fcritti . 
Mi  lalciando  quello  , dico  , aver  l’ Uomo  neceflìtà  di  una  determi- 
nata Virtù  , sì  fe  vuol  mantenere  in  buon’  ordine  il  bello  o brutto 
edificio , in  cui  abita  l’Anima  fua  fulla  Terra  . E quella  è la  Tem- 
peranza , Virtù  cotanto  eflenziale , che  da  i Saggi  è riporta  fra  le 
primarie , e che  Sobrietà  lì  noma  in  quanto  ci  ammaertra  , affinchè 
non  rechiamo  nocumento  a quella  material  pane  di  noi  rtertì , ed 
erta  noi  rechi  all’altra  , cioè  all’ Anima  noflra.  Ortervate  , come 
appena  caduto  infermo  un’  Uomo  di  qualunque  condizione  fia  , ma 
più  fe  Nobile  e Grande , fi  vola  con  premura  al  Medico,  anzi  a più 
Medici  ; e s’ha  un’inquieta  brama,  che  i medelìmi  fappiano  cavar* 
da  i bortoli  de  gli  Speziali  un’  efficace  rimedio  per  cacciar  quel  ma- 
lore , e cacciarlo  pretto  ; e fi  affanna  il  malato , fe  punto  tardano  a 
venire  quelli  creduli  lòggiogatori  d’ogni  morbo  ) ed  è in  conquarto 
Ù cala  tutu . Perchè  mai  tanti  movimenti  I Non  è forfè  , ognuno 
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ri fpo ndera , una  preziofa  cofa  la  Sanità , anche  prefcindendo  dal  pe* 
Ticolo  della  morte?  Senza  fallo  è cofa  preziofa,  anzi  preziosi  dima 
fra  » beni  della  Terra  la  Sanità . Ma  per  difgrazia  o fciocchezza 
loro  tanti  e tanti  non  fe  n’avveggono , le  non  quando  l'hanno  per- 
duta ; e quel  che  è più  Arano , ricuperata  ancora  che  l’abbiano , eoo 
facilità  mirabile  tornano  a dimenticarfene  , e fanno  alla  peggio  per 
c^ciarfela  di  cafa . 

Ora  chiunque  ha  fenno  , fra  l’altre  mire  fempre  quella  ha  da- 
vanti a gli  occhi  , cioè  , di  menare  quegli  anni  di  vita  , che  Dio 
vuol  dargli , col  Corpo , per  quanto  può  , Sano  , e col  rifparmiare 
a sè  quegl'  incomodi  e dolori, che  indifpenfabilmente  accompagna- 
no la  Sanità  perduta.  Se  noi  bramiamo  d’edere  Felici  quaggiù, 
non  è certo  una  picciola  porzione  di  Felicità  quella  d’avere  un 
Corpo  vigorofo  , e tranquillo  , o almeno  efente  da  ogni  doglia  e 
malore . A che  fervono  gl’  Imperi  e i Regni  ? a che  le  Ricchez- 
ze, e ogni  altra  pompa  del  Mondo  , per  chi  confinato  in  un  letto, 
languifce,  e lotta  co  i Mali  ? Adunque  per  mantenere  quella  Sani- 
tà , necedàrio  è il  prendere  per  nodra  direttrice  la  Temperanza , ed 
afcoltarne  volentieri  i configli . Tatto  ciòcche  e Piacere  del  Corpo , 
gli  andrà  continuamente  dicendo  quella  Virtù , fe  lecito  non  è , mai 
non  va  prtfo  ; fe  lecito  , con  moderazione  va  prefo . Imperocché 
ogni  eccedo , che  fi  commetta  ne’  Piaceri  corporei  del  Gulto,  o del 
Tatto  , o fnerva  e infievolilce  il  Corpo  (ledo  , o gli  prepara  una 
dura  penitenza  di  febbri  ,-e  d’altri  malanni . Ha  difpodo  il  divino 
nodro  Artefice , che  la  fame  e la  fete  ci  andadero  di  tanto  in  tanto 
colla  lor  moledia  avvifando  , che  convien  mangiare  e bere  ; e che 
in  oltre  lo  dedo  bere  e mangiare  non  andafle  difgiunto  dalla  Dilet- 
tazione del  Corpo  : acciocché  lo  dimoio  di  quelle  « e il  gullofo  fa- 
pore  di  quedi,  invitafiero  e fpignedèro  l’Uomo  alla  conièrvazione 
dell’  Individuo  , il  quale  fenza  cibo  verrebbe  meno  in  breve  . Ma 
quedo  pafeere  il  Corpo  , fe  ha  da  edere  fecondo  l’idituzione  della 
Natura, o per  dir  meglio  di  Dio , ha  d’avere  i fuoi  limiti  ; cioè  dar 
lungi  dal  troppo.  Del  ne  quid  nimit , celebre  documento  d’un’  an- 
tico Filofofò  , dapertutto  dee  farfene  conto  ; e qui  fpezialraente , 
adendo  evidente , che  l’opprimere  col  cibo  o colla  bevanda  il  Cop- 
po , o predo  o tardi  fi  ha  da  pagar  caro  colle  Malattìe  , e fpeflo 
ancora  con  quella  , che  non  ha  rimedio  . Pietra  necat  gala  , quàm 
gladius  ; Più  ne  uccide  Ut  Gola,  che  la  Spada  : è una  fentenza  « ac- 
creditata troppo  dalla  iperienza,  e che  dovrebbe  fcriverfi  a leuece 
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di  Speziale  in  ogni  cafa,  ma  principalmente  in  quelle  , che  per  gli 
fontuofi  e fpeflì  conviti  fanno  di  mille  profofioni . E quand*  anche 
non  fi  rauoja , balla  ben  fapere , che  i Piaceri  del  Senfuale  firn  poderi 
lucroft  de  i Medici  ; e che  l'Intemperanza  va  innanzi , e il  Dolore  le 
tien  dietro  . In  fatti  tanta  diverfit'a  di  Vivande  fquifite  e compofte, 
e di  Liquori  gagliardi  , e tante  falle  ,.làporetti  , e invenzioni  dei 
gran  fapere  de  gli  Apici  de’  no  (tri  tempi  , che  fi  pregiano  d'aver  fu- 
perata  l’Arte  eucinatoria  di  tutti  i vecchi  , e fan  le  rifa  all’udire-  » 
come  foflèro  groflolanamente  imbandite  le  tavole  de’  Secoli  paflati  : 
fe  fi  badaffe  bene , altro  non  fono , che  Veleni  faporiti , e ben  pre- 
parati, i quali  a poco  a poco  conducono  molti  alia  povertà,  e affai 
più  al  fejwlcto  prima  del  tempo  ; per  quella  gran  ragione  , che  tutti 
fono  incitamenti  a mangiare  e bere  oltre  il  dovere  , cioè  oltre  al 
bilogno  del  Corpo , e in  sè  ancora  contengono , di  che  interrompere 
e guadare  colle  crudità  l’ufizio  dello  Stomaco  noftro . Il  perchè 
Diogene  faceva  le  rifate  dietro  a coloro , che  si  fervorofamente  fa-  . 
cevano  de’  Sagrifizj  nel  Tempio  per  ottenere  una  buona  Sanità  , e 
di  là  partiti  andavano  a pranzare  a crepapancia . Credevafì  ancora 
in  altri  tempi,  che  i pib  de’  Principi  e Grandi  , i quali  immatura- 
mente erano  rapiti  all’  altra  vita,  non  fi  sbrigaflero  si  frettolofamente 
dal  Mondo  , fe  non  perchè  mano  traditrice  o nemica  in  qualche— 
piatto  o bichiere  avefle  furtivamente  introdotta  la  morte.  Ma  nelle 
loro  cucine  per  lo  più , e non  altrove , fi  doveano  cercare  i fabbri- 
catori de  i lenti  Veleni , cioè  que’  medefimi  Cuochi , eh*  erano  ben 
pagati  da  loro  , acciocché  col  fabbricar  tante  delizie  alla  gola  de* 
Padroni , infenfìbilmente  affaflìnaflero  la  ior  fanità , e colla  fenica  la 
vita  . Corfe  il  fofpetto  medefimo  intorno  alla  morte  di  Leone  X. 
Pontefice  di  doti  infigni  , perchè  fucceduta  nella  fila  più  vivace  e 
fiorita  età  di  4 6.  anni . Ma  verifimilmente  fecero  guerra  a si  rino- 
mato Principe  i fuoi  fplendidi  banchetti , e la  particolar  cura  di 
avere  al  fuo  fervigio , e di  iiipendiar  largamente  i più  gran  Maeftri 
della  Golofìtà . Non  quelti  precetti  aveva  a lui  dato  il  Magnifico 
Lorenzo  fuo  ptdre  , allorché  il  mandò  giovinetto  alla  Corte  di 
Roma,  con  averlo  (fra  gli  altri  fàggi  configli  , efpreffi  in  una  fua 
Lettera  , che  fi  legge  alle  1 lampe  ) avvertito  di  fuggire  le  delicate 
vivande  , e di  attenerli  a cibi  lèmplici  e naturali . Se  ne  dimenticò 
ben  tolto  egli , e ne  pagò  anche  la  pena  . 

Perciò  gridiam  pure  i Imprudenti  e mal*  avvifàti  coloro  , i 
quali  perchè  fi  fentono  vigorofiifinn  della  perfona , $’  abbandonano 
.......  V il  * alle» 
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magramente  a gli  ftravizzi  » e alle  delizie  delle  menfe , ingoiando, 
e tracannando , fenza  mai  figurarli , che  le  malattie  e la  morte^ 
abbiano  da  ofare  di  entrare  in  Corpi  cotanto  robudi . Par  bene , 
che  cofloro , Siccome  offervò  l’Apoftolo , non  abbiano  altro  Dio , 
che  il  loro  ventre  ; par  bene  , che  avendo  ognuno  in  orrore  chi  vo- 
lefle  tentare  contra  la  vita  nortra , codoro  ali*  incontro  gioiofamente 
facciano  quello  medelìmo  attentato  per  troncarne  predo  il  filo  a s è 
medefimi . E il  male  è vecchio . Anche  Seneca  nell’  Epift.  XCV. 
che  merita  d’e fiere  tutta  letta  in  quello  propofico  , defedando  gli 
eccedi  della  Gola  de*  Tuoi  tempi , che  non  la  cedevano  a i nodri , 
fra  l’altre  dice  quede  parole  : (*)  Ora  quanto  mai  fi  fono  avanzati 
i malori  della  Sanità  delle  perfone  ! Noi  paghiam  queflo  fio  alle  Vbm 
tutta  , fuor  di  modo  , e cantra  il  dovere  da  noi  ricercate . Ti  mara- 
vigli tu  forfè  di  mirar  Malattìe  fenza  fine  ? Pon  mente  , che  innu- 
merabili ancora  fono  i Cuochi . Nè  qui  finifce  la  razza  de’  maligni 
effetti  della  Gola  troppo  appagata . Corpo  ben  nutrito  va  di  gran 
trotto  alla  volta  della  Lufiuria  , ficcome  ancora  ce  ne  avverti  (b) 
Tertulliano . Tante  legna  aggiunte  al  fuoco  non  ifcalderan  folo , 
brucieranno . E fe  poi  l’ Intemperanza  de  gli  Uomini  giugnedè  <. 
alla  Crapola  e all’  Ubriachezza  ; chieggo  io , fra  codoro , e le  Be- 
ilie , che  differenza  mai  ci  farebbe  ? Eoen  può  ognuno  offervare , 
che  derminata  Schiera  di  difordini  nafca  da  quedo  capitai  disor- 
dine fra  il  baffo  Popolo  , il  quale  pur  troppo  a’  di  nodri  va  peg- 
giorando in  sì  deforme  eccedo , e lènza  che  alcuno  fi  metta  penderà 
di  ritenerlo . Ma  non  fia  vero , eh*  io  qui  mi  fermi  , ben  consape- 
vole , che  non  è mai  per  leggere  quedi  miei  avvertimenti  la  vii 
gentaglia;  e quel  che  e peggio,  ben  Sapendo  io,  volerci  altro  efor- 
cifmo , che  di  parole  e prediche  per  ottenere , che  chi  è dedito  alle 
bettole  , fi  liberi  da  quedo  troppo  amato  e dolce  Diavolo . Per 
conto  poi  delle  Perfone  Nobili , fe  mai  cadeffero  in  sì  fatto  eccedo, 
vorrei  pure  condurli  a mirare  attentamente  un’  Ubbriaco  , e tutti  i 
fuoi  bediali  movimenti , e tutti  i pericoli , a’  quali  è efpofto  ; e fon 
ceno  , che  almeno  confo fferebbero  , lafciar  o’effere  Uomo  , chi  fi 
lafcia  prendere  dal  Soverchio  Vino . E quando  da  quedo  folo  Spec- 
chio una  perfona  , che  in  sè  pur  Senta  qualche  dimoio  d’Onore  , e 
non 

(a)  Nunc  quarti  lottre  proceflerunt  mala  valetudini s ! Hat  ufurat  Voluptaticm  ptn~ 

, dimus , ultra  modum  fafque  cortcupttarum . Irmumer  abile:  ejfe  Morbo:  trinar it  > 

Numera  Coquos . 

(b)  Ter  tuli.  Gap.  ult.  de  Jcjun.  Appendi k Gala  Lafcivia  atque  Luxurit . 
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non  fia  uno  zotico  quadrupede , non  imparane  ad  abborrìreper  Tem- 
pre un  tal  Vizio  « la  cura  di  lui  la  crederei  difperata . V’ha  delle 
Nazioni, e fpezialmente  i Cinefi.che  nort  patifcono  certi  Mali  fre- 
quenti in  Europa  , non  per  altro  , Te  non  perchè  ulano  parlìmonia 
nel  cibarli , e fon  contente  di  vivande  femplici , e di  bevande  pii» 
innocenti  che  il  Vino . Chiefi  poi  teftè  * qual  divario  palli  fra  le  Be- 
ftie , e chi  feppellifce  la  fua  Ragione  nelle  troppo  replicate  tazze  di 
Vino  ; e mi  pento  d’averlo  chiefto . Sarebbe  più  tofto  da  defiderare, 
che  quella  nobil  Creatura  , che  Uomo  s'appella  , imitaffe  in  ciò  le 
befiie  medeflme.  Quali  tutte  quelle , noi  lo  vediam  pure,  lì  pafcono 
di  cibi  femplici  e naturali  , nè  lì  diflètano  con  altra  bevanda  , che 
coll’  Acqua  , elemento  deftinato  dalla  Natura  anche  all’  Uomo  per 
trarli  la  fete . Cavata  poi  che  fi  fon  la  fame  e la  fete , noi  per  lo  più 
non  troveremo  fra  gli  Animali  irragionevoli  , chi  cerchi  di  più, 
afpettando  eflì  , che  lo  ftemaco  dimandi  nuovo  foccorfo  . Ecco 
dunque  più  abbominevoli  e più  irragionevoli  de*  Bruti  coloro , che 
niuna  mifura  mettono  alla  lor  bocca  ; e le  leggi  della  Natura  dimen- 
ticando affatto , giungono  infino  a ufcir  di  cervello , e a commettere 
mille  indecenze  : tanta  è la  fmoderatezza  della  lor  gola  o nelle  ta- 
verne, o nelle  sfoggiate  meniè,  coll*  andarli  anche  incitando  l'un  l’al- 
tro, a chi  poffa  fine  di  peggio.  Fino  un  Barbaro  (edera  Anacarfi) 
ci  avverti  s Che  la  Vite  produce  tre  uve  ; la  frèma  del  Piacere  ; la  /è- 
tanda  delTUbbriacbezza  ; la  terza  del  Dolore  e della  Pazzìa . 

Ma  non  cosi  opera  il  Saggio . Egli  curante  della  propria  Sanità 
rìverifce  ed  ama  i Medici  , ma  con  procurare  di  non  aver  mai , 
per  quanto  è poffibile , bifogno  al  letto  delle  vjfite  loro . Però  ad 
ogni  altro  cibo  preferifce  i femplici , e facili  da  digerire  ; e il  Vino, 
fe  pur  Tuia, nell’ordinaria  fua  menfa  non  comparifce,  fe  non  mo- 
deratamente prefo,  e regolarmente  fnervato  dall’acqua.  E quanto 
bada  alla  qualità  deile  bevande  e vivande , acciocché  o per  lo  trop- 
po artificio  e condimento  , o per  la  troppa  calidità , o fia  copia  di 
zolfo  o nitro  in  effe  contenuto , non  rechino  nocumento  allo  /toma- 
co  : altrettanto  fi  guarda  dalla  fmoderaca  lor  quantità , e varietà,  aman- 
do di  partirli  dalla  tavola  con  averne  folo  cacciata  la  fame , e lènza 
che  lo  ftomaco  fe  n’  abbia  a rilentire . Egregiamente  diceva  Santo 
Agofiino  : (*)  Quefio  mi  avete  infegnato , o Signore  : ctt  io  vada  a pren- 
dere gli  alimenti  , come  fi  fa  de'  medicamenti . E non  è già  , che  la 
\ • . Virtù 

(*)  S.Aug.Làb.X.  Confefs.Cap.ji.  Hoc  docuifti  me , Domine , ut  quemadmo- 
aum  medicamento , fic  alimenta  fumtvrus  accedam . 
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Virtù  della  Temperanza  efcluda  ogni  Piacere  del  Gufto  » efiga  fcru- 
polofità  nel  cibarli  t preferiva  una  tal  regolata  mifura  , da  cui  non 
s’abbia  mai  a dipartire  . Nè  pure  al  Temperante  difdice  il  Piacere 
del  Gufto,  purché  di  cibo  lecito*  purché  di  non  nocivo  alla  Sani- 
tà • Si  truova  egli  eziandio  talvolta  ad  un*  onetto  convito  « e palla 
ì limiti  dell* ordinaria  lua  nutritura  * ma  fenza  dimenticar  mai  sé 
fletto;  e,fe  occorre,  un  po’ di  volontaria  attinenza  rimette  dipoi  Io 
ttomaco  nel  primiero  buon  tuono  . Che  fe  altri  ci  fono , i quali  con 
povera  menta , e con  frequenti  digiuni , macerano  il  corpo  loro  per 
amore  di  Dio,  e per  tenere  in  freno  la  carne  ricalcitrante:  fomma- 
mente  Tara  da  lodare  il  loro  fpirito,  purché  fi  tenga  anch* etto  lungi 
dallo  fraoderato  difetto . Ma  di  quello  lor  Tanto  coraggio  non  è da 
farne  qui  ragionamento, perciocché  appartiene  ad  un’altra  fuperio- 
re  Virtù  diverfa  da  quella.  ut.  . . 

Che  fe  abbondano  coloro,  i quali  con  tutto  il  loro  bel  dire  di 
bramar  lunga  Vita,  e Sanità  perfetta,  pazzamente  poi  fan  rutto  per 
accorciar  quella,  e rovinare  l’altra  : non  mancano  altri , che  po (To- 
no eccedere  nel  troppo  amore  della  Vita  fletta  Parlo  io  di  quelli , 
che  non  vorrebbono  mai  morire,  e ftrepitano  forfè  contro  la  Legge 
della  Natura  ; o almeno  patifeono  delle  fiere  malinconie , ed  altri 
fintomi  al  ricordarli  di  quel  duro  patteggio . Mi  fia  lecito  il  ritoc- 
car quello  punto . C*  incontriamo  talora  io  chi  più  debole  de  gli 
altri  non  può  (offerire  nè  pur  l'afpetto  di  un  Cadavere  , di  un  Fu- 
nerale, di  una  Bara;  che  fugge  le  Mette  da  Morto;  che  cade  in- 
deliquio,  fe  mira  tratto  dalle  vene  il  Sangue  umano , non  che  fgor- 
oante  da  una  ferita.  Non  gli  difeorrete  d'aver  da  morire , che  rotto 
ii  raccapriccia . Toccherete  anche  una  corda  dilguftofa,  fe  vorrete 
chiedere  a ceni  Vecchi  informazione  del  quando  ufeirono  alla  luce . 
Tutto  quello  macchinalmente  lì  fa.  Il  fantafma  della  Morxt , dipin- 
go con  troppo  vivi  colori  d’orridezza  nell’ Immaginativa  di  que’tali, 
rifvegliandofi  al  comparire  di  que*  Umetti  oggetti , o della  memoria 
de  gli  anni , agita  tutu  l’Anima , e la  muove  alia  fuga  ; o pure  ab- 
battendo gli  fpiriti  animali  può  indurre  sfinimento  nell* Uomo.  Chi 
potette  vedere  , troverebbe  , che  a i Soldati  novizzi  nelle  primc_ 
battaglie  trema  forte  il  cuore  io  corpo,  nè  giungono  a fuperar  que* 
ribrezzi  fe  non  dopo  etterfi  ben’  attuefàtti  al  fangue  e alle  morti . 
Anche  per  quello  in  maggior  credito  lòno  i veterani . E per  lo  fletto 
motivo  ancora  i Greci  amavano  di  molto  le  Tragedie , a fine  di  av- 
vezzare il  Popolo  a non  ifgomenurfi  alTafpeuo  de*  cali  funetti , c-. 
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delle  peripezie , alle  quali  fiam  tutti  fuggetti.Potrebboco faciime»- 
te  guarire  da  si  tirane  e moiette  apprendami  anche  i deboli  fud- 
detti , fe  foffero  da  tanto  di  comandare  un  po’  pih  rifolutamentt^ 
alla  lor  Fantasia , e a i lor’  occhi  , che  miraflero  di  quando  in  quan- 
do quegli  oggetti , (piacenti  si  , ma  che  pure  niun  danno  o offèfa 
portano  al  Corpo  noftro . Dovrebbono  ridere  di  sè  fletti , coll’offer. 
vare  , che  temono  , dove  non  occorre  , e prendono  l’ombre  per 


cofe  vere . 

Il  numero  nondimeno  di  quefte  fievoli  tefte  fi  riduce  a pochi. 
Copiofiflìmo  è bensì  quello  de  gli  altri  » che  guatando  anche  da  lungi, 
non  che  da  pretto , la  Morte , non  folamente  le  fan  brutto  volto , ma 
o la  fuggono,  per  quanto  ^ottono, col  penderò, o le  refiflono  con 
tutti  gli  sforzi  della  Volontà , anche  allorachè  Dio  padrone  del  ruo- 
to intima  la  marcia . A quefto  terror  panico  aggiungono  étti  anche 
delle  falfe  Opinioni . Potrete  ben  loro  ricordare , quanto  fia  da  Pru- 
dente il  proveder  di  buon*  ora  col  Teftamento  a i domeflici  affari’: 
che  non  v’afcolteranno ; o fe  pur  diranno  di  farlo, vorran  dre  che 
noi  faranno  giammai.  Poco  ftarebbe , fecondo  1* immaginazion  loro, 
a venir  dopo  il  Teftamento  la  Morte  ; o certo  verrebbe , prima  che 
terminaffe  l’Anno , perchè  efleado  ftata  chiamata  per  nome  dal  Te- 
flatore , ella  fa  cosi  ben  le  leggi  della  Civiltà , che  non  manchereb- 
be di  prefentarfi . La  cognizicn  poi , che  fi  ha  di  quello  sì  familiare 
abbonamento  alla  Morte  , e fino  al  Nome  d’effa  , cagione  è , che 
nè  Amici  , nè  Medici  fi  attentino  ad  avvifare  gl’  Infermi , allorché 
fovrafta  il  pericolo  di  averli  a congedare  dal  Mondo  . Quel  che  è 
peggio , quanto  pih  ci  avviciniamo  col  crefcere  de  gli  anni  a qual 
gran  paffaggio , tanto  pih  fuole  aumentarli  in  noi  l’amore  e I’attao 
camento  alla  Vita . O fia  che  allora  maggiormente  fi  rifletta  al  pre- 
gio di  quello  Bene , o pure  che  lo  Spirito  fi  xifenta  gagliardamente 
al  con  fide  rare  ciò , che  ha  da  appettarli  dopo  la  non  lontana  Morte  ; 
noi  non  di  rado  c’incontreremo  a veder  Giovani  abbracciare  con 
pih  raffegnazione  e coraggio,  che  ir  Vecchi,  il  fine  de’  loro  giorni. 
Ed  ecco  in  parte  gli  eccelli  del  troppo  Amor  della  Vita  . Del  che 
quando  io  ragiono , confetto  però , che  niuna  malattìa  dell’  Animo  è 
pih  degna  di  compatimento , che  quella . Ma  pure  con  tutti  quelli 
ribrezzi  , e vani  contorcimenti  della  noftra  Volontà  , terremo  noi 
lungi  da  noi  l’ineforabil  falce  della  Morte!  Fortunato  farebbe-, 
chi  fel  credette.  Adunque  il  Saggio  ha  qui  da  premunirli  con  gl’  in- 
segnamenti della  Filoio  ha  % e fpeziftlmeaie  della  Criftian* } e medà- 
i ' tando 
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tando  i Tuoi  doveri  , non  difficilmente  accorderà  per  tempo  la' lue 
colla  Volontà  di  Dio . Con  quello  patto , e obbligati  a si  fatta  pen- 
done , (iam  rutti  venuti  nel  Mondo  : bifogna  pagarla  quando  co- 
manda -il  Padrone . Hanno  unicamente  a paventar  della  Morte  i 
Cattivi , i quali  non  farebbono  verifimilmente  tali , fé  talora  feria- 
mente  penfaflero  a quel  gran  palio  , e ne  ravvifaflero  ben  l’afpetto 
e le  confeguenze . Il  penlìer  della  Morte  ha  quello  di  bello  , che 

rrò  e fuol’  elTere  ottimo  Maeftro  della  Vita . Però  torno  a dire  , che 
in  mano  del  Cfiftiano  il  difarmare  di  tutti  i Tuoi  terrori  la  Morte» 
e infino  il  renderla  dolce , mercè  di  quella  beata  Speranza  » che  a 
tutti  i Buoni  da  un  Dio  , che  non  può  mentire  Finalmente  necef» 
farla  è qui  la  Virtù  della  Fortezza  » di  cui  nell*  antecedente  Capitolo 
abbiam  favellato. 

Un’  altro  ufizio  poi  della  Temperanza  riguarda  i Piaceri  del 
Tatto  , e con  diflinto  nome  noi  la  appelliamo  allora  Continenza . 
Siccome  l’Appetito  de  i Piaceri  concernenti  quello  fenforio , fi  fa  in 
alcuni  piò  che  quello  della  Gola  fentire  furioio , cosi  maggior  forza 
di  Virtò  vi  fi  richiede, che  ali’ altro , per  tenerlo  in  briglia, e farlo 
tacere . E fi  può , purché  fi  voglia  dir  davvero  ; in  guifa  che  non  fo- 
lamente  Ila  in  potere  dell’  Uomo  o Donna  il  cuftodire  la  Callità  ma- 
trimoniale col  contentarli  di  ciò,  che  Dio  e la  Tua  Legge  appruova; 
ma  ancora  la  Callità  totale  coll’  allenerò  affatto  non  lolo  da  gl’  ille- 
citi Piaceri  , ma  anche  da  i leciti , o per  confecrarfi  a Dio , o per 
altri  legittimi  fini  umani . Che  non  è già  forzata  ogni  perfona , co- 
me al  mangiare  e bere  di  tanto  in  tanto , a fine  di  confervar  l' In- 
dividuo ; così  a maritarli  per  confervare  la  Specie . Ma  fe  necellaria 
è la  Temperanza  anche  al  primo  fiato , incomparabilmente  piò  effia 
fi  richiede  nel  fecondo . Quando  ancora  non  l’avelli  io  di  già  ram- 
mentato , la  fperienza  ce  l’andrebbe  ella  ridicendo  : cioè , che  diffi- 
cilmente fanno  lega  infìeme  la  Menfa  ben’ imbandita  , e la  Conti- 
nenza . E nè  pur  quello  balla . .La  Fantasia  dell’  Uomo  ( bifogna  ben* 
avvertirlo  ) è quau  diffi , la  principale  officina  della  deforme  Luflu- 
ria , ricevendo  ben’  eflà  non  di  rado  l’impulfo  da  gli  umori  inferiori, 
ma  forfè  piò  fpeffo  comunicandolo  ella  ad  effi , e incitando  il  Corpo 
a movimenti  brutali  per  via  di  que*  nervi  e fpiriti , che  dal  capo  fi 
diramano  per  tutte  l’altre  membra.  Per  molti  non  balla  il  fuggire 
dal  Secolo , il  darli  ad  una  vita  ritirata  e fevera . Portano  elò  con 
loro  intanate  nella  Fantasìa  le  profane  ed  impure  Immagini , che 
hanno  apprcfo  nel  Secolo  , e quede  li  perfeguiMoo  troppo  ne*  loco 
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fteflì  Sìlenzj  e ritiri,  Se  ne  lagnava  forre  San  Girolamo,  con  tutra  la 
fua  folitudine  , e Con  tutta  la  guardia  de’  (uoi  digiuni . Anche  un’  • 
oggetto  innocente  , che  in  perfbne  del  Secolo  non  Sveglierebbe^' 
penfiero  o movimento  alcuno  , è capace  di  cagionare  ne’  migliori 
Servi  di  Dio  un  tumulto  violento, e commuovere  tutte  l’idee°che 
non  erano  già  morte  , ma  dormivano.  Però  gran  guardia  fi  vuol’ 
avere  all’  Immaginazione  noftra  , che  anche  contra  la  volontà  de*1 
buoni  può  fvegliare  Fantafmi  ofceni , e far  guerra  all’Angelica  Vinti 
della  Purità  , o fia  della  Cafiità  . E in  due  maniere  può  e dee  la 
ben’ inclinata  e favia  Gioventù  difenderli  , affinchè  la  Fantasia  in  sì 
fatti  combattimenti  non  la  tragga  in  precipizi . La  prima  è di  pre-> 
cauzione,  e confifte  nel  tenerli  lontano,  per  quanto  fi  può,  da’ra^ 
gionamenti  dilonefti  , e da  gli  oggetti  pericolofi  , le  Immagini  d_! 
quali  conficcate  nella  Fantasìa  , hanno  fecondo  le  leggi  della  cor-» 
rotta  Natura  una  terribil  Forza  di  prefentarfi  al  fuo  difpetco  davanti 
aU’-Anima , e di  fpronarla  incelTantemente , fe  non  ad  altro , a deri- 
der) carnali  ; e cacciate  una  volta , cornano  l’altra , con  far  fofpirare 
anche  i migliori  ,e  gridar  coll’  Apoftolo  : Quii  me  feparabit  &c.  Il 
mirare , il  converfare , l’udire , il  leggere , lon  quelle  porte , per  le 
quali  partano  alla  Fantasìa  famigliami  fàftidiofe  Immagini , e in  erta 
muovono  battaglia,  chi  più,  chi  meno,  a mifura  della  lor  forza , o 
della  difpofizione  di  chi  le  riceve.  Tante  e tante  perfone  ci  fono, 
che  per  la  loro  giovanile  età  , o perchè  non  fon  giunte  peranche  a 
perdere  la  ior  beata  ignoranza, e ad  acquistare  la  Scienza  miferabile 
di  ciò , che  ne’  buoni  genera  rortbre , A trovano  fovente  con  poco  , 
e talvolta  fenza  rifentimento  alcuno  all’  afpetto  di  que’  medefimi 
oggetti , i quali  fconvolgono  il  capo  d’altre  addottrinate  nella  fcuola 
della  malizia . Gli  occhi  di  coitoro  non  fon  già  diverfi  fra  loro , 
ma  è diverià  l’interna  difpofizione  della  Fantasìa  , e della  Mente, 
o armata  di  buone  Mallìme  , o iòvvertita  da  cattive  , e da  Abiti 
fregolati  Così  un’  oggetto  pudico  e virtuofo  o non  ecciterà  del 
moto  in  chi  lo  guata , o quando  pur  l’ecciti , farà  lieve  per  lo  più , 
o farà  almeno  difFerentiffimo  da  quello  , che  fveglia  un’  oggetto  ve- 
ramente impudico,  o creduto  impudico  . Siccome  lo  fcorgere  noi 
ileilì  troppo  lontani  dal  confeguire  un  Principato , fa  che  il  miriamo 
quietamente  in  altri,  fenza  che  fpunti  in  erto  noi  invidia  , o deside- 
rio : cosi  al  riguardare  oggetti  fpiranti  folamente  Virtù , ordinaria* 
mente  nell’  Uomo  non  A produce  veruno  affetto  torbido  e di  qua- 
lità malvagia  ; perchè  mancando  la  fpcranza  , nè  pure  il  desiderio 
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forse , o fe  forge , pretto  vien  meno . II  che  intendo  io  di  dire  per 
chi  ha  pur  qualche  provviftone  di  Senno  , e di  Virtìi  ; poiché  per 
certe  Anime  beftiali  , immerfe  nella  Senfualità  , non  fi  può  dire 
a quanti  fpropottcati  e abbominevoli  movimenti  ed  affetti  fieno 
fòttopotte . 

Ma  la  bella  Innocenza , e la  defiderabil*  Ignoranza  di  certe  pe- 
ricolofe  verità , quanto  piti  fi  converfa  nel  Mondo  , tanto  pib  facil- 
mente prendono  congedo  dall*  Uomo  ; e rari  ben  quelli  fono  , che 
nel  crefcere  dell’  età  non  bevano  lezioni  , efempli  , ed  Immagini 
fpiranti  Libidine . Quelle  Immagini  poi  si  profondamente  s’ impri- 
mono nella  Fantasia  , che  , ficcome  ho  detto  , lungi  ancora  da  i 
pericolofi  veri  oggetti  , l’Anima  è coftretta  a mirarli  come  vivi  in 
fua  cafa,e  a foffrirne  gl*  importuni  afTalti.  Or  quanto  piìi  ne  faran- 
no perfeguitati  quegli  altri,  che  le  già  prefe  Immagini  vanno  fem- 
pre  piti  conficcando  nel  Cerebro  loro  mediante  la  conversione  , 
i calloquj  , e la  familiarità  de  gli  oggetti  ? E fenza  paragone  piti 
dipoi  ne  pruova  la  violenza  , chi  perduta  la  fcorta  della  Ragione 
co*  fatti  ancora  s'è  dato  in  preda  a gli  Amori , e alla  LulTuria  , e 
per  cosi  dire  è divenuto  tutto  di  carne . Qpanto  fnervi  il  Corpo , 
quante  malattie  cagioni  la  Libidine  ; e in  che  otride  mi  lene  , e 
iciocchezze  ,e  bettialità  conduca  non  pochi  de’ Tuoi  feguaci  quella 
vili  filma  , ma  infieme  potenoflima  Palitene  » non  ha  bi fogno  chi  ò 
alquanto  pratico  del  Mondo , eh’  io  glvel  dimuttri . Balla  dire  , che 
facilmente  per  quella  via  fi  giugne  fino  a defiderare,  che  non  ci  fia 
divieto  né  divino  , nè  umano  ; e tanto  innanzi'  fi  va  , che  fi  arriva 
talvolta  fino  a non  credere  , che  ci  fia  nè  Legislatore , nè  Legge  „ 
Oh  umana  debolezza  quanto  fei  grande!  e come  mai  può  lacil* 
mente  la  pili  nobile  delie  Creature  terrene  difonorare  affatto  sè 
(tetta  , e pattare  alla  condizion  de’  giumenti  piti  abietti  , ne’  quali 
appunto  i Saggi  Poeti  fingevano  una  volta  che  ccfloro  foflero  traf- 
formati  ! E ciò  per  non  volere  lui  principio  refillere-,  e valerli  di 
quegli  aiuti , che  la  Ragione  fomminittra  » e che  Dio  non  niega  ad 
alcuno . Quand’  anche  non  entri  nell’  Amore  de’  Corpi  la  lordai 
Dtfonefià  , pure  non  mancano  a quelli  impetuofa  Palfione  tante 
feene  o ridicole  o fpiacevqli.,  che  il  Saggio, non  amatore  delle  cafe 
de’  Pazzarelli  , fe  ne  tien  ben  lontano  . Ora  qual  rimedio  a si  fiuti 
mali  ? Per  conto  di  coloro , che  fono  abituati  in  queiio  brutal  Vi- 
zio, ficcome  ancora  nell’amore  del  Giuoco, o del  « ino , con  dilpi*> 
cere  lo  dico  , ma  pur  troppo  è vero  , non  balleran  quali  mai  nè 
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configli  d'amici , nè  efortazioni  di  parenti , nè  minacci?  di  fuperiori, 
nè  tutti  quanti  i bei  Latini  della  Morale  Filofofia  i Altro  ci  vuole , 
che  quelli  lenitivi  a curar  cotali  gangrene . Nel  ferro  (blamente 
e nel  Fuoco  , qualor  fi  porta  adoperare  , è riporta  la  fperanza  d* 
guarirle  . Qualche  dura  prigionia  , qualche  impenfato  accidente  di 
gran  confeguenza , qualche  mortale  infermità  , o altra  fiera  percortà, 
venuta  o da  ^li  Uomini  , o da  Dio  , forfè  potran  rompere  il  corfo 
a quella  Pazzia  : da  che  appunto  in  una  fpecie  di  Pazzia  fi  pofTono 
dire  caduti  cortoro  , che  hanno  tanto  offufcata  la  Mente , e difpera- 
tamenle  vanno  tutto  dì  nocendo.a  sè  ftefii. 

Per  gli  altri  pofcia  * che  fofpirano  di  camminare  mai  fempre  per 
.le  vie  della  Virtù , ancorché  non  vadano efenti  dalla  guerra, che  dopo 
la  caduta  d’Adamo  fa  a tutti  la  rea  Concupifcenza , pure  l’ufcirne  vin- 
citore non  è difficile.  Necefiaria  è una  certa  interna  Forza  dell* 
Anima,  per  frenare  tutti  i moti  difordinati  de’noftri  Appetiti , e delle 
noftre  Paflìoni . Nè  altro  in  fitti  è la  Temperanza , fe  non  una  Forza, 
oppolfa  dalla  Ragione  al  corfo  d’erti  Appetiti  ed  Affetti , allorché  ci 
follecitano  a gl’  illeciti  e fregolati  Piaceri  del  corpo . L’avVezzarfi  a 
dire  di  nò  alle  Tue  voglie , ancor  qui  può  far  fperar  la  vittoria . Contut- 
tociò  in  querto  cimento  oltre  a molte  altre  armi , che  i Filofofi  Cri- 
fliani , e martìmamente  i primi  fra  erti , cioè  i Santi  « infognano  poterli 
e doverli  adoperare  ; quella  del  fuggire  è la  più  raccomandata , la  più 
familiare,  e la  più  fpedita . Gridano  tutti,  che  querto  nimico  fpezial- 
mente  colla  fuga  fi  vince.  £ querto  avviene  con  ifchivar  quell e_ 
convenzioni , o quegli  oggetti,  i quali  per  pruova  fi  conofce,  che 
fan  guerra  alla  Virtù,  e (ulcitano  battaglie  fiere  nella  Fantasìa.  Se- 
condariamente con  difìornare  la  medefima  Fantasìa , da  cui  vengo- 
no 1 più  vigorofi  artalti.  Certo  è,  che  qualor  quella  con  qualche  di- 
lettevole, ma  fozza  Immagine  mette  in  moto  l’umana  Concupifcen- 
za  , fé  all’  improvvifò  arriva  un’oggetto,  che  cagioni  o intento  do- 
lore , o gagliarda  paura , eccoti  in  un  fubito  l’Anima  rivolta  tutta  a 
queu’ altra  Immagine  , e dileguarli  a un  trauo  quel  gran  nuvolo, 
che  minacciava  la  Purità  : legno  manifeilo  , che  nella  fucina  d’eflà 
Fantasìa  fi  lavorava  tutto  quel  tempeffofo  apparato.  Così  allorché 
una  iedutuice  Immagine  comincia  a muover  tumulto  nell’alta  fede 
dell’Anima,  arte  utiuliìma  è della  Sapienza,  il  divertire  erta  Anima 
dal  dare  udienza  a quel  perniciofo  Fantafma , o fia  a quel  penfiero  , 
col  condurla  accortamente  a vagheggiare  altro  oggetto  di  maggior 
premura,  cioè  che  o maggiormente  diletti,  o pure  induca  dolore, 
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malinconia , o fpavento . Cederà  allora , celierà  la  guerra  . Ad  al- 
cuni ballerà  il  metterli  a penfar  forte  alla  deformità  di  quello  Vizio , 
a i pericoli , danni , ed  altre  coofeguenze  pefiìme , che  ne  pqffono 
avvenire  ; e madìmamente  qualora  il  belliale  affetto  folTe  rivolto 
verfo  perfona , il  cui  commercio  lìa  vietato  dalle  Leggi  anche  del 
Mondo  . Per  altri  utiliflimo  ripiego  farà  il  volgerli  a tutt’ altro,  cioè 
ad  efaminare  o quella  lite , o quel  grande  affare  o impegno , o quella 
difavventura , che  crucciala  propria  cafa,o  gli  amici,  e i parenti. 
Sempre  poi  farà  in  pronto  refficaciffima  memoria  della  brevità  della 
Vita , e della  noftra  Mortalità , al  cui  afpetto  caleranno  le  penne , e 
cederan  tutte  le  batterìe  della  matta  carnalità  . Nè  occorre  eh*  io 
replichi  qui  imali  effetti  dell  'Ozio  , gran  fufcitatore.anch’effo  d*  Im- 
magini laide  , e guida  infenfibile  alle  cadute  , affinchè  chiunque^ 
ama  la  Vinti , fe  ne  guardi . Un  bel  detto  lafciarono  fu  quello  i San- 
ti * che  non  ci  dovrebbe  mai  ufeire  di  mente  : Fa  che  il  Diavolo  ti 
truovi  fempre  occupato . O pure  : Chi  fatica  è tentato  da  un  Demo- 
nio ; chi  fia  in  ozio , da  mille  . Perciò  l’applicazione  allo  dudio  delle 
Lettere , a i Lavorierì  , a i leciti  affari  , e l'abbandonare  per  poco 
anche  la  folitudine , fe  quella  mai  ferviffe  ad  eccitare  e nudrire  im- 
maginazioni fconce,  riulcirà  antidoto  inlieme  e rimedio  alla  Fanta- 
sìa delirante , perchè  oziofa . E fpezialmente  necelfità , e poi  necedì- 
tà  ne  hanno  i Giovani . Se  quella  fconliglìata  e fòcofa  età  lì  troverà 
fenza  applicazione  ad  onelli  efercizj , lì  applicherà  indifpenfabilmen- 
te  a i cattivi;  e formerà  abiti  perniciofi  , che  l’ accompagneranno 
fino  al  lèpolcro . Giovane  sfaccendato , e Giovane  perduto  fon  predò 
di  me  una  cofa  della . Ma  di  quello  non  piò . 

CAPO  XXXIV.- 

r 

Della  Mortificazione , Virtù  importantìjfima  all’Uomo, /penalmente 
per  ben  regolare  V Appetito  de  i Piaceri . 

CI  chiama  ora  un’altro  importantidìmo  ufizio  della  Temperan- 
za , cioè  un’  altra  Virth  , figliuola  di  sì  buona  madre . Mor- 
tificazione fi  chiama  ella  , e in  quella  fpezialmente  conlìde 
(lo  dirò  pure)  il  nerbo  maggiore  della  Filofofia  , di  cui  trattiamo. 
Sufiine  , & Abfime , è una  ìamofiflìma  fentenza  de  gli  antichi  Sag- 
gi, che  bifognerebbe  ben’ imprimere  nel  noliro  Cuore  , additandoli 
colla  prima  parola  il  btfogno  della  Paùema-,  e coll’altra  la  neceflì- 
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là  della  Mortificazione  . Dopo  aver  noi  finora  deferirti  gli  Appetiti 
orgogliosi  dell’Uomo,  non  meno  che  le  impetuofe  Paflìcni  lue,  le 
quali  polTono  si  fàcilmente  trarlo  fuori  del  cammino  della  Virtù , e 
precipitarlo  in  mille  Vizj  ; naturalmente  s’ha  da  chiedere  : Che  ma- 
niera c’è  di  far  ben  camminare  cavalli  tanto  sfrenati  ? La  Mortifi- 
cazione quella  è , di  cui  qui  abbifogniamo  , che  con  altro  nome  pof- 
fiam  chiamare  Negazione  della  propria  Volontà  ; Saper  vincere  la  pro- 
pria Volontà , e se  fieffb . Quello  comando  di  noi  fopra  noi  ftefli , 
conofciuto , ed  anche  predicato  da  alcuni  de’Gentili  Filofofi  , a noi 
viene  fpezialmente  dalla  Scuola  di  Crifio  , vera  Scuola  delle  vere 
Virtù  ;*  avendoci  egli  intonato , che  niuno  e proprio  pel  Reame  di  Cieli , 
fe  non  chi  fa  fare  violenza  a tè  fleffo.  E cosi  han  fatto , e fanno  i Santi , 
cioè  coloro , che  han  più  giudizio  de  gli  altri . Bifogna  dunque  av- 
vezzarli per  tempo  a far  fronte , e a dire  di  nò  a tanti  Denderj  e 
Voleri , che  ci  germogliano  in  cuore  ; e allora  che  Tentiamo  un- 
gran  pendìo  della  noftra  Volontà  verfo  di  qualche  oggetto , o a fare 
qualche  azione  , da  cui  fi  foera  un’  indecente  Utile , o Diletto , fi 
ha  da  afluefàre  l’Animo  noftro  a fermare  in  mezzo  al  corfo  il  mo- 
vimento d’efla  Volontà  , e con  una  Volontà  fuperiore  comandarle, 
che  non  voglia  quello , che  dianzi  inclinava  a volere  . Meflier  du- 
ro , meftiere  in  vero  difficile , difficiliffimo  e difguliofo , lo  con- 
fedo  anch’  io  ; ma  che  nondimeno  non  è imponìbile , ed  è Deceda- 
no a chiunque  vuol  reggere  faviamente  la  vita  Tua  , e guardarli 
da  i falli . Quella  generola  rifoluzione  vien  chiamata  dall’Apoftolo 
San  Paolo  a i Galati  Crucifiggere  la  carne  fua  , produttrice  di  Vizf 
e di  Concupì feenze.  Parrà  forfè  quella  una  Virtù  ed  Arte  folamente  da 
Religioso . E in  fatti  non  hanno  le  Comunità  Religiofe  il  migliore 
e più  efficace  metodo  di  quello  per  addeftrare  a tutte  le  Virtù  t 
tor  Giovanetti . Chi  riefee  in  quello , è già  fui  regio  fentiero  , e 
promette  ottimi  frutti  di  probità  , andando  innanzi . 11  vero  non- 
dimeno è , che  non  i foli  Religiofi  , ma  chiunque  afpira  al  buon 
governo  di  sè  medefimo , e nello  fleffo  tempo  alla  beau  immorta- 
lità nel  Cielo , abbifogna  di  forti  e fpeffè  sbrigliate  alla  propria  Vo- 
lontà, e ne  abbifogna  di  buon’ora  . E qui  parlo  fopra  tutto  co  i 
Giovani , i quali  feaza  di  quello  Recipe  fon  fuggetti  troppo  fovente 
a fallare,  l'arce  puer  fiùnuhs , & fortius  utere  loris.  Fate  pure, che 
ì Fanciulli  e i Giovani  , crafcurando  quello  falutevoi  freno  , lì  av- 
vezzino ad  avere  tutto  ciò , che  bramano , a fare  tutto  quanto  vien 
loro  in  Fantasìa , o per  trafeur  aggine  , o per  troppo  amore  , o per 
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iftoltizia  de’  lor  Genitori:  quelli  chiamateli  Figliuoli  perduti . Fatti 
che  fieno  grandi  , e lafciati  in  lor  balia  , miracolo  farà  , che  non 
s’infettino  d’ogni  Vizio,  che  non  corrano  per  tutte  le  vie  dell’ ini- 
quità , perchè  ufati  ad  appagare  ogni  lor  voglia . Però  giacché  non 
hanno  d’ordinario  i Fanciulli  tanto  fenno  da  imparar  da  sè  (ledi , e 
da  praticare  l’importante  Negazione  della  propria  Volontà , fa  d’uo- 
po ch’altri  vegli  per  loro  , e loro  infegni  ; e fe  mai  fi  può  , con 
dolci  maniere,  con  premj  ancora  : perciocché  la  via  delle  afprez- 
ze,  e de’gaftighi,  è ben  propria  anch’eira  per  quello,  e talvolta», 
neceflaria  ; ma  non  è eguale  il  frutto  di  chi  fi  raffrena,  perchè  vo- 
lontàriamente vuole  frenarli , e quello  di  chi  (blamente  per  paura  fi 
ritien  dal  mal  fàre . Il  tempo  lo  fa  pofcia  vedere . Scrive  Tournefort , 
che  i Turchi  nell’  Imperiale  Serraglio  allevano  i Paggi  del  gran  Si- 
gnore , che  poi  fogliono  afcendere  a i gradi  piò  alti  della  Corte  v 
con  particolare  attenzione  , acciocché  imparino  a combattere  colla 
propria  Volontà.  Fanno  perciò  i lor  Governatori  varie  pruove,  fe 
Appiano  cuflodire  un  fegreto ; fe  tacere,  quando  corre  il  filenzio; 
fe  contenere  la  Gola  in  mezzo  a i comodi  di  regalarla  fenza  edere 
veduti  ; fe  (offerire,  fenza  alterarli , la  fame  , la  iete  , un’  ingiuria; 
fe  non  dolerli  per  la  parzialità  moflrata  ad  altri  lor  pari  : e cosi  di& 
correndo.  Gran  difattenzione  e vergogna, fe  i Crtfliani  fono  in  ciò 
fuperati  da  i Turchi  1 

Ma  beati  coloro  » che  ajutati  da  altrui  imparano  per  tempo  a 
rompere  le  loro  voglie;  o fe  lor  manca  l’Ajo,  fanno  impararlo  da 
sè  fteflì  : il  che  fpezialmente  appartiene  a. gli  adulti.  Chi  (à  così  a 
poco  a poco  pigliare  un  gagliardo  poffello  fopra  i fuoi  Appetiti,  e 
fa  far  quetare  e tacere  i proprj  Affetti , ogni  vola  che  vuole  , per 
confutare  politamente  la  Ragione  ; coflui  fi  rallegri , che  ha  in  ma- 
no una  fedel  buffola  per  ifchivare  infiniti  (cogli , onde  abbonda  la 
via  dell’  Uomo . E pure  egli  urterà  qualche  volta , non  durerà  pe- 
na a rimetterli  nel  buon  cammino . Sappia  ancora , che  non  v’  ha 
cofa  piò  gloriola  per  l’Uomo  che  quella  vittoria  di  sè  medefimo . 
E piu  lode  acquetarono  i limoli  Conquiilatori  nel  faper  vincere  sé 
(felli  nelle  occorrenze  , che  nel  rompere  elerciti , e debellare  Città . 
Però  faggiamente  fu  detto  da  gli  antichi  : Vincere  Cupeditatem , Re- 
gnarti ejl  vincere . All’incontro  gli  abituati  in  fare  a modo  fuo,  e a 
non  negare  mai  l’affenfo  ad  ogni  voglia  e capriccio , che  lor  venga 
in  capo , e fia  in  lor  potere  di  efeguire , non  avran  bene  fpeilb  ubbi- 
dienza da  sè  mede  limi , fors’  anche  quando  piò  brameranno  d’averla . 
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Ma  io  fine  il  Libero  arbitrio  non  s’eftingue  nell’Uomo,  finch’egli 
vive;  e per  fare  o non  fare  ciò , che  fia  in  mano  noftra  , bafta  in 
fine  il  rifolutamente  volerlo.  Però  di  buon’ora  chiunque  ama  d’effe- 
re  Saggio,  dee  metterli  in  armi  per  tagliare  il  corfo  a quello  Appe- 
tito , per  foffocare  quell’  altro , per  comandare  il  filenzio  alla  Lin- 
gua fua , per  far  calare  l’ali  ali’  Ira , allo  fpirito  della  Vendetta  , ad 
un  pazzo  Amore,  e così  ad  altri  Defideij  ed  Affetti  , che  cercano 
di  comandare  a bacchetta  in  cafa  noftra , e difavvedutamente  ren- 
derci cattivi  ed  infelici.  E per  addeftrarfi  meglio  a quefta battaglia, 
è lodato  l’awezzarfi  a dir  di  nò  a sè  fteffo  anche  nelle  picciole  colè, 
anche  nelle  indifferenti . Se  nel  poco  non  Tappiamo  vincere  noi  fteflì, 
fpereremo  poi  di  farlo  nel  molto , e nelle  grandi  occafioni  ? Ma  fo- 
pra  gli  altri  ha  bifogno  di  quefta  Virtù  , chi  fi  truova  nella  profpera 
fortuna , tentatrice  poffente  di  tutti  i Vizj . Chi  è mortificato  da  Dio 
co  i Travagli , facilmente  impara  a ftare  col  capo  baffo , e non  penfit 
a fcapricciarfi . Ma  chi  è efente  da  guai , con  Ricchezze , con  Di- 
gnità , nè  punto  ha  imparato  a mortificarli  : contate  per  una  maravi- 
glia , fe  coftui  non  cade  ora  in  uno  ,ed  ora  in  un’altro  eccedo.  In 
qualunque  ftato  nondimeno  che  fi  truovi  l’Uomo , allora  fpezialmen- 
te  fi  dee  piantare  il  piè  fermo,  che  le  noftre  Paiffioni,  e gli  Appe- 
titi gagliardi  ci  configliano  opere  malvagie, e peccaminofe.  Il  rav- 
viar quelle  per  biafimevoli  fra  gli  Uomini  , per  riprovate  da  Dio-, 
per  atte  a produrre  rimproveri  e pentimenti  in  noi  ftefft , e fors’  an- 
che danno  e vergogna  ; ha  tofto  da  far  prorompere  il  Saggio  in  un 
rifoluto  : Non  voglio . Diflì , che  bifogna  fchierare  davanti  alla  Mente 
noftra  que’vigorofi  motivi  , che  poflono  muoverci  a fare  un’eroica 
■refiftenza;  e diflì  cofa  a noi  di  troppo  utile  , anzi  neceffaria.  Ab- 
biami certo  autorità  e forza  in  effo  noi  di  non  concedere  immediata* 
mente  l’adenfo  alle  voglie  noftre  , avendo  l’Anima  noftra  il  potere 
di  fofpendere  l’tffettuazione  di  ciò , che  l’Appetito  o la  Paflìone  vieti 
proponendo,  finché  ne  ofaminiamo  la  giurazia  o ingiuftizia  , e il 
bene  e il  male , che  a noi  ne  può  venire  . Potremmo  anche  lenza 
altro  efàme,per  far  conoicere  il  dominio, che  abbiam  di  noi  fteflì, 
o fia  de  i Defiderj  , e de  gli  Affetti  noftri , difpoticamente  dire  : 
Qutfto  io  noi  voglio , per  chi  a mt  piace  di  non  volerlo  . Ma  d’otdina- 
xio , affinchè  la  Volontà  fi  determini , o non  fi  determini  a qualche 
azione , fa  di  meltieri , che  l’ Intelletto  a lei  proponga  motivi'  e ra- 
gioni più  forti , che  le  pervadano  effere  meglio  il  fare  , o pure  il 
non  fare  quella  tale  azione,  L’Amore  di  noi  fteflì , qualor  venga 
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ben  regolato  , è un  buon  mercatante  : elegge  Tempre  mai  quella  , 
eh’  egli  feorge  che  è , o che  può  col  tempo  e (Te  re  di  pib  profitto 
a sè  medesimo . . . 

AH’  Anime  ben’  inclinate  * e provvedute  di  Maflime  favie,  torto 
fi  pre Tenta,  come  dicemmo,  la  deformità  dell’Azione  propofta  dall* 
Appetito;  il  danno  , che  ne  può  venire  , con  tutte  l’altre  brutte- 
conTeguenze  del  Vizio  : ed  eccoti  frenato  il  bollore  della  ConcupiTci- 
bile  od  IraTcibile.  E tanto  pib  , Te  quelle  Anime  innamorate  dell’ 
operar  VirtuoTo , amano  e meditano  la  Legge  Tanta  di  Dio;  perchè 
altro  allora  non  occorre  per  iilrozzare  appena  nato  un’  Appetito  o 
Affetto  difordinato,  Te  non  un’ occhiata , cioè  il  folo  riflettere  al  loro 
amatiffimo  Signore  Iddio  . Chi  ama  daddovero  , ha  orrore  al  folo 
penTare  di  far  coTa  , onde  porta  venir  diTgufto  alla  perfona  amata  . 
Quanto  piò  poi  trattandofi  di  quel  buon  Padre  , che  abbiamo  in 
Cielo , che  ci  ha  amato , ed  ama  tanto , da  cui  diTcende  tutto  quanto 
abbiam  di  bene  quaggiù  , e che  infinitamente  di  pib  ne  & a noi 
fperare  nel  Regno  luo  ? Ma  per  le  genti  men  delicate, e meno  ad- 
dottrinate e addimefticate  nella  Scuola  Tantiflima  di  Crifto  (bifogna 
inculcarlo  , c mi  fi  perdoni  ) gioverà  loro  l’aggiugnere  altre  armi , 
con  cui  fi  refifta  al  FantaTma  inclinante  l’Animo  ad  azioni  cattive . 
Converrà, dico, rammentare  accuratamente  asè  fteflò  que’  Freni  al 
mal  Tare , de’  quali  parleremo  nel  Cap.  ultimo . S’ io  operarti  quefto , 
fare»  coTa  non  degna  d’uom  Savio , e Criftiano  ; ne  porto  perdere  la 
buona  Fama  e l’Onore  , e darò  da  dire  alla  brigata . S’io  la  deflì 
vinta  a quello  Appetito,  mi  nocerebbe  alla  Sanità,  alla  borTa;  mi 
coflerebbe  la  perdita  della  Quiete,  che  tanto  mi  fta.a  cuore  ; con 
tale  fpefo  mi  comprerei  un  pentimento . In  oltre  per  occulta  che  fia 
quella-  mia  azione  « o prello  o tardi  fi  riTaprà  , e me  ne  può  venir 
del  gartigo,o  almeno  del  biafimo.  Finalmente  operaodo  cosi  , di- 
fgufterò  quefto  e quello  ; mi  piomberanno  addortò  le  riprenfioni  de 
i Superiori  ; in  vece  di  formi  de  gli  Amici , come  la  Prudenza  vuole, 
mi  forò  de  i Nemici  ; ne  Tergeranno  diflenfioni  duneftiche  , intoppi 
a’  miei  affari , a’  miei  avanzamenti  ; e limili  altre  rifledìoni , che  fe- 
condo le  varie  occorrenze  poffòno  cadere  in  mente  a chiunque  non 
è balordo  . Facilmente  porto  iulle  bilance  il  Bene  e il  Male  , che 
può  rii  urtare  dal  fore  o non  Tare  , troverà  il  noftro  Amor  proprio, 
tornar  meglio  l’aitenerfene , e noi  forà . Nè  già  mi  è ignoto,  che 
il  guardarli  dalle  opere  malvagie  per  quelli  hai  umani  non  è un’ 
operar  da  Vxrtuofo , non  un  t raffiacre  merito  prerto  a Dio  ; giacché 
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per  (blo  InterefTe  , e per  una  mondana  accortezza  , e non  già  per 
amore  e riguardo  di  Dio , non  s’opera  allora  ciò  , che  operandolo 
difpiacerebbe  a Dio  Mi  aggiungo,  edere  lecito,  ed  anche  utilif- 
litno  al  (àggio  Criftiano  il  valerli  ancora  di  quelle  bade  ruote. 
Purché  non  fi  facciano  cofe  riprovate  dalla  Ragione  e da  Dio , 
ftia  faldo  l’Animo  in  cu  lodirfi  da  gli  eccedi , e dalle  colpe  : tutto  è 
bene . E tanto  piò  , perchè  chiamando  in  ditela  noftra  quelli  ter- 
reni motivi  , polliamo  e dobbiamo  nello  (ledo  tempo  (antificarli  : 
cioè  con  rallegrarci  decerne  ajutati  a fchivare  i misfatti  , perchè 
quedi  misfatti  fi  conofcono  fpiacenti  a Dio  , al  cui  onore  ed  amore 
bramano  i buoni  di  non  mancare  giammai . Saran  truppe  di  rin- 
forzo per  poter  meglio  combattere  ; e faranno  lodevoli  , purché  li* 
riferita  a Dio  la  vittoria  tutta  . 

Sicché  la  Virtb  della  Mortificazione  dee  rifolutamente  dire  di 
nò  ad  un’  Azione , che  fi  conofce  cattiva  ; o almeno  frenare  il  cam- 
mino , tanto  che  fi  configli  colla  Ragione  , e fcorga  , fe  mai  fode 
qualche  malnata  Padìone , che  in  vece  della  Ragione  parlade  allora 
nel  nollro  cuore  Ma  che  non  fi  mira  di  Urano  nel  Mondo  ? Noi 
oderveremo  perfone  , le  quali  d’ordinario  niuna  operazion  fanno  , 
fe  non  dà  loro  la  fpinta  una  qualche  Padìone  . Potrete  quanto  vor- 
rete efortarli  a perdonare , a (are  un  beneficio , a foffrire  l’ombra  di 
un*  affronto,  a (Itignere  un’ amicizia  , a rifarcire  una  cafa,e  non  io* 
ferir  danno  o moledia  a’  fuoi  vicini , a pagare  i lor  debiti , a prov- 
vedere per  tempo  a’  loro  interedì , fenza  differirlo  alla  morte , e così 
altri  moltidimi  punti . Ragioni  a ragioni  aggingnerete  : non  fi  fmo- 
verà  per  quedo  il  loro  volere . Oriuoli  tali  non  ricevono  il  moto 
dalla  Ragione , ma  folo  dalla  Padìone  . Fors’  anche  maggiormente 
s’odineranno , e ponteranno  per  fare  a modo  loro , quanto  più  infi- 
lerete .a  modrar  loro,  che  diverfamente  farebbe  da  operare.  Venga 
dunque  in  campo  una  picca , una  rabbia  , un  motivo  di  emulazione 
con  altro  pari  (uo,una  bella  veduta  di  vii  guadagno  prelente  o fu- 
turo , il  (elice  incontro  di  far  difpetto  a chi  non  è in  grazia , o di 
vendicarli  di  chi  è in  odio  , o di  farli  merito  col  compiacere  alla 
Dama  ; venga  la  vanagloria , la  luperbia , un  timore , o che  fo  io  . 
Allora  si  , che  arrenaeranfi  a far  ciò  , che  dianzi  tutti  gli  argani 
della  Ragione  non  han  potuto  ottener  che  lì  faccia . V’  ha  infino  di 
quelli , che  l’Eloquenza  e la  Dialettica  piìi  llringente  non  indurrà 
mai  a certe  rifoluzioni  onede , utili  , e neceflàne . E’  riferbato  il 
grande-  onore  di  muovere  quelli  macigni  (blamente  a un  vano  augu» 
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fio  , al  detto  di  un  Matto  , o Buffone  , ad  una  Donnicciuola  colle 
fue  ciance,e  ad  altre  fimili  leve  . E fi  lafci  di  grazia  mettere  qui 
in  campo  anche  la  repubblica  feminile.  Eccoti  affacciarli  a tante  e 
tante  , bramofe  per  altro  di  ben  collocarli , un  Giovane  favio  , che 
fenza  pompa  decentemente  vette:  che  modeftamente  parla,  e paf- 
feggia  ; che  è nimico  giurato  dell’  affettazione  , dell’  adulazione» 
della  millanteria.  Avrà  la  difgrazia  di  non  dar  loro  nel  genio,  non 
potrà  nè  meno  riportarne  una  cortefe  rifpofta.  Comparifca  alP  in- 
contro un  Giovane  ardito  in  farli  innanzi , che  tofto  fa  lo  fpafimato» 
che  cuopre  la  fua  povertà  con  la  pennacchiera , con  bionda  e odo- 
rofa  Perucca  » e con  lo  sfarzo  de  gli  abiti  gallonati  d’oro  ; la  cui 
'fpada  ( all’ udir  lui)  ha  fatto  e fa  tremare  la  gente  ; le  cui  affètta* 
zioni  neir  andare  , nel  parlare  , nel  geftire  » fono  continue  : oh  a 
quelli  si  che  van  le  occhiate  favorevoli  , e pofcia  il  cuore  , e la— 
mano , fe  fi  può , in  fine . La  Ragione , chieggo  io , ha  ella  qui  luo- 
go » o pure  folo  una  pazza  Pallio  ne  , che  non  difceme  il  merito» 
che  prende  l’orpello  per  oro  ? Patto  qui  fotto  filenzio  certe  maritate 
de’  nottri  tempi , perchè  la  decenza  non  mel  permette  . Ma  pur 
troppo  fpeflò  fi  mira , che  Paria  della  braveria  è un  fegreto  per  pia- 
cere a chi  porta  con  feco  dalla  natura  la  debolezza  ; e che  un 
grande  incanto  per  mettere  in  dolcezza  il  cuore  delle  poco  faggie , 
è Pattai  ir  le  con  tenere  parole  , con  lodi  ecceffìve  , con  facezie  mo- 
venti a rifo  » non  che  con  gli  onnipotenti  regali . E tanto  batta  » 
perchè  PAmor  proprio  cosi  inceniato  e commetto  o pih  non  oda , 
•o  fprezzi  la  voce  e i configli  della  Ragione . 

Ora  imponìbile  colà  è » che  non  precipitiamo  fovente  in  difor- 
dini  e falli , ove  l’Animo  nottro  non  fìa  afluefatto  a mortificarli , ed 
abbia  ferro  un  buon’  abito  di  faperfì  ritenere  dall’  operare  , per  fot- 
tomettere  prima  quella  tale  Azione  alla  Confìderazione  , e bilan- 
ciare , fe  fi  a lecita , o non  lecita , fe  giovi , o non  giovi . Ma  di  ciò 
fpezialmenre  abbiam  bilògno , allora  che  ci  bolle  in  cuore  qualche 
Paffione  impetuofa  , capace  infino  d’accecarci . Oh  allora  sì  che  è 
difficile  e dubbiofa  la  vittoiia,  e può  verifìcarfi  pih  che  mai  il  ce- 
lebre detto  d’Ovidio  altre  volte  da  me  ricordato  : video  meliora , 
froboqut  , deteriora  feq'jcr . In  quel  frangente  Puna  delle  due  fuol 
iuccedere  4 cioè  , o efie  la  Pattione  non  lafci  tempo  alla  mente  di 
entrare  in  confetta,  ficcarne  avviene  ne  i moti , appellati  primo  pri- 
mi , della  Collera  \ o che  anche  riflettendo  alle  confeguenze  penco- 
lofè  o dannole  di  una  Azione  configliata  da  effa  Collera , uè  pih  nè 
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«peno  fi  paflì  a fari»  : tanta  è la  foga  della  Fantasìa  irritata  , e del 
Sangue , e de  gli  Spiriti  coromoflì  e medi  in  furia . Altrettanto  può 
fuccedere  , allorché  FUomo  ha  contratto  un  forte  Abito  di  qualche 
altro  Vizio.  Ne  ravviferà  egli  talvolta  la  deformità , gli  faran  pofti 
davanti  per  qualche  amica  perfona  i perniciofi  effetti  ; a nulla  fer- 
virà  : coftui  vedrà  il  meglio , e fi  atterrà  al  peggio . Che  non  mi- 
riamo noi  in  chi  fi  è abituato  nel  Giuoco  , o nella  Bettola  » o in_ 
qualche  Amorazzo  , e infino  a Rubare  ì Si  ha  un  bel  predicare  ; 
vien* anche  un  gran  ribuffo  o di  grotta  perdita  di  danaro, o d’infer- 
mità , o di  prigionìa  ; allora  fi  fanno  mille  belle  promeffe  e rifolu- 
zioni  : tanto  e tanto  alla  comparfà  di  que’  cari  oggetti  l’Animo  ro- 
vente fi  arrende , e torna  alle  pazzìe  di  prima  . Dio  buono  * come 
mai  tanta  mifexia  nell’  Uomo  ì Si  perde  egli  forfè  la  Libertà  dell* 
Arbitrio  per  un  mal’ Abito  contratto  ? Non  certo  ; retta  tuttavia  la 
potenza  di  non  «dere , fe  fi  vuole  , in  quegli  atti  ; ma  pur  troppo 
l’Abituato  nel  Male  agevolmente  cadrà . Imperocché  agitata  la  Fan- 
tasìa  per  la  tanto  inculcata  e profonda  impresone  di  quell’  amato 
Fantafìna  , che  alla  vifta  di  Donna  , o de’ compagni  invitanti  alle_ 
carte  , o alla  taverna  , o pure  della  comodità  di  far  fua  con  poca 
fatica  la  roba  altrui , fortemente  fi  rifveglia  , e mette  in  gran  movi- 
mento la  di  lui  Anima  : e prenotandoli  davanti  a quetta  que’ motivi 
fteflì  ,che  dianzi  furono  foliti  a farla  coofentire  a quegli  atti,  cioè 
la  fperanza  dolce  di  un  gran  guadagno  nel  giuoco .,  e la  certezza 
d’etto  nel  ladroneccio  , e la  betti  ale  beatitudine  , che  fi  provava  in 
converfare  con  quell*  Idolo  , o in  tracannare  il  vino  condito  dalle 
facezie  de’  compagnoni  ; eccoti  formarli  neh’  Anima  quella  ga- 
gliarda Inquietudine  , di  cui  parlammo  altrove , qualora  ella  penfa 
vietati  o contefi  a lei  quegli  atti  ed  oggetti  cari , e di  doverne  Te- 
ttar priva  . Nè  potendo  (offerire  cotanta  interiore  molettia  , al  di> 
fpetto  di  tutti  i divieti , e proponimenti , di  nuovo  confente , e torna 
alle  pazzìe  di  prima  ... 

Però  pih  che  non  fi  crede , è miferabile  lo  fiato  de  gli  Abituati 
in  certe  fpezie  di  Vizj . Ma  con  qual’  arte  s hanno  a fuperare  ne- 
mici sì  refiftenti  e fieri  2 Non  con  altro,  che  colla  bravura  de’ co- 
dardi, di  cui  s’è  già  parlato  di  iopra.  Cioè  fi  ha  a vincere  e nega- 
re la  Volontà  , qualora  cerchi  o accada  di  rivolere  a riavere  fono 
gli  occhi  quegli  oggetti  , che  metteaoo  per  l’addtetro  l’Anima  io- 
unto  difbrdine  . Non  bifogna  affrontarli  più  colla  perfuafione  di  po- 
tere fiat  forre  al  foro  cofpctto  : che  ad  uno  fpirito  sì  indebolito  noa 
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riulcira.  S’ha  da  mettere  tutta  la  fperanza  della1  vittoria  nella  fuga, 
nella  lontananza;  convien  , dico,  fottrarre,  per  quanto  è prffìbile, 
la  fantasia  all’afpetto  di  que’ nemici  , onde  folea  cagionarli  in  lei 
una  cotanto  perniciofa  commozione  . Il  Tempo  ha  di  poi  gran 
virtù,  con  indebolir  quelle  Immagini , di  cacciar  via  gl’interni  ne- 
mici . Q.uefto  faggio  ripiego  non  può  negarli  che  non  lia  in  mano 
dell’Uomo;  e il  non  volerfene  valere  farà  la  (letta  inefcufabil  colpa , 
di  cui  è reo  un  malato , che  vorrebbe  guarire  , e rifiuta  le  medi- 
cine . Che  fe  l’Uomo  giugne  a tanta  melenfaggiue  o debolezza  di 
non  fapere  da  per  sè  (letto  appigliarli  ad  antidoto  o rimedio  alcu- 
no , e vuol  pure  oftinatamente  feguitare  a farla  da  pazzo  : allora  è 
da  augurargli  qualche  caritativa  mano  fuperiore,  che  colle  brufche 
e col  flagello  n ftudj  di  rimetterlo  in  buon  cammino  ; giacché  la 
forza  è quella  fola , che  in  cali  tali  è dotata  di  una  mirabil  virtù  . 
Oltre  a ciò  chiunque  brama  di  ferbarfi  illefo  frantami  precipizj, 
onde  è attediata  la  vita  morale  dell’  Uomo , dee  attentamente  fcan- 
dagliar  le  fue  forze . Anche  fenza  aver  formato  un’  Abito  in  qual- 
che fpezie  di  Vizj  , poco  ci  vorrà , perchè  alcuni  deboli  facciano 
delle  cadute  al  primo  cimento  ; e fe  non  alla  comparfa , almeno  ad 
un  poco  di  familiarità  di  qualche  oggetto  dilettevole . Ripetiamolo 
pure:  gran  forza  ha  fopra  di  noi  la  Fantasia  . Gli  occhi  egli  orec- 
chi pottono  rapportare  ad  etta  Immagini  si  piacenti  , che  rappren- 
derle, e l’appetirne  ferocemente  gli  originali,  lia  quali  lo  fletto  mo- 
mento . Adunque  lungi  da  que’  lufìnghieri  oggetti , o pure  allonta- 
nar fene  con  bel  garbo , occorrendo  . Niuno  più  fai  u te  voi  rimedio 
potrà  loro  fommiftrarfi  di  quello  . Per  altro  Mafiìma  generale  è di 
tutti  i Saggi,  che  ove  lì  tratta  di  Piaceri  Corporei , troppo  necettaria 
è a cadauno  la  Mortificazione  della  propria  Volontà  , o fia  de  gli 
Appetiti  : altrimenti  gran  pericolo  fbvrafla  alla  Ragione . 11  darli  a 
tali  Piaceri  (che  di  quelli  io  parlo,  poiché  gl’  Intellettuali  fono  di 
natura  affatto  diverfa  ) è la  via  più  hcura  per  giugnere  a non  aver 
Piacere  , e a tirarli  addotto  una  frotta  d’affanni  e Difpiaceri . Al 
vedere  come  alcuni  pattano  giojofamente  di  Convito  in  Convito  ; o 
pure  s imboracchiano  sì  (petto  divino;  ed  altri,  che  fono  tant’ avidi 
di  Piaceri  anche  più  beiti  ali  : ognun  può  farla  da  indovino  con  pre- 
dir loro  Vita  breve,  e quella  (letta  Vita  breve  più  toflo  carnificina 
di  (lenti , che  vita,  perchè  fuggetta  a mali  dolorofi  , ed  anche  ver- 
gogno fi  . Però  fin  lo  (letto  Epicuro  (ì  guardò  dal  configliare  i Pia- 
ceri del  Seofo  ♦ E fe  i feguaci  fuoi  furono  di  fentimento  diverfo , 
....  - forfè 
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forfè  la  colpa  fu  più  della  loro  perverfa  Concuplfcenza  , che  del 
Maeftro.  Il  Savio  fi  contiene  , e prende  a forfi  quelli  Piaceri , e_* 

3uefti  Tempre  leciti  , perchè  penfa  al  tempo  prefente  , ma  pili  flu- 
iofamente  ripenfa  all’avvenire.  Lepenfioni  ftiftidiofe  «fogni  eccefio 
polliamo  mirarle  tuttodì  in  altrui:  ma  perchè  non  figurarcele  viva- 
mente anche  in  elfo  noi , e profittarne  ? In  oltre  fi  avvezza  il  Sag- 
gio a negare  a sè  ftelfo  molte  foddisfazioni  , e var^  Piaceri  anche 
leciti.  Un  gran  fegreto  è quello  per  vivere  quieto  e contento  in 
mille  accidenti  della  vita  noltra.  Le  malattie,  i contrattempi,  e le 
difgrazie  abbondano  nel  Mondo.  Vi  fon  fottopofti  i Grandi  llelfi; 
molto  pib  quei  di  baffo  fiato  . Qualora  fi  è avvezzo  alle  fole  deli- 
zie, al  vivere  con  delicatezza  nel  mangiare  , nel  vefiire  , nell’ al- 
bergare, e a darli  bel  tempo,  e ad  appagare  ogni  Tua  voglia , qua- 
lunque impedimento , che  u frapponga  al  corfo  giojofo  di  quelli  go- 
dimenti ; qualunque  difavventura  , che  arrivi  a cangiare  il  fifiema 
avventurofo  di  quelli  tali  : fon  trafitture  inlbffnbili  al  loro  cuore. 
Le  collere  , le  (manie  , le  impazienze  , e talvolta  un*  avvilimento 
totale , tengono  dietro  a quella  fpiacevol  mutazione  di  fceoa  ; di 
modo  che , ove  fi  faccia  un  gran  falto  all’  ingiù , alcuni  non  reggo- 
no al  colpo , e fi  rodono  fenza  ammettere  confolazione  o pace  ; tal- 
volta ancora  fi  muoiono  di  difpetto  , di  rabbia  , di  doglia . Oh  a 
chi  ha  fenno  « e là  mortificarli  per  tempo  , poffono  ben’  accadere- 
delle  tempefie  , ma  lènza  che  grave  nocumento  o affanno  gliene 
venga.  Già  effo  è preparato  ad  ogni  rovefcio  di  fortuna  . Per  non 
patire , egli  ha  già  imparato  a patire . Continente  nell’  abbondanza  , 
non  fente  i morii  della  fierilità . Finalmente  s’uno  divien  valente  in 
deprezzare  , e non  volere  anche  i Piaceri  leciti  : quanto  pili  avrà 
egli  lena  e prontezza  a rigettare  gl’  illeciti  ! 

Appreflo  efercitandofì  i Saggi  nella  Mortificazione  de’proprj 
Appetiti  ed  Affètti  , e continuando  in  tale  fiudio  gran  tempo  ( che 
di  meno  non  fi  richiede)  poffono  giugnere  a unto  di  non  maravi- 
gliarli mai  di  cofa  alcuna  , che  veggano  , o che  accada  ( il  che  fu 
molto  commendato,  e raccomandato  da  gli  antichi  Filofofi)  di  non 
andar  mai  in  Collera , le  non  vogliono  ; di  fopportare  una  tempefia 
d’ingiurie  con  rallegrartene  anche  in  lor  cuore  ; di  offerire  placidamen- 
te la  guancia  delira  a chi  gli  ha  percoli!  nella  finiffra,  di  trovarli  ad 
un  lauto  banchetto,  e cibarli  folo  con  una  pentola  di  vili  legumi  ; di 
non  dare  nè  meno  un  guardo  ad  un  funtuofiilimo  Spettacolo , dove 
tutto  il  refio  del  popolo  corre  a furia  ; di  rifiutar  placidamente  le 

Dignità , 


Digitized  by  Google 


DELLA  FILOSOFIA  MORALE 

Dignità!  anche  piti  fublimi  ,che  pur  fono  un’incanto  di  tutti  i mor- 
tali , e degni  e indegni.  Quelle  e mill’ altre  sì  fatte  prodezze  har* 
fatto  e fanno  gli  ftudiofi  per  rompere  il  corfo  a'proprj  voleri.  Gli 
Stoici  lattarono  a noi  qui  di  belle  tantenze,e  ci  porfero  deilumi- 
nofi  configli . Ma  incomparabilmente  piti  a noi  gioveranno  le  dot- 
trine e le  Vite  de  i Santi  , migliori  Filofofì  fenza  comparazione  » 
che  gli  antichi  Pagani  » perchè  ammaeftrati  da  migliore  Maeilro , 
i quali  e (Tendo  vivuti  ancne  in  mezzo  a gli  Uomini  poflbno  a noi 
fcrvire  di  norma  in  quello  cammino . 

CAPO  XXXV. 


Utilità  e neceffttà  di  abbattere  o calmare  i nojlri  Defider j 
e le  nojire  Pajfioni . 


E Ad  invogliarci  Tempre  più.  a battere  le  vie  della  Mortificazione 
fervirà  di  molto , e fpeflb  piti  che  altro,  il  ravviare  feria  niente 
una  gran  Verità,  a cui  per  altro  non  fogliam  fare  rifleflìone» 
ma  che  vien  da  i Filofofì, e fpezialmente  da  Seneca, battuta  e ri- 
battuta per  la  fua  (ingoiare  importanza.  Noi  tanto  bramiamo  di  vi- 
vere Felici , di  non  fentirci  in  cuore  affanni  , ma  sì  bene  quella», 
invidiabil  Tranquillità  tT  Animo , in  cui  abbiam  detto  confiiiere  la 
„ Felicità  vera,  che  pub  fperarfi  quaggiù-  E pure  proviamo  sì  ta- 
verne , fe  non  tutto  dì , counte  interne  turbazioni , mal  foddisfatti 
del  Mondo  , e più  (contenti  di  noi  medefimi . Onde  mai  quelle  sì 
facili  e frequenti  burafche  ì La  maggior  parte  d’effe  da  i noflri 
Appetiti  e Dtftdtrj , che  inceflantemente  fpuntano  , e ci  fi  ficcano 
in  cuore , or  verta  la  Roba  , or  verta  gli  Onori  , or  verta  i Pia- 
ceri , in  una  parola,  dietro  a tanti  altri  oggetti  terreni  « o per  ac- 
quetarli , o per  confervarli , o per  regolarli  a tanno  noftro  . Diffi- 
di troppo , o impoflìbil’  è , che  tai  deliri  fi  pollano  adempiere , non 
dirò  in  tutto , ma  nè  meno  in  pane  , per  le  troppe  contrarietà , onde 
è pieno  il  Mondo,  a cagione  di  tanti  altri  Deliderj  altrui . Ora  ecco 
farli  quelli  Defider)  tormentatori  nohri  ; ecco  la  tortura  di  tanti  e 
canti , che  per  troppa  brama  d’edere  Felici  , e per  non  contentarli 
giammai , cercano  e truovano  la  via  d’ edere  Tempre  Infelici  . Da 
che  ci  bolle  in  cuore  , e lì  elatta  uno  di  quelli  Defiderj , tolta  le 
ae  lènte  agitau  ed  anche  lacerata  l’Anima  ; e quanto  più  effo  è ga- 
gliardo , tanto  maggior  moto  ivi  fi  lveglia  : moto  violento , e mota 
. •'  dilgu- 
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difguftofò,  anzi  talvolta  infoffribile  , qualora  non  fi  pub  pi 
verfo  ottenere  ciò , che  pur  fi  vorrebbe . Colla  Voglia  crtfce  la  \ * 
dicevano  i noftri  vecchj  cosi  alla  buona . E per  quella  via  fi  ^ 
talvolta  fino  alla  Difperazione , cioè  ad  una  delle  più  tormente^ 
pericolofe  fituazioni  delle  Creature  ragionevoli.  Qne’Poeti  innata 
rati  , che  danno  in  tante  finanie  ne’  loro  verfi  , e con  sì  vivi  colV 
dipingono  lo  fiato  compaffionevole  della  lor’  Anima  , bene  fpelTo 
non  fon  Poeti  : fono  Iftorici . Suole  bensì  reftar  loro  tanto  di  Giu- 
dizio, che  quella  Morte,  cui  sì  sforzofamente  mettono  in  campo, 
e van  decantando  per  inevitabile , ftia  fempre  fuori  dell’  ufeio  loro  ; 
ma  non  però  fono  aflòluti , fe  è vero  il  fervente  loro  affetto  , dal 
rifentire  dentro  di  sè  fpafimi  mortali  , e di  molte  ridicolofe  ango- 
fee . Imperocché  a i Defiderj  tengono  dietro  le  PalEoni  dell'Ira, 
del  Dolore,  della  Gelosìa , dell’Invidia  , del  Timore,  e mill’ altre 
affezioni  , tutte  figliuole  di  que’medefimi  Appetiti , e tutte  Furie 
tormentatrici  dell’Animo  in  quel  mifero  , ma  nondimeno  fciocca- 
mente  voluto  conflitto . Lo  fteffo  fuole  e può  avvenire  in  chi  è 
prefo  da  vigorofi  Defiderj  di  Roba , di  un  Comando , di  un  Grado 
fplendido  , di  un’Acquiflo  lucro (o  , della  SaiTità  propria  o di  un_ 
figliuolo  gravemente  infermo,  di  una  Vendetta,  di  refiar  fuperiore 
in  un  puntiglio  , e in  altri  fomiglianti  imbarchi  o giudi  o ingiudi 
dell'  umana  Cupidità . Qjuand’  anche  fieno  difereti  nell’  Uomo  sì  fatti 
Defiderj,  non  lafciano  per  quello  di  cagionar  nell’Animo  dell’in- 
quietudine , del  difagio , della  feontentezza . E di  qua  principalmen- 
te prendono  moto  le  più  feroci  Paflioni , onde  è agitato  l’Animo  de* 
m ortali  ; ed  anche  le  fegrere  , che  non  fi  ravvifano  a tutta  prima  . 
Allorché  una  perfona  libera  e fana  fi  fente  affalda  dalla  Malinconìa , 
fe  feorrerà  attentamente  per  gli  gabinetti  dell’Anima  fua,  non  pe- 
nerà a (coprirne  la  cagione.  Altro  quella  non  farà  bene  (pedo  , fe 
pure  fi  è (ano , che  qualche  Defiderio , o contrafiato  dalle  diffLul- 
tà,  o ritardato,  o privo  di  fperanza  di  buon  fucceffo* 

Che  fa  dunque  il  Saggio , il  quale  fopra  tutti  gli  altri  Defiderj 
tien  faldo  quello  di  vivere  il  più  che  può  Felice  e Tranquillo  i po- 
chi dì  dell’abitazione  terrena  i Si  mette  con  forza  e diligenza  ad  at- 
terrare ,o  a calmare  qualunque  Drftderio  molefio  , e qualunque  tor- 
bida Fajìone , che  gl’inquieti  il  cuore.  Io  non  voglio  adirarmi*;  que- 
fio  Amore , che  mi  fa  ftar  ni  He  J pine , non  fa  per  me  ; addio  Signor ’ 
Odio  t Rancore , che  tanto  mi  turbi . E così  imperiofàmente  a qual- 
fifia  altra  Padrone  o Voglia  , che  indifcietamente  venga  a mettere 
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confufìone  ed  inquietudine  nell’  Animo  noflro , fubito  che  fi  accor- 
ge il  Saggio  della  burafca  che  fi  vuol  muovere  , fa  oppofizione  ; o 
moffà  che  è , fi  diflrae  col  penfiero  in  altri  oggetti  , o fa  de’  rim- 
proveri a sé  medefimo , con  animo  fillòdi  voler  confervare  la  Quie- 
te e Pace  interna, Bene  maggiore  di  quegli  altri  tutti , che  l’Appe- 
tito o la  Paflione  propone  . O fe  pur  defidera  qualche  lecito  Bene , 
comanda  all’  Animo  fuo  di  bramarlo  fenza  affanno  , e di  non  tur- 
baffi  , quand’  anche  e il  Defiderio , e la  Speranza  debbano  reftarne 
delufi  . Ecco  il  gran  fegreto  della  Filofofia  per  condurci  a ua  com- 
petente grado  di  Felicità . Cederà  ogni  tempefta  dentro  di  noi  > fe 
cederanno  i venti , che  la  commuovono . Per  quello  cammino  rega- 
le fi  può  giugnere  ad  ottenere  la  Tranquillità  del V Animo  ; e intor- 
no a quello  ripiego  non  fi  Taziano  i Filofofi  sì  Gentili , che  Criftiam 
di  dare  delle  utili  e vigoroTe  lezioni . E perciocché  in  «olirà  mano 
Ha  per  lo  pih  il  far  tacere,  (è  non  lo  fcacciare  affatto  dal  noflro  io- 
terno quelli  perturbatori  noflri , i quali  fembrano  ben  rivolti  a pro- 
curarci qualche  porzione  di  Felicità , ma  in  fatti  coll’  inquietarci  di 
foverchio  ci  rubano  quella  Felicità  ancora  , che  ci  reflava  : noflra 
dappocaggine  , noftfa  colpa  farà  , fe  non  comanderemo  a noi  fteili 
di  non  defiderare  ( il  che  fpezialmente  dee  farli  delle  cofe  ingiufte 
ed  illecite)  o pure  di  deliberar  le  gtulte , ma  pacatamente,  e lenza 
ardenza , e coll’  Animo  egualmente  dtfpoflo  ad  accogliere  con  pace 
tanto  l’adempimento,  quanto  il  non  adempimento  di  ciò,  che  bra- 
miamo . Ma  chi  è , che  giunga  a tanto  ? Pochi  al  certo . Perciocché 
non  bada  qui  il  leggere , e conofcere  fondati  e veri  tanti  begli  aflìo- 
mi  de’  Filofofi , e marinamente  tutto  quanto  ci  hanno  lafciato  fcrit- 
to  in  quello  propofito  Seneca , Epiiteto , ed  altri  : nella  pratica  fàcil- 
mente tutto  va  per  terra  . L’Amore  di  noi  fteflì  , troppo  vivo , e 
poderofo  Signore  dell’Anima  nollra,  prelentandofi  le  occafioni,  fa 
rompere  tutti  gli  argini  della  Filofofia  , e con  tutto  l’apparato  ma- 
gnifico del  Sapere  rroviam  di  fatto  , che  germogliano  ìn^uietiflimi 
Defiderj  , fi  accendono  Palfioni  moleftiifime  dentro  di  noi  ; ci  tor- 
menteranno, fors’ an  .he  ci  sbraneranno  il  cuore  le  Rabbie,  il  Timo- 
re, il  Dolore , l’Odio , TlnterelTe , e lo  fpirito  della  Vendetta, e cosà 
altri  Affetti  torbidi  , che  fanno  rubare  ogni  pace  ed  allegrezza  al 
cuore  umano . 

E certo  per  giugnere  al  raro  e fublime  imperio  di  noi  mede- 
fimi  , e a quello  sì  raro  pofléflò  de  i Defiderj  e de  gli  Affetti  noflri 
( biiògua  conicliarlo ) grande  sfòrzo , gran  tempo, e rooltiihme  pruo- 
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ve  fi  richieggono  : confiftendo  Spezialmente  in  quello  e/èrcizio  l’im-  • 
padronirfi  della  Virtù  della  Mortificazione . Anzi  allorché  parrà  a tal- 
uno d’eflerfi  ben  polli  fotto  i piedi  tutti  gli  Appetiti  terreni,  d’aver 
chiufo  il  varco  ad  ogni  inquieta  Palfionerah  che  fi  troverà,  quan- 
do meno  fel  crede,  rientrato  in  cala , fé  pur  ne  era  ufcito,  alcuno 
di  quelli  familiari  noltri  nemici . Verrà  un’  occafione  non  mai  im- 
maginata , che  il  farà  prorompere  in  un*  incendio  di  Collera , in  una 
indecente  Impazienza  ; o pure  fenza  avvedertene  nafcerà  e andrà 
crefcendo  in  lui  qualche  Appetito  di  Gloria  di  gradi  onorevoli  , di 
Guadagni, e Ricchezze, di  Comodi,  ma  palliato  , e fotto  altra  ve- 
duta . Quelli  indullriofi  Ladri  mille  vie  fanno  per  penetrare  dove  e 
quando  meno  s’afpettano  . Perciò  non  bifogna  figurarli  mai  d’aver 
tanto  domato  sè  Iteflb,  che  non  celli  ancor  molto  da  fare,  anzi  da 
fare  per  tutta  la  vita  fua.  Avremo  tagliato  e frondi  e rami  dell’al- 
bero ; ma  vi  rimarrà  il  tronco  e le  radici , che  ne  butteranno  di  tan- 
to in  tanto  de  i nuovi . E per  confeguente  neceflario  è un  continuo  ' 
lludio,un  perpetuo  efercizio  di  Mortificazione  si  per  gli  Appetiti  e 
Defiderj , come  per  tante  l'affimi , alle  quali  fiam  tutti  fuggetti.  E 
quello  è un  meltiere  da  non  difmettere  mai , finché  fi  Ha  in  quello 
terreno  efilio . Avvertali  nondimeno , che  non  oliarne  quella  necel- 
fità  di  combattere , il  Saggio  punto  non  fi  feompone , nè  perde  la«, 
Tranquillità  dell ’ Animo , in  cui  abbiamo  ripolla  la  Felicità  Sperabile 
quaggih  . La  fua  Cofcienza  noi  rimorde  ; fa  che  Dio  è in  fuo  aju- 
to  : però  placidamente  re  fide;  e ottenuta  poi  che  è la  vittoria,  ere- 
fee  in  lui  la  confolazione  e il  gaudio , appunto  per  aver  vinto  . Che 
fe  a noi  fempre  non  riefee  d’impedire  al  noltro  cuore  ogni  molefla 
Palfione  , almeno  fa  d'uopo  , che  guadagniamo  un’  altro  punto  di 
fomma  importanza  » Cioè  di  non  permettere, eh’ ella  fia  in  noi, fen- 
za che  noi  fe  ne  accorgiamo, e fenza  confiderai , fe  mai  quella  en- 
trale a fowertire  i noflri  giudizi , e a farci  errare  nelle  coltre  ri- 
soluzioni . Come  frenarla  e mortificarla , fe  non  fi  conofce  d’averla 
in  cuore?  Guai  fe  Segretamente  prende  piede  in  certuni  l’Odio  ver- 
fo  di  qualche  perfona  ; lo  itetlo  dico  verlò  qualche  Univerhtà , Po- 
polo , o Nazione  . Era  quelli  in  addietro  uomo  di  raro  merito  : com- 
parirà da  lì  innanzi  tutt’ altro  , e voglia  Dio  che  fino  le  Ile  fi  e fue 
Virtù  non  diventino  Vizj  ed  Ipocrisia  al  guardo  loro . Anche  Sen- 
za che  vi  facciano  mente,  Scorterà  la  lor  lingua  a Screditarlo , a di- 
leggiarlo ;o  fe  pure  il  loderanno, le  lodi  verranno  sì  ben  fiancheg- 
giate da  una  comiuya  di  bialimi  o Scherni  ingegnofi , che  il  miier<* 
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in  vece  di  guadagnarvi , maggiormente  ne  (capiterà. . Non  è U Ra- 
gione , ma  la  Palitene  , che  parla  in  bocca  di  coftoro . E chiunque 
fapr'a  fcorgere  » qual  maeftro  interno  detti  loro  le  parole  , punto  non 
fi  maraviglierà  di  quello  linguaggio  , nè  fenza  buon’  efame  prederà 
fede  alle  loro  ironie  e cenfure . 

Ciò  poi , che  avviene  a quelli  tali , può  offervarfi  tutto  di  in- 
infinice  altre  perfone  per  altri  Affetti  ; anzi  lo  troveremo , purché 
diamo  ben’  attenti  , anche  in  noi  He  Hi . Imperciocché  fi  trasforma 
in  mille  Pafiìoni  l’Amore  di  noi  llelfi  , e talvolta  con  tanta  arte  e 
fotti gliezza  * che  noi  non  ci  accorgiamo  di  prendere  configlio  dalla 
Patitone  , e pur  lo  prendiamo  . Rari  voglio  io  credere , che  fieno 
que*  Giudici  Criftiani , i quali  prendendo  a decidere  le  liti  del  foro, 
e a fentenziare  o della  roba,  o. della  pelle  altrui,  portino  con- 
feco  al  tribunale  altro  penfiero  o difegno , che  giudicare  rettamente, 
per  quanto  comporterà  la  loro  intelligenza . Sì  ; ma  tanti  e tanti 
non  faranno  mente  ad  un  cantoncello  della  lor  Fantasìa  , dove  è 
fitta  l’ Immagine  di  un  tono , fatto  anni  fono  o a sè , o ad  un  parente 
fuo  dall’  una  delle  pani  ; o pure  al  covarti  in  lor  cuore  un  certo 
defiderio  di  vedere  piò  tolto  vincitore  Funo  che  l’altro  ; o un  genio 
cortefe  verfo  i regali , con  fapere  di  più, quanto  polla  e foglia  pic- 
carli di  liberalità  l’uno  de  i litiganti.  Nè  lata  l’uliiino  de  i lorpen- 
* fìe  i la  raccomandazione  di  un  tale , o una  fegreta  premura  di  dar 
gutlo  , o almeno  di  non  dare  difgufto  ad  un  Potente , cioè  , a chi 
può  nuocergli  , o giovargli  un  giorno  . Potranno  intervenire  tanti 
altri  riguardi , eh’  io  volentieri  tralafcio . Ora  eccoti  muoverti  infen- 
fibilmente  quelle  molle , e far  sì  , che  il  Giudice  penda  piti  coll’  af- 
fetto all’  una , che  all’  altra  parte  . E ciò  accadendo , buone  e forti 
parranno  le  ragioni  di  quella  fola  «debili  quelle  dell’altra  . Si  verrà 
pertanto  alla  ientenza  ; ma  chi  i’avrà  dettata  ? Per  lo  piò  ( credia- 
molo pure)  la  fola  perfuafione  di  pruove  e ragioni  migliori  ; ma 
potrà  anche  talvolta  aver  fatto  calar  le  bilance  quel  granellino  ag- 
giuntovi d’interna  mal’  oflèrvata  Paffione.  Ed  oh  chi  poteife  (co- 
prire tutte  le  occulte  ruote  , che  muovono  le  tede  de’  Giudici  a 
dichiararti  in  favore  più  deli’  uno  che  dell’  altro  ne’  quotidiani  luigi  1 
Griderebbe  : Povera  Giullizia , come  lèi  mai  trattata  in  mano  de  gli 
Uomini , appunto  perchè  Uomini  ! Oltre  alla  fcabrofità  di  cene— 
macerie , che  veramente  imbrogliano  l’umano  giudizio  ; talora  l’igno- 
ranza , o il  poco  difoernimento  d’alcuni  ; la  dilattenzione  , o la 
. fofiflicherìa  d’altri  ; Foltinazione  altre  volte  e la  fuperbia  in  iltar 
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fido  nella  primiera  perfuafione , Tenza  fàper  dare  pii  luogo  ad  altre 
vigorofe  ragioni  anche  per  timore  di  perdere  il  concetto  ffe  fi  muta 
parere;  e talvolta  ancora  il  credito,  il  bel  dire, Camiciaia,  o pure 
il  digredito  o lo  fprezzo  o la  rozzezza  di  un’  Avvocato  ; la  foUeci- 
tudine,  o la  trafcuraggine  di  un  Procuratore  ; l’emulazione  con  un 
Congiudice;  e limili  altre  macchine  operanti  furbefcamente  nel  cuore 
di  chi  dee  l'aria  da  Giudice  : concorrono  a formare  e profferir  le 
fentenze.  Di  modo  che  a chi  prende  a litigare,  può  rettamente  dirli 
ciò  che  diceva  il  Medico  del  Proverbio , in  diftribuire  a cafo  le  fì.e- 
preparate  Ricette  : Dio  te  la  mandi  buona . E lo  fcorgiamo  in 
fatti  , al  vedere  la  fteffa  caufa  in  mano  d’altri  , e poi  d’altri  Giu- 
dici , fpeffo  decilà  con  varie  o contrarie  fentenze , nelle  quali  nondi- 
meno fi  crede  ciafcuno  di  avere  avuto  fcrupololamente  davanti  a gli 
occhi  Dio , e la  propria  cofcienza.  Quel  che  è peggio , tanto  fottìi» 
fono  quelli  foff  j interni , che  ne  pruovano  ben  gli  effetti , ma  non  ne 
fentono  già  gli  urti, anche  i pib  accorti, e » migliori.  Oltre  di  che 
per  balordaggine  e precipitazione  fogliamo  noi  pure  fallar  ne*  noftri 
Giudizj . Con  affai  fondamento  di  verità  fi  fuol  dire  : Che  Vabfente 
ha  fempre  il  torto  ; che  è peggiore  la  condizion  di  chi  è lontano  * E fi 
vuol  lignificare  con  ciò  l’mgiufta  facilità  noftra  in  dar  ragione* a chi 
primo  ci  efpone  le  fue  querele,  fenza  fofpendere  il  giudizio, e rifer- 
bare  un’  orecchio  anche  per  chi  non  ha  potuto  peranche  produrre 
le giuitificazioni  e ragioni  lue.  Nel  tribunale  fpezialmente  de’ Prin- 
cipi , e de’  Padroni , gran  riguardo  che  fi  dovrebbe  avere  al  prellare 
sì  tolto  fede  in  molti  cali  alle  prime  relazioni . Ma  ritornando  alle 
Paffioncelle,  alle  quali  anche  i migliori,  e i piò  accorti  fon  fotto- 
pofti  , s’ elle  han  tanta  forza  da  intorbidare  i Giudizj  noftri , e di 
tirarci  fuori  di  riga  : quanto  più  n’avranno  le  majufcole  , lg_, 
infocate,  e le  paleiemente  fignoreggianti  nell’animo  noltro  ? Però 
con  ligi  io  è di  tutti  i Saggi,  e ognuno  fel  dovrebbe  Temere  con 
indelebili  caratteri  nel  cuore  e nella  mente  : Che  l’Uomo  in  Col- 
lera , muna  rifoluzione  dee  allora  prendere , perchè  « buoni  Configli, 
diceva  un  Saggio , ddt  Ira  , e dilla  Fretta  non  fon  figh  . E chi  vmee 
la  Collera,  vince  un  Nemico  grandtjjimo  . Altrimenti  troppo  facile  è, 
che  sì  torbida  e cieca  Pallione  il  tragga  in  precipizi  e falli  grof- 
fiiiimi.  La  Legge  , dicevano  i noltri  Vecchi  , vede  l’irato  ; tirata 
non  vede  la  Legge  . Neceilaria  cola  pertanto  è il  prendere  tempo , 
il  lalciare  che  quel  bollore  e del  Corpo  e dell’  animo  fi  quieti  ; 
accedano  l’ imparare  a mortificare  allora  la  Lingua , e molto  più  ie 
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mani . E fe  non  bada  un  giorno  , afpettare  anche  un  mefe  , tanto 
che  l’Anima  con  tutta  pace  mediti  la  determinazione  , che  è per 
pigliare,  e la  pigli  fecondo  le  mifure  della  Ragione,  e della  Saviez- 
za , e non  dalla  pazza  Palfione . Ad  un  Servo , che  fi  meritava  le 
buffe , ti  batterei , s’io  non  fo  ji  in  collera  , dille  un  giorno  Socrate 
e gioverà  il  ricordarfelo  per  gli  bifogni . Pertanto  chi  dimenticherà 
alle  occafìoni  quella  importante  Malfima,  non  avrà  fcufa,  fe  al  Tuo 
operare  fuccederanno  gaftighi , affanni , ed  utili  pentimenti . Nè  fo- 
lamente  conviene  avvezzarli  a fare  sfumar  la  Collera  , prima  che  fi 
venga  alle  opere  ; ma  s’ ha  da  offervare  la  precauzione  medefìma  in 
qualunque  altra  perturbazione  delP  Animo  , con  dire  in  fuo  cuore  : 
Mi  rifolvo  io  a quella  azione , perchè  l’ Invidia  mi  fprona  ; perchè 
la  fredda  Gelosia  mi  fla  a*  fianchi  ; perchè  un’  ecceffiva  Paura , o la 
foverchia  Stima  di  me  flefTo , o un  ferino  desio  di  vendetta , o pure 
un  befliale  lafcivo  Amore  , o i tetri  configli  della  Melanconia,  o 
fomiglianti  altri  oratori  dentro  di  me  perorano  con  troppa  potenza? 
Ove  l’Azione  da  noi  meditata  ci  comparifca  malvagia , impropria , 
e tale  che  noi  a tefla  fredda  la  giudicheremmo  biafimevole  in  altri: 
immediatamente  apparirà , che  non  U Ragione  , ma  il  dominante- 
fegreto  Affetto  ce  1 ha  fuggerita  . S*efla  poi  è indifferente , ovvero 
buona  e lodevole  in  sè  fteilà,  ancor  qui  dovrà  pefar  la  Ragione  le 
circoflanze  , e confeguenze  verifimili  di  quella  Azione,  per  timore 
che  anche  un’  operazion  buona  per  cagione  del  tempo  poco  a pro- 
pofito  , o deli’  altrui  bizzarro  umore  , o del  luogo  improprio  , o 
d’altre  limili  circoflanze  , non  diventi  per  avventura  nociva . Vero 
è , che  nelle  improvvifàte , e nell’  obbligazione  di  operare  in  fretta  , 
non  fi  può  aver  l’occhio  a tutto  ; e allora  chi  falla , ceno  falla , ma 
è degno  di  qualche  compatimento  e fcufa  . Parlo  io  qui  delle  Azio- 
ni , che  lafciano  tempo  e luogo  alle  Rifleflìoni , o pure  fon  tali , che 
la  Ragione  con  una  prefla  occhiata  ne  può  feorgere  la  feonvenevo- 
lezza  e bruttezza  . E non  è già  che  noi  dobbiamo  o polliamo  ban- 
dire affatto  dal  noflro  cuore  ogni  Paffione  ed  Appetito . Solamente 
fi  richiede , che  la  Ragione  fia  loro  fuperiore , e loro  dia  legge  , di 
modo  che  non  fia  o l’ Amore, o l’Odio ,o  il  defiderio  della  Roba, 
dpHa  Gloria,  de’ polii  onorevoli , o alcuno  de’ tanti  altri  Appetiti  ed 
Affetti , che  c*  intorbidi , o flracci  l’Animo , ovvero  che  opprimendo 
la  voce  della  Ragione  ci  tragga  ad  azioni  , onde  a noi  venga  ri- 
morfo , biafimo , o danno  . 

Del  refio  a fine  di  prendere  un  gran  pofTefTo  fopra  i noflri 
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Dt/iderj  ed  Affetti  % un*  efficace  ed  importante  mezzo  farà  eziandio 
il  Guarire  le  noftre  Opinioni  . Se  quello  ci  riefce  , già  filmo  incam- 
minati ben’ avanti  nella  vera  Filofofia  , e nell’Arte  di  tranquillare 
gli  Animi  noltri . Pur  troppo  noi  ne  nutriamo  delle  vane  vanifiìme  . 
Se  quelle  fi  levaffero  dalle  menti  de  gli  Uomini  ; fe  fi  togliefiero 
loro  tanti  Defiderj  nati  da  elle  Opinioni , e tante  Speranze,  che  fal- 
lite troppo  li  tormentano , tutte  fondate  fopra  Idee  falfe  delle  cofe,  . 
e fopra  Immaginazioni  infufiiftenti , forfè  anche  refterebbono  molti 
malinconici  e malcontenti  di  sè  medefimi . Ma  chi  è Saggio,  cerca 
ed  ama  quella  medicina . Sopra  di  che  è attentamente  da  ofiervare, 
darli  tre  forte  di  Beni , e di  Mali . I primi  fono  veramente  tali  per 
loro  natura  , nè  dipendono  punto  da  l’Opinione  noftra  . La  fteffa 
Tranquillità  d’Animo , di  cui  tanto  abbiamo  ripetuto  il  nome  ; una 
competente  Sanità  di  Mente  e di  Corpo  ; tutte  le  Virtù  ; la  Cofcien- 
za  buona , che  non  fi  fente  rimprovero  d’alcun  peccato  ; un  Principe 
retto  , Padre  de’  fuoi  Sudditi  ; un’  Amico  fedele  ; una  Moglie  fag- 
gia  ; e fintili  altri  regali  fatti  dalla  divina  bontà  all’  Uomo , fon  Beni 
tutti , ciafcuno  nel  loro  genere , veri  e pregevoli  : non  è l’Opiniooe 
poltra  , che  li  faccia  tali . AH’  incontro  Mali  veri  fon  tutti  i Vizj , e 
Peccati , tutti  i Dolori  e Mali  del  Corpo , o fia  la  perdita  della  Sa- 
nità , e il  mancare  di  ciò  che  è necelìario  al  fofientamento  della— 
vita , le  Calunnie  di  ccnlèguenza , e le  opprcflioni  de*  poveri  inno- 
centi , l’ Infamia , ed  altre  famigliami  miferie , che  vediam  pur  trop- 
po regnare  nel  Mondo . La  feconda  fchiera  de’  Beni  e de*  Mali 
quella  è , che  fi  fonda  parte  fulla  Verità,  e parte  full’ Opinione , o 
vogliam  dire  full’  Immaginazion  de  i Mortali . Non  può  negarfi , 

<,  che  quelli  Beni  non  fieno  capaci  di  procacciare  a noi  molti  Pia- 
ceri , e d*  influire  nella  Felicità  tanto  da  noi  defiderata  . Ma  a que- 
lla Verità  s’aggiugne  l’Opinione, perchè  gl’ immaginiamo  neceflarj 
a formare  quelta  Felicità  , e che  per  confeguence  fia  Infelicità  l’ef- 
ferne  privo . Beni  di  quella  fetta  fono  l’abbondar  di  Ricchezze , 
le  Dignità  cofpicue , il  Comando  fopra  gli  altri , la  Gloria , la  No- 
biltà , e i varj  Comodi , e Ornamenti  della  vita  umana  e civile , 
la  Bellezza  ec.  I Mali  di  quella  feconda  fchiera  confiflono  nella 

rivazione  e mancanza  di  quelli  medefimi  Beni . La  terza  fchiera 
compolla  de  i Beni  e Mali  , che  non  punto  fella  Verità  , ma- 
ttili’ unica  Immaginazione  ed  Opinione  noltra  lòno  fondati . Gli 
efempj  gli  addurrò  fra  poco . Ora  per  conto  de  i Beni , e Mali 
veri  , non  dipendenti  dall’  Opinione  noltra , convien  diltinguere . 

Altri 
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Altri  Beai  fono  a noi  neceflàrj  , ed  altri  nò  ; altri  Beni  o mali 
è in  mano  nofira  il  potergli  avere  » o allontanare  , ed  altri  nò  • 
Ove  i Beni  fieno  a noi  neceffàrj  , e dallo  fiudio  nofiro  dipenda  il 
confeguirli  : che  fiiamo  a fife , che  non  ci  sbracciamo  per  ottener* 
ne  il  poffèflb  ? Il  fentire  in  se  la  Cofcienza  buona  , l’avere  ih  efio 
noi  le  Viriti  * dalla  Volontà  nofira  dipende  , a cui  Dio  non  niega  il 
Tuo  ajuto . Ma  fé  pofiìam  fare  fehza  di  alcuni  de  i fuddetti  Beni , 
perchè  Beni  Superflui  , quale  è la  nofira  Prudenza  neh’  affannarci 
tanto  in  defiderarli  * o in  dolerci  di  vedercene  privi  ? Per  conto  poi 
de  i Mali  veri , alcuni  polliamo  fchivarli , o , venuti  che  fieno , line* 
rarcene  • A nofira  fola  pigrizia  e colpa  s’attribtìirà  il  non  farlo.  Ma 
fe  tali  fono  , che  non  è a noi  permeilo  di  guardarcene  , o di  fcac* 
ciarli , il  Saggio  fi  confola , qualora  può  dire  a sè  Hello  di  non  ef- 
ferfeli  tirati  addoffò  col  filo  mal’  óperare  . Apprefio  conofcendo  » 
che  l’altilfimo  Iddio  o manda,  o permette  quaggiù  i Mali,  fecondo* 
chè  all’  infinita  Sapienza  fua  par  bene , egli  china  tolto  il  capo  da- 
vanti al  fupremo  volere  di  lui  i che  cosi  dee  fare  ogni  Servo  con- 
sapevole del  fuo  dovere  verfo  il  Padrone , e maflìmamente  fe  Par 
drooe  infinitamente  Buono  e Saggio . La  Povertà  ifieffa  » e i difagi , 
e i Mali  del  Corpo , e gli  abbaiamenti  a noi  foprawenuti  erano  a 
noi  neceffarj  per  ifiaccarci  dalle  Voluttà  terrene , e dal  troppo  amo- 
re del  Mondo , per  liberarci  da  varie  Tentazioni , per  confondere 
una  volta  la  Superbia  e l’Orgoglio  nofiro , e purgar  l’Animo  nofiro 
da  diverfe  altre  malnate  Paffioni . E peufando  in  fine  , che  quelli 
Mali  tollerati  con  Crifiiaoa  Pazienza  frutteranno  per  l’altra  Vita» 
ha  bene  il  Saggio  di  che  farli  animo,  e di  confortarli  in  mezzo  alle 
loro  afpre  punture  ; e tanto  più  che  nè  pur  le  difgrazie  fono  tem- 
pre fiabili , e fi  può  fperare  anche  quaggiù  de  i cambiamenti . 

Circa  polcia  i Beni  della  feconda  fchiera , oh  qui  si  che  può 
e dee  il  Filofofò , o fia  l’Uomo  Prudente  » aguzzare  il  guardo , e in- 
gegnarli di  ben  guarire  le  fue  Opinioni . Non  fi  può  negare , e tor- 
no a confeffarlo , che  confiderai  in  sè  fieili , non  fieno  Beni  quei  » 
che  noi  appelliamo  Beni  di  Fortuna » Onori  » Polli , Comandi , ab- 
bondanza di  Facoltà»  Servi»  Palagi»  ec.  perchè  tutti  pollouo  con- 
tribuire a recar  del  Piacere»  dell’agio»  e del  comodo  al  vivere  no- 
firo. Ma  infieme  s’ha  da  avvenire,  che  il  maggior  prezzo  di  que- 
lli Beni  gliel  dà  rOpinione  e Immaginazione  nofira . Una  che  le 
vai  tutte  : fenza  si  tatù  fplendidi  e pompofi  Beni  può  ctafcun  di  noi 
edere  Felice  lòlla  Terra , cioè  godere  di  quella  Iranfutllità  a' Ani- 
ma » 
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tuo , che  è la  Felicita  competente  a i Mortali . Stoltizia  dunque  fari 
il  ranto  affliggerli  e rammaricarli  per  la  mancanza  di  quelli  Beni , 
l'andarli  rodendo  il  cuore  co  i Defiderj  focofi  ma  inutili  di  confe- 

Sirli . Chi  ha  fenno  non  fàbbrica  a sè  Hello  l'Infelicità  e gli  Af- 
ini , appunto  per  cercare  la  Felicità  . E qui  s’ha  a far  valere  la 
cotanto  decantata  Malfima  de  gli  antichi  Filofofi,  cioè  che  la  Na- 
tura i contenta  di  poco ; e la  laggia  rifpofta  di  Socrate  , che  addi- 
mandato  , chi  egli  credefie  più  Ricco  de  gli  altri , rifpofe  : Chi  fi 
contenta  del  Poco  . In  fatti  non  ci  vuol  molto  a faziare  la  noflra_ 
fame  e fete  : il  di  più  è fuperfluo , ed  Opinione  ; e può  elTere  Go- 
lofità  e nocumento . Un  vellito  competente , che  ci  cuopra  , e di- 
fenda dalle  ingiurie  delle  ftagioni , balla  all’uomo  i il  relto  è Opi- 
nione , e Vanità . Anche  in  una  angufta  cella  può  trovarli  riceno  e 
ripofo  , nè  c’  è bifogno  de  i gran  Palagi  . Ma  un  grande  incanto 
riefce  per  lo  più  alle  Fantasie  e Memi  umane  la  viltà  della  Roba , 
de  i Comandi , e de  i Gradi  onorevoli  . Chi  non  ne  ha , impiega 
tutti  i fuoi  defiderj , e fi  cruccia  per  averne  ; e chi  ne  ha , anfiofa- 
mente  ne  cerca  e ne  folpira  di  più . Troppa  imprelfione  fa  nella», 
noftra  Fantasia  la  pompa  , che  accompagna  i Ricchi  , e i polii  in 
Dignità.  Ci  figuriamo , che  a chi  è giunto  colà,  nulla  più  manchi; 
e che  la  gioja  e il  contento  abitino  nelle  fole  cafe  de’Potenti  e dei 
Btneftanti  , e fieno  efclufi  da  quelle  de’ Poveri  . Ma  neceffario  è 
l’adoperar  qui  delle  più  giulie  bilance . Primieramente  il  Saggio  fa 
che  tèmpre  ci  hanno  da  elTere  de  i Poveri  quaggiù  ; e quello  con- 
viene al  buon'Ordine  del  Mondo  prefente  , al  quale  chi  è Savio 
s’accomoda  con  umiltà  e fortezza , e chi  è Pio  conofce  che  non— 
dobbiamo  opporci , perchè  ci  opporremmo  alla  volontà  di  chi  go- 
verna quello  mede  fimo  Mondo  . Non  ci  farebbono  l’Arti , fe  non 
ci  folle  la  Povertà.  E chi  levalfe  di  quaggiù  il  Biiogno,  li  vedreb- 
be impoltronire  , o impazzire  tutto  il  genere  umano  . Pofcia  mira 
attentamente  e fcoopre , quanti  affanni  colli  il  mettere  inlìeme  delle 
Ricchezze;  quante  cure  e fillidj  il  confervarle,  e il  maneggiar  te 
fue  rendite  ; e a quanti  contrattempi , dilàllri , e liti , fia  fuggetto  chi 
ha  fondachi,  o conta  molti  poderi  , e negozj  . In  cafa  de’ Ricchi 
certo  non  ha  adito  la  Miferia  , ma  può  ben’  averla  ne’  loro  cuori , 
fe  la  Ricchezza  non  è accompagnata  colla  Virtù  . Sara  bello  tutto 
il  di  fuori:  Piaceri,  Magnificenze,  Allegrìe.  Ma  fe  potefle  mirare 
il  di  dentro,  tutto  bene  Ipeliò  vi  patiice;  Defiderj  continui,  Ambi- 
zione malcontenta , Timori , Rimorlì  lpiccati , crudeli  Pentimenti . 

Eque- 
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E quelle  sì  luminofe  Cariche , quelle  tanto  invidiate  Dignità»  certo 
fe  vorran  confettarla  giutti , diranno  d’ettere  regalate  a neh*  ette  di 
tanto  in  tanto  da  traversìe  , da  impazienze  » e da  fpine  più  pene- 
tranti  ancora  e pungenti  » che  quelle  de  i Poveri . Óflervate  » che 
non  hanno  mai  pofa  . Servi  del  Principe  » Servi  del  Pubblico  , hanno 
perduta  la  Liberta  » foffrono  penitenze  e fatiche  più  de’  più  rigidi 
Clauttrali  , e temono  Tempre  delle  Ecclitti  e de’  precipizi  ; e quan- 
tunque conofeano  » e fi  augurino  fpetto  la  Pace  e i comodi  della 
Vita  Privata  » pure  incredibil  difgrazia  giudicherebbono  il  dovere 
difeendere  . C’è  di  più  : nè  pur  vanno  efenti  da  quelle  dure  pen- 
sioni i Troni  fletti  de  i Regnanti . Quanto  più  taluno  è allevato 
nella  bambagia , quanto  più  ila  in  alto  , tanto  maggiore  fi  fa  la  deli- 
catezza dell’  animo  Tuo  » e però  tanto  più  fenfìbile  ed  infoffribile 
divien  loro  per  lo  più  ogni  contrarietà  e puntura . Ma  le  tette  no- 
Are  fon  fatte  cosi  t benché  la  pratica  del  Mondo , e una  feria  riflef- 
fione  ci  faccia  toccar  con  mano  le  verità  , eh’  io  accenno  ; pure  di 
ben  pochittìmi  è il  non  mirare  con  occhio  invidiofo  le  Ricchezze» 
e le  Dignità  ; nè  ci  è forfè  chi  non  ifpenda  talvolta  qualche  deside- 
rio vedo  quelle  magnifiche  apparenze  dell’  umana  Grandezza  e 
Fortuna  » e torrebbe  volentieri  que'  Beni  con  tutte  le  lor  moiette 
penfioni . 

Ma  non  così  fà  >1  Filofofo . Egli  fa  feparare  in  si  maettofi  Beni 
ciò  che  è Softanza  , da  ciò  eh’  è Apparenza  ; quello  che  è Verità , 
da  quello  che  è Opinione . Però  conchiude  » e dee  conchiuderc- 
chiunque  non  può  edere  Ricco  » e rettamente  vuol  giudicar  delle 
cofe  : Che  non  fon  le  Ricchezze  » non  l’alta  Fortuna  » che  faccia 
lieto  e contento  il  cuore  deh’  Uomo . Qpei  folo  è Ricchiffimo  » che 
fa  contentarfi  di  quello  che  ha  » ed  anche  del  Poco . E la  maniera 
più  lìcura  dell’  arricchire  è quella  di  (cemar  le  fue  Voglie  : cioè  più 
Ricco  è de’  Ricchi  colui  » che  fi  fente  il  cuor  libero  da  i Defiderj, 
e coile  Paffioni  mortificate  e dome  : Quii  dtves  ? qui  nil  cupUt . 
Quii  pauptr  ? Avarui  : faggumente  diceva  Au  Ionio  . Purché  non 
manchi  all’Uomo  ciò»  che  c necettario  alla  Natura  » confidente  bea’ 
in  poco  ; la  Povertà , e il  ballo  Stato  non  è quello  » che  renda  mifero 
l’ Uomo . 11  meglio  della  Vita  conuite  nella  rrauquillità  delf  Animo. 
Ora  può  edere  » e tuoi’  edere  più  allegro  e contento  un  buon  Cap- 
puccino , che  tutu  i Re  della  Terra . Egli  » le  fi  appretta  qualche 
Deiideno  inquieto  » da  di  mano  al  battone  della  miglior  Filofofia  » 
e coraggiofàmente  lo  fcaccia . Se  tenta  d’entrare  in  lua  cella  qual- 
che 
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che  torbida  Pafiione  , ha  dell* armi  preparate  per  metterla  in  fuga. 
Nè  fi  dee  già  credere  riftretto  a i foli  Grandi  , o a’  (òli  Ricchi , il 
* privilegio  del  ridere , dal  rallegrarli , ficcome  ottervò  Orazio  : Nat» 
ntquf  Divitibut  r ontbgunt  gaudio  foli s . Anche  il  mezzano  e bailo 
Popolo  conta  le  fue  ore  allegre  , e pruova  delle  contentezze  , che 
indarno  fi  cercheranno  ne'  Facoltofi  fletti  . Vero  è , che  il  Povero» 
non  ha  campagne  in  dominio  fuo  ; ma  non  ne  manca  al  Contadi- 
no , che  lavora  le  altrui  ; e all’  induftriofo  Artigiano  il  fuo  meftiere 
vale  un  podere  Se  non  ha  vivande  delicate  , ha  bene  un  buon* 
Appetito,  che  gli  condifce  le  groffòlane  fue  ; e fi  fa  , che  F appetito 
non  ba  bt fogno  di  falfa  t ficcome  ancora  , che  La  Fame  ha  fempro 
C^oco.  Oh,  direte  voi  ,coftui  non  patteggia  in  carrozze  dorate, non 
fon  ricamate  le  veftimenta  fue , non  ha  Giardini  delizio!} , non  Pa- 
lagi , tK«n  mobili  funtuofi  , non  turba  di  ttaffieri . Ma  nè  pure  ha 
egli  bifogno  alcuno  de  i piedi  altrui  per  andare,  nè  di  chi  gli  tenga 
dietro  dapertutto  per  ofiervare  fe  metta  un  piede  in  fallo.  Va  ancor* 
egli  al  palleggio , e adocchia  e contempla  i fuperbi  Cupè , e le  do- 
rate Poltroncine , e vagheggia  quei  tefori , che  vanno  in  volta , con- 
finati ne  gli  abiti  , e fulle  tette  e fu  i petti  di  quelli  e di  quelle . 
t dice  in  fuo  cuore  : ve*  quante  fpefe  fanno  coftoro  per  dar  piacere 
a gli  occhi  miei  ! Etti  durano  la  fatica  di  portare  in  gira  quegli 
ori , e quelle  velli  si  pelanti , e il  facco  si  difadatto  delle  loro  An- 
drienne  : ed  io  fon  quello , che  ne  godo . Diogene  Cinico , allorché 
andava  a mangiar*  il  fuo  pane  , a guifa  de’ pezzenti , nel  portico  del 
Tempio  di  Giove , ringraziava  gli  Ateniefi , che  aveflero  fabbricato 
anche  per  lui  quel  maeflofo  Palagio , dove  egli  potette  cibarli . Altri 
poi  nati  civilmente  , ma  ritirati  in  villa  a i campi  loro  , pochi  sì , 
ma  battami  a mantenere  la  lor  perlona  e famiglia , pollono , fe  vo- 
gliono , non  invidiar  punto  le  magnificenze  cutadinefche . Le  ta- 
pezzerìe , e i regali , che  loro  fomminittra  la  Natura , fia  ne  gli  ai- 
beri  , e ne  i prati , fia  ne’  verzieri , nelle  Campagne,  ne  gli  armenti , ec. 
pib  gli  appagano  , le  lànno  metter  freno  a gl*  inutili  Defiderj  , c_ 
contentarli, che  tutto  lo  sloggiato  lutto  delle  Città.  Truovanli , non 
fi  vuol  negarlo  , in  folitudine  ; ma  quelta  è condita  da  una  mirabil 
Quiete  e Pace  interna,  non  turbata  dalle  dicerìe , dalle  contrarietà, 
dalle  dilguftoie  novelle , da  i vizj , dilordini , e pericoli , onde  ab- 
bonda una  groilà  popolazione  . L’ intendeva  cosi  Grazio  , l’ inten- 
dono così  cani’  altri . 11  punto  tta  in  agguatar  bene  le  noltre  tette  : 
che  allo»  non  fi  dura  lanca  a conolcere  > che  è ua’  aver  Senno  il 
>j  Àaa  c$a~ 
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contentar fi  di  poco  : privilegio  nondimeno  conofciuto  o praticato  da 
pochi  , perchè  attacchiamo  un*  Idea  troppo  grande  di  Felicita  al 
polle  Ho  di  ceni  Beni  » i quai  pure  non  meriuno  di  fvegliar  tanto 
rumore  nel  noftro  Cuore , allorché  ne  fiam  privi.  So  ch’io  predico 
al  vento  in  voler  perfuadere  a non  pochi  il  contentarli  dello  (lato 
proprio» e di  non  delìderar  le  Ricchezze»  perchè  ceno  col  mezzo 
di  quelle  poflono  confeguirfi  varj  Piaceri  » che  nella  Povertà  noo 
fon  da  fperare . Ma  Tempre  farà  vero , che  il  Saggio , ancorché  Po- 
vero» purché  non  troppo  Povero»  lè  fa  ben  valerli  del  raziocinio» 
può  aver  V Animo  Tranquillo  » e per  conleguenza  può  chiamar  sè 
Ile  fio  non  Infelice  »anzi  Felice.  In  fine  non  ho  io  negato»  che  non 
fi  pollano  lecitamente  defiderar  le  Ricchezze  ; ma  il  deliderarle  con 
inquietarli  e con  affannarli  , quello  è un  mancare  di  fenno  » perché 
divien  pib  gravofa  la  Povenà  colla  giunta  di  quelle  Voglie  molefle . 
Non  è in  n olirà  mano  Tacquillar  le  Ricchezze  ; ma  è bene  in  po- 
ter nollro  il  far  » che  quelle  Ricchezze  da  noi  vagheggiate  fènza^ 
poterle  ottenere  non  et  rubino  la  Pace  dell’  Animo . 

C è di  pib . In  un’  altra  lloltizia  noi  cadiam  non  di  rado  : cioè 
per  quanti  Beni  a noi  conceda  la  liberal  mano  di  Dio  qnaggib , 
noi  non  li  preziamo  ; e il  godimento  d’elfi  poca  imprelfione  ta_ 
nella  mente  nollra . Per  lo  contrario  corrono  i notòri  occhi  » e le 
rifiefiioni  notòre  » fors’  anche  i Delìderj  » fu  i Beni  goduti  da  gli  altri  » 
e quei  si  pajono  a noi  Felici  » e ben  trattati  dalia  Provvidenza.» 
di  chi  governa  il  Mondo  . L’ofiervò  anche  » tanti  Secoli  fono» 
Publio  Mimo  con  dire  : Che  le  coje  altrui  a noi  » le  nojìrc  maggior- 
mente piacciono  ad  altrui . 

Aliena  nobit  » noftra  plus  alni  placent . 

Tutto  al  rovefeio  fa  chi  è Savio . Senza  fpendere  nè  pure  un  pen- 
fiero  dietro  a quello  » che  altri  gode  » ed  egli  non  può  aver  nè  go- 
dere , penfa  a quel  molto  o poco  » che  a lui  Dio  ha  dato  ; di  queito 
gode  , e quello  a lui  fembra  banche  maggiore  del  merito  Tuo  . Mali 
per  noi  diventerebbono  i Beni  altrui  » qualora  il  non  poffederli , e 
il  conliderarli  , come  pofièduti  da  altri  » fervide  unicamente  per 
inquietarci  e tormentarci . E a quelli  pazza  confuetudine  bifogna_ 
ben  por  mente , perchè  va  di  leggieri  pib  innanzi  ; cioè , non  fola- 
mente  il  troppo  Amor  proprio  ci  porta  a mirare  chi  è da  pib  di  noi  » 
chi  tòa  meglio  di  noi  , cioè  chi  è pih  abbondante  di  Ricchezze» 
di  comodi  » di  Dignità  » di  proiperità  ; e confrontandoci  poi  eoo* 
loro  » quetòo  confronto  ci  fa  parere  lo  flato  notòro  Milèro  » e degno 

di 


Digitized  by  Google 


CAPO  XXXV.  ifr 

di  compaffìone  ; ma  eziandio  fi  giurie  al V Invidia, Pafltone diverrà 
da  tante  altre  • le  quali  ben  frenate  e regolate  pofTòno  fèrvire  alle 
Virtìi  ; laddove  1*  Invidia  è di  natura  fua  fenipre  maligna , e con- 
traria alla  Virtìi  : e in  oltre  forda  sì , ma  fiera  tormentatrice  di  chi 
fe  l’annida  in  feno  . E non  vo’  tacere  , che  più  di  quello  che  a_- 
prima  viltà  appari fce , fi  truova  diffufa  nel  Mondo  sì  fatta  pefte 
Quel  tanto  fparlare  de'  maggiori , non  che  de  gli  eguali , e tacciare 
le  loro  operazioni , e cercare  col  microfcopio  ogni  loro  difetto , e 
figurartene  ancora  di  fuo  capriccio  non  pochi  ; per  lo  piìi  non- 
viene  da  Carità  e da  buon  zelo  : viene  da  Invidia , male  foffrendo 
noi , che  que’  tali  godano  quelle  facoltà , o que’  porti  lucrofi  e_ 
quelle  Dignità  , ovvero  che  fieno  dotti , ben  veduti  e onorati  da 
tutti , che  gli  accompagni  il  buoa  Nome  , che  fieno  dotati  d’In*-e- 
gno  , di  Prudenza  , di  Bellezza,  di  Grazia,  di  D i fin  voltura 
d’altre  limili  prerogative  , provenienti  dalla  liberalità  della  Na- 
tura , o dalla  loro  induftria , o dalle  umane  vicende  . Ci  fa  male_ 
a gli  occhi  quel  Bene , che  gli  altri  pofleggono,  e che  a noi  manca, 
quafi  che  venga  tolto  da  loro  al  nortro  bi  fogno  , o rubato  al  me- 
nto uoftro . Superbi  ancora  che  fiamo,  non  ci  vorremmo  vedere- 
andare  innanzi  alcun’  altro . E non  fiam  forte  noi  da  tanto  ( così 
parla  l’adulatore  Affètto  in  nortro  cuore)  anzi  d3  pih  , e degni  di 
pila , che  non  fon  que*  tali  ? Chi  ne  dubita  ? Ma  intanto  non  badia- 
mo alla  follìa  e malignità  di  quefta  Paflìone , la  quale  odia  il  Bene 
altrui  fenza  profitto  proprio , non  fi  togliendo  per  quefto  la  Felicità 
a chi  l’ha  , e non  crefcendo  erta  punto  all’  Invidiofo,  che  non- 
Y ha  , o non  crede  di  averla  , e indarno  co*  Defiderj  vani  la  va 
rubando  al  fuo  Proffimo  : altro  non  reftando  all’  Invidia , fe  non- 
quel  tarlo,  che  le  rode  e lacera  il  cuore  . Chi  dunque  f3ggiameme 
vuol’ operate  , in  vece  di  perdere  gli  occhi  dietro  a i più  Felici  e 
meglio  Itami,  e di  paragonare  il  fuo  col  loro  flato,  gira  fpeiTiHìmo 
il  guardo  a tanti  Poveri  e Mendichi  , a tanti  Afflitti  ed  Infermi , a 
unti  Sfortunati  ed  oppreffi  , che  ci  fa  veder  tutto  dì  il  Mondo , 
patria  de’  guai  : e più  torto  colla  Umazione  di  quelli  miliira  1<l- 
propria . Qui  l’Invidia  s’af&cci,  che  le  do  licenza  ; fi  lagni  allora 
l’Uomo  , fe  gli  dà  l’animo . Troverà  pih  torto  nel  confronto  dello 
flato  di  unt’  altri , eh’  egli  è trattato  con  parzialità  da  Dio  ; mentre 
non  gli  manca  il  prezioio  regalo  della  Sanità  , ed  altri  Beni  o ne- 
ceffàrj , o utili  della  viu  prelente  . Niuno  è Miftro , fe  non  para, 
fonato  con  chi  Ita  meglio  di  lui . Nemo  mijer , nifi  eemparatur  : 
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egregiamente  lo  oflervò  Seneca . Un  gran  fegreto  adunque  per  far 
tacere  il  troppo  inquieto  Amor  noftro  , confile  in  mortificarlo  in_ 
tali  occafioni , con  forzarlo  a tener  l’occhio  fido  in  chi  da  lotto  di 
noi , e men  bene  , o piìi  male  che  noi . Perciò  diceano  i noflri 
vecchj , e volevano  lignificar  lo  He  Ho  : Se  tu  vuoi  viver  lieto , non 
ti  guardar’  innanzi , ma  di  dreto  . 

In  fomma  ad  ottenere  la  Tranquillità  deir  Animo  altro  per  Io 
piò  non  fi  richiede  , fe  non  di  raffettar  bene  i fuoi  Defideri , e di 
guarir  le  Opinioni  Tue , con  avvezzar  sè  ftefTo  ad  edere  pago  del 
poco  » e a dar  fulla  teda  a tante  Voglie , che  ci  van  pullulando  in 
cuore  * e a foggiogir  le  noftre  Paflìoni  in  materia  di  RobtL-, 
d’Onori , ec.  hget  mmus  mortalis  , quo  mmus  cupit  i fu  un  faggio 
avvertimento  di  Publio  Mimo.  In  una  parola  dee  chiamarli  ben 
trattato  dalla  Provvidenza  di  Dio  , chi  ha  la  Cofcienza  , che  noi 
morde  per  Vizj  prefenti  ; ed  ha  badante  Sanità,  Libertà  , e quel 
poco  che  bada  a nudrirfì  e coprirli.  Tutto  il  redo  de’  Beni  Senfi* 
bili  d’ordinario  è Opinione,  o mifchiato  d’Opinione,  perchè  pollia- 
mo fenza  d’elfi  agiatamente  pallar  la  vita  , e chiamarci  ciò  noa 
oliarne  Felici , con  giugnere  alla  Tranquillità  del ? Animo , che  ab- 
biano detto  eflère  Felicita  competente  all’Uomo  quaggiù  . L’ingan- 
no nollro  conlde  in  credere,  che  fia  necellario  a noi  per  renderci 
Felici  , quello  che  in  fatti  tale  non  è fecondo  il  retto  Giudizio . 
Intanto  fe  ben  faremo  un’attento  efame  a nei  delli , toccheremo  con 
mano  , procedere  tutte  le  Inquietudini  e turbolenze  deli’  Animo  no* 
ftro  dal  non  laper  mai  edere  Contenti  della  figura , che  ci  è toccato 
in  forte  di  fare  quaggiù.  Ove  quedo  a noi  ferva  per  cercare  più 
itudiofamente  il  Regno  di  Dio  » dove  un  di  avran  pofa  tutti  i De- 
fiderj  e le  (contentezze  nodre  ; buon  per  noi . Ma  noi  in  vece  di 
ltimare  aflàiflìmo  lo  dato,  in  cui  Dio  ci  ha  podi , con  didinguerci 
da  tanti  Miferabili ,che  hanno  tanto  meno  di  noi; 'in  vece  di  cono- 
feere  il  pregio  di  que’fìeni , che  godiamo  : ci  adànniam  (blamente 
per  cercare  una  migliore  ofleria  in  quedo  bado  Mondo;  e ottenuta 
ancor  quella  , falta  fu  la  Cupidigia  di  trovarne  un’  altra  anche  più 
agiata  e magnifica  ; e così  col  tallo  (uppodo  di  cercar  tempre  la 
Pace  , tacciamo  una  vera  guerra  continuamente  a noi  (ledi . Perciò 
dodi  configlieri  che  damo  di  noi  medetimi  , e ingratiffimi  bene- 
(pedo  a Dio  , del  quale  non  ricònolciamo  1 Benehzj  ; e furie  ccn 
elio  lui  ci  adiriamo , fe  dopo  avercene  fatti  novantanove  , non  arri- 
va , come  noi  vorremmo , a farcene  cento . E chi  ci  allolverà  dalla 
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prefunzione  , allorché  tanto  ci  lamentiamo  dello  flato  prefence  , e 
impazientemente  tempefliamo  Iddio,  che  cel  mini  ? Tocca  egli  al 
Padrone  a fare  a modo  de  i Servi  , o pure  a i Servi  raccomodare 
il  fuo  al  voler  de’  Padroni  ? Badiamo  ancora  a tante  noltre  pre- 
ghiere a Dio . Tutto  va  a finire  per  non  pochi  in  chiedere  fola- 
mente  Beni  temporali , talvolta  anche  dannofi  a chi  li  chiede . Ma 

Jjando  mai  s’ode  alcuno  indirizzarli  all'  Altiffimo  per  dimandargli 
i non  dolerli  , qualora  ancora  gli  fodero  tolti  aue’  Beni  , che-» 
ha  ? Quando  mai  fi  chiede  la  grazia  di  nè  pur  denderare  ciò , che 
tant’  altri  fofpirano  , e col  fofpirare  tengono  in  tempefla  il  proprio 
cuore  ? 

Adunque  il  Saggio  mette , o ha  da  mettere  ogni  fuo  sforzo  per 
comandare  all’  Animo  , che  fia  Contento  di  quello  , che  ha  , fenza 
martirizzarli  per  quel  che  non  ha.  Ha  già  fatto  gran  profitto  nel 
cammino  della  Filofofia , chi  è pago  del  proprio  flato , facendo  quie- 
tamente quel  perionaggio , che  la  divina  Provvidenza  gli  ha  addof* 
fato  in  quella  vita . A quelli  tali  il  brutto  ceffo  dell’  Invidia  non 
ofa  di  affacciarli  , nè  di  tormentarli . Nafcono  bensì  anche  in  cuore 
del  Savio  de  i Defiderj  , fempre  leciti , di  avanzamenti  nel  Regno 
appellato  della  Fortuna  , e fa  eziandio  que’ palli,  che  la  Prudenza 
e!.ge  per  arrivarvi  ; ma  fenza  permettere  , che  fe  ne  fcomponga  la 
Tranquillità  del  fuo  cuore . Val  più  per  me  , va  egli  dicendo  a sè 
flelfo , il  teforo  della  Quiete  e Pace , eh’  io  godo,  che  tutto  l’oro  del 
Mondo . E però  in  procurando  di  vantaggiare  gl’  interefii  fuoi  , e 
di  crefcere  in  fortuna  ( il  cite  non  è nè  vietato  , nè  dildicevole  a 
lui  ) in  tal  guifa  entra  in  quella  carriera  , che  nè  ardentemente  nè 
con  una  molella  anfietà  lo  brama , nè  vilmente  fi  duole , fe  non  può 
confeguirlo.  E quand’anche  le  pubbliche  o le  private  avvertita  gli 
tolgano  pane  di  quello  che  ha , imperiofamente  intuona  al  fuo  cuo- 
re , che  non  fe  ne  alteri  e roda  ; e llringendofi  nel  fuo  gufeio  , fi 
accorda  col  tempo  prefeme,e  meglio  fpera  dell’avvenire.  Alcuni 
ci  fono  di  umore  malenconico  , i quali  dimenticano  tollo  i Beni 
palfati  , nè  godono  i prefenti  , folamente  attratti  in  confiderai  i 
Malanni , che  corrono  , e più  talvolta  quelli  ,che  pofiono  accadere  . 
Miferia  poco  làviamente  voluta.  Non  ballano  i Mali, che  ci  fono, 
ad  affliggerci  , fe  non  andiamo  anche  a martirizzarci  per  quelli , 
che  forfè  non  fi  proveranno  giammai  ? Effetti  d’ Ipocondria , effetti 
di  temperamento  Saturninb , non  di  Prudenza  fon  quelli . 11  Mondo 
da  gran  tempo , cioè  fin  da’  fuoi  primi  anni , va  zoppo . Gran  giu- 
dizio 
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éizio  ha  , chi  oon  potendovi  rimediare  rii  lafcia  andar  come  va» 
fenza  lagnarfene  tatto  di»  e fenza  paventare,  eh’  eiTo  un  giorno  gli 
calchi  addotto  . Nè  Governo  alcuno  fi  troverà , in  cui  non  fi  ofler- 
vino  delle  magagne.  Chieggo  io  : chi  meglio  l'indovina  ? colui , 
che  col  microfcopio  le  va  tutto  di  cercando  , ed  efagerando , e in 
efagerarle  rammaricando  sè  (letto  ; o pure  quell* altro,  che  placida- 
mente mira  e fopporta  cotali  difordini , perfuafo , che  finche  ci  fa~. 
rati  de  gli  Uomini , et  faran  de  i Difetti  , e de  » Peccati  ; e che  l'an- 
dare a caccia  {blamente  di  vefpe , cioè  di  cole  produttrici  di  mi  (in- 
conia , non  conviene . nè  a chi  è Prudente  , nè  a chi  (aggiamente 
ama  sè  (letto  ■ 

Ma  qui  fa  d’uopo  ripetere  una  lezione  tante  volte  detta  e ridet- 
ta . Per  imparare  una  fola  volta  quelle  vere  e foflanziali  Maffime 
della  Filofofu , non  fi  acqui  (la  perciò  la  Pace  e la  Tranquillità  dell' 
Animo . E meno  s’ hanno  a pervadere  i Giovani  , fuggetti  più  che 
altri  a mille  Cupidità  e Palfioni  , di  poter  giugnere  con  si  poco  al 
nobiliflimo  e utiliflimo  dominio  di  sè  medemni  . Del  tempo , della 
fatica,  delle  pruove  non  poche  ci  vuole , per  poterli  promettere  que- 
llo imperio . Ho  detto  poco  : bifogna  di  tanto  in  unto  andare  ricor- 
dando a sè  (letto  la  Todczza  de  i Documenti  apprefi , e far  conto  » 
che  finché  fi  avrà  viu , ci  farà  Tempre  da  combattere . Per  troncare 
e tagliare  che  tàccia  il  buon’  Agricoltore  l’erbe  fuperflue  e nocive  » 
ne  germoglian  tèmpre  di  nuove , e convien  di  mano  in  mano  nettare 
il  terreno  . Cosi  recifa  una  Cupidità , calmata  una  Pattìone  , eccoti 
pullularne  dell’altro.  Però  la  Virtù  della  Mortificatone  dee  Tempre 
ilare  in  armi , limile  in  ciò  alla  Prudenza , di  cui  in  ogni  momen- 
to abbiam  biTcgno . Tocca  alla  Virtù  di  mettere  in  buon’  ordina 
l’Amore  di  noi  (letti  , cioè  la  maniera  di  tutte  le  noftre  Cupidità  e 
Pattìoni;  prima  con  fàrci  coooTcere,  che  il  nottro  Meglio  è l’avere 
il  Cuore  in  calma  (coTa  che  non  abbiamo  lludiato  finora  ) ; e potei* 
coU’aflùefàrci  a comandare  con  pottetto  a i molefh  Defiderj , e a_ 

Pii  Affetti  turbolenti  » che  o tacciano , o Te  ne  vadano  in  pace  . 

er  riufeir  poTcia  vincitore  in  quella  battaglia  , utile  (ara  il  coo- 
figlio  a noi  laTciato  da  Publio  Mimo , con  dire , che  convien  foppor- 
tare  le  cofe  difficili , perche  poi  cofterà  poco  il  foppottar  le  facili . 

Per  diffidila  » ut  & fucilici  perferat . 

Ma  fé  noi  non  Tappiamo  vincere  noi  (letti  nè  pure  nel  poco  : Tpere- 
iemo  poi  di  reftar  vittoriott  nel  molto  1 Nulladimeno  allorché  fi 
ha  da  combattere  cantra  la  tua  naturale  Inclinazione , e molto  più  fe 
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contri  tm*  Abito  già  fatto  nel  Vizio , maggior  benefizio  e più  {la- 
bile fi  ricaverà  dal  non  efigere  falle  prime  tutto  da  sè  fletto . A 

{'rado  per  grado  fi  ha  da  procurar  la  guarigione  . Non  otterrà 
'avvezzo  a fmaniar  per  la  Collera  di  flerparla  o affogarla  in  un 
fol  colpo  . Prima  comandare  a sè  fletto  dt  fermar’  almeno  le  porte 
alla  Lingua*  allorché  l’Ira  s’è  accefa  . Si  guadagnata  con  queflo 
di  non  prorompere  in  eccefli  di  parole  , e fi  potrà  rifpondere  con 
faviezza . Ad  Augufto  , che  l’ebbe  ben  caro  « fu  configliato  da 
Atenodoro  Filofofo , che  recitaffe , qualor  la  Collera  il  coglieva  * le 
lettere  unte  dell’  Alfabeto  » prima  di  venire  a qualche  azione  . E 
cosi  decorrendo . 

Finalmente  facile  è*  purché  fi  voglia  ufar* alquanto  d’attenzio- 
ne , lo  sbarbicar  dal  nollro  cuor  quelle  fpine , che  nafcono  da  i Mali 
dipendenti  non  da  Verità  alcuna  * ma  dalla  fola  Opinione  ed  Im- 
maginazione noftra  . Miferia  grande  che  è quella  dell’Uomo  : quali 
che  gli  mancattero  guai  e Mali  veri  in  quella  abitazione  terrena  * 
fe  ne  va  egli  fletto  fabbricando  tant’  altri  colla  fua  Fantasia  ; c—  * 
quelli  * benché  infulliflenti  * pure  hanno  lo  fletto  vigore  che  i veri 
per  rubargli  la  pace  dell’  Animo  * e per  tormentarlo . Le  tette  de- 
bili ed  ignoranti  fon  quelle  * ne’  cui  campi  Tuoi  ^rmogliare  un- 
si latto  lpinajo  ; ma  di  quelle  ce  n’  è forfè  inopia  nel  Mondo  ì A 
mettere  in  tempetta , e per  un  pezzo  * il  cuor  di  taluno , batterà  il  tro- 
varfi  fpettatore  della  mone  fubitana  e violenta  di  qualch’ altro-  Ba- 
tterà alle  volte  un  Sogno  Urano  ; o il  timore  di  Stregherìe*  e Malìe  * 
che  pollano  farli  ; o l’apprenfione  * che  fieno  già  fatte  ; ovvero  il 
figurarli  * che  le  Fantafime , gli  Spiriti  de  i Defunti  * e i Diavoli 
vadano  in  tempo  di  notte  a fpatlo  facendo  la  ronda  per  le  contrade  * 
girando  per  le  cafe  » o pure  i Folletti  facciano  da  padrone  in  qual- 
che luogo . Vedi  * che  villani  Fantafmi  s’attraverfano  in  capo  a i 
mortali  ; e pur  ordinariamente  ntun  fondamento  hanno , e purè- 
danno  tant^brmini  al  loro  cuore  , con  fare  fpezialmenre  al  folo 
udirli  tremar  l’anima  in  corpo  alla  gente  impattata  di  paura  La 
notte  fopra  tutto  ha  quella  virtù  d’infondere,  per  minime  cagioni , 
de  i gravi  fpaventi ; e s’è  veduto  taluno  cadere  infermo  e morire, 
fittamente  per  burla  fattagli  con  una  Lanterna  Magica  . Non  ci  vuol 
molto  al  Saggio  per  liberare  la  Fantasìa  da  fomiglianti  ridicole  c— 
infulliflenti  Immaginazioni  ; e gioverà  l’avvezzare  per  tempo  i 
Giovani  a.conofcerle  per  quel  dìe  fono  * e a fprezzarle . 11  Saggio* 
e matti  ma  mente  il  vero  Cnttiano  * fi  ride  > e niun  penfiero  fi  mette 
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di  limili  spauracchi  vaniflìmi . Lo  fteffo  fa  egli  de  gli  Aùgorj,  e_, 
delle  predizioni  de  gli  Strologhi , riguardanti  le  azioni  dell’  Uomo  ; 
fapendo  che  la  feienza  dell’  avvenire  è riferbata  alla  fola  Divinità , 
c che  Senza  un  Miracolo,  cioè  Senza  la  Rivelazione  di  Dio,  l’arte 
e feienza  umana  penetrare  non  può  in  quell’  abiflò  di  tenebre . E 
Senza  punto  turbarli  (quando  pure  coll’età  arrivi  tant’oltre)  accoglie 
l'Anno  Glimatterico  , non  apprendendo  in  elio  , nè  in  certi  giorni 
della  Settimana , o del  Mele  , quelle  forze  di  malignità , che  ne*  vecchi 
tempi  ad  elfi  attribuiva  la  gente  Sedotta  da  i fallì  Indovini , veri  Ciar- 
latani . Che  Se  la  Gloria  de  gli  Eroi  , e de  i Letterati  non  folTe, 
ficcome  è , un  lecito,  e vero,  e non  fognato  Bene,  durante  la  lor* 
vita  ; ridurrebbelì  anch’  effa  ad  un  mero  Nome , ove  lì  avelie  da_ 
afpettare  Solo  dopo  la  morte . Perciocché  ipirato  l’ultimo  fiato , Spi- 
rerà anche  il  lenrmento  d’ogni  Lode . Per  altro , anche  parlando  della 
Fama , in  quanto  Vien  bramata  e Sperata  dopo  morte,  quello  io  non 
lafcio  di  chiamarlo  un’  utile  e giojofo  Fantafma  , e che  non  lì  dee 
dillruggfre  ; perchè  le  non  è di  profitto  a chi  fatica  per  ottenerla, 
torna  nu'ladiroeno  in  vantaggio  del  Pubblico  Hello.  Pertanto  è da 
Saggio  il  procurar  di  Sare  opere,  che  fervano  alla  glotia  di  Dio,  e al 
bene  della  Patrra  lua,o  pure  di  tutto  il  genere  umano.  Non  cercar 
già  avidamente  la  Gloria  terrena;  ma  Se  viene,  non  la  Sprezzare  ; o 
pure  con  atto  di  maggiore  Virtù  fuggirla.  Il  primario  fine  de’ Buoni 
è quello  di  piacere  a chi  gli  creò  : che  a Dio  è anche  grato  , che 
l’Uomo  rechi  benefizj , e mallìmamente  Se  perpetui , o di  lunga  dura- 
ta , alla  Repubblica  Sua  . Per  chi  muore  certo  che  un  nulla  per  lui 
diverrà  la  Fama  preffo  gli  altri, che  relleranno  in  vita;  ma  non  ver- 
rà già  meno , e lempre  durerà  dopo  la  mone  terrena  il  mento  dell’ 
Opere  ben  fatte,  le  pur  fatte  per  piacere  a Dio  , colla  ricompenfà 
d’elle  nel  Suo  beatitlimo  Regno.  La  Fama  in  oltre, la  quale  di  lui 
reitera  Sulla  Terra , ancorché  a lui  non  fia  per  giovare,  lervirà  non- 
dimeno per  bene  altrui  ; perciocché  dall’  efempio  e da9  Rinoman- 
za di  lui  altri  Si  Sentiranno  incitati  a faticare  in  prò  del  Pubblico , 
e a lafciar  dopo  dt  sé  Opere  meritevoli  di  plauio  . 

Vedutili  dunque  da  noi  i principali  iiudj  della  Mortificazione , 
a’ quali  s’ha  da  applicare  l’amatore  della  Sapienza,  o Sia  il  veroFi- 
loiofò  : bifogna  applicarvi!!  con  forza  , e non  perdonare  a fatica  . 
Se  quello  vigore,  e la  pazienza,  e un  continuato  elercizio  Sono  in- 
diipenfabili  per  imparare  , e per  Saper  ben  praticare  qualfivogha_ 
Scienza  ed  Atte  i quanto  più  merita  l’Arte  o Scienza  di  laper  fare 
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la  guerra  a sè  Hello  « che  è quanto  dire  di  faper  ben  reggere  s 
ftefTo , Arte  fopn  tutte  l’altre  neceffaria  e giovevole  all* Uomo, che 
fi  adoperi  gagliardia , fofferenza , ed  efercizio  per  ottenere  si  gran 
bene  , da  cui  principalmente  dipende  la  Felicità  noftra  nella  pre- 
fente  vita,  e nell’ altra  che  ha  da  venire?  Le  Inquietudini  noftre, 
e il  non  trovar  giammai  Contentezza  nel  noftro  cuore  , per  lo  più 
viene  di  qua  . Non  giudichiam  bene  delle  cofe  ; abbiam  de'  fallì 
pregiudizi  in  tefta.  Attacchiamo  un’ Idea  troppo  vantaggiofa  a quel- 
lo , che  ci  manca , nè  poflìam  confeguire  : cioè  immaginiamo  pih 
pregio  di  quel  che  fi  dee  nelle  Ricchezze,  ne  gli  Onori , e in  altri 
oggetti  terreni  , che  ci  danno  nell’  occhio  colla  loro  apparente  o 
bellezza  o grandezza,  e infieme  fon  difficili  ad  ottenere,  o a con- 
fervare  ; perdendoci  poi  co’  Defiderj  e colle  impazienze  dietro  a 
quelli,  e rrafcurando  nello  Hello  tempo  quello,  che  è in  noftra  ma- 
no , o è a noi  facile  da  acquiftare,  e che  bada  (purché  Tappiamo 
ben’  ordinare  le  noftre  Idee  ) a renderci  quieti  e contenti  quaggiù  . 
Saggiamente  fcrifle  intorno  a quello  un  Poeta  Pagano,  cioè  Orazio: 

Rure  ego  viventem , tu  dicis  in  Urbe  beatum . 

Stultus  uterque  locum  immeritum  caujjatur  inique . 

In  culpa  eft  Animus  , qui  fe  non  effugit  umquam . 

Però  dico  e ridico  anch’  io  « che  più  di  tutto  convien  comporre- 
l’Animo  , aggiuftare  le  noftre  Tette  ; ed  eflere  principalmente  da 
ftudiare  quella  lezione  , ficcome  la  più  importante  della  Filolòfia 
Morale  , e contenente  il  maggior  nerbo  della  medefima  . Quanto 
più  profitto  fi  fa  in  vincere  i proprj  Appetiti , in  calmar  le  Paffioni, 
e guarir  le  Opinioni;  tanto  più  il  morule  s’inoltra  nel  cammino 
della  Sapienza  . Quello  che  è più , il  far  profitto  in  quello , da  noi , 
cioè  dal  voler  noltro , dipende  . E per  quella  via  fi  giugne  pofcia 
a un  grado,  che  è il  più  fublime  della  Filofqfia,  cioè  a godere  un* 
Eguaglianza  di  fpirito , che  in  pochi  d’ordinario  fi  mira,  ma  che  è 
fi au  , ed  è familiare  a i Santi  , veri  Filofofi  del  Mondo  C ridiano . 

Si  arriva , dico , ad  avere  lo  Hello  Animo  tranquillo , lo  ftelTo  volto 
allegro  , non  meno  abitando  in  Villa  , che  ilando  in  Città  , non- 
meno  in  povero, che  in  ricco  fiato, e tanto  nella  profpera, quanto  * 
nell’ avverta  fortuna.  Se  felicemente  fuccede  un’ affare  , fe  qualche 
gran  Dignità  vien  conferita , le  panata  qualche  nuova  d’importan- 
te guadagno  o onore  per  lui  , o per  gli  luoi  ; nulla  li  fcompone  il 
Saggio  , non  muta  volto  , non  fi  lente  il  cuore  traballare  in  petto 
per  la  foverchia  allegrezza  . Ringrazia  Dio  di  quel  Bene  ; ma  pen- 
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là  nello  fteffo  tempo , che  quelli  Beni  non  fono  fuoi , non  fono  du- 
revoli , e che  il  giorno  di  domani  può  ritogliere  ciò , che  gli  dà  in 
predilo  il  giorno  d’oggi . Vengono  poi  le  difavventure  , le  contra- 
rietà,le  ingiurie, le  calunnie, e mille  altri  contrattempi.  Offervate 
il  fuo  volto  : è quel  di  prima.  E quello,  perchè  Pinrerno  fuo  è trop- 
po bene  avvezzato  a (offrire  . LVAmor  proprio  a tante  pruove  fog- 
giogato , e una  rifoluziane  fortemente  già  prefa  di  non  volerli  fcon- 
certare  per  qualunque  avventura  del  Mondo , il  rendono  impertur- 
babile e forte  . Ma  fopra  tutto  raccogliere  con  lodevol  freddo  i 
colpi  avvertì , per  cagione  de’  quali  forge  in  tanti  altri  un  nembo  o 
di  collera  , o di  malinconia  , e infino  di  difperaziooe  ; può  e fuol 
venire  dall*  aver  bene  addentrata  la  noftra , per  altro  si  orgogliofa  e 
incontentabil  Volontà, a volere  quel  folo,che  vuole  Iddio.  Non  fi 
può  abbastanza  ripetere  quello  Saluterai  configlio.  Ce  Pha  in  re- 
gnato la  (iella  Sapienza  di  Dio , anzi  effa  vuol  che  ne  tacciamo  una 
chiara  pretella  ogni  dì  nell’  Orazione  Dominicale  : tanta  è l’ impor- 
tanza di  abbracciarlo  e praticarlo . Non  dica  veruno  d’effere  per- 
venuto a poffeder  veramente  la  Filofofia  o fia  la  Sapienza  , finché 
non  fente  in  sè  medefimo  quella  Eguaglianza  e Serenità  d’Animo  e 
di  Volto, che  fo  anche  unto  lodata, e raccomandata  da  gli  antichi 
FiloSofi , ed  e Spreti  a dal  fopra  mentovato  Orazio  in  que*  verli  : 
AEquam  memento  rebus  in  arduis 
Servare  menttm  ; non  fecus  ac  bonis 
Ab  infoienti  temperotam 
Latttia  , moriture  Deli . 

Ma  a quello  invidiabile  fiato  per  lo  pib  non  arriva , fe  non  chi  fia 
bene  unito  con  Dio,  ed  ama  come  un  comando  del  fuo  amato  Pa- 
drone tutto  ciò , che  di  profpero  o finillro  accade  quaggiìt  . Che 
fe  taluno  xifponderà  , eflere  ben  difficile  il  poggiare  tant’  alto , e 
il  inirare  con  lo  fieffo  occhio  il  Dilònore , e l’Onore , la  perdita  e 
l’acquifio  della  Roba,  la  Vita  e la  Morte  ; dirà  il  vero,  ma  infic- 
ine dovrà  confeSTare  una  inevitabil  confeguenza  e verità . Cioè , 
che  pigri , fcoafigliati , ed  anche  pazzi  noi  Siamo  . Non  la  finiamo 
mai  di  cercar  de  i comodi  al  Corpo  nofiro  , e Siam  sì  antanti  per 
liberarlo  da  i Mali  e dolori , che  talvolta  l’allàlgono  : ma  per  pro- 
curare la  Pace  all* Animo  nofiro,  e tenerne  lontane,  o cacciarne», 
le  violente  alterazioni  , non  vogliam  muovete  un  palio  innanzi 
all’altro . Rimediamo  noi  forfè  a i Mali  col  tanto  adirarci , (marna- 
re, c dolerci?  Intanto  la  Tranquillità  dtif  Ammo,  che  è un  bene 
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di  prezzo  incomparabile , noi  la  perdiamo  , e fenza  profitto  alcuno» 
e accrefciamo  » Mali  noftri  in  vece  di  fminuirli . Può  celi  diri» , che 
non  fia  un  vero  e penofiflìmo  Male  il  fentirfi  quell*  Animo  tanto 
inqnieto  * lacerato,  e pien  d'affanno  ? Ma  ne  retta  anch'una  da-, 
aggiugnere  Un  potente  Recipe  fra  gli  altri  per  Vivere  Lungamente 
quaggiù  % fi  è quefta  Eguaglianza  f Animo , e federe  imperturbabile 
a i lieti  e finiHri  avvenimenti  ; e quando  non  v'ha  rimedio , il  la* 
fciare  che  il  Mondo  vada  a modo  (ùo . Far  si  il  (uo  dovere  ; nel 
rimanente  ripolare  fulla  Provvidenza , e fili  volere  di  Dio.  Effóndo 
il  vivere  con  pace,  e il  vivere  lungamente  due  intenfi  Defiderj 
dell'Uomo,  e dipendendone  molto  il  conlèguimento  dall' ufo  di 
quefta  Ricetta  : (configliato  làrà  , chi  non  faprà  , Icario  di  fenno , 
chi  non  vorrà  valer  lene. 

CAPO  XXXVI. 

Dei  buon  regolamento  dei V Appetito  della  Liberti 
e del  Comando . 

DUe  forte  di  Libertà  poffono  diventare  l'oggetto  de  gli  umani 
Defiderj  ; l’una  di  edere  Liberi  , e lènza  alcuno  impedi* 
mento  a fare  o non  fare  tutto  ciò  , che  a noi  piace , o non 

Eiace  ; l’altra  d’eflère  Liberi,  cioè  non  (ottopodi  a qualche  altro 
(orno , che  Padrone  li  chiami . Ora  quello  duplicato  Defiderio  ha 
bifogno  di  un  morfo  ben  poderofot  altrimenti  all’Uomo  darebbe— 
preparato  il  rompicollo , e troppo  (concerto  ne  avverrebbe  alle  Re* 
pubbliche . E quello  morfo  già  ce  1*  ha  pollo  Iddio  colle  fue  firn  - 
ridirne  Leggi , per  quello  che  riguarda  il  noo  dover' operare,  fe  non 
rettamente  e fecondo  la  Virtb . Un’altro  morfo  ancora  a noi  fono 
le  Leggi  umane , per  quello  che  concerne  la  quiete  e il  buon  go* 
verno  civile  . Ma  fovente  accade  , che  la  matta  Superbia  nodrn— 
dilpettofamente  roda  il  (reno,  e s’adiri , ai  vederli  tolto  da  edb 
Dio,  e da  gli  Uomini , il  poter  operare  a modo  noftro  , del  che 
liam  tanto  vaghi . Irragionevol  querela  nondimeno  che  è quella . 
Nè  da  gii  altri  Uomini,  nè  da  Dio  ci  li  toglie  la  Libertà.  Viene 
eda  a noi  fidamente  limitata . Cioè  , per  conto  di  Dio , quantunque 
egli  lafci  iUefa  Tempre  in  noi  quella  dell’Arbitrio  , pure  colle  fue— 
Leggi  ci  vieta  il  valerci  della  per  fare  il  Male  o a noi, o ad  altri; 
« de  fiderà  » che  fidamente  i’ adoperiamo  per  fiere  o del  Bene  a noe 
4.  r i 4 1 Bbb  * - e ad 
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e ad  altri , proponendo  a tal  fine  e pretti j e pene  a chi  ubbidifce  „ 
c difubbidilce . Per  tanto  a che  Riamo  noi  tede  fventate  a lagnarci  » 
perchè  ci  troviamo  impediti , mercè  de*  comandamenti  di  Dio , dall* 
operare  ciò  , che  per  fua  natura  è cattivo  y e che  fé  l’opera  Almo , 
tornerebbe  anche  in  danno  del  Pubblico  e nodro  ? Ci  fono  in  oltre 
le  Leggi  umane , che  per  varj  capi  frenano  i voli  a j noftri  voleri . 
Ma  ancor  quello  è neceflario  alla  Repubblica , la  cui  Tranquillità 
e Felicità  verrebbe  di'  leggieri  a turbarli  o a perderG  , ove  fode 
lafciata  la.  briglia  alle  Volontà  de  i Cittadini . Piò  ha  da  importare 
il  pubblico  Bene , che  il  privato . E non  (iarao  noi  una  particella  di 
quella  Repubblica , al  cui  buon  governo  dobbiamo  tutti  cofpirare  , 
chi  comandando , e chi  ubbidendo  ? Strana  , ridicola  , ed  ingiuda 
farebbe  la  pretenfione  nodra  , che  le  giude  Leggi  fodero  fatte— 
per  gli  altri , e non  per  noi  ; che  forte  permeilo  a noi  l’ufurpare  i 
campi  altrui  , il  violare  l’altrui  letto  * il  recar  danno  al  corpo , all* 
onore  , alle  foftanze  del  Proflìmo  , l’ereditare  , il  pagar  creditori , 
il  far  contratti,  e altre  Amili  azioni , come  a noi  piò  vien  talento; 
e che  di  quefta  balia  fode  poi  privo  il  redante  de’  Concittadini . 
O pure  fe  a tutti  torte  lecito  ciò  , c he  noi  vorremmo  lecito  per 
noi , potrebbe  venircene  si  predo  tal  danno  e male  , che  pregaf* 
fimo  Iddio , e i Legislatori  di  far  Leggi , o di  tener  (aldo  le  fatte* 
Adunque  Ragion  vuole,  che  non  bramiamo,  nè  efercitiamo  mai  la 
Libertà  dell’Arbitrio  nodro  contra  le  Leggi  indubitatamente  fan- 
tiflìme  del  Cielo , nè  contra  le  Leggi  del  Prìncipe  o della  Repubbli- 
ca,  che  d’ordinario  fon  giude,  e iaggiamente  propode  per  necellìtà 
o utilità  del  Comune,  ed  anche  noltra.  La  Libertà  a fare  il  Bene 
niun  ce  la  vieta  ^ e queda  è quella  di  cui  abbiamo  da  rallegrarci  e 
valerci , decome  atta  a produrre  la  vera  nodra  Felicità , e ad  influi- 
re eziandio  in  quella  del  Pubblico . Chi  mai  di  grazia  riputerà  un 
bel  privilegio  quello  di  poter  crepare  pel  troppo  bere  o mangiare? 
quello  d’ellère  piò  (pedo  malato  , che  gli  altri  Uomini  ì quello  di 
divenire  qual  bedia  nella  sfrenata  Lufluria  ? quello  di  procacciai 
molti  Nemici  con  delle  azioni  ingiuile  e disonorate , e per  confe- 
guente  di  vivere  in  quedo  mededmo  Mondo  men  felice  e men- 
contento  » che  il  redo  de  gli  Uomini  ì Che  fe  pure  alcuna  delle 
umane  Leggi  fembralle  talvolta,  che  intaccarti  più  del  dovere  la 
nodra  Libertà , e fode  mancante  di  giudizia  : il  Saggio  con  quella 
de(Ta  flemma  e pazienza  vi  fi  accomoda  , con  cui  riceve  tante— 
altre  contrarietà , e slogature  di  quedo  mifero  Mondo , che  Schivar 
non  fi  poflono  . Per  altro  le  Leggi  del  Cielo > e per  lo  piò  quelle 
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della  Terra,  tendendo -tutte  a farci  mantenere  l’Ordine  , che  dob- 
biamo oflemre  verfo  Dio  , verfo  noi  ftelfi , e finalmente  verfo  il* 
Proffmo,  e verfo  la  Repubblica  noftra;  chiunque  ha  fenno,ebuon 
volere,  le  ama,  le  venera , e fàcilmente  le  efeguifce.  A i Buoni  non 
fan  paura  i Birri  ; pe’  Buoni  non  fon  fette  le  Leggi  punitive  . I fòli 
Cattivi  e forfennati  quei  fono , che  le  mirano  di  mal*  occhio , per- 
chè contrarie  a i lor  difordinati  Appetiti  . In  quale  di  quelle  due— 
fchiere  preme  egli  a noi  d’eflere  comprefi , e di  fere  la  noftra  figura 
quaggiù  ? ~ 

Ciò  , che  ho  detto  finora  , va  ftelb  alla  fuggezione  e ubbi- 
dienza , che  debbono  i Sudditi  al  Principe  nella  Monarchia , ed  a i 
Magiftrati  nelle  Repubbliche  • La  fubordinazione  a quelli  è infti- 
tuita  per  neceflìtà  , e per  bene  non  meno  del  Pubblico,  che  de  i 
privati,  effondo  imponìbile , che  fenza  qualche  Capo  o Regolatore, 
io  cui  rifieda  il  diritto  di  comandare  , pofta  fuftìftere  un  Popolo < 
fenza  infinite  difcordie  e guai . Però  il  Saggio  non  fi  lagna  di 
mirar  sè  fteflo  fottopofto  a i comandamenti  del  Regnante  *,  o 
de’  fupremi  Magiftrati  ; e da  che  a lui  non  tocca  di  comandare , / 

ma  si  bene  di  ubbidire,  accorda  lènza  ripugnanza  alcuna  il  fuo 
volere , e il  defiderio  della  fua  Libertà  col  fiftema  neceftario  della 
Repubblica.  Un’altra  fpeeie  di  fòmmeflìone  ancora  fi  efige  da  i 
Figliuoli  verfo  de’  lor  Genitori  , e verlò  chiunque  tien  Te  veci 
de’  Genitori , come  i Maeftri , Tutori , Governatori . La  Natura— 
ftefla  dà  il  comando  a i Padri  fopra  de’  loro  Figliuoli  ; ma  quel 
che  è più  da  oflervare,  gliel  dà  per  bene  d’effi  Figliuoli . Non- 
s’accorgono  i Fanciulli  a eflere  nella  tenera  loro  età  , e pure  la 
verità  è che  fono  , come  unte  beftiuole , anzi  peggio  delle  be- 
fliuole  ; imperocché  quelle  non  sì  fàcilmente  incorrono  in  pericoli, 
nè  fen  danno  a sè  fieli  e o a gli  altri  ; laddove  i Fanciulli  lafciati 
in  balia  di  sè  medefimi , fon  capaci  di  nuocere  continuamente  alla 
propria  fanità , vita  , e roba , di  darli  in  preda  ad  ogni  Vizio  , e— 
di  nuocere  anche  a gli  altri . Quel  poco  ufo  di  Ragione , di  cut 
allora  fon  provveduti , feompagnato  dalla  fperienza , ad  altro  per 
lo  più  non  ferve  , fe  non  a capricci , difordini , e.  follìe  , per  pro- 
pria e per  altrui  rovina . 11  perchè  troppa  neceflìtà  ci  è , che  loco 
affilia  Superiore  o Guardiano , cioè  chi  loro  comandi , chi  regoli 
le  lor  voglie  ed  azioni  , e li  tenga  in  briglia  , e all’  occorrenze 
gli  fgridi  e gaftighi . Perduti  per  fempre  larebbooo , fe  non  foffo 
così . E per  quello  la  divina  Sapienza  tanto  raccomanda  a i Gio- 
vani 
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vani  d’amare  la  difciplina  , la  correzione . Non  l’intendono  talora., 
si  utile  e neceflaria  verità  que’  nafcenti  Ingegni , e fi  lagnano  d’ave- 
re Copra  di  sè  chi  non  li  lafcia  appagare  tutti  i loro  fcon  lìgi  iati  de- 
fiderj  ; parendo  anche  a certuni  il  Collegio,  il  Seminano  , la  Scuo- 
la , una  difguftofa  prigione  , e una  perdita  amara  della  fofpirata  Li- 
bertà. Ma  fi  accorgeranno  a Tuo  tempo,  che  finché  dura  quella  Ca- 
gione pericoloni  per  chi  è mancante  di  Giudizio,  in  loro  bene  è ri- 
dondato il  non  poteri  valere  di  quella  Liberà  per  apprendere  ed 
operare  il  Male , ma  Colo  per  addeftrarfi  al  Bene . Intanto  bel  pre- 
gio che  é ne  i Giovinetti,  e gran  fegno  di  far  buona  riufciu  , la 
pronta  ubbidienza  a i loro  Maggiori , il  ricevere  di  buon  grado  le 
correzioni  e le  iftruziooi , e il  Tafciarfi  condurre  volentieri  da  chi 
può  predar  loro  quel  Senno , che  la  tenera  età  , e la  poca  pratica 
del  Mondo  per  lo  piò  non  (uol  dare  . Per  navigar  bene  s’ha  da_ 
afcoltare  il  Piloto  ; per  viver  bene  , chi  è piò  Saggio . Se  in  tutto 

rieia  il  femmineo  fedo  lì  trovaffe  quella  maturità  di  Giudizio,  che 
ricerca  a governar  (aggiamente  se  fteffo  , e infieme  una  Fami- 
glia , potrebbe  accordarli  di  leggieri  un’efenzione  alle  Donne  da 
ogni  fuggezione  e ubbidienza  . E ceno  non  mancano  Donne  per 
altezza  d’ingegno,  per  Giudizio,  e Saviezza  tali,' che  poifooo  ler- 
vire  di  Mac  lire  a molti  de  gli  Uomini . Tuttavia  convenendo  a_ 
quello  Sello  la  ritiratezza  e lo  dar  lungi  dal  Mondo, e non  effendo 
tempre  le  lor  tede  perfettamente  lavorate  nell’  officina  della  Pruden- 
za; anzi  eliendo  effe  fottopode  a delle  dravaganze  della  lor  Fan- 
tasìa, e a varj  deliqui  di  Giudizio  : bene  è , che  ficcome  ne’ Con- 
tratti elle  non  podono  operare  fenza  i’affilienza  de’Savj,  così  io- 
molte  altre  azioni  dipendano  dal  conienfo  e confìglio  di  chi  è loro 
Capo  . L'Uomo  per  la  troppa  libertà  da  in  pericolo  di  icavezzarii 
il  collo  ; ma  certo  piò  fovente  per  la  troppa  Libertà  la  Donna  fe 
lo  fcavezza  . Per  altro  le  Donne  onede  e laggie , allorché  fanno 
ben’  ubbidire  a i loro  Mariti , anch’  effe  comandano . L’ odervazio- 
se  fit  fatta  da  Publio  Mimo  in  quel  verfo 

Cafla  ad  vtrum  matrona  parendo  imperai  . 

Quanto  poi  eia  all’Appetito  del  Comando , che  Ambizione  fi  chia- 
ma , chi  può  mai  annoverare  gli  fconcerti  e difordini  , che  di  qui 
tutto  dì  icaturiicono , s’effo  non  è tenuto  feveramente  in  freno  ì 11 
mediere  di  Comandare  ad  altri  troppo  è dolce  , e ognun  volentieri 
lo  fa  ; o non  potendo , detidera  almeno  di  farlo . E quel  che  è ridi» 
«elo,  aitino  v’ha, che  non  pretenda  di  beo  faperlo;  e le  non  ha  In 
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fortuna  di  potérlo  efercitare , Ita  almeno  io  pronto  la  cenfura  fopra 
chiunque  l’efercita . Tanti  prepotenti  , che  una  volta  fpogliavano 
della  Liberti  la  lor  Patria  « davanti  fenza  fello  in  preda  a quello 
indomito  Appetito  ; e purché  comandaflero  « nulla  curavano  di  ti~ 
rarti  rddoflo  il  pib  abbominevol  tìtolo  fra  gli  Uomini  « che  è quel 
di  Tiranno  . Gioriofo  all*  incontro  nell*  opinione  volgare  fi  Rima  il 
titolo  di  Conquiftatore . Ma  il  faggio  Vefcovo  di  Cambra/  Fenelon 
ha  pretefo  prima  d’ora  , altro  non  e (fere  d’ordinario  un  Conquìda- 
lo re  , fe  non  chi  modo  dall*  incontentabilità  dei  tignoreggiare , tem- 
pre poco  parendogli,  per  grande  che  fia,il dominio  a lui  toccato  o 
per  eredita , o per  elezion  de’  popoli , divora  co*  defide rj  tutti  i fooi 
vicini  ; e qualor  fe  la  vede  beltà  , ingoja  il  più  debole  , mai  non 
mancando  pretedi  per  farlo.  Se  poi  l’impegno  necedario  della». 
Guerra  fpianta  i paefi  altrui  , e coda  tanto  oro  e (àngue  a*  Sudditi 
proprj  , fi  reputa  quedo  un  nulla  , purché  a’  campi  Cuoi  un  palmo 
dell’  altrui  terreno  fi  aggiunga  . E fa  fpavento  l’ofiervare,  come  fia 
delicata  e gelofa  in  alcuni  queda  Idea  del  Comando , perchè  nè  pur 
foffrono  una  picciola  ombra  , che  paja  opporfele  ; e sì  potente», 
e furiofa  in  oltri , che  per  regnare,  o continuare  a regnare,  o per 
dilatare  i confini  del  Regno  , ragione  non  s’intende  , e fi  va  (òpra  a 
tutti  i riguardi  dell*  Amicizia,  del  Sangue,  e della  Religione  fteffa  . 
Però  fra  i mali , che  drepitofamente  (convolgono  la  Terra , i pib 
vengono  di  qua  . Alle  caredìe  fi  truova  rimedio  ; le  pedilenze  per 
mifèricordia  di  Dio  fon  divenute  fra  chi  ha  buona  cura  deir  Italia 
cofe  incognite  o rariflime  ; ma  i maligni  effetti  dello  (regolato  Ap- 
petito di  comandare  a Popoli  niuno  ci  è , che  non  gli  abbia  fperi- 
mentati , e forfè  tuttavia  non  li  pruovi . Tanto  empito, onde  è ac- 
compagnato quedo  Appetito  , può  anche  nalcere  da  un  potente^ 
desìo  di  Gloria  ; ma  con  quello  desìo  ordinariamente  va  congiunto 
l’altro . Cioè  , quello  di  figurarli , che  quanto  più  grande  è la  circon- 
ferenza de  gli  Stati , tanto  maggiore  e più  piena  abbia  da  edere  la 
propria  Felicità  , e la  confervazione  di  quella  Felicità . Ma  cede- 
rebbe foto  da  chiedere , fe  i dominanti  detti , e madimamente  i Con- 
quidatori , fieno  fuggetri  a rabbie,  a crepacuori, a dilgrazie , e fpe- 
zialmente  allorché  hanno  aperto  il  teatro  pericololò  della  guerra . 
Per  me  fon  certo , che  nè  k>  fplendore  del  loro  Soglio,  nè  il  terrore 
de  i loro  eferciti , e delle  lor  guardie  , li  podbno  difendere  da  »n- 
difcrete  pungenudì roe  core.  Dove  fono  i gran  monti  , ivi  fon  le 
gran  valli . io  foltaaza  gridano  tutù  i Saggi  , che  può  edere  più 
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• Felice  nel  fuo  privato  flato  l’ Uomo  dabbène , provveduto  di  (uffi- 
ciente fortuna  , e molto  più  di  Sapienza  , che  un  Re  fui  Trono, 
quando  il  Re  non  fàccia  feder  feco  in  quel  Trono  la  Moderazione, 
la  Probità , e la  Sapienza. 

Ma  fcendendo  a più  piccioli  Regni  , cioè  alle  Famiglie  tanto 
de’  maggiori , che  de  i minori , facile  è il  trovar*  in  effe  , che  fieri 
imbrogli  , e talora  che  fcifme  e guafti  vi  faccia  la  voglia  del  co- 
mandare . Prenderebbono  volentieri  le  redini  i Figliuoli  al  Padre  , 
le  Nuore  alle  Suocere , Funo  all*  altro  i Fratelli , ec.  e però  le  in- 

Suietudini  , e le  riffe  , e i mali  animi  alloggiano  in  quelle  cafe , 
ove  da  taluno  non  fi  vorrebbe  Ordine  di  Tuperiorità  e di  fugge- 
2Ìone,nè  fi  tiene  in  freno  la  matta  voglia  di  ftar  foprade  gli  altri - 
Mirate  poi  quanti  Martiri  d’Ambizione  abbia  il  Mondo  : giacché 
V Ambizione  ha  bensì  molte  vedute  di  Stima  e d’Onori  , ma  princi- 
palmente confitte  nella  cupidigia  de*  gradi  onorevoli , e di  una  Uma- 
zione propria  per  comandare  a gli  altri  . Che  applicazioni , che  fu- 
dori  , che  pazienze  fi  fpendano  , e quel  che  è peggio  , quante  vie 
torte  talora  per  giugnere  a quello  beato  pcfleflò , o fia  per  fignoreg- 
giare  in  Capo  , o fia  per  dominare  con  fubordinazione  ad  altri  ; 
non  occorre  qui  ridirlo . Potrebbe  anche  darli  il  cafo  , che  qualche 
volta  non  battettero  a i fiati  fegreti , e alle  forde  fpinte , che  fa  que- 
llo medefimo  Appetito  in  cuore  all*  Uomo , coloro  , che  lafciate  le 
vie  lubriche  del  Secolo  han  prefa  in  loro  parte  1*  Ubbidienza , e ne 
han  contratto  impegno  con  Dio.  Finché  per  Ubbidienza  coman- 
dino , egreggiamente  cammina  la  facenda  , e la  Virtù  fta  falda. 
Ma  fe  mai  fàceflero  elfi  di  mani  e piedi  per  feltrarli  alla  fuggezione, 
e per  arrivare  anch’  etti  al  faporito  privilegio  di  dar  legge  e fepra- 
ftare  a gli  altri  ; nieghino  , fe  potlòno , d’e Ifere  agitati  non  poco  da 
quefto  feroce  Appetito . In  fornata  da  qualunque  parte  ci  rivolge- 
remo , urteremo  in  troppi  efempli  di  mali  , procedenti  dall’  innata 
voglia , che  abbiam  tutti  di  lupenorizzare  , o almeno  di  non  effère 
fottoppofli  alle  voglie  e al  comando  altrui . 

Però  il  Saggio  attentamente  elamina  sé  fteffo , per  difcernere,  fe 
il  fuo  cuore  tenga  ne’ limiti  dovuti  l’Appetito  dell*  Indipendenza , e 
della  Superiorità.  Giacché  ogni  Uomo  nella  maniera  del  nafcere  è 
eguale  ali’  altr*  Uomo  ; ma  e imponibile  fecondo  la  coflituzione  del 
Mondo  prelente,  che  lumo  tutti  eguali  nel  temperamento  del  Cor- 
po , nella  fvegliatezza  della  Mente  , ne  i beni  di  fortuna  » nelle^ 
idee , nelle  voglie , e in  unte  altre  appendici  della  vita  umana  t 

così 


Digitized  by  Google 


CAPO  XXXVI.  3gy 

cosi  per  iftituzione  di  Dio  e de  g'i  Uomini  neceffàrio  è dapertutto, 
che  ci  fia,  chi  comandi,  e chi  ubbidifca.  Ora  l’Ordine  richiede 
che  i molti  ubbidivano  a i pochi , e bene  fpeffò  ad  un  folo  • c L 
che  i pochi,  o il  folo, a* quali  appartiene  di  reggere  e comandare, 
ubbidivano  nello  fteflo  tempo  anch’elfi  alle  Leggi  di  Dio,  della— 
Ragione  , ed  anche  dello  Stato.  Adunque  il  Saggio,  fia  nel  pub- 
blico , fia  nel  privato  Governo  , con  tutta  raffegnazione  ed  allegria 
fta  in  quel  fito , dove  Dio , gli  accidenti  del  Mondo , o la  favfa^, 
elezione  fua  l’han  porto, da  che  altro  egli  non  vuole  che  l’Ordine* 
* e queft’  Ordine  e^li  non  ha  autorità  di  mutarlo  ; e fa  che  ubbi- 
dendo alle  Podefta  legittime , ubbidifce  a Dio  . Talvolta  avverrà 
che  anche  a lui  monti  in  capo  un  de  fiderio  di  fare  il  Superiore  , e 
che  ricorra  a leciti  e lodevoli  mezzi  per  ottenere  qualche  dignità  o 
porto  . Ove  la  vera  intenzione  fua  fia  di  poter  comandare  per 
far  pofcia  del  bene  anche  al  Pubblico  « fi  potrà  tollerare  , e alle_ 
volte  anche  lodare  quefto  fuo  Appetito  . Altro  fine  , che  porta 
legittimare  i defiderj  dell’  Ambiziofo  , non  c*  è che  quefto  , cioè 
la  mira  di  giovare  alla  fua  Repubblica  , e di  efercitare  in  prò 
A’ altrui  la  fua  buona  volontà  , e il  fuo  Ingegno  e Sapere  . Però 
a me  fcmbra  un  bel  penderò  quel  di  Platone  , allorché  offèrva , 
effere  fegno  di  Repubblica  cadente  o maleftante , quando  i Buoni 
.defide  rano  di  governare  ; perchè  nafce  per  lo  piò  quella  lor  brama 
dal  vedere  governata  erta  Repubblica  da  i Cattivi , in  luogo  de’  quali 
meglio  farebbe  che  fottentrafiero  i Buoni . Per  altro  fu  infegna- 
mento  della  fcuola  d’ Epicuro,  che  il  Savio  non  dee  mifchiarfi  nella 
Repubblica,  cioè  non  ha  da  defiderare,  nè  da  accettar’ impieghi 
nel  pubblico  Governo  , coftando  ciò  troppe  cure , troppi  pericoli  , 
e quello  fpezialmente  di  perdere  la  Tranquillità  dell'  Animo , 1^ 
quale  fopra  tutto  convien  cercare  , ma  troppo  è difficile  il  tro- 
vare o confervare  in  mezzo  alle  tante  fatiche  , battaglie  e contra- 
rietà , onde  abbonda  ogni  pubblico  Miniftero , o ufizio  di  Cono . 
Ma  quella  Madrina , tuttoché  fia  vera  nel  rammentar  le  dure  penfio- 
ni  , che  colta  qualfivoglia  Magiltrato  : pure , per  quanto  ho  già 
detto  di  fopra , non  è da  abbracciare , ficcome  troppo  pregiudiziale 
al  pubblico  Bene . Se  mun  Buono  e Savio  volefle  governo  nella^* 
Repubblica  , toccherebbe  a i lòli  Pazzi  e Cattivi  il  reggerla  : il 
che  fe  fu  da  tollerare  , ognun  torto  fel  vede . Dirò  di  più , che 
l’ Ambizione  è un  nome  fcreditatiffimo  , e con  ragione , fra  gli  Uo- 
mini. Ma  prendendola  noi  nel  ino  ienfo  naturale , cioè  per  lemplice 
.Vi  Ccc 
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Defiderio  ff  Onori , e di  Comandi , ©ve  quella  fia  moderata , non  folo 
è compatibile  , ma  anche  defiderabile  «elle  Repubbliche  , che-, 
molti  «'abbiano  una  difcreta  dola  in  cuore . Le  fatiche  de  gli  ftudj 
per  renderli  degno  de  gli  Onori  , non  fon  poche , Per  divorarle 
con  pazienza  ci  vuole  uno  filinolo  • Se  non  viene  dal  lolo  Amore 
della  Viriti  , venga  almeno  dall'Amor  di  sè  Hello  : che  anche  così 
«e  può  ridondare  del  vaotagio  al  Pubblico . Però  balla  , che- 
li Saggio  non  fi  affieni  per  delìderj  di  Dignità  o Superiorità  ; e 
intenda,  che  fi  può  anche  nel  privato  ritiro  godere  un’  ampia  Fe- 
licità , e Felicita  bene  fpelTo  piò  durevole  e lìcura , che  ne’  faticofi 
Magiftrati , e in  governar  popoli  « Univerfità  . Del  retto  s’egli  vJen 
portato  a i pubblici  impieghi  dal  bilògno  della  Repubblica,©  dall* 
elezione  del  Principe  ; ha  con  coraggio  da  (ottenere  il  fuo  grado  , 
e da  portarne  con  pazienza  il  pefo , e le  fpine  annette  , confolan- 
dofi  colla  cofcienza  del  bene  operare , e del  dettderio  di  giovare 
al  Pubblico , per  cui  oe  avrà  anche  ricompenfa  da  Dio  - Nè  menu 
egli  mai  in  Orgoglio  o Alterigia  per  l’altezza  del  (uo  grado  , ben 
fapendo  , che  Quando  la  Superbia  cavalca , la  Vergogna  * l'Odio  al- 
trui le  va  in  groppa  ; ma  pieno  di  Modeftia  , lontano  da  ogni  lor- 
dido  I nterefle , e abbondante  di  Difcretezza  e di  Carità  Criftiana, 
•cortelèmente  accoglie  tutti , e amorevolmente  tratta  infino  co*  piò 
abietti  , feropre  veftendo  i panni  altrui  , e dicendo  a sè  fletto  : 
S’ io  fotti  il  tale  ( e potrei  anche  divenir  tale  ) come  bramerei  io 
d’ettere  trattato  da  chi  è da  più  di  me  ì Sarebbe  poi  fenapre  da 
dettderare,  che  i foli  Buoni  comandattèro;  ma  giacché  quello  non 
ii  può  in  ogni  tempo  e luogo  ottenere  , gran  Virtù  fara  il  faper* 
ubbidire , e il  fottometterfi  anche  al  comando  de’  Cattivi  , quando 
però  non  fia  contra  la  Legge  di  chi  è Superiore  a i Buoni  e a i 
Cattivi , Finalmente  per  quanto  fia  bello  e dolce  il  comandare  ad 
altri  , incomparabilmente  è piu  bello  , importante  , e neceflàrio 
il  faper  comandare  a sè  ftefj'o.  .E  a quello , a quello  , più  che  ad 
altro , lì  dee  applicare  il  Saggio . Chi  non  fa  quello  ; chi  fi  lafcia 
fignoreggiar  dalle  fue  Pattioni , e trafportar  fuori  di  ttrada  da  i fuoi 
Appetiti  ; è mi  (èro  io  sè  fletto,  e. non  è degno  d'aver  comando  fo> 
pra  gli  altri*  . . o:..  ? '•>  * 
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r h Del  buon  Regolamento  deir  appetito  del  Vero  , 

del  Bello  y e de'  Piaceri  . i 

• .-*r  . • - 

COofidento  ìn.sè  fello  1 * Appetito  del  Veroy  bifogna  confeffarla 
per  un  dono  a noi  fatto  dal  fovrano  Artefice  ; perciocché 
colla  fpinta  di  quello  noi'  fiamo  y o pofiìam’  effere  condotti 
ad  apprendere  infinite  Verità  necelfarie  o utili  per  la  prefente  Vita, 
e infieme  per  l’altra.  E pure  bifogna  qui  aprir  ben  gli  occhi; 
poiché  queito  » dichiamolo  pure  virtuofo  Appetito  , a guifa  delle 
Virtìi , ha  i luoi  eftremi , cioè  il  difetto  e reccello , che  fono  viziofi . 
Primieramente  le  Verità  non  fon  tutte  della  mede/ìroa  importanza . 
Altre  riguardano  i Corpi  e la  Materia  ; altre  fpettano  a gli  Animi , 
e quelle  fono  di  maggior  pregio  ; e fra  quelle  s che  appartengono 
all’  Animo  « fono  fopra  tutto  preziofe  le  atte  a rendere  moralmente 
Virtuofo  eflo  Animo , per  vivere  con  faviezza  fulla  Terra  , e feli- 
cemente con  Dio  nel  paele  dell’Eternità.  Ora  bene  è l’ imparare 
tutte  quante  le  Verità , fia  di  Arti  onefte , fia  di  Scienze  infognate 
nelle  Scuole  Crifiiane  : che  tutte  pofTono  giovare  all’  Domo . Ma 
ardifeo  ben*  io  di  chiedere  a taluno , s’egli  fi  creda  d’elTere  un  graa 
Sapiente  per  avere  apprefa  l’ Eloquenza  e le  Lingue , per  pclTedere 
la  Fifica  migliore  «per  edere  un  bravo  Matematico,  Legilta,  Eru- 
dito , Politico  , e che  fo  io  ? S’egli  ha  trafeurato  1»  lhidio  deir 
Uomo , cioè  di  sé  Hello , per  ben  regolare  e pulire  l’Animo  fuo , e 
piacere  in  prima  a Dio , polcia  a gli  altri  Uomini  : non  le  l’abbia 
a male,  fe  gli  farà  detto  , efler’egli  un’Ignorante  con  tutto  il  fuo 
fapere  ■ Gli  felli  Teologi  , le  non  per  altro  Hudiano  quelle  grandi  . 
e lublimi  Verità  , che  per  palcerfi  della  loro  lpeculazione  , lènza 
farle  lervite  a divenir*  Uomini  dabbene  , fono  Ignorami , traducono 
jè  ltelli , e quella  nobiliffima  Scienza . Ragion  vuole,  che  l’Appetito 
del  Vero  piu  all*  imparare  il  viver  da  Uomo , che  ad  altro , li  porti; 
perchè  queito  Vero  importa  più  di  tutto  il  relto  ; e nel  làper  que- 
llo, e praticarlo , la  Sapienza  confìfe.  Sculabile  è il  povero  e roz- 
zo Popolo,  (e  obbligato  ad  imparar  quello , che  può  e dee  fervire 
al  loitemamenio  luo  , non  ne  fa  di  piò  . Ma  non  va  etèrne  ne  pur’ 
elio  dall’  obbligazione  di  apprendere  la  Dottrina  Criitiana  , e di 
andare  afcoltando  le  Prediche  lacre  : che  queita  Scuola  e per  tutu» 
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e comoda  a tutti . Or  che  farà  da  dire  di  chi  abbonda  cotanto  d’ozio, 
nel  quale  marcifce  ; e di  chi  tanto  lìudia  fu  i Libri , ove  poi  nulla 
curi  le  pih "belle  e rilevanti  Verità, che  fanno  effer’ Uomo  l’Uomo, 
e l’accoftano  al  fuo  Creatore  Iddio  ì Ma  non  più  di  quello  , da  che 
nel  Cap.  1.  abbaftanza  ne  ho  detto  . 

Qui  però  non  fìnifce  la  faccenda . Chiedete  a chiglia , s’egli  ap- 
petita la  Ferità  : non  ci  farà  chi  dubiti  di  dire  di  sì  . Ma  in  quel» 
rifpolìa  lì  tace  una  condizione  ed  eccezione  galante  ; cioè  che  lì  de- 
luderà bensì  la  Verità , ma  purché  quella  ci  rechi  piacere , nè  ci  fco- 
modi  punto.  In  effetto  l’Amore  di  noi  ftelfi  non  di  rado  fa  guerra 
alle  MalEme  fleffe  della  Natura  e della  Sapienza  ; perchè  amiamo 
le  Verità  confàcenti  al  genio  noflra;  non  amiam  già  l’altre  « che  lì 
oppongono  alla  Superbia , all’  Intereffe , in  una  parola , a i noflri  ter- 
reni Appetiti  ed  Affetti  ; anzi  quelle  a tutto  potere  le  abbordatilo  e 
fuggiamo . E perchè  mai  tanti  e tanti  non  s’arrifchiano  a farci  fcor- 
gere  i noflri  difètti  ì ad  avvifarci  de  gli  fpropofiti , che  abbiam  fat- 
to , o fiam  dietro  a fare  ì a difìngannarci  in  tante  altre  occafioni  ? 
Nè  pur  s’attentano  a farlo  gli  flellì  Amici  , quantunque  quei  fieno 
i veri  e fedeli  Amici , che  riprendono  gli  errori  noflri , e non  già  gli 
altri , che  incenfano  tutto  quel  che  operiamo  e parliamo . Ecco  dun- 
que la  leggerezza  e miferia  noflra . Non  è vero , che  finceramente 
amiamo  e cerchiamo  la  Verità , benché  tanto  pervadiamo  a noi  He  Hi 
di  bramarla  . Non  fi  arrifchiano  gli  Amici  ed  altri  a parlarci  fchiet- 
to , perchè  li  figurano , e non  s’ingannano  a figurarli , aver  noi  a male, 
fe  ci  è fcoperta  quella  Verità , che  ci  fa  accorti  delle  debolezze  e 
magagne  noflre . Sanno  di  che  piede  zoppichi  l’Amor  proprio , e la 
troppa  Stima,  che  abbiam  di  noi  fleffi,e  quale  abborrimento  abbia- 
mo all’  avvederci  d’aver  meno  Ingegno  , men  Prudenza  , e meno 
d’altre  prerogative , di  quel  che  credevamo . La  Cenfura , e le  Ve- 
rità difgullofe  in  cafa  altrui  , non  ci  dannd  faflidio  ; fòrs’  anche  ne 
facciam  fella  all’  udirle . Ma  in  cala  noflra  troppo  di  rado  accade , 
che  le  miriam  di  buon’occhio.  C’è  di  pih  . Amiamo  infin  la  Bugìa, 
.ci  piace  d’effère  ingannati , purché  il  Falfo  ci  rechi  qualche  Utile  o 
Piacere . Però  a man  baciate  fi  accoglie  tutto  ciò , che  ferve  ad  efal- 
tare  la  noflra  Nazione,  Patria,  Cala  , Umverfità . Saran  Favole: 
non  importa  ; non  follmente  non  ci  guardiamo  dall’  elàminarne  la 
lulhllenza , o infuflìflenza,  ma  ci  adiriamo  ancora  con  chi  prende  in 
tali  materie  a difìngannarci . Quella  Antichità , quella  Nobiltà , quelle 
Azioni , que*  Perionaggi , ec.  han  da  elfere  veri , e non  finti , perchè 
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così  comanda  il  noflro  Signore  Amor  proprio  . Fora’  anche  taluno 
non  fi  è fatto  fcrupolo  di  fingere  e mentire  o per  la  Gloria  altrui , 
o per  proprio  Tntereffe  , e talvolta  fino  in  colè  fpettanti  alla  Religio- 
ne . In  oltre  ben  venuti  gli  Adulatori  : oh  quelli  sii*  che  ci  dico- 
no delle  Verità  laporite  e care.  Almeno  tali  a noi  fembrano  quelle 
belle  parole,  che  s’accordano  sì  bene  con  altri  Appetiti  nollri, 
ma  con  dilcapito  dell’Appetito  del  Vero.  E la  razza  de  gli  Adu- 
latori è ben  pih  ampia  e diffufa  di  quel  che  comunemente  li  crede. 
E quand’anche  altri  non  ci  foflè,  ci  fiamo  ben  noi  ; perciocché  » 

Siti  grandi  Adulatori , che  fi  truovino  al  Mondo , fiamo  noi  di  noi 
elfi . Qpefto  difetto  poi , e quella  dilawentura  , benché  d’elTa_ 
polla  panecipare  cadaun  de’ mortali  , pure  pih  fovente  fi  ollerva 
ne’  Grandi , quantunque  alcuno  non  ci  fi  a , che  pih  d’ elfi  abbia  in- 
terefie  a conofcere  la  Verità . Quanto  pih  alta  è la  loro  fortuna , 
tanto  pih  corrono  efii  pericolo  di  credere , che  tale  ancora  fìa  la 
Mente , e il  Giudizio  proprio  ; e però  eccoli  fuggetti  ad  una  fpecie 
di  dolce  delirio , e ad  una  mirabil  delicatezza , tanto  che  la  povera 
Verità  truova  talora  chiufe  le  porte  de’  loro  Palagi  ; o fe  v’  entra  , 
ammutifce  facilmente  alla  loro  prefenza  ; o fe  pure  ardilce , malcon- 
tenta quindi  fe  ne  parte.  Le  porte  poi  d’ordinario  fono  Spalancate 
a chi  folo  parla  a modo  loro  , e a chi  fa  incenlàre  le  lor  voglie  e 
parole.  Certo  chi  vuol  pure  dir  loro  qualche  Verità,  quando  noa 
Sappia  adoperar  parole  di  feta,  come  ci  avvertì  uno  de  gli  antichi 
Filofofi , altererà , non  guadagnerà  gli  animi  loro  . ‘ Che  deplorabili 
coofeguenze  per  gli  Grandi  fteflì , ma  pih  per  chi  dal  governo  loro 
dipende , porti  con  feco  quello  mal  conofciuto  da  loro  ( dichiamolo 
pure)  odio  della  Verità  , non  fi  potrebbe  in  poche  parole  ridire  . 
A me  balla  d’avere  accennata  anche  quella  malattìa  di  noi  troppo 
fuperbi  , e interellati  Animali . Come  poi  fi  regoli  qui  l’amatore 
della  Sapienza , dichiamolo  in  poche  parole  . 

Primieramente  ,•  per  quanto  può,  aguzza  il  guardo  a fin  di  pe- 
netrare ne’  nafcondigli  dell’  Amor  proprio . Coltui  è quel  furfante  , 
che  a noi  cuopre  , nè  lafcia  vedere  i proprj  difetti . Scopertili  , il 
Saggio  li  corregge  ed  emenda  egli  Hello , fenza  aver  bilogno  de  gli 
occhi  altrui  per  ravvifarli.  Proprio  è de’ Cattivi  lo  lludiar  lolamente 
i mancamenti  de  gli  altri , con  accrefierli  anche  talora  oltre  al  do- 
vere . Proprio  all’  incontro  de’  Buoni  e de’  Saggi  è lo  Hudiare  dili- 
gentemente i propri  * e *1  farla  da  fifcale  a sé  medefimi . Ma  per- 
ciocché non  fi  promette  mai  il  Saggio  tanta  avvedutezza  da  poter 
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ben  difcernere  tutte  le  trame  ed  infldie  del  foverchio  Amor  proprio, 
fceglie  Configlieri  onorati  © gnidi  aiofi  , e noe  mai  Adolatori  , con 
dar  loro  facoltà  di  non  tacergli  in  ogni  occorrenza  il  Vero  ; Tali 
poffono  effere  i facri  Minittri  » direttori  delle  cofcienzè  ; tali  i buoni' 
e fedeli  Amici  ; tali  , ove  fi  tratti  di  Principe*  i Minittri  timorati  dr 
Dio, e Sapienti . Con  quefti  confida  i fuoi  genj , i fuoi  difegni , fi» 
pel  governo  di  sè  fletto  , e de’  propr  j affari , fia  pel  governo  "altrui . 
E quand’  anche  per  umana  infermità  alle  volte  gl’  increfca  , e gli 
faccia  male  al  cuore  , il  vedere  contrattati  o riprovati  i fuoi  fenti- 
menti  e defiderj  ; pure  fta  ben  cauto , affinchè  nè  pure  il  volto  accufi 
l’interna  fui  tempefta  « non  che  la  lingua  prorompa  in  rimbrotti. 
L’accogliere  una  volta  fola  con  brutto  trattamento  l’altrui  fincerità , 
è un  tacitamente  comandare  , che  mai  pivi  non  ofi  d’aifacciarfi  il 
Vero  : e il  comandamento  verrà  puntualmente  efeguito  da  chi  non 
vuol  brighe , nè  ama  di  vedere  si  mal  pagato  il  fuo  buon  volere . 
Per  altro  fia  quant’.effèr  fi  voglia  felice  l’ Ingegno , acuto  il  difcet*- 
alimento  , grande  la  fperienza  di  chi  regge  Popoli , ove  quefti  fi 
dette  a credere  di  non  aver  mai  bifogno  di  Configlieri , nè  di  Con- 
figgo ; badi , fe  mai  potette  parere, eh'  egli  ufurpattè  i privilegi  della 
Divinità.  Narra  Paolo  Diacono  , che  Ariberto  Re  de’ Longobardi 
di  notte  traveftito  girava  per  la  Città , e fi  cacciava  ne’  ridotti , per 
intendere , che  dicefie  il  Popolo  del  governo  fuo , e de’  fnoi  Mini- 
Uri  . Oh  l avrà  pure  un  Principe  tale  udito  delle  feempiaggini , e 
delle  falfe  dicene , ed  anche  delle  Satire  mordenti  ; e faggio  lui , fe  il 
movevano  a rifo , e non  a fdegno . Ma  forfè  avrà  del  pari  apprefo  delle 
Verità  profittevoli , che  non  erano  giammai  penetrate  ne’ fuoi  gabi- 
netti . E Plutarco  nell’  Opufcolo  , ove  tratta  dell’  utilità , che  Jì  può 
ricavar  da  i Nemici , faviamente  ofiervò , poterci  giovare  l’aver  de 
i rigidi  efaminatori  delle  noftre  azioni  intorno,  perchè  così  ci  guar- 
deremo dalle  cattive  ; o pure  eglino  fenza  adularci  andranno  feo- 
prendo  e cenfurando  i noltn  difetti  , e potranno  con  ciò  fommini- 
llrarci  lume  per  emendarli . Perciò  fe  avettìmo  giudizio  , e non 
fòffimo  troppo  infatuati  di  noi  fletti , dovremmo  preferire  i Nemici 
feveri  a gli  Amici  troppo  dolci . 1 primi  dicono  fòvente  la  Verità, 
gli  altri  non  mai . Si  niènte , è vero , a tatti  sì  fatti  la  noltra  Super- 
bia ; ma  in  fine  ( e a queito  bifogna  por  mente  ) niuna  Verità  ci  è, 
che  a noi  fia  più  giovevole  di  quella  , per  cui  polliamo  diventar 
Buoni , o Migliori , e Saggi , o più  Saggi . Se  dictam  daddovero, 
che  quell’  ultimo  a noi  preme , come  poiùa  i mezzi , che  pedono 
coadiuvici , averli  difcari  l Può 
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Può  ancora  cadete  in  eccelli  ? Appetti  M Vero  s il  che  a «ma 
prima  può  parere  un  paradello  ; perchè  effendo  il  Vero  per  sè  fteflo 
cofa  Buona , non  dovrebbe  giammai  «fière  troppo  , nè  cattivo  l’ao- 
darne  in  traccia.  E pure  fi  danno  in  fatti  delle  Verità, il  rifaper  le 
quali  facilmente  riefce  notevole  all*  Uomo  , non  già  per  cagione 
d’efTo  Vero , ma  per  Je  malvage  e sfrenate  Pa  filoni  ,-e  per  la  mala  di- 
fpofìzione  di  chi  apprende , e in  una  parola  , per  la  soffra  corrotta 
Natura  , che  fa  abufàrfi  , e pur  troppo  fovente  fi  abufa,  d’altri 
Beni  a noi.  dati  da  Dio . La  Curiojità  per  sè  fteffà  non  è Vizio, 
Può  anche  edere  Virtù,  fe  ci  porta  a cercare  notizie  onefie  ed  utili; 
ma  del  pari  può  divenir  Viziofà  per  cagione  del  fine,  da  cui  fiamo 
modi  a tale  ricerca . Può  anche  paffare  in  Vizio  quel  tanto  inda- 
gare i fatti  altrui , fenza  avervi  noi  intereflè  , o pure  il  cercar  di 
{coprire  le  occulte  magagoe  de’Prodìmi  noftri.  1 fordidi  fegreti 
poi , e le  ribalderie  di  certi  Vizj  befiiali , che  perniciofi  effètti  pro- 
ducano, o poffano  produrre,  fe  è ammeffa  alla  loro  notizia  l’inno- 
cerne  e tenera  età  ; chi  è che  noi  doppia  ? Fin  lo  ftedo  impudico 
Ovidio  moftrava  fcrupolo,  che  le  Verginelle  pudiche  s’accoflaflèro 
alla  lettura  de  gli  arcani  dell*  Arte  fua  . Si  dà  in  quefto , e fi  dà 
anche  in  altri  argomenti  di  lemma  importanza  una  faggia  e beata 
ignoranza , e una  .Scienza  peruoloja  . Ma  perchè  non  è si  facile  il 
determinare  ciò»  che  fia  bene  o non  bene , lecito  o non  lecito  di 
fapere  ; ed  appretto  non  è materia  da  poche  carte  il  prefcrivere  i li- 
miti legittimi  della  liberta  de  gli  umani  Ingegni,  si  per  la  difugua- 
glianza  delle  loro  forze, si  rer  le  varie  difpofizioni  delle  Volontà  : di 
più  non  foggiungo . Dirò  bensì , che  nella  immenfa  fiera  delle  Ve- 
rità o naturali,  o contingenti  del  Mondo  , converrebbe  por  mente, 
quali,  più e quali  meno  poffano  eflere  giovevoli  ad  ogni  determi- 
nata per  fona  * Imperocché  alti  e fi  debbono  confèflàr  neceflarie  ; ai- 
ire  più  , altre  meno  utili  alla  vita  Animale  , Civile  , e Spirituale- 
de* mortali  ; ed  oltre  alle  nocive,  o pericolofè , delle  quali  ho  detto, 
altre  in  fine  ci  fono  inette , e di  niun  giovamento  . Rei  di  gran- 
irafeuraggine  ed  imprudenza  certo  noi  damo  , e talvolta  ne  poffia- 
mo  anch’ eflere  debitori  a Dio,fe  tralafciate  le  prime,  unicamente 
ci  perdiam  dietro  alle  ultime  . E non  è forfè  breve  e preziofo  il 
tempo  della  vita  noltra:  come  dunque  gittarlo  in  bagatelle  ed  ine- 
zie , e fludiar  molto  alle  volte  per  nulla  imparare  ? Finalmente- 
un  grave  eccedo  di  quello  Appetito  s’incontra  ia  coloro , che  non 
contenti  di  quelle  Verità  » che  fono  alla  portata  de’ noftri  guardi, 
...  • ; vogliono 
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vogliono  poggiar  pib  alto  , figurandoli  di  potere  (coprire  ciò  , che 
« gli  altri  è ignoto  , ed  è fuperiore  alle  umane  intelligenze.  Parlo 
-de*  Miderj  della  fantifiima  Religione  nodra  ; parlo  di  chi  pretende 
d’entrare  ne’  gabinetti  del  Coniglio  , e della  Provvidenza  di  Dio  ; 
parlo  di  chi  vorrebbe  por  penetrare  nella  cognizion  dell’avvenire . 
Quello  che  fàcilmente  ne  può  fuccedere , fi  e , che  in  vece  di  tro- 
vare il  Vero  , s*  urti  nell’  Errore  , e nel  Fallò  creduto  per  vero  . 
Di  quella  temerità  ci  avvertì  già  l’Apoftolo  * intonandoci  il  fuo  Non 
plus  [opere , quarti  oportet  [opere  . Così  rEcclefiaflico  : Alt  torà  te  ne 

S\afierit . E’  da  Saggio  il  cercar  tutto  ciò , che  può  maggiormente 
ndarci  nella  (lima  e nell’amore  della  Religione  , e della  Virtù 
(il  che  abbonda)  e non  già  quello,  che  in  noi  può  fe  non  diftru- 
gerle , almeno  indebolirle . Ceno  chi  pefcherà  in  cuore  di  coloro , 
che  vanno  anfanò  di  fapere  pib  che  non  conviene  , (coprirà , che 
gli  agita  non  il  defiderio  della  Verità  , ma  quello  di  non  aver  bri- 
glia alcuna  alle  lor  voglie,  lènza  por  mente,  edere  mifero,  chiun- 
que è malvagio  ; mifero  e dolco  infieme , chi  non  teme  quel  gran_ 
Dio  , fotto  il  cui  impero  danno  anche  , volere  o non  volere  , 
i Cattivi . 

Due  parole  qui , oltre  a quanto  ho  detto  in  trattare  della  Pru- 
denza , lafcerò  io  correre  intorno  alla  Sincerità , figliuola  dell’Amore 
del  Vero,  e da  noi  chiamata  anche  Veracità . Nobile  e degna  dell’ 
Uomo  è eziandio  queda  Virtù , per  cui  la  Bocca  nodra  va  concorde 
col  cuore  . Nondimeno  ha  ella  pib  che  l’altre  bifogno  , che  le  dia 
Tempre  a’ fianchi  la  Prudenza,  per  faper  quando  va  taciuto  o parla- 
to . Contatela  per  un  pregio  della  Vita  Civile  , purché  adoperata  a 
luogo  e tempo  ; e regolarmente  meglio  con  edà  , che  colle  Dop- 
piezze e Finzioni  lì  trattano  e riefcono  gli  affari  del  Mondo  . La  Si- 
mulazione , V Inganno , la  Bugìa , oltre  all’ edere  di  lor  natura  merci 
cattive , vanno  anche  d’ordinario  a finire  in  male  . Perciocché  fc- 
con  predo,  almeno  dan  poco  , ficcome  didi  altrove  , il  Furbo  » il 
Simulatore , e il  Bugiardo  a (copri rii  ; e fcoperti  che  l'uno  merca- 
tanti sì  fatti , fon  falliti  predò  chiunque  li  cooofce . Ma  fe  i Buoni 
con  facilità  fi  guardano  dall’  ingannare  altrui , uno  poi  de’  maggiori 
e infieme  più  difficili  dudj  loro  é quello  di  non  lafciarfi  ingannare 
da  gli  altri , cioè  da  i Furbi  , da  i gran  Parlatori , da  i magnifici 
Promettitori  ; il  che  fi  chiama  Accortezza  : del  che  parlammo  nel 
Cap.  XXIX.  della  Prudenza . E non  manca  già  , anzi  abbonda  nel 
Mondo  quella  maligna  razza,  e bifogua  alle  volte  per  necelfità  coo- 
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verfare  e trattar  con  loro  , e Tempre  con  incertezza  , fe  io  bocca 
loro  il  Nò  fia  Nò,  e il  Sì  Sì . E peggio  poi  accaderebbe , mai 
c* incontrammo  in  Ipocriti,  gente  la  piò  deteftabil  di  tutte,  perchè 
adopera  il  manto  piò  nobile  per  coprire  non  meno  la  Tua  deformi- 
tà , che  gl'inganni , ch’ella  va  teflenda  alle  pedone  private  , e al 
Pubblico  ancora . Ma  quelli  in  fine  fogliono  efrere  pochi:  e fi  vuol’ 
anche  oflervare  , che  non  v’  ha  folo  de  gl’  Ipocriti'  di  Divozione . 
Ve  n’  ha  d’ Amicizia , ve  n’  ha  d’Oneftà  , di  Bravura , d’ Umiltà , di 
Liberalità , e d’altre  Tpecfe  ; e quelli  anche  più  frequenti  che  i pri- 
mi , benché  non  mai  sì  abominevoli  come  i primi . 

Per  conto  poi  dell’Appetito  del  Btll&,  anch'eflo  abbiam  detto 
che  è proprio  della  Natura  dell’  Uomo , e confiderai  in  sè  Hello , 
non  può  chiamarli  peccaminofo  , anzi  è da  appellar  lodevole  . O 
l’ Iftinto,  o la  Ragione  ce  ne  rendono  caro  l’afpetto,  e fovente  ci 
muovono  non  folo  a commendarlo , non  folo  ad  amarlo  , ma  anche 
a defiderarlo . Tuttavia  per  la  ^regolatezza  d’ altri  nollri  Appetiti , 
per  cagione  delle  Paffiom  nolìre  .indomite , e per  la  corruzione  dell* 
umana  Natura  , ci  può  riuicire  talvolta  dannofo  ancor  quello.  Noi 
ci  perdiamo  per  lo  più  dietro  alla  Bellezza  de’  Corpi . Bell*  pitture» 
bella  Cafa , bei  giardini , -begli  arredi , belle  velli , bei  volti , efc 
Può , è vero , anche  il  Saggio  onellamente  dilettarli  di  quello  Bello } 
ma  Spendo  egli , che  incomparabilmente  più  fon  da  prezzare  1* 
Bellezze  Spirituali , ad  effe  principalmente  rivolge  il  luo  guardo  ; 
e alzandoli  fopra  la  Materia  , truova  nello  Hudio , nello  icoprimen- 
co,  e nell’ amor  di  quelle  un  poro  e dolcillìmo  pafcolo,  di  cui  non 
fon  capaci  le  grofiblane  menti . 11  dire  a certuni , che  nella  cot>- 
templazione  de  gl’immenfi  Attributi  di  Dio  , o pure  de)  mirabil 
magiitero  di  tante  fatture , di  cui  quel  làpiendlfimo  Artefice  ha  or- 
nato il  Mondo , fi  fcuoprono , e fi  guflano  mille  incredibili  Bellez- 
ze, per  le  quali  l’Animo  de  i Buoni  , e de  gli  Studio!!  , fi  lente 
rapito  da  fingolar  Piacere;  lo  Hello  farebbe  , che  parlare  della  va- 
ghezza de’  varj  Colori  ad  un  Cieco  nato . Un  altro  emporio  di  Bel- 
lezze è ripollo,  nelle  Scienze  , per  le  quali  fi  dirozza , pulifce , e 
arricchì fce  l’Animo , con  levarne  la  bruita  ruggine  dell’  Ignoranza  » 

, e dell’ Errore.  11  giugnere  al  coooicimento  del  Vero,  il  guadagnar 
notizie  e Verità  nuove , il  trovar  le  Cagioni , le  Relazioni , 1 Or- 
dine, le  Ragioni  delle  cole,  il  iaperne  dedurre  utili  e certe  confè- 
guenze,  e umili  prede  dello  Audio  e della  riflellione  dell’intelletto; 
per  chiunque  vi  fi  applica  daddovero  f è tua  Tergente  in*  là  ulta  di 
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«iocondità  e diletto.  Finalmente  le  Verità,  che  fervono  per  ornare 

• nobilitare  l’Intelletto  nòftro;  e le  Azioni  Virtuofe  una  tale  Beltà 
in  sè  contengono , che  fe  ne  innamora  chiunque  ha  femo  ; e chi 
•eziandio  ne  e privo  , in  altri  con  piacere  la  mira  ed  ammira  . A 
quelle  si , che  fono  innocenti , nobili , e giovevoli  Bellezze , fareb- 
be da  defiderare , che  fi  applicale  l’Uomo,  e dfquefte  s’invaghiflè  . 
Ma  i piti  non  'avendo  altr*  occhi  , che  i materiali  del  capo  loro  , e 
non  già  gl’interni  della  rifleffione  , unicamente  fi  fermano  nella— 
contemplazione  e nell’Amore  della  Beltà  Corporea;  e quel  che  è 
peggio , tanto  talora  fe  ne  lafciano  infiammare , che  pòi  cadono  in 
roille  inquietudini , baffezze  , e peccati  . Il  che  principalmente^, 
accade  in  chi  non  fa  guardarfi  dall’  incanto  delle  Bellezze  animate 
di  feflo  diverfo  . Che  turbamenti  d’ Animo  e di  Ragione  poffa  pro- 
durre un  tale  affetto  , qualora  all’  Uomo  incauto  cadono  le  briglie 
di  mano , l’ignorano  forfè  gl’  inefperti  giovanetti  ; e io  non  auguro 
loro , che  ne  facciano  la  pruova  . E per  conto  di  quelle,  o vere , o 
credute  Bellezze , torno  a rammentare  per  gli  poco  accorti  : Che— 
non  è propriamente  la  Beltà  materiale  de’  Corpi  animati  , che 
tragga  l’Uomo  a tante  feene  o ridicole  o funefte  , che  di  quando 
in  quando  fi  mirano  ; non  è elfa , che  1*  ingolfi  , e il  tenga  faldo  in 
quello  parte  lieto , e parte  tormentofo  Affetto . Dall’Anima  vengono 
le  pib  vigorofe  e velenofe  faette . -Cioè  , la  Bellezza  del  Corpo 
balla  fenza  dubbio  a commuovere  la  Paffione  ; ma  a condurla  in 
trafporti , e a renderla  talora  oflinata  , altri  ingredienti  vi  fi  efigo- 
no.  Il  Senno,  o pure  lo  Spirito,  il  brio  , la  Grazia,  il  far  venire 
l’Anima  fu  gli  occhi , fe  melodìa  delle  voci , le  parole  lufinghevoli 
e melate , qualche  lagrima , che  fi  fa  giocare  a tempo  ( giacché  le 
Donne  ridono , quando  poflono , e piangono , quando  vogliono  ) ed  altre 
arti  dell’ umana  fagacità;  quelle  fon  le  ruote  maeftre  , che  poffono 
anche  fenza  gran  Bellezza  del  Corpo  far  girare  il  cap>o  alla  gente , 
che  non  fa  tenerli  ben’ in  guardia,  nè  conofce  il  nemico.  E Quelli 
fono  i ladri  principali*,  che  rubano  fpeffo  la  quiete , e talvolta  ìnfie- 

• volifcono  il  fenno  a chi’ molto  ne  ha;  e Taccheggiano  affatto  quel 
pòco  , che  altri  ha.  Sia  quant’efler  fi  voglia  formato  con  bella— 

*-  timmetrìa  , con  vivo  colore  un  Corpo  , le  privo  farà  di  fpirite, 

• o fia  di  vivacità  d’ingegno  , le  dt  Grazia  e Leggiadrìa , ec.  , non 

li  potrà  quella  llatua  camminante  e goffa  promettere  degli  adoratori 
ardenti . Dal  freddo  non  iuol  nafeere  il  caldo . > * 

Ora  ogni  perlona  faggia  ha  da  aprite  cent’ occhi  per  non  cadere 
- in  • 
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in  quelle  reti e riguardando  come  una  viltà  il  lafciarfi  foggiogarr 
da  altri  » dee  mirar  con  orrore  tutto  eiò  , che  può  aver  fine  meno 
che  onefto.  Conviene  avvertire  di  più,  che  gli  Amori  Platonici  , le 
fidanze  nella  conofcenza  del  fuo  dovere,  del  filo  decoro,  fono  bei 
nomi,  ma  non  Tempre  bei  fotti  ; perciocché  una  cieca Paffione, qual 
guittamente  fi  dipigne  l'Amore  fra  perfone  di  fedo  diverfo  , trava- 
lica bene  fpeffo  i limiti , e cade  in  lordure.  Per  altro  è da  lodare 
ordinariamente  l’Appetito  d’ogni  Bello  innocente,  e nonpericolofo. 
L’Ordine.,  e come  dir  fogliamo,  la  Ptoprietà  conviene  anche  al  Sag- 
gio ; perciò  ama  vefti  decenti  al  fuo  flato  , lontane  dalla  miferia  » - 
ma  infieme  dallo  sfoggio  ; ama:  la  cafa  e la  Famiglia  convenevolmen- 
te ornata,  la  menfa  onefiamente  imbandita,  cioè  lènza  fpilorceria, 
e infieme  fetiza  luflo  : fe  pure  non  è di  quegli,  che  per  fuperiore  Vìr- 
tb  hanno  eletta  una  ftrettiffima  Povertà . Benché  nè  pure  in  tale 
cammino  alla  perfezione  è mai  da  comportare  la  fordidfczza . Dio- 
gene colla  fua  botte , ubbriacato  dall’ affettazione  d’una  pazza  fingo- 
tariti*,  è da  lafciare  a gli  antichi  : e fa  a i dì  nofiri  abbiam  mi- 
nato perfond,'che  fi  Audio  di  emularlo;  chi  mai  la  lodò, anzi  non 
ta  derife  per  quefto  ? Per  altri  pregi  fi  meritò  ella  un  nome  .ono- 
revole , ma  non  già  per  una  si  affettata  , fprezzante  , e lordai,  - 
maniera  di  vivere  - 

'capo  XXXVIII. . 

Del  buon  regolamento  deir  Appetito  della  Lode  > 
della  Stima  , e deir  Amabilità . 

NOn  è il  Dejìderio  dell a Stima  e della  Lode  uno  di  que’ primari' 
Appetiti , che  fregolati  e furenti  fignoreggiano  e imbrogliar 
no  il  Mondo  intero , e ci  fon  vedere  tutto  di  fpettacoli  o 
deformi  o funefti , come  accade  ne  gli  Appetiti  indomiti  di  coman- 
dare e fuperiorizzare  gli  altri , di  for  della  Roba, e di  appagare  le 
voglie  S enfiali . Comuttociò  ancor’  effo  , qualora  non  ila  ben  rego- 
lato , ci  prefenta  a gli  occhi  una  non  men  copiofo  quantità  di  feene 
ridicole  , e tali  , che  in  vece  di  Lode  e Stima  l’uomo  fi  acquili» 
Biafìmo  , Sprezzo  , e Dileggi . Però  non  picciolo  intere  Ile  del  Saggio 
è il  ben  ravvifore  anche  gli  eccelli,  e le  vie  fallaci  di  quefto  Appe- 
tito i famigliar»  più  di  quel  che  fi  crede , per  efentarfi  dal  cadere  in 
contrabbando • e dal  lonumniftrare  occafiom  di  ridere,  all»  brigai». 

Ddd  i Danfi 
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Danfì  talvolta  alcuni  , che  nulla  fembrano  {limare  siè  Aedi  , ralla 
curare  * anzi-  abborrire  la  Lode.  Tadatc  loro  il  poICo . Se  quello  sì 
bado  femimento  di  sè  medefimi  veramente  efee  dalla  Virtb  deir 
Umiltà*  di  cui  ragioneremo  pib  a bado*  farà  Oro  di  buona  miniera. 
Se  poi  fcaturifce  dalla  dappocaggine*  dall*  abbonimento  alla  fatica» 
o da  una  vile  Cupidità  * per  cui  l’ Uomo,  fi  crede  inetto  a tutto  ; 
nulla  ceno  di  dima  merita  codui  » e nè  pur*  egli  la  cerca . D’ordi- 
nario però  noi  non  patiamo  di  quello  male  ; anzi  ci  (limiamo  pib 
di  quel  che  vagliamo  ; e il  gran  vizio  dell’  Adulazione  di  noi  (ledi 
• alloggia  quafì  ad  ogni  porta  ■ Ma  quella  Adulazione  non  è Tempre 
vifibue  a i guardi  del  Pubblico  , fapendo  .dare  celata  nel  oonro 
cuore  ; e quel  che  è pib , bene  (pedo  nè  pur  quello  cuore  s’accorge 
di  darle  ricetto . In  altri  poi  ella  sfacciatamente  prorompe  diori , e 
fpiega  le  penne  a guifa  di  gloriofo  pavone . Ora  non  v’  ha  dubbio  » 
che  ogni  qual  volta  l’ Uomo  (garbatamente  » e feopertamente  va  a 
caccia  d’encomj  ; e peggio  poi  , fe  fenza  pregi  * o folamente  con 
pregi  aerei  e fallì  ; può  ben’  accadere  * che  fra  la  turba  de  gli  Adu- 
latori egli  truovi  pafiolo  a*  Tuoi  defiderj  * ma  non  gli 'verrà  fatto, 
per  quello  di  rifcuoterli  dal  rimanente  de  gli  Uomini  , e certo  non 
- gli  otterrà  da  i Saggi.  La  Vanità  » la  Vanagloria  fon  fatte  appoda 
per  tirarli  addodo  la  derilione  * almeno  fegreta , d'ognuno  ; e ipe- 
zialmente  tutti  i Vantatori  foglion’  edere  ben  pagati  di  quella  mo- 
neta . A udire  quel  tale  » che  ha  sì  (pedo  in  bocca  le  Tue  bravure  paf- 
fate  , con  gran  fofpetto  » e con  ficurezza  di  chi  l’ode  » che  quelle 
fieno  tutte  millanterìe  ; ovvero  all*  udire  i ditti  d'arme  * ne*  quali  li 
trovò  * q che  minaccia  di  fare  * e che  a lui  non  coderanno  alcuna 
fatica  : ride  in  Tuo  cuore*  la  brigata . Ecco  il  Soldato  vanagloriofo 
di  Plauto  » ecco  il  non  finto  Capiuno  Spavento  della  Commedia . 
Tutti  giureranno  pib  todo  , che  codui  è un  folenne  poltrone  » il 

Suale  a forza  di  fmargiadate  va  cercando  della  buona  gente  * che 
creda  un  Bravo  di  prima  clade . Egli  è poi  un  male  invecchia- 
to * che  tanti  e unti  fi  attribuifeanò  un’  illudre  origine  * ed  edi- 
tino l’antica  loro  Nobiltà . Nè  mancano  Adulatori  e Falfarj  , che 
porgono  ajuto  a quelle  dolci  immaginazioni  * anche  in  Libri  dam- 
paù  . Padà  pib  oltre  quedo  entulìafmo  * cioè  fino  a vedire  di  un  bel 
manto , ma  iavolofo , l’origine  di  alcune  Città  » Chiefe  *e  Monaderj . 
Suol  prendere  il  volgo  con  piacere  e plaufo  quede  favole  e frodi  » 
ma  l’ Intendente  e il  Saggio*  a cui  tutto  il  Falfo  i in  odio  , o eoa 
ira  , o eoa  beffe  le  riceve . C’  c di  pib  . Lo  dello  vantar  pregi 

veri 
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veri  d’ordinario  è la  via  di  allontanare  da  sé  la  Lode  , e di  acqui- 
fere in  fua  vece  il  brutto  titolo  di  Vanagtoriofo  e. di  Vano.  Per- 
ciocché la  Stima  e la  Lode  fon  caccie  delicate  . La  maniera  di  far 
fuggire  la  preda  è quella  di  aflalirla  fcopertamente  e voleva  per 
forza . Col  buon  garbo  folamente  e colla  deftrezza  fi  può  otte- 
nere . Per  altro  il  Saggio  non  ha  , o non  moftra  mai  anbeta  d’en- 
- comj . Come  l’ombra  non  pregata  tien  dietro  al  corpo  , cosi  egli 
lafcia  , che  la  Lode  naturalmente  tenga  dietro  alle  Virtù  ed  opere 
fue  ben  fatte  : il  che  per  lo  più  non  manca . Venendo,  anche  la. 
Lode  meritata  , non  ha  da  fervir  quella  per  farlo  gonfiare  : il  che 
farebbe  un  perniciofo  regalo  per  lui , Ha  da  fervire  di  (limolo 
all’ Uomo , perchè  operi  anche  di  più  , e faccia  di  meglio, fe  può. 
La  Lode  giova  al  Savio  , nuoce  al  Pazzo'.  Sopra  tutto  convienu 
riconofcere  da  Dio , e riferire  a Dio  tutta  quanta  la  Lode  e Glo- 
ria * che  può  da  gli  Uomini  venire  all*  Uomo  : che  quella  è la 
Scura  maniera  di  depurarne' il  Ibo  Appetito  « E qui  convieh  racco- 
mandare a \ Giovani  la  Virtù  della  Modeftia  , che  è utf  Obbligo  v 
e un  fregio  nobile  d'ogni  età,  ma  fpezialmente  della  loro-.  Non*, 
con  fide  quella  folamente  in  guardarli  dalle  Parole , Burle , e Ra- 
. gionamenti  ofceni , indizj  di  cuore  guado  dalla  bediale  Libidine  ; 
ma  eziandio  nel  far  cooofcere  nell'  aria , ne  gli  atri , è ne*  difcorfi 
fuoi  ài  ftimar  poco  sìfteftot  e molto  gli  altri.  Sappiano  elfi,  che  per 
quella  via  appunto , tuttoché  (ùmbri  contraria  all*  intento  loro  , li 
giugne  ad  ottener  quella  Stima , di  cui  non  apparilce  de  fide  rio  e_ 
ricerca . Non  il  folo  Dio , rettiflimo  edimator  delle  perfone , ama 
gli  Uminf,  odia  i Superbi.  Gli  Uomini  ancora  fanno  altrettanto . 
La  Modeftia  è figliuola  dell’  Umiltà  ; e però  farà  codante,  fe  l’Umiltà 
medefima  fi  troverà  ben  radicau  nei  cuore.  Altrimenti  l’Uomo 
potrà  ben  contraffare  per  qualche  tempo  l’ Umile , e il  Modello  ; 
ma  date  attento  , che  verrà  predo  à muoverli  qualche  molla  , pec 
cui  egli  fi  darà  a conofcere. diverfo  da  quel  che  prima  pareva. 
La  Virtù  poi  della  Modtftia  non  efclude  già  quel*  altra  , che  chia- 
miamo Franchezza  d’animo , ed  è anch’ella  una  delle  Virtù  del  com- 
mercio civile  . Non  fi  dee  confondere  la  Modedia  colla  Scempiag- 
gine y e Goftèzza  : altrimenti  troppo  fi  efporrebbe  l’Uomo  nel  con- 
verfare  alla  fuperchierìa , alle  rifa , e alle  malizie  altrui , e inoltre- 
rebbe di  non  curar  punto  l’Onore  e la  Virtù.  Però  s’hanno  da 
accoppiare  indente  quede  due  Virtù  La  Franchezza  Modtftd  è il 
carattere  de’  migliori . %iafi  poi  pana  fuperfluo  il  ricordare  , che 
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la  Modellia  pih  ché  ad  altri  fi  convier\p  at  fedo  femminile  . Qpefl» 
è un  bel  colore , che  dà  un  rWWtò  mariwigliofo  al  loro  volto , per- 
chè è l’aria  dell’  Innocenza . Chi  noi  cura , 0 lo  (prezza , può  ben 
piacere  a eli  Stolti  e Cattivi  , ma  non  lo  fperi  già  fra  i Saggi  e fra 
1 Buoni  . S’ha  in  oltre  da  ©(Tentare , che  come  le  lepri  da  1 Cam, 
cosi  alcuni  ed  alcune  fi  lafciano  prendere  dalle  Lodi  *in  guifa  che* 
«la  un  tale  incanto  fon  portati  * credere  ciò, che  non  è , e ad  ope- 
mre cST  che-  non  fi  Tee,  Tutti  gli  Adulatori  fon  cacciatori. 
Tendono  a qualche  preda  «” deda  Gra3Uà  » ° «W*  Roba  * ° deU 
One  dà  altrui. 

» Le  Affettazioni  pofcia  contatele  tutte  per  un  linguaggio  mutolo, 
che  va  palefando  la  ftraordrnaria  brama,  che  l’Uomo  ha  di  co  rapa- 

tutta 

l’altro, 

continuamente  fa  veder  tante  leene,  che  potrebbefene  empire  ua 
Libro  La  loro  gran  cura  ,;  il  mafltmó,  de  loro  penfien  ( ne  eccet- 
tuo  fempre  le  Saggie>  confitte  in  voler  pervadere  a chiunque  non 
ne  foffe  peranche  perfuafo,  edere  la  Bellezza  un  pregio, che  non  fi 
può  loro  negare  .>  Però  quella  , che  non  hanno  , s immaginano  di 
• poterla  conseguire-  da  i poderofi  fegreti  della  Toletta  ; fi  quella, 
che  hanno  , fi  ftudiapò  anche  d’accrefcerla  con  tanti  ornamenti , che 
il  loro  fortimentò  ft  cutnolo  prefib  i Latini  .fi  meritò  il  grande  elo- 
gio di  Mundus  muliebrità  il  Mondo  Femminile.  Ma  è non  fanno 
It' -belle  Donne  dal  vifo  dipinto  (cosi  le  chiamò  Dante)  che  le  lor 
frodi  , ficcarne  troppo  efpofte  al  guardo  di  tutti  , almeno  predo 
chiunque  ha  feono  , diventano  acca le  chiare  , qualora  ciò  , che  la 
. Natura  negò  loro  , fon  coltrate  a prenderlo  in  pceitito  dall’ Arte  ì 
Non  Lode  , non  aumento  di  Beltà  , ma  derilioni  in  difparte  fe  le 
affettino  pure  certune  . La  cornice  è bello  % ma  M quadro  e brutto  ; 
Io  fanno  ben  dire  gli  accorti  e (limatori  delle  apparenze  del  Mondo. 
Aggiungono  i Chi  brama  Moglie  bella  -,  la  feelga  il  S abbaio  , non  la 
Domenica . E gli  antichi  Sciarono  ferino  ; fufpetla  femper  orna- 
menta emenxtbut . A ehi  vuol  comperare , fempre  bornio  da  far  fof petto 
rii  ornamenti Non  è che  un»’  impoftura  quella  Bellezza,  che  in» 
tempo  di  notte  ripofe  fuHa.  Toletta  » Che  fe  mai  giugaeffe  ua 
Màfchio  a mendicar* anch’egh  fcccoifi  al  volto  fi»  da  i bpffoh  , \\ 
sten  male  che  gli  potede  accadere.,  farebbe  a mio  credere  quello 
4*  padarc  oell’  opimoa- de’  Saggiper  una»#era  «una  .Oltre  afr” 
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•AfFèitaBiorte  della  Bellezza  ; può  fovente  trovarli  nel  bel  fedo  quella 
del  Brìo  , dèi  bello  Spirito , della  bella  Grazia  i Chi  pratica  le  loro 
converfazioni  , miri  un  poco  , come  Lesbina  faccia  una  parata'  sì 
comica  de’  fuoi  guardi , del  fuo  rifo , de*  Tuoi  ftopOTi , de*  torcimenti 
della  fua  bocca  , della  delicatezza  de*  Tuoi  rifleffi  con  sì  fpiritófi 
oibò  ; come  Clelia  fi  produca  con  aria  sì  libera  e familiare . ovvero 

• con  tanta  altura,  o pure  compari fca  sì  cafcante  di  vezzi . E quell* 
altra  offervate  come  paffeggi  con  sì  ftudiata  regolatezza  o pure_ 
con  tale  languidezza  ne’  fuoi  palli  , che  chiama’  da  lungi  chi  per 
•civiltà  la  foftenti  per  non  cadere; -come  Dònni  tale, non  contenta 
di  giudicare  di  cuffie  e merletti  , pinci  Temenze  fu  gli  affari  poli- 
•tici  , e poni  il  fuo  fpirito  fino'  a decidere  punti  Teologici  , anche 
de’ piò  fcabrofi . E perchè  nò , fe  ha  letto  già  tanti  Romanzi  ? Ma 
non  così  fan  l’altre  , che  hanno  pib  Cenno  , fe  meglio  intendono 
l’arte  del  navigare  • Son*  efTe  perfuafe  , che  il  inoltrare  una  Stima 
mediocre  di  se  fleffe , un’ornamento  decente  al  loro  prado ; e non 
caricato , e la  Modeftia  ne’  gefti , nel  parlare  , e nel  volto , e in  fine 
la  Naturalezza  , e non  l’Affettazione  , fono  que’  mezzi  propsj  ’ed 
onefti  nel  commercio  umano  , che  fi  guadagnano  la  (lima  e l’amore 
di  tutti, o almeno  de’ Saggi . 11  pretendere  piò  di  quello,  che  è a 
noi  dovuto , fi  paga  caro , cioè  col  non  ottenere  nè  pur  qpello , che 
fi  merita , e che  lenza  drfficultk  ci  verrebbe  accordato . 

Comune  oltre  a ciò  fi  è tanto  all’  uno , quanto  all’  altro  ffeflò  ‘ 
l'Opinione  d’avere  molto  d’ingegno , e pib  di  Giudizio  . A far- 
celo credere  non  dura  gran  fatica  lo  fmifurato  Amore  di  noi  (le (fi . 

E qualora  gli  altri  fon  tanto  indifereti  di  non  parlare  di  quelle-  * 
noftre  belle  qualità,  ne  parliamo  noi , e riparliamo  fovente , affiti*, 
chè  niuno  ci  redi,  che  polla  dubitarne.  Tanti  fioretti  e concetti  , • 
che  una  voha  fi  udivano  (opra  i Pulpiti,  non  fi  potevano  già  dire 
'indirizzati  a convertire  gli  Uomini . Erano  leve  adoperate  da’facri 
Oratori  per  perfuadere  a tutta  l’udienza  il  lor  grande , e pellegrii» 
Ingegno  . Ma  fe  in  gran  parte  è ceffato  a dì  ooftri  quefto  Vizio, 

•non  è però  feemata  in  tante  altre  occafioni  la  nollra  Vanità  . E vo- 
gliamo noi  avvedercene  ? Perchè  mai,  ficcome  abbiam  già  accen- 
nato, ove  fi  tratta  di  effe  re  avviati  o corretti  de’  nollri  difètti  ,«  di 
'udire  chi  ci  fveli  gli  fpropofiti  della  noflra  condottaci  filili  del 
; noitrò  Ingegno  ; quelle  («sbrano  fioccate  al  noltro  cuore  , e ci  £ 

• rivòlta  to'  itomaco  tutto  ? Non  per  altro , fe  non  perchè  ci  (enfiamo 
‘ tacitamente  allora  intonare  , che  non  abbiamo  grande  acutezza  di 

„■  * Mente* 
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Mente  , affai  Protfvifione  di  Prudenza  e <T  Accortela  , alme» 
quanto  a noi  pareva  d’averne.  Sicché  la  noftra  Vanità,  e l’incon- 
tentabile avidità  d’effere  filmati  e lodati  da  gli  altri  , di  cui  finora 
non  ci  eravamo  accorti  ( perchè  non  fi  fa  riflaflìone  a ciò  , che  è 
familiare  ed  ordinario  in  noi  ) eccola  pure  fcoperta  ; ma  fenza  ri- 
cavarne per  Io  pii»  alcun  frutto.  E qui  piò  che  gli  altri  ci  fa  vedere 
ora  de  i brutti  , ora  de  i ridicolo!!  fpettacoli  la  gente  Letterata  , 


di  Dio , o al  bene  del  Pubblico  , gli  altri  tutti  fi  fentono  in  cuore 
un  pizzicore  , ove  piò  , ove  menò  , di  guadagnai  fama  e lodi . 
E che  non  fanno  efli  per  giugnérvi  i Fatiche  e vigilie  fenza  rifpar- 
mio  ; e fe  la  Gloria  e gli  encomj  fi  moftrano  pigri  a venire  , non 
c’  è arte  e ripiego , che  non  tentino  per  trarre  in  fine  a i lor  piedi 
quefti  fofpirati  tributi.  Cjie  infina  il  Ciarlatanifmo  ofi  d’entrare  in 
quella  facenda , l’ ha  prima  d’ora  altri  moftrato . Poco  nondimeno  è 
qucfto . Finché  fi  iludiano  elfi  di  far  conofcere  al  Pubblico  il  loro 
Ingegno  e Sapere  , e maflìmamente  Con  Opere  , onde  rifiliti  van- 
taggio alle  Lettere  , e utilità  alla  Repubblica  ; a niuno  increfce  di 
pagar  loro  la  giufta  penfione  di  lodi , e dee  anche  pagarla  ognuno 
in  ricompenfa  a i lor  benefizj  • Ma  il  male  fi  è , vederli  arrivare 
calano  unt*  oltre , che  mal  loffre  , che  altri  pretenda  all’  onore  della 
Letteratura . Qpefta  ha  da  effere  un  Gius  privato  di  lui , o pure  di  • 
que*  foli  ,*  che  fono  del  panico  fuo,  o della  Tua  Patria  « o della  fua 
Nazione  ; perciocché  gli  altri  non  s’ha  da  figurare,  che  abbiano  o 
pollano  avere  Ingegno . E fe  pure  certuni  confettano , che  il  Sopire 
. può  effere  di  tutti, pure  aggiungono, che  il  B<n  Sapere  è lolamente 
dì  elfi  . Che  nome  s’ abbia  a dare  a si  bella  fentenza,  io  lafcerò 
eh’  altri  lo  decida . Nè  occorre  dire,  che  il  pade  della  Gloria  Let- 
teraria è una  provincia  valtilfima , dove  infiniti , fenza  che  l’uao  dia 
impaccio  all'  altro , potfono  fondare  la  lor  cafa , o palagio . Tant’  è : 
da  taluno  fi  reputa  un’ iniolenza , eh’ altri  ardi  Ica  di  voler  quivi  fab- 
bricare , da  che  a lor  foli  è riferbato  il  dominare  in  quei  Regno . 
Ma  potrebbe  cercarli  , fe  mai  il  brutto  moltro  dell’  Invidia  quel 
folle  , che  in  cuore  di  quelli  tali  inlpiraffe  ddiderj  e fentimenti  si 
foor  di  ragione  . E’  antico  il  proverbio , che  Ftgulm  Figulum  odit  ; 
e ciò  può  verificarli  anche  nell’  altre  profeliioni  , o balle  » o alte, 
che  alpuauo  a qualunque  Iona  di  Guadagno  terreno  , potendo  U 
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felice  fpaccio  * che  l’uno  fa  di  fue  merci  o fatture  , impedire  Io 
Ipaccio  delle  altrui.  Ma  Urano  è bene  f che  dove  fi  tratta  di  gio- 
vare al  Pubblico  col  Sapere  ( il  che  farebbe  defiderabile  , cht^ 
molti  face  fiero  ) o pure  di  onefìamente  dilettarlo  ; ci  fia  chi  reputi 
quello  beneficio  un  maleficio  , unicamente  perchè  da  lui  folo  non 
viene;  e dove  fi  tratta  d’Onore  e di  Gloria , che  può  compartirli 
a parecchi  , fenza  che  alcuno  redi  defraudato  della  porzione  fua  , 
ci  fia  chi  fi  lagni  , come  fe  folle  rubato  a sè  Ile  fio  tutto  ciò , che 
ad  altri  fi  dà.  . , 

Qualora  poi  fra  la  gente  Letterata  accada,  che  uno  contraddica  < 
alle  Opinioni  , e a i (entimemi  dW  altro  , il  Saggio  , fe  conofce 
" d’avere  il  tono , onoratamente  cede  ; o fe  non  gli  pare  d’averlo , con 
efficacia  infieme,  e con  Modellia  foftiene  » fe  pure  vuoi  brighe,  il  fuo. 
punto  : il  che  a niuno  è difdetto . Ma  non  cosi  ulano  altri , i quali' 
pieni  fino  alla  gola  d’amore,  e di  dima  di  sè  fteffi  , troppo  alta- 
mente fi  fentono  trafitto  il  cuore  ad  ogni  lieve  cenlùra-ed.  oppofizio- 
ne,che  fi  faccia  alle  loro  fentenze.  Ed  ecco  fpalancarfi  la  grande 
Armerìa , a cui  ricorrono  allora  certi  profeffori  di  Lettere , Ipiranti 
piò  furore  e vendetta , che  difefa . Bada  fol  dire , che  non  fi  fa  ri-, 
fparmio  allora  d’ingiurie , di  fatire,  e infin  di  calunnie  : armi , che 
a nulla  fervono  per  far’  aver  ragione  a chi  ha  il  torto  ; e che  quando 
anche  s’ha  ragione  , atte  folamente  fono  a far  perdere  il  concetto 
d’Uomo  Giudo  e Civile  a chi  forfè  lo  ritiene  ; e peggio  , fe  noi 
ritiene.  Ah  cieco  e forfennato  Appetito  di  Lode  , che  mentre  fi  du- 
dia  di  confeguire  il  meno,  non  bada,  nè  cura,  fe  perde  il  più  ed 
il  meglio . Che  ben  più  fenza  paragone  importa , o dee  importare 
a chi  ha  Giudizio  , o lume  di  Ragione,  federe,  e il  comparire^ 
perfona  moderata  e Cridiana , che  gran  Campione  di  Letteratura  . . 

Però  in  cafi  tali  il  Saggio  va  dicendo  a sè  delfo  : Su  in  cervello, 
che  l’ira  non  ti  trafporti . Ora  che  cerchi  la  riputazione  d’avere*. 
Ingegno  e Sapere , bada  non  perdere  quella  d’avere  Probità  e Virtù. 
Parimente  fi  tien  lungi  il  Saggio  dal  mendicare  applaufi  nelle  con- 
verfazioni  , o pure  in  iferivendo , dalla  Maldicenza , cioè  li  guarda 
dalle  punture  indiferete , da  i Motti  oltraggio!!  e Satirici , e dallo 
fchernire  ed  abbatter  gli  altri  , con  ifperanza  ferie  di  elàJtare^ 
tè  dello , o di  riportar  la  lode  di  bell’  lngegoo . Poco  può  edere 
il  fuo  guadagno,  molto  il  danno.  Il  gemo  Critico  non  fa  d'ordi- 
nario fortuna . Io  non  fon  per  lodare  gli  Adulatori  : che  queito  in 
fine  anch’eflo  è un  Vizio  ; ma  la  Società  umana  li  accomoda  più 
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facilmente  al  mele  di  quelli,  che  al  fiele  de  gli  altri.  Quand’anche 
riefea  a quelli  Ariftarchi  di  tutte  le  azioni  altrui  di  criticarle  con— 
giullizia , e di  feoprire  col  microfcopio  difetti  eziandio  ne’  migliori  ; 
da  chi  ora  in  prefenza  applaude  loro  col  rifo , partiti  che  faranno , 
fi  afpettino  pure  un*  egual  trattamento  . Vanno  poi  altri  per  altra_» 
firada  a caccia  d’elogi  per  via  dello  fiudio,  che  han  fatto,  o fan_ 
delle  Scienze , con  voler  decidere  a diritto  e a rovefeio  fra  gl’igno- 
ranti, col  non  far’ altro  nelle  converfazioni  , che  parlare  di  Let- 
tere , criticare  ogni  bagattella , fputar  Latino  , citare  Autori , ed 
entrare  facilmente  in  contela  e fofiftichene  con  tutti . Nè  s’ accor- 

Sono  d’avere  addolTo  lo  fparuto  carattere  della  Pedanterìa , difgu- 
ofo  e nojofo  di  troppo  a chiunque  s’ imbatte  a farne  la  pruova  . 
Confifte  eflò  fpezialmente  in  volere  far  comparire  ignoranti  tutti 
gli  altri , e folo  sè  Hello  dotto  . E più  ridicoli  in  quello  genere  fi 
mollrano  coloro , che  molto  hanno  letto , ma  fenza  buon  guflo  e_- 
difeernimento  . Purché  la  Memoria  loro  ben  ferva  e purché  li 
punga  l’anfietà  di  acquiftarfi  del  credito,  vorran  tenere  eflì  il  pul- 
pito , fpacciare  a forza  la  loro  mal  digerita  Erudizione  fenza  pren- 
dere fiato  . Pretenderanno  ancora  , che  s’abbia  a ricevere  per  fa- 
vore l’ interromper’  eglino  or  quello  or  quello  , affinchè  s’ afcolti 
qualche  loro  riflelfione  , che  talora  puzzerà  d’inezia  , o pure— 
qualche  racconto  , che  farà  fenza  fale . Ecco  quanto  sforzo  da 
certuni  fi  fa  alle  volte  per  venire  in  fallidio  alla  gente  , e per  tirarli 
addoilo  in  vece  di  lodi  e fiima  la  derilione  altrui.  Cosi  le  non  ha 
colore  Pedantefco  , ha  ben  qualche  cofa  , che  fe  gli  avvicina  r 
quell’  ufeire  in  campo  si  fpeilo  , si  fmifuratamente  , con  ragiona- 
menti  di  lua  profellione  , l'opra  tutto  con  chi  è d’altro  inltituto  . 
Brutto  condimento  , che  dara  ad  una  convenzione  quel  Militare, 
che  oggi  vi  ha  parlato  dell’  attedio  di  certa  Fortezza  , e domani  e 
poldomani  vi  vuol  prelenri  a quella  medelitna  breccia  e trincea  ; e 
non  ha  altro  in  bocca  che  battaglie  e quartieri,  fenza  b ..dare , C he 
è un  cattivo  Muftco , chi  non  fa  che  una  Canzone . E farebbe  ben’  in- 
tricato quell’  altro  a rapprel'emare  il  luo  perfonaggio , e a recitar  la 
fua  pane  , in  cunverfindo  con  altri  , fe  non  avelie  fatto  quel  viag~ 
gio  , o non  lòlle  capitato  a cena  gran  Corte  . Qpelto  è il  Magaz- 
zino fàvotito  i onde  egli  prende , e prende  sì  foveute  da  regalare  » 
o per  meglio  dite,  da  annodare  l’udienza. 

Ma  non  la  finirebbe  mai , chi  lì  mettefie  in  capo  di  voler  dipin- 
gere  le  tante  e varie  feene  di  chi  avido  foverchumente  di  mina 
•u.-r.  ...  tratta 
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tratta  con  altri.  Meglio  fia  l’aggiugnere  a gueflo  un’altro  argomen- 
to, che  gli  s’avvicina  di  molto  , fé  non  è lo  rteflb,  cioè  , dell’  Appetito 
di  piacere  ad  altri , o fia  d’ e fi  ere  amato  da  gli  altri . Non  ho  io  ofato 
di  regimare  ancor  quello  fra  gli  Appetiti  comuni  ad  ogni  Uomo, 
perciocché  ftudiando  la  Natura  e l’ufo  de’  mortali  non  truovo  nè  gal 
gliardo,  nè  univerfale  un  tale  impulfo  ; anzi  elTb  pare  che  fia  riftretta 
a ben  pochi . Per  altro  fofle  pur  vero  , che  ognun  di  noi  fi  fentifle 
prefo  da  sì  fatto  Appetito , e per  fine  onelto  ; e che  con  onefti  modi 
cercaflimo  di  appagarlo  : quello  diventerebbe  una  Virtù . Una  Vir- 
tu , dico  , chiamata  Amabilità  ; che  è di  grande  importanza  nella 
Vita  Civile,  ma  da  i più  non  conofciuta.o  non  curata,  o pure  ma- 
lamente praticata  per  difetto  del  fine  e de  i mezzi, che  occorrono. 
Gioverebbe  di  molto  fenza  fallo  al  Pubblico  , chi  ben  conofccntè 
dell’  Uomo  e del  Mondo,  imprendere  a trattare  ex  profejjb  deh' Arte 
di  farfi  amare  ; non  di  quella  Viziofa,  di  cui  ci  lafciò  uno  fcanda. 
lofo  e difonefio  modello  (e  con  fuo  proprio  danno)  Ovidio  , m3  di 
quella  Virtuofa,  che  conviene  ad  un  Saggio, e ad  un  Criliiano  • è ne 
moftrafle  tutti  gli  eccelli  e difetti . Qjjì  ne  accennerò  io  alcun  poco . 
Pare  Urano  , che  l’Uomo  impattato  d’Amor  proprio  penfi  si  poco 
a farfi.  amare  da  tutti  , e nulla  fiudj  le  maniere  di  guadagnarli  un 
capitale  , che  può  e fuol  fruttare  tanti  vantaggi  alla  Vita  terrena . 
Lo  vediam  pure , che  chi  porta  con  feco  il  preziofo  requifito  dell’ 
Amabilità  , d’ordinario  ha  fecondo  il  fuo  grado  favorevoli  i voti 
de  gli  Uomini  , e fuole  anche  la  fortuna  tenergli  amichevolmente 
dietro . Non  già  che  alcuno  polla  o debba  mai  prometterli  l’Amore 
univerfale  di  tutti  , nè  di  piacere  a tutti  , fia  quant’  edere  fi  voglia 
ricco  di  Prerogative , e fol  fecondo  di  belle  Azioni . Quella  piena 
giulìizia  non  s’ha  da  afpettare  dalle  tefte  troppo  varie  de* mortali. 
Ma  fe  da  tutti  non  fi  può  , fi  otterrà  almeno  da  i più . E pure  sì 
rari  fono  i profellòri  di  quello  nobile  e lucrolò  melttere , forie  per  - 
ch’efio  è difficile  più  di  quel  che  fi  crede.  Imperocché  bifogna_ 
confelTarlo  , altro  in  fatti  non  li  dà , che  puflà  fare  fperar  all’  Uomo 
di  piacere  a i più,  e di  farli  amare  dalla  maggior  parte  de  gli  altri 
Uomini,  fe  non  la  Virtù;  e non  già  una  loia,  ma  il  compleflò  di 
tutte , o almen  di  quelle  , che  convengono  alla  particolar  profelfio- 
ne , e al  grado  di  ctalcuno  . L’Attività , la  Vigilanza , l’ Umiltà , la 
baùenza , la  Fedeltà  , ec.  faran  quelle  Virtù , eòe  renderanno  ama- 
bile un  Servo;  e per  cagione  di  queite,  s’egli  perderà  un  Padrone, 
ae  troverà  tolto. ceni’ aliti.  Ne’  Grandi  la  Certtr/j , e ['Affabilità  ,- 
- . „ Eee  » ' CViriù, 
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(Vini»,  colle  quali  fi  fpende  poco,  e fi  acquida  molto)  la  Benefi- 
cenza , la  Giuflizia  , la  Clemenza , ec.  farai)  que’  pregi , che  li  rende- 
rai) cari  alla  Repubblica  tutu  ; e cosi  decorrendo  . Nelle  Conver- 
fazioni  pofcia,  a fin  di  piacere,  e di  conciliarli  la  benevolenza-, 
d’ognuno  , mirabil' effetto  faranno  oltre  alle  doti  dell’Ingegno  la 
Modtjha , la  Pulizìa  e Delicatezza  ne*  motti  e ne’ racconti  , T’effere 
Allegro,  e di  buon’  Umore,  la  Compiacenza  e -il  Rifletto  verfo  di 
ciafcuno  , la  Docilità , la  Grazia  , ec.  In  fomma  1* Amabilità  può 
dirfi  una  Virtii  figliuola  di  tutte  le  altre  Vini»  ; e quand'  anche  non 
le  fi  voieffe  dar  titolo  di  Virtii  , certo  dee  contar»  fra  i pregi  piò 
invidiabili  dell’Uomo.  Bel  vedere  chi  ne  è dotato,  come  è ben  ri- 
cevuto dapertutto  ; come  fàcilmente  impetra  ; come  riverito , e ben 
voluto  almeno  da  chiunque  ha  fenno,  e s’intende  di  ciò , che  merita 
Rima  ed  amore.  Cosi  all’offervare,  come  un  Padrone  da’ Tuoi  Ser- 
vi, un  Padre  di  Famiglia  da’ Tuoi  Figliuoli  e Domenici  , è amato, 
rifpettato , e ben  fervilo  ; non  fi  fallerà  dicendo , effere  quello  un 
legno  certo  d’aver’ egli  molte  e rare  Virtii . 

Ci  ha  poi  de  i Vizj , che  guadano  in  parte  quella  Virtii , e de  gli 
altri , che  la  didruggono  affatto . Spezialmente  ove  è Superbia , Ama- 
bilità non  può  (lare  : accordandoli  tutti  i figliuoli  d’Adamo  ad  odiare 
anche  nelle  perfone  lublimi , non  che  nelle  inferiori,  il  Faflo,VAr - 
romanza , 1*  Orgoglio , cioè  la  troppa  Stima  di  sè  deffi  , e la  troppo 
poca  de  gli  altri . Altrettanto  può  dirfi  dell’  Empietà , della  Crudel- 
tà , della  fordida  Avarizia , della  Pedanterìa , e d’altre  fimili  pedi , 
alle  quali  è dedinato  l’odio  o l’abborrimento  univerfale  per  paga- 
mento. AH’ incontro  contuttoché  la  Rufticità  , la  Sgarbatezza , la 
Goffaggine  fieno  edremi  viziofi  dell’Amabilità  dalla  parte  del  difetto: 
tuttavia  potendoli  unire  con  sì  fàtti  mancamenti  delle  buone  altre 
doti,  avvien  talvolta,  che  anche  il  Rudico,  lo  Sgarbato , il  Goffo 
meriti  e conféguifca  amore , non  già  per  que’ difetti , ma  per  cagio- 
ne de  gli  altri  fuoi  pregi.  L’ eccello  poi  dell’Amabilità  confide  nel 
procacciaci  l’Amore  altrui  per  fine  non  buono , ovvero  con  mezzi 
cattivi.  Quel  tanto  ftudio,  che  fi»  Fiorindo  per  piacere  alle  Signo- 
re , e aver  parte  nella  loro  buona  grazia , voglio  ben’  io  credere , 
che  venga  da  un  nobile  principio  di  Gentilezza  ; ma  s’egli  mai  altro 
intendere , quand’  anche  nell’  eilerno  comparine  unto  amabile,  ceno 
che  il  nero  interno  fuo  non  farà  degno  che  d’odio.  Una  delle  vie 
battute  ancora  per  introdurli  o confervarfi  nella  grazia  de*  gran 
Signori  è quella  di  approvare  e commendar  tutte  le  loro  azioni. 
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parole  e fentimenti  , ancorché  fpropcfiti  , e vizj , e infin  le  inezie 
d’efli , e il  nulla  : in  una  parola  l’adularli . Ah  fe  fpendeflèro  un  po’ 
più  di  tempo  e di  Audio  que’fublimi  perfonaggi  a conofcere  sé  fteflì, 
facilmente  ancora  conofcerebbono  doverli  mettere  nel  numero  de* 
nemici  chiunque  adula  ; perchè  gl’  meenfi  loro  tendono  a maggior- 
mente accie-'ate,  chi  è già  in  pane  cieco  . Pur  troppo  noi  fiamo  i 
primi  (noi  ripeterò  mai  abbaftanza)  Adulatori  di  noi  fteflì  ; e però 
ci  fon  tanto  cari  gli  altri  , che  ci  confermano  in  quefto  fornimento. 
S’accorgerebbono  di  più  , non  nafcere  da  aè  per  io  piò  gli  Adula- 
tori , ma  farli  gli  ftefli  Grandi  . Se  quelli  non  gradirono  altro  lin- 
guaggio che  il  lulìnghevole  ; fe  quelli  non  moftrano  genio  a udire  il 
lacrofanto  e firuttucfo  fuono  della  Verità  : par  bene  ch’elfi  vengano 
in  certa  maniera  a coftrignere  chi  vuol  loro  piacere  , ad  adoperar 

3uella  fola  mulìca  , che  lì  confà  colle  loro  orecchie  • Il  che  io  non 
ico,  per  fomminiftrare  fcufa  alcuna  al  bratto  vizio  dell’Adulazio- 
ne . Non  ha  mai  da  eflere  si  vile  , sì  dimentico  di  sè  fteflo  il  Sag- 
gio» che  voglia  o fappia  adulare.  Se  i Grandi  non  amano  di  udire 
da  lui  la  Verità , nc  pure  udiran  la  Bugìa . Gli  elogi  dati  a chi  ne  è 
degno  » fono  atti  di  giuftizia . Dati  a gl’  indegni , fervono  per  for- 
male de  i Pazzi  : ficcome  le  tante  Adulazioni  e dolcezze  al  fello 
femmineo , fon  facilmente  artifizj  per  rubare  qualche  cofa  di  pre- 
ziofo  alle  incaute  ■ Conviene  eziandio  ftudiar  di  non  offènder  altrui 
col  Vero  ; ma  poffono  occorrer  cali , ne’  quali  fia  da  preferire  Pinle- 
gnamento  di  Publio  Mimo  : Malo  verbis  offèndere , quam  piacere  adu- 
lando . Meglio  è t offèndere  altrui  colle  parole  » fe  così  richiede  la  Ca- 
rità t e il  di  lui  bifogno  , che  piacerli  con  adularlo  . 

Coftume  è d’altri  l’ingegnarli  di  piacere  alla  brigata  colle  facezie, 
col  burlare  i lontani  ed  anche  gli  alianti , co  i motti  acuti  ed  inge- 
gnoli . Non  v’ha  dubbio, che  l’elTere  d’Umore  allegro  e gioviale, 
è un  mirabile  ingrediente  per  dilettar  le  Convenzioni , e intro- 
durli nell’Amore  altrui . Per  lo  contrario  brutta  figura  che  fa  l'umo- 
re Ruftico  y e l’ Ipocondriaco , il  quale  df  altro  non  fa  ragionare , che 
de*  tuoi  mali  corporali , che  delle  proprie  difavventure  , che  de  i 
difordini  del  Pubblico . 11  fare  da  Eraclito  è un  meftier  facile  , ma 
che  infàftidifce  ben  prefto  chiunque  afcolta  . Senza  comparazione 
fi  compiace  più  il  Mondo  di  chi  fa  fare  da  Democrito  con  ralle- 
grare sè  fteflo , e gli  Afcoltanti , cavando  il  rifo  anche  da  ciò , che 
ad  altri  è materia  d’ira  e di  difpetto.  Ma  in  fine  di  Idi  ce  troppo 
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ad  animi  nobili  quella  , che  propriamente  fi  chiama  Buffonerìa  d» 
fatti,  e T imitare  le  altrui  voci,  gefti  , e Colloqui . Al  Teatro, 
dove  i Mimi  erano  una  volta  in  tanto  credito , fi  han  da  lafciart_ 
nuefie  fanciullefche  fcene  e comiche  imitazioni  . Le  ufi  la  vii 
plebe  : poco  importa  . Ma  un  s'i  brutto  privilegio  troppo  difdice  a 
perfone  civili  e favie  ; potendo  loro  folamente  competere  una  certa 
aria  faceta  , ma  infietne  ingegnofa  , che  non  offende  altrui . Im- 
perocché l’arte  di  mettere  il  Proflimo  fuo,  o le  co fe  di  lui  in  ri- 
dicolo, che  noi  chiamiamo  beffare,  minchionare,  dar  la  berta, ec. 
fl’ho  detto  , e lo  ripeto)  è un  traffico  pericolofo,  per  cui  fi  pub 
far  più  perdita  , che  guadagno . Si  ride  , è vero  , e fi  fa  ridere  ; 
ma  chi  alle  fue  fpefe  dà  occafione  di  ridere,  mal  ioltre  per  lo  più 
di  mirar  sè  fteflo  pollo  in  ballo  . E che  farebbe  poi , le  ne  con- 
cepire anche  fdegno  ed  odio,  e paffafTe  alle  rifle  ? Gran  delicatez- 
za che  è neceffaria  per  ifcherzare  addotto  a gli  altri , in  guifa  che 
ne  prendano  anch’ett  diletto,  ed  amino  chi  li  mette  io  buon’umore. 
Fingere  si  difetti  in  altrui  per  ifcherzo  , ma  non  toccare  i veri  ; o 
fè  pur  fi  toccano , con  tal  garbo  fi  dee  pungere , che  il  colpo  arrivi 
alla  pelle  , e non  paffi  oltre  . Ma  chi  è , che  fia  in  pofleflb  di  tanta 
Galanteria  e Deftrezza  ? Però  a i Fanciuli , i quali  , non  fo  come  , 
si  facilmente  peccano  qui, ed  avvezzanfi  per  tempo  a burlare,  anzi 
a dileggiare  e fchernire  altrui , prendendo  gufto  ad  abballare  e tra- 
figgere chiunque  capita  ne’  loro  ragionamenti , e fino  a difguftar  chi 
è prefente;  fi  dee  far  ben  ravvifare  la  deformità  e le  cattive  cònfe- 
guenzedi  quello  Vizio  . E molto  più  fe  n’hanno  a guardare  gli 
adulti, con  principalmente  ricordar  loro, quanta  beftialità  fia  il  vo- 
ler talora  perdere  un’  Amico , per  non  perdere  una  bella  botta  • E 
più  di  tutti  fe  ne  hanno  da  aftenere  i gran  Signori,  effendo  troppa 
jòperchierìa  il  trattar  cosi , chi  non  può  rifpondere , per  tacere  altri 
motivi . Nè  fi  dee  ommettere  , che  l’aver  qualche  imperfezione  di 
corpo  non  è cofa , di  cui  s’abbia  alcuno  a vergognare  , perchè  male, 
che  non  viene  da  noi , nè  per  colpa  noftra  ; e in  mano  noftra  non 
iftà  il  porvi  rimedio . Solamente  gl’  incivili , e le  perfone  dozzinali 
poffono  prendere  occafione  di  ridere  e burlare  al  veder  comparire 
un  guercio,  un  nafo  grande , fpalle  gobbe , e. firaili  difetti.  Saggio 
farà  all’  incontro  chi  , avendo  tali  difetti  , è il  primo  a mettere  ia 
burla  sè  fletto  e con  buon’  umore  fa  ridere  di  $è  medefimo . Que- 
lla f la  maniera  più  propria  per  far  celiare  l’ importuna  e indifcreta 
critica  altrui . 
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Ma  il  cammino  pili  ordinario  , che  prende  il  femmìneo  fedo 
per  fard  amare  , è quello  dell’  Affettazione  , di  cui  teflè  parlammo 
Si  figurano , che  il  bello  fpirito , la  vivacità  , il  buon  maneggio  de 
gli  occhi , de  i getti , il  rito  , il  brio  in  parlare  , fieno  colubrine  da 
ferii  cadere  a’  piedi  un’  efercito  di  adoratori  vinti  e incatenati . Però 
ecco  la  Signora  Galantina , che  ora  la  difcorre  col  fuo  Pappagallo# 
ora  col  filo  Cagnolino  ; eccola  con  un’  inquietudine  continua  ne  gli 
occhi , e nel  federe , quafi  non  fappia  trovar  ripofo  . Sentite  che_# 
fcappata  di  ridere  , ma  fenza  pregiudicare  al  pregio  della  bocca 
fludiofamente  impicciolita.  Mirate  come  gira,  come  lancia  occhiata 
di  dritto  e di  traveriò  ; come  fofpira  fenza  alcun  motivo  di  triftez- 
za , e ride  fenza  menoma  occafion  di  gioja  . Finge  d’edere  in  que- 
rela con  tutti  gli  Uomini  di  fua  converfazione  , feropre  fludiando 
nuove  attitudini , nuovi  vezzi , e infegnando  al  fuo  ventaglio  battute 
e politure  fempre  nuove,  fempre  galanti . Ella  certo  merita  d’etterò 
chiamata  la  Dea  delle  converfazioni  ; ella  certo  vuol  piacere , e pia- 
cerà : ma  a chi  ? Alle  tette  leggieri , o a chi  forfè  ama  in  cafa  pro- 
pria , e non  già  nelle  altrui , l’Onore  e il  Giudizio  : Signor  si  ; ma 
non  già  alla  gente  Saggia,  che  fa  diftinguere  l’Oro  dall’Orpello. 
Leggono  i Saggi  in  tutti  que’  movimenti  e atteggiamenti  la  roalao* 
corta  Vanità  ; leggono  in  quegli  occhi , in  que’  rifi , qualche  cofa  di 
peggio  . Io  lafcerò  confiderare  a gl’  Intendenti  ciò  , che  voìeffe  dire 
a’  tempi  di  Giulio  Cefare  Publio  Mimo  , allorché  fcride  : Multis 
p lacere  qua  cupit , culpam  cupit.  Però  non  fi  credano  di  si  fàcilmente 
nafcondere  i lor  fini  e defiderj  quefte  Deità  , le  quali  in  qualche^ 
Gittà  d’ Italia  ( ma  non  già  in  tant’  altre  , dove  è più  Senno  ) altro 
non  fanno  dalla  mattina  alla  fera , o per  dir  meglio  dal  mezzo  di  # 
in  cui  forgono  dal  letto  , fino  al  tornarvi , fe  non  a guadagnare  Ido- 
latri al  patteggio  , ali’ alfemblea  , al  tavogliere  , e fino  in  Chiefe  > 
Che  fe  per  avventura  limili  arti  vanno  a procacciarli  un  talamo  nuz- 
ziale , fi  può  ben  predire , che  in  si  fatte  reti  non  caderà  alcun  Giu- 
dizioso e Saggio . Cardatrici  tali  fon  defluiate  per  cervelli  Sventati , 
che  non  amano  fe  non  la  bizzarria  , o per  cervelli  da  dozzina  , che 
non  s’ intendono  di  vera  Amabilità , cioè  del  vero  pregio  delle  cofe, 
e ne  faranno  la  penitenza  a fuo  tempo . Ma  forfè  ancora  potrebbe 
toccare  quella  penitenza  alle  Donne  flette , le  quali  alle  mani  di  un 
Saggio  Marito  fono  felici , infelicittìme  bene  frettò  con  chi  è privo 
di  Vtnh  e di  Giudizio . 

. • Stringiamo  ora  le  vele  . V Amabilità  è uno  de’ fregi  più  defi- 
...  • - derabili. 
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derabili  , e pib  utili  della  Vita  Civile . Nè  v*  ha  dubbio , che  parte 
della  Sapienza  non  fia  il  farli,  per  quanto  fi  può  , oneftamente-' 
amare  da  tutti  . Da  tutti , dico  ; perciocché  non  fi  tratta  qui  dell' 
Amor  Maritale  « che  dee  eflere  riffretto  a que’  due  foli , che  Dio  ha 
congiunti  tnfieme  ; ma  si  bene  dell’  universale  Benevolenza  ; che  è 
non  folo  lecito,  ma  gran  fenno  a qualfivoglia  perfona  il  procacciar- 
fela , con  arti  nondimeno  e maniere  virtuofe . Perciocché  Tempre-, 
convien  ripetere,  che  le  fole  Virth  fon  quelle,  che  poflono  conqui- 
ftarla  ; i Vizi  e l' Affettazione  allontanarla  . Ha  quefto  privilegio  la 
Virth , che  è filmata  ed  amata  in  altri , anche  da  chi  ne  è fprowe- 
doto  per  sé  fteffò,  o è ricco  di  Vizj.  Al  contrario  l’univerfal  difap- 
provazione , difprezzo , e odio  va  contra  il  Vizio , e centra  d’ogni 
finzione . Una  finzion  di  Bellezza  non  fi  può  negar  che  non  fi*  , 
in  quella  Donna  quel  colore , che  la  Namra  non  le  diede  ; e potrà 
ben’ ella  quanto  vuole  dar  cosi  bella  vernice  alla  fua  fuperficie;  ma 
boo  imporrà  ad  alcun  Saggio , che  anzi  fi  fdegnerà  di  non  poter 
mai  conofcere , fe  quel  volto  fia  capace  di  Rofiòre  virtuofo , da  che 
l’artificiale  ha  tutto  occupato  il  campo  . Però  Pulizìa  sì , ma  non- 
Affettazione . Un’  operar  innocente , una  feria  ed  onefta  Allegria  non 
mai  fcompagnata  dalla  Modeftia , e le  maniere  dolci , obbliganti  e 
fincere,  e il  moftrare  di  ftimar  tutti  , e il  non  offèndere  alcuno; 
quefte  sì , che  fono  attrattive,  le  quali  pofiono  innamorare  ogni  Sag- 
gio, e infino  chi  non  è Saggio  . Che  fe  fi  tratta  di  volere  guada- 
gnarli Stima , le  Donne  di  Duon  giudizio  fe  la  van  procurando  con 

3uel  folo  , che  veramente  la  merita  nel  concetto  di  chiunque  ha  Giu- 
izio . E’  ben' altro  pregio  folle  bilance  de’ migliori  quello  di  una 
Maritata , la  qual  fi  compiace  pih  che  d’altra , della  Convenzione 
de’fùoi  Figliuoli , e delle  fue  Serventi  , per  ben’ educare  i primi  , 
e ben  governare  il  refto  della  Famiglia;  e truova  pih  guftofi  e con- 
venevoli i Tuoi  lavorieri , che  lo  fpendere  la  metà  della  giornata  a 
prepararfi  per  perdere  l’altra;  o pure  che  il  trattenerli  l’ore  intere  in 
mezzo  a una  frotta  di  adoratori  itranieri  a rifcuotere  incenfi , a ba- 
rattar novelle , e a maneggiar  carte , che  fan  perdere  il  danaro  , e 
fi  tirano  dietro  altre  conleguenze , con  trafcurare  intanto  affitto  la 
cura  della  fua  caia,  e con  logorar  si  malamente  il  tempo  preziofo» 
la  roba , e voglia  Dio  che  non  anche  la  purità  della  cofcienza . Fi- 
nalmente la  buona  Grazia  , o fia  il  buon  Garbo , e la  maniera  obbli- 
gante , quella  è , che  può  rendere  amabile  Uomo  e Donna  , e dar 
l’ultima  mano  a tutte  l’altre  prerogative,  per  le  quali  fi  confeguifce. 
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0 almen  fi  merita  Amore . Beato , chi  fa  accompagnar  tutte  le  azioni 
fue  con  si  podènte  raccomandazione.  Non  bada  fireun  Benefìzio: 
bifogna  farlo  con  Grazia.  Sofienere  Ia.fua  ragione  , contraddire, 
riprendere , fe  occorre , ma  con  Grazia , o fia  con  maniera  graziofa . 
Sanno  alcuni  negare  un  fervigio  , che  vien  loro  richiedo  , con  tal 
garbo  e Grazia,  che  fe  ne  va  con  obbligazione  chi  punto  non  l’ha 
potuto  ottenere  . La  fletta  Bellezza  del  Corpo , fe  le  manca  quefta 
finezza  e foccorfo  , che  dipende  dall’Animo,  non  avrà  che  dardi 
fpuntati  , e pochi  potrà  condurre  in  trionfo  . Ma  che  è mai  quefta 
Grazia  ? E'  ella  forfè  una  Qualità  occulta,  o pure  quel  famofo  Non 
fo  che , mirabil  nome,  di  cui  fi  ferviva  uno  Scrittore  per  battezzare 
tutto  ciò , che  non  fàpeva  fpiegare  ì Poffiam  dire  , eh*  ella  confifte 
nel  far’ apparire  nel  fuo  volto  , nelle  fue  parole,  nelle  operazioni 
fue  un  buon  cuore , un  tratto  dolce,  un’aria  d’ Affezione  e Rifper- 
to  verfo  di  tutti , e nello  fletto  tempo  una  Stima  modella  di  sè 
medefimo . Certo  i Burloni , che  mettono  in  ridicolo  tutti , e tutte 
le  azioni  altrui  , e infin  le  cofe  della  Religione  , non  potranno 
vantarfi  d’edere  provveduti  di  quefta  Grazia  . Pare  più  tofto,  che 
cofloro  abbiano  una  fpezie  di  ntmicizia  con  tutto  il  genere  urna* 
no  ; e fe  ben  facedero  i lor  conti , troverebbono , edere  quello  un 
mefliere  bruttiffimo,  e più  dannofo  a loro  Beffi,  che  a gli  altri. 
Indarno  fi  afpetti  la  Stima  e l’Amore  altrui  , chi  non  ha  riguar- 
do , (lima , e amor  per  alcuno , e mette  in  ridicolo  tutti  colla_. 
fperanza  di  comparir  più  ingegnofo  de  gli  altri,  o nafeondere  nella 
folla  de  gli  altrui  difetti  1 propri  * Ma  fe  è da  Prudente  il  fard  ama- 
re , per  quanto  è poilibile  , da  tutti  ; altrettanto  è da  Imprudente, 
per  non  dire  Aa  Pazzo  , il  farli  da  effi  odiare  per  noftra  fola  col- 
pa , e fenza  necedìtà  veruna.  E quefta  Maffima  vorrei  ben’ io  po- 
terla imprimere  in  cuore  di  tutti  gii  Alteri  ed  Orgogliofi  ; e di  chiun- 
que è si  facile  a i tralporti  dell’  Ira , e a fprezzare , burlare  fgarba- 
tamente  , o caricar  d’ingiurie  il  Prodimo  fuo;  e di  chi  fempre  è 
d’Umor  nero.  Impaziente,  Afpro  , e Querulo,  co  i fuoi  Servi , e 
colla  fua'Famiglia  ; o troppo  Zelante  fino  a nulla  voler  perdonare  all’ 
altrui  debolezza  ; e molto  più  a chi  fà  fùccedere  di  leggieri  alla  tem- 

1 pefta  d^la  voce  quella  delle  mani.  Han  forfè  bifogno  colloro  di  chi 
porti  loro  Odio , e loro  defideri  del  Male , e vada  tacendo  de  i brut- 
ti elo^alla  lor  brutale  maniera  di  vivere,  ovunque  i’occafion  fi  pre- 
fetti ì Saranno  ubbiditi . Chiunque  potrà , li  fuggirà  al  certo  quai 
ferpi  ; e chi  non  potrà  , riputerà  almeno  fua  gran  difavventura  il 
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dover  convivere  , o trattare  con  gente  si  fatta,  la  quale  meriterebbe 
d’elfere  confinata  tra  le  fiere  in  un  deferto  , da  che  non  fa  vivere 
da  Uomo  fra  gli  Uomini  , riunendo  cotanto  fcomoda  e greve  nel 
civile  commerzio  • Adunque, per  quanto  è in  noftra  mano , e com- 
porta l’Oneftà  e la  Giuftiz'ia  , farli  dapertutto  de  gli  Amici  , o al- 
meno non  farli  de  i Nemici . Qjuefto  è il  mefiiere  de  i Saggi  ; e 
bilanciato  il  Bene  , che  può  venire  dal  primo  , e il  Male  , che  dal 
fecondo  , niuno  ci  dovrebbe  edere  , che  non  riconofcerte  torto  la 
fodezza  e utilità  di  Martìme  tali . Mancherà  a i piò  la  portanza  e 
volontà  di  farci  del  bene  ; ma  in  tutti  fi  troverà  il  potere  di  farci 
del  male  . Non  c’  è alcun  tanto  Povero  » che  non  abbia  almeno  la 
Lingua  in  fuo  potere . E i nortri  Antenati  dicevano  : Un  Nimico  è 
troppo  ; e cento  Amici  non  baflano  , 

CAPO  XXXIX. 

DelT  Umiltà. 


CHe  l’Uomo  rtimi  sè  fteflo,  non  fe  gli  può  dar  torto,  perchè 
ha  un  Corpo  mirabilmente  architettato;  ha  un’Anima  fatta 
ad  immagine  e fimi  laudine  di  Dio  Birta  quello  poco  per 
un  grande  elogio . E finché  noi , paragonandoci  con  gl’  infiniti  Ani» 
mali  irragionevoli  , e conofcendoci  da  tanto  piò  di  loro  , troviamo 
in  noi  de’  privilegi,  e ci  paoneggiamo  un  poco  ; fi  può  compatire 
il  nortro  gloriarci , benché  meglio  farebbe  il  dame  fol  gloria  a chi 
tali  ci  ha  per  fua  mifertcordta  creaci,  imitando  quel  favio  Greco  , il 
quale  ringraziava  Dio  per  averlo  fatto  nafcere  UorM , e non  B'/ìia  ; 
Greco , e non  Barbaro . Ma  qui  non  fi  ferma  la  Stima  di  noi  rtefiì  . 
Ci  paragoniamo  ancora  con  gli  altri  pari  nortri , cioè  con  gli  Uomi- 
ni, e ci  fembra  d’ellere  da  piò  di  buona  parte  di  loro , In  oltre 
tutto  ciò  , che  è in  elfo  noi  , o che  per  qualche  ragione  può  dirli 
nortro,  come  il  Merito  , ['Ingegno , il  Giudizio,  la  Bellezza  ,la  Nobil- 
tà , le  Dignità , il  Sapete , e fimih  colè  «noi  facilmente  l’ ingrandia- 
mo , e ci  fèmbra  alle  volte  d'averne  tanto  da  poterne  anche  ven- 
de re  , e far  parte  a gli  altri  • E qual*  è quel  Cannocchiale , che  tanto 
grandi , tanto  eccellenti  il  comparire  noi  , e le  cofe  noltre  , a noi 
lierti  ? Non  altro  che  l’ Amor  proprio,  adulatore  indeferto,  il  quale 
ci  parla  lempre  de’ nortri  pregi, e troppo  liberalmente  gli  accrtlce.; 
ed  è poi  cieco  e mutolo  a ravviare  e a ricordarci  tutto  quello , che 
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è in  noi  di  difetto  . Or»  qurfta  troppa  /lima  di  noi  fleffì  è qnel!<L_ 
appunto  , che  -con  altro  più  ufual  nome  fi  chiama  Superbia  , ed  è 
figliuola  primogenita  d'effo  fregolato  Amor  proprio  . Quella  poi  fi 
dirama  in  altre  fpezie  , appellate  Alterìgia  , Ambizione  , Orgoglio ,/ 
Tracotanza , Vanagloria  , Jattanza,  Faffo  , Boria  r Petulanza  , *• 

bonza  , Albagìa , Arroganza , Profumiate , e limili  altre  diverfe  ma- 
niere di  penfare , parlare , ed  operar  de’Superbi  * benché  talvolta  noi 
con  più  nomi  una  fola  cofa  lignifichiamo . Della  bruttezza  di  quello 
Vizio  non  mi  fermerò  io  a parlare  , e nè  pure  ricorderò  , guanto 
egli  lìa  odiofo  a Dio,  e quanto  abbominato  in  altrui  dagli  Uomini . 
Chiunque  pratica  fomiglianti  palloni  di  vento , abbacinati  dal  merito 
proprio  , arroganti , dilettoli , fprezzanti , puntigtiofi , varnarelli  ; che 
toccano  colla  iella  le  nuvole  ; che  perdutamente  innamorati  di  sé 
medefimi  , pare  che  ìrolla  (limino  fuor  di  sé  ftelfi  ; che  prendono 
fuoco  ad  ogni  menomo  cenno  di  contrarietà  , o di  poca  Ili  ma  di 
loro  , .con  mille  altri  effetti  , frutti  tutti  di  si  mal  nata  Pallìone  r 
chiunque , dico , ha  la  difavventura  di  abbatterli  in  quelli  tali , chie- 
detegli , le  mai  li  mal  {offra  e gli  abbia  in  orrore  prelènti  , e fe  IL 
laceri , o derida  lontani . 

Quello  si,  ch'io  non  debbo  tralafciare  , fi  è , che  due  diverfe 
fchiere  di  Vizj  bifogna  ben  diftinguere.  Gli  uni  fon  groilolani  ; la. 

Ior  deformità,  fi  dà  tolto  a conofcere , limili  a quelle  melodìe , che- 
fanno  i principianti  del  fonare  un  Violino , delle  quali  ogni  afcolta- 
tore  anche  ignorante  e goffo  fuol’elTere  buon  giudice.  Tale  chiamo 
io  il  Vizio  della  Difoneltà , del  Rubare,  Beltenamiare  , ufar  Tradi- 
menti, dare  in  Efcandiefcenze  indebite  di  Collera,  Ubbriacarfi,  ec„ 
Ancora  chi  cade  in  quelli  ecceflt,  ancora  chi  gli  ama , nientedimeno 
t’accorge  e fa  che  fono  eccedi . Gli  altri  poi  fono  fonili , e furbi , 
che  fi  (anno  afcondere  lòtto  var y mantelli ,-  e non  sì  di  leggieri  fi  ri~ 
conofcono  da  eh»  gli  alberga  in  cuoce , quando  non  abbia  buon’oc- 
chio interno  » e nou  supplichi  ex  proposto  aU’efame  loro  . Di  tal 
fatta  è la  Superbia  con  tutta  la  fua  figliolanza  , 1’ Invidia  , il  fur- 
bi filmo  lnterejje , o fia  amoc  della  Roba , certi  Odietti  r certi  Amo » 
retti  , e certe  altre  Pafiìoncelle  fegrete  , le  quali  perchè  non  fono- 
snajufcole  nè  fiammeggianti , fogliono  placidamente  appiattarli  in 
cuor  dell’  Uomo  , lenza  efi’  egli  le  ne  avvegga  , ma  con  darli  a ve- 
dere nell’ opere  a quegli  fpetutori,che  s’intendono  bene  del  pollò,, 
non  de’  Corpi , ma  de  gli  Animi . Il  maggior  male  adunque , che  il 
tcuo va  nella  Superbia  , fa  c .l’eilere  un  Vizio  grande , da  alcuni  ancor 
„ E t£  x creduto 
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creduto  il  piti  grave  e deforme  di  tutti  ; e pure  nello  fteflb  tem- 
po si  artificiofo  e (curo , che  comanda  a bacchetta  dentro  di  noi , e 
ci  empie  il  capo , e noi  lo  crediam  lontano  le  mille  miglia . Come 
guarire  un  male  , che  non  Tentiamo  nè  conofciamo  d’ averlo  ? Si 
vergognerebbe  quel  tale  di  chieder  parere  ad  altrui  ne’  Tuoi  piìi 
ardui  incontri  ed  impegni . Tutto  fa  di  Tua  tefta,  ed 'è  ben  per- 
fuafo , che  quella  tefta  fia  fuperiore  a tutte  l’ altre  de’  viventi  ; e però 
farebbe  un  torto  inefcufabile  * che  farebbe  a sè  fteflo , confu! tando 
altri  ; Sminuirebbe  la  Tua  grandezza  ; darebbe  fegni  d’ incapacità  e 
infufficienza  , con  ricercare  il  parere  altrui . Gli  riefce  poi  male— 
un’  affare  di  confeguenza  : non  vi  afpettafte  già  , eh’  egli  ne  defle 
la  colpa  alla  debolezza  della  Tua  mente,  alla  Superbia  e Profunzio- 
ne Tua , che  non  vuol  configlio  da  alcuno  . Si  sfogherà  contra  T in- 
giuftizia  , contra  la  malignità  de  gli  Uomini  ; non  mai  contro 
all’  Alterigia  propria  . Cosi  crede  quella  tale  di-  farli  ftimar  piò 
delle  altre  con  iftar  fulla  Tua  , e non  degnarli  ; coll’  avere  un  palo 
nella  fchiena  ; colle  pretensioni  frequenti  della  mano , della  prece- 
denza nella  carrozza , con  immelarfi  tutto  dì  la  bocca  nel  racconto 
delle  Tue  grandezze  , colla  foftenutezza  o fia  col  foffiego  de’  gefti , 
col  contegno  e altura  delle  parole.  Non  s’ avvede  quella  vana  Deità 
della  febbre  , onde  è prefa  . Intanto  prediceteglielo  pure  : in  vece 
di  Stima  , riporterà  ben’effà  l’Odio  e lo  Sprezzo  d’ognuno;  e— 
non  le  porgerà  incenfi  alla  fine  , Te  non  chi  forzato  non  potrà  fare 
di  meno . Infiniti  altri  efempli  Te  ne  potrebbero  recare  ; ma  io  palio 
avanti . . 

Ora  a distruggere  non  ben  l’alta,  che  la  mezzana  Superbia, 
e a metter  freno  a tutte  l’altre  figliuole  da  effà  procreate , variti 
Viriti  hanno  da  concorrere  : la  Cortesìa , la  Gentilezza  , l’ Affabilità  , 
la  Docilità , la  Manfuttudine , o fia  la  Piacevolezza , la  Modcftia  ; ma 
Tpezialmente  la  Maeftra  o Madre  d’effe  , che  appelliamo  Umiltà  . 
V Umiltà , dico , Virtb  portata  dal  Cielo  , e a noi  infegnata  da— 
quel  divino  Salvatore , che  la  vera  Filofofia  infegnò  al  Mondo  tutto  . 
Vinti  in  oltre  non  conofciuta,  e molto  men  praticata  da’  Filofofi 
Gentili  , niuno  de’  quali  fu  efente  da  gl’  infiufiì  della  Superbia  ; 
in  guifa  che  que’  medefimi  Stoici , che  più  de  gli  altri  fembravano 
accollarli  colle  lor  dottrine  al  Vangelo , puzzavano  piò  effi  di  fumo, 
che  gli  altri . Che  vuol  dunque  dire  Umiltà  ? Intendiamo  con  ciò 
quel  baffo  fentimento,  che  l’Uomo  ha  d’avere  di  sè  fteffò,  delle- 
lue  Forze , del  Tuo  Intendimento  » del  fuo  Merito , della  Tua  Pru- 
denza, 
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denza  , e di  ogni  altra  cofa , che  a lui  appartiene  ; ma  lenza  mi 
avvilirfi  ; fenza  lafciarfi  portare  a non  ofar  cofa  alcuna  per  timore 
di  far  male  ; e fenza  rinunziare  al  Decoro  convenevole  alla  fua» 
Dignità  : che  quella  non  farebbe  pib  Umiltà  , ma  Codardia  ; ed 
elTa  diverrebbe  un*  Abbiezione  biafimevole  e viziofa  , e non  già 
una  bella  Virtb  . L’Umile  ha  anche  da  edere  coraggiofo  e di  grande 
animo  ; perchè  fe  bene  non  fi  fida  del  proprio  potere  e fapere  , 
confida  nondimeno  nell’  ajuto  fuperiore  di  Dio  , da  cui , e non» 
da  sè  ftedo , fempre  riconofce  il  guardarli  da’  Vizj , a lui  anche» 
attribuendo  tutto  ciò , eh’  egli  ha , o opera  di  bene . Perciò  l’ Umiltà 
confifie  propriamente  in  moderare  l’Opinione  , che  d’ordinario 
abbiamo  troppo  vantaggiofa  della  nofira  abilità  ed  eccellenza  » o 
pur  delle  cole  nofire  » e in  ben  difeernere  le  Debolezze  » che  in» 
noi  fi  truovano  ; ma  non  già  in  divenire  un  coniglio,  una  marmotta  ,e 
in  non  ravvifare  in  sè  que’  doni  di  Dio,  che  per  avventura  la  fu  a» 
mifericordia  abbia  a noi  conceduti . 

Non  fi  afpetti  già  il  Lettore  , eh’  io  mi  fienda  per  quello  argo- 
mento , perchè  a trattarlo  pienamente  vi  fi  richiederebbe  un  Libro 
intero . Mi  riftringo  io  a dire , non  parere  a me  baftevole  difcolpa 
la  adoperata  da  taluno  in  favore  de’  Filofofi  Gentili , che  o non» 
conobbero  , o traforarono  ne’  loro  Trattati  Morali  la  Virtb  dell* 
Umiltà  : cioè  il  dire  , che  efiendo  quella  folamence  dell*  Uomo , 
in  quanto  è Cridiano , e non  già  in  quanto  è Civile , o fia  Politico  , 
perciò  non  conveniva  loro  parlarne  . Imperciocché  , prefeindendo 
ancora  da  quelle  belle  Mamme , che  quella  Virtb  infegoa  a chiun- 
que tende  alla  Crilliana  perfezione;  non  è forfè  un’  imporuntidìmo 
ed  utihlfimo  Audio  anche  per  la  Vita  Civile  il  faper  ben  difcipli- 
nare  la  Superbia  (Vizio,  di  cui  quali  niuno  va  fenza)  il  làpere  ri- 
durre a*  termini  giudi  la  Stima , che  eccefiìva  per  lo  pib  abbiam  di 
noi  fiefll  ? Non  fu  già  un  morbo  incognito  a gli  antichi  Filofofi 
quella  Superbia  . Ma  qual’  efficace  rimedio , cioè  quale  Virtb , op- 
pofero  eglino  alla  (iella?  Non  faprei  ben  dirlo.  Ma  fenza  entrare 
in  tal  dilputa  , e lafciata  in  diiparte  la  fuddetta  perfezione  Cri- 
diana  , dico  , che  nell’  Uomo  Saggio  troppo  necelfario  è il  bal- 
samo dell’  Umiltà  , per  guarirlo  da  quelle  unte  piaghe  , che  la» 
foverchia  Stima  di  sè  medefimo  imprime  nell’  animo  di  unti  fra’ 
mortali  . Non  è mica  la  Superbia  un  nemico  capace  di  guadare 
una  fola  pane  dell’  imperio  della  Ragione  . Eflà  può  Lonvol- 
gerlo  tutto  , e far  sì  , che  anche  le  itedè  Virtb  o cedono  d’ef- 
, . . * ' fere 
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fere  tali , o perdano  quella  grazia  * che  pur  dovrebbe  Tempre  ac- 
compagnarle, per  cagione  della  ruggine,  che  in  elle  può  fpargerc 
l’Alterigia,  la  Vanagloria , la  Profunzione  . Non  mancano  perfone, 
le  quali  badando  a gl’  infegnamenti  de*  poco  fa  mentovati  Stoici  , e 
naaflìmamente  di  Seneca  , e di  Epitteto  ( per  tacer  d’altri  antichi 
Filofofi  ) fi  dupifcono , come  coloro  follerò  col  folo  lume  naturale 
andati  si  innanzi  colla  Pazienza  , con  Io  Sprezzo  di  quanto  ha  di 
bello  il  Mondo , colla  Continenza  t in  una  parola , col  domare  si 
bravamente  tutte  le  loro  Padioni , che  le  avredi  credute  non  abbat- 
tute, ma  fradicate  affatto  in  edì  . Non  fi  farebbe  già  attentato  un 
Timore  , un  Rammarico  , una  Collera  , ec  di  chiedere  udienza  a 
que’ rigidi  Filofofi  : davano  piantate  piò  guardie  e vanguardie , per- 
chè niuno  di  quelli  Affetti  ardide  d’accoftarfi . In  fomma  caderà  in 
perderò  a taluno  di  riputarli  più  che  Cappuccini  de’ tempi  Pagani. 
In  fatti  giunfero  alcuni  temerari  infieme  ed  ignoranti  cervelli  ne'  Se- 
coli della  barbarie  fino  a fingere  delle  Lettere  , pallate  fra  l’Apo- 
dolo  San  Paolo  e Seneca  i tanto  pareva  loro  , che  quello  Filofofo, 
fe  non  fb , meritade  almeno  d’edere  dato  Cridiano . Belle  cole  tutte  ; 
Ma  que’ sì  pregiati  Stoici  altro  in  fine  non  furono  , che  una  mano 
di  gente  cieca  troppo  per  l’incredibil  loro  Superbia . Bada  ricorda- 
re, che  gonfi  del  loro  merito,  iogegno  , e dottrina  , e tronfi  dell* 
interna  pretelà  loro  Virtìi,  nulla  men  follenevano,  che  quello  ; cioè; 
Ch’eflì  potevano  dare  del  pari  co  i loro  creduti  Dii.  E fprezzando 
in  oltre  la  dima  e il  plaufo  de  gli  Uomini , miravano  con  difpregio, 
e con  altura  , non  folo  tutto  ciò  , che  gli  altri  dimano  ed  amano, 
c tutte  anzi  le  cofe  umane  , ma  infoio  il  rimanente  de  gli  Uomini 
dedi.  Ecco  il  piò  alto  grado  dell’Alterigia;  credere  tutti  gli  altri 
fiotti , ingannati , e cattivi , e folo  sè  dello  pieno  di  merito , e di 
Virtù . Il  primo  grada  della  Pazzìa  i , crelerc  folo  tì  flcfl'o  Saggio  . 
E però  con  sì  brutta  e detedabil  giunta  , dimandiamo  un  poco  , a 
che  fi  riduceva  mai  tutto  il  fapere  e il  merito  di  sì  fatti  Filofofi  è 
Potrebbe  poi  darli , che  anche  a’ dì  nodri  fi  trovadè  qualche  lèrae 
di  sì  fatto  Orgoglio  in  taluno,  fia  egli  profedòre  di  Lettere,  o pure 
della  Virtù.  Se  di  quel  fedo,  che  è piu  fuggetco  a gl’inganni  «alcu- 
na mai  ci  fòd'e,  la  quale,  perchè  armata  di  una  Continenza  delica- 
ti-flima  , o fia  di  una  impenetrabil  Cadici  , per  quedo  fuo  pregio 
«Itera,  non  riguardane  il  redo  de’ viventi,  che  come  una  malia  di 
gente  profana  e fozza  ; e non  già  colle  parole  , ma  co  i penfieri  , 
«coll’ opere  > dicede  al  pori  dei  Farileo  del  Vangelo:  lo  non  fon 

fatta. 
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fatta  fame  l’altre  ptrfbnt  : farebbe  cortei  pili  da  ccmpisgnere  nrr 

Serto  lùo  fegreto  Vizio  . che  tant’  altri  per  gli  loro  fcrporri  . F ci 
•an  forfè  di  coloro,  a’ quali  nulla  comparirà  degno  di  sè  r ri  com- 
mercio umano;  e che  ne  gli  altrui  divertimenti  non  ravvieranno» 
fe  non  delle  occupazioni  fànciullefche , e della  pazzia  ; e per  poco 
arriveranno  a figurarli  , che  a riferva  di  sè  , tutto  il  Mondo  ?!rro 
non  fia  che  Vanità,  che  Doppiezza,  che  Iniquità;  con  i fcapp.i  r loro 
anche  detto  : Io, la  Dio  mercè , di  quefte  non  ne  faccio  ; e quali  quart 
fembreranno  voler  dire , che  ogni  altra  perfona  potrebbe  o dovreb- 
be prendere  efempio  da  erti . Cosi  può  peniate  e .giudicare  talvolta, 
chi  non  s’accorge  d’eflere  Superbo . 

Pertanto  ecco  il  meftiere , a cui  ci  dovremmo  applicare  brru 
feriamente  tutti  ,ma  da  cui  piò  di  tutti  Hanno  lungi  gli  adoratori  di 
foli  sè  rtefii , e maflimamente  chi  fiede  in  alto , o ha  buon  verno 
in  poppa.  Ah!  ch’egli  è ben  difficile  il  correggere  i Itici  difetti, 
allorché  quelli  nuotano  nella  buona  Fortuna  : credendo  femprcu 
d’avefte  ragione , chiunque  è fortunato . Cortoro  altre  occhiate  non 
danno  (e  quefte  fono  ben  frequenti)  che  a qu^i  lati,  ne* quali  poct 
fono  far  bella  figura,  con  vagheggiarli,  con  ingrandirli  , con  fame 
de’  taciti  complimenti  a sè  medefimi , Parrà  ad  erti , che  non  ci  lia 
perfona , che  abbia  pih  Ingegno  di  loro  , piò  Acocrtezza , pili  buon 
Cullo , pili  Giudizio . II  Cielo  non  formò  un  pili  bel  cuore  del  loro  ; 
non  fe  ne  truova  un  più  giufto  , piò  generofo  , più  difintereftato . 
E chi  pctefte  entrare  in  cuore  delle  Donne  turgide  per  la  lor  pre- 
tefa  Bellezza  , che  gran  concetto  di  sè  rterte  vi  troverebbe  ! Altri 
poi , che  fono  bei  parlatori  , li  figureranno,  che  Re  e Principi  ab- 
biano perduto  il  buon  gufto , ibis'  anche  il  giudizio , mancando  alla 
lcr  Corte  un  mobile  di  tanta  vaglia,  atto  a mirabili  imprefe  . Hanno 
eglino  ftudiaca  qualche  Arte  o Scienza  ? Certo  potrete  cercare , ma 
indarno , chi  porta  competere  con  loro  ; ed  erti  riguarderanno  d’altb 
in  baffo , chiunque  è della  ftertà  protertìone  ; e peggio  poi  chi  ofa 
muovere  davanti  a loro  parola  intorno  ad  erta , lenza  poter  moftrare 
la  patente  d’ertere  flato  nella  medefìma  addottorato . Ma  non  andiamo 
più  innanzi  . L’Ingegno , il  Coraggio , la  Ricchezza , e infino  la  Sanità 
colla  Robuflezza  del  Corpo  fa  de  i Superbi.  Molto  più  ne  la  la  Scien* 
za , la  Nobiltà  de’ natali » la  Potenza  . E fe  la  pretefa  o vera  Beltà 
accrefca  punto  il  Popolo  de  gli  Alteri , e Boriofi , fi  potrà  meglio  fa- 
pere  da  gli  ftudiofì  delle  giornaliere  novelle  del  bel  Mondo  , e della 
Galanterìa . Ma  io  quelli  tali  non  s’afconde  egli  alcun  Vizio  , debolez- 
. _ -,  za. 
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za  e magagna?  Anzi  fe  ne  potran -contare  parecchi  e parécchi.  La 
di  grazia  familiare  de’ Superbi  fi  è,  che  perduti  in  con  fiderare  unica- 
mente quel  poco  di  luminofo,  che  in  loro  fi  truova , non  han  tempo 
da  riflettere  al  molto,  e forfè  adaidìmo  di  brutto,  per  cui  lordi,  ed 
anche  talora  abbominevoli  fi  danno  a conofcere  O fe  pur  vi  rifletto- 
no , la  lleda  Superbia  li  provvede  d’  innumerabili  fcufe  e pretefti , 
per  giultificare , o almeno  fminuire  in  lor  cuore  il  proprio  procedo. 
Male  nondimeno,  da  cui  pochi  andiamo  efenti , arrivando  noi  non 
folo  ne’  gabinetti  della  noftra  mente , ma  infin  quando  ci  acculiamo 
a Dio  , a volere  o difenderei  eftenuare  i leggieri , e talvolta  anco- 
ra i pih  gravi  noftri  reati  ed  eccedi.  Ora  chiunque  afpira  alla  vera 
Sapienza  , nè  ama  di  tirarli  addoflo  l’odio  o le  derilioni  non  mcn 
de’ privati  , che  del  pubblico,  mercè  della  lua  Superbia  ; fappia , 
che  piti  a lui  , che  ad  altri  , è comandato  dalla  retta  Ragione  lo 
ftudio  e refame  di  se  medefimo.  Il  che  facendo, e fcoprendo  non 
edere  sì  grande  e preziofa  quella  dote  o di  Natura , o di  Fortuna , 
o d’Arte  , che  il  rende  si  turgido  } o pure  trovando  egli  quello  fuo 
pregio , qualunque  fia , contrapefato , anzi  troppo  luperato  da  i Di- 
fetti • è egli  poflibile  , che  non  chini  una  volta  l’orgogliofo  fuo 
capo*,  e regoli  da  lì  innanzi  la  ftima  di  sè  lìedò  a norma  delle  leggi 
della  faggia  Umiltà  ? Finalmente  fi  può  predire  a i Superbi  , che 
quando  loro  non  foffra  il  cuore  d’entrare  da  sè  ftefii  nell’  utiliffima 
7cuola  de  i Difinganni , e qualora  abborrifcano  di  riconofcere , che 
Federe  Superbo  lo*  Ite  do  è (mi  fia  permeilo  il  dirlo)  che  patire  di 
una  fpecie  di  Frenesìa  o Pazzìa  j Iddio  , fe  vorrà  ufare  con  loro 
delia  fua  mifericordia  , troverà  egli  la  maniera  di  difingannarh . 
E ciò  anche  tutto  dì  avviene . Arrivano  tali  dilàllri , e contratempi 
a quelli  otri  pieni  di  vento } cadono  elfi  in  sì  groflolani  fpropofiti , 
che  fon  pure  forzati  in  fine  a confeflar , loro  malgrado , che  tanta 
Stima  di  se,  e delle  cofe  loro,  era  il  maggiore,  ma  non  mai  ofler- 
vato , de’ proprj  difetti.  E però  quali  tutti  abbiam  bifogno  di  qual- 
che sbrigliata  , di  qualche  male  ed  affanno  , a fine  di  ttar’  in  cer- 
vello, e di  non  lafciarci  prendere  la  mano  dalla  Superbia , mailìma- 
mente  nel  tempo  della  prolperità . Senza  di  guelfo  Recipe  non  fi 
può  dire, quanto  pericolo  corra  di  troppo  gonfiarli  e invanirli  1 Uo- 
mo in  illato  felice . Quando  però  nulla  di  ciò  accadere  , ci  reità 
ben’  un  palio , che  niuno  di  noi  potrà  fchivare , cioè  quello  dell’  ul- 
tima infermità  , e della  Morte  noflra . Oh  allora  dovrà  pure  darli 
per  vinta  la  noftra  Albagìa  jtvi  fi  selcierà,  ivi  fi  fcioglierà  in  cenere 
* ogni 
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ogni  gran  cartello  , fabbricato  filila  continuata  Fortuna  , fui  gran-. 
Sapere  , fulla  Beltà  , filila  Grandezza  . Q,uerta  si  patente  verità  pofi- 
fiamo  noi  mai  negarla  ? Ma  mal’  accorto  e mifero  , chi  afpetta  a 
difingannarfi , allorché  a nulla  piti  polTono  giovare  i difinganni . Il 
tempo  di  farlo  è il  pili  torto  che  fi  può  . 

Diamo  noi  intanto  un  guardo  a quello  , che  piò  del  dovere  fuol 
rendere  turgido  lo  fpiritode’  mal’ accorti  mortali . E primieramente 
ì Principati , le  Ricchezze , le  Dignità  , gli  Onori , quei  fono  , che  piò 
che  altro  inducono  gli  Uomini  a tenere  troppo  alta  la  tella.  Qpel 
mirare  fotto  di  sè  tanti  e tanti  ; il  trovarli  così  abbondanti  di  co- 
modi , circondati  da  sì  gran  folla  d’adoratori , di  fervi , e d’altre  per- 
fone  pendenti  da  i loro  cenni  ; l’udir  folo  chi  efalta  , e chi  mette 
la  careftìa  ne’  titoli , ne’  fuperlativi , e nelle  lodi , in  ifcrivere  o par- 
lare a quelle  gran  menti  ; di  qua  riverenze  , di  là  memoriali  : in 
fomma  tutto  colpirà  ad  alterare  la  villa  de’  gran  Signori  , fe  non 
iftan  bene  in  guardia  di  sè  medefimi , in  guifa  , che  viene  a fembrar 
loro  lo  ilato  proprio  un  non  lo  che  di  fovrumano  ; e giunlèro  alcuni 
una  volta  fino  alla  pazzìa  di  crederli  * o all’  empietà  di  volerli  far 
credere  Dei . Ah  ! in  chi  confiderà  alquanto  tante  umane  vicende» 
alle  quali  fon  fottopolli  anche  i Grandi  ; in  chi  riconofce  per  fuo 
Padrone  e Sovrano  quel  gran  Dio  , che  è terribile  fopra  i Regi 
della  Terra  , come  mai  può  trovar  luogo  l’Orgoglio  e l’Alterigia? 
Qpanto  più  in  alto  feggono  » dovrebbono  pur  fapere , che  tanto  più 
grande  è il  fàfcio  delle  obbligazioni  e de  i doveri»  che  loro  impone 
Dio  in  efaltarli  ; e non  foddisfacendo  a quelli  » gli  afpetta  al  tre- 
mendo rendimento  de’ conti  quel  Padre  di  Famiglia  , che  loro  ha 
commerto  impieghi  sì  illultri  più  per  bene  altrui  » che  per  far  loro 
regalo  . E poi  non  lafciano  già  nè  pure  i più  potenti  Regnanti  d’efi- 
fere  Uomini , cioè  Creature  fàcili  ad  ingannarli  » e ad  elfere  ingan- 
nate » fuggette  a varj  difetti  » e alle  più  vili  » non  che  alle  più  feroci 
Paifioni  ; con  una  creta  fragile  » non  efente  da  infermità  e dolori  ; 
con  guardie  sì  » e con  eferciti  » ma  che  non  ballano  ad  impedire  » 
che  i rovefci  della  fortuna  » le  cure  » e i crepacuori  non  entrino  in 
Corte  » e non  rubino  ogni  pace  ed  allegrìa  a chi  pur  fembra  al  vol- 
go folatnente  degno  d’invidia.  Però  il  Saggio , collocato  anche  ne* 
gradi  più  lubhmt  » diitingue  continuamente  due  cofe  tra  loro  affatto 
diverfe , cioè  Se  iteifo»e  la  Dignità  unita  a sè  Hello  . Per  conto  di 
quella  , ragion  vuole  » eh’  egli  ne  foitenti  il  Decoro  » che  ne  efiga 
con  bel  garbo  » e talvolta  colla  forza  il  Rilpetto  » e non  l’avvililca 
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egli  , nè  permetta  che  fia  da  altri  avvilita  , e (Tendo  eflà  non  colà 
propria , ma  della  Repubblica  ; e vede  non  donata  , ma  predata  a 
lui  dal  volere  de  gli  Uomini , e dall’elezione  o permiflìone  di  Dio. 
Ma  in  riguardo  a Sè  fteffo  » vifibilmente  cono  Tee  , eh’  egli  non  è 
punto  differente  da  gli  altri  Uomini  , a’  quali  il  primo  Padre  lafciò 
per  eredità  tanti  guai , e (opra  tutto  la  facilità  ad  errare  e peccare  » 
e f inevitabil  tributo  in  line  di  iafeiar  colla  vita  le  pompe  tutte  e le 
grandezze  terrene . Non  ci  vuol  già  di  pili  per  chi  ha  Senno  » a 
veftire  allora  una  modella  e moderata  dima  di  sè  medelimo , e vi- 
(cere  di  clemenza  e di  amorevolezza  pel  rimaneste  de’  mortali  » 
dotato  della  deda  Natura  ; e per  illudiate , dato  bando  alle  maniere 
fprezzanti  ed  afpre  , le  vie  di  guadagnarli  cella  Cortesia  , e coll* 
Affabilità  il  cuore  d’ognuno , e molto  piti  coll’  opere  » che  colle  pa- 
role . Che  bel  vedere  si  fatti  faggi  Potenti , unire  inlieme  la  iMae- 
dà  , e l’Umiltà  , e fapere  difendere  dal  Trono  lenza  pregiudizio 
del  Trono  medefìmo  ! Dirò  colà  ancora  , che  parrà  incredibile , e 
pure  è vera  . Proprio  è (blamente  de  gli  Spiriti  dozzinali  e baffi , 
allorché  vengono  innalzati  dalla  fortuna » il  gonfiarli  t col  verificare 
quella  trita  licenza  : Che  gli  Onori  mutano  i Coflumi  : quafichè  una 
Dignità  avelie  tanta  virtù  Magica  da  conferire  o accrelcere  ne  gli 
Uomini  il  Giudizio  » T Ingegno , il  Sapere , il  Merito  » e mutaffe  per 
cesi  dite  col  lùo  tocco  Tenenza  de  gli  Uomini . All’  incontro  gli 
Animi  grandi  * ma  ben  regolati , o fieno  dalla  nafeita  portati  in  alto» 
o vi  arrivino  col  merito  e colle  loro  fatiche , Tempre  fono  gli  defili» 
tempre  fuperiori  alle  medefime  Dignità»  dalle  quali  non  h iafeiano 
mai  incantare  ; perchè  fanno , che  il  Merito  vero  ha  da  venire  dalla 
Virth  interna  » e non  già  dall’edema  pompa  di  un’  alto  grado  : e 
ceno  la  Virth  in  ogni  tempo  fu  nemica  giurata  dell’  Alterigia . 

Potrebbe  in  altri  il  Sspere  tramandar  de  i fumi  al  capo  ; e ce 
ne  avvisò  già  l’avvedutidìmo  Apoftolo  delle  Genti  con  due  fole_ 
parole  : Saentia  infiat  i La  Scienza  gonfia  . Mirate  un  poco  i gio- 
vanetti . Facilmente  troverete  » che  appena  ulciti  dalla  Logica  » ten 
vanno  fadofi  e tronfi  del  loro  inlìgne  (apere . E non  lon  torfe  per- 
fonaggi  di  gran  portata  » da  che  lon  giunti  a dilcernere  le  reti  più 
fornii  de’ boriimi  , da  che  fanno  piantare  una  batteria  d’argomenti  » 
* e atterrare  » e mettere  in  lacco  un*  avvedano  ì Non  fi  può  già  ne- 
gare : migliaia  e migtiaja  di  perione,  anche  attempate»  non  ne  firn 
tanto,  come  elfi;  e però  fe  apprezzano  forfè  sè  itelfi  » le  lì  paoneg- 
giano  » non  fi  dovrebbe  già  dire  » che  «veliero  il  torto . Attenti  a 
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quell’ altro  , che  teftè  di  Scolare  della  Medicina  è pattato  al  mae- 
ftofo  onore  della  Laurea  Dottorale  , e ha  avuta  di  piti  la  forte  di 
lattar  varj  polli  io  compagnia  del  fuo  Maeftro . Non  tocca  terra 
co’  piedi  , tanto  gli  pare  d' riferii  alzato  , e guaterà  ancora  con  di- 
fprezzo  il  volgo  de  gl'  ignoranti  , compaflionandoli  , perchè  non 
fanno  quanti  folidi  , umori , glandole , condotti , membrane  , verte- 
bre , in  una  parola  ,auanti  organi , vati , e parti  intervengano  alla  tna- 
ravigliofa  flrottura  de’ Corpi  animati  ; nè  intendono  , come  egli  , i 
gran  mifteri  de’ tanti  Urani  Nomi , de’ quali  il  faper  Greco  ed  Ara- 
bico ha  arricchita  , e infame  renduta  venerabile  la  Medicina  . Nè 
fi  fermerà  qui  il  baldanzofo  fuo  cuore . Di  lunga  mano  piti  cht_ 
gl’  incalliti  nella  pratica  della  Medicina , trincierà  temenze , e fpu- 
terà  derilioni  intorno  alle  qualità  de  i mali  de  gl’  infermi  , e gli 
fioccheran  dalla  becca  i pronoitici  dell’  efito  de’  medefimi  mah  . 
Ma  calerà  pretto  il  brio  a quelli  sbarbatelli  si  fpiritofi.  Nuli' altro 
che  la  Logica  Itudiando  i primi  , s’accorgeranno  fra  poco  d’avere 
una  chiave  atta  ad  aprire  forzieri  pieni  di  danaro;  ma  fenza  avere 
forzieri  da  aprire . E a quel  giovinetto  Medico  converrà  ben  mu- 
tare regiftro , dappoiché  lì  larà  avveduto  d’elTere  tante  volte  caduto 
in  fallo  , con  danno  ancora  degli  ttelfi  malati . lo  nondimeno  punto 
non  mi  ftupirei  all’  incontrarmi  in  Giovanetti  pieni  d’Albagìa  per  le 
loro  * quantunque  tenui  cognizioni . L’inefpcnenza,  e l’età  può  fer- 
vir  loro  di  qualche  fculà . Ma  che  di  quello  influlfo  patifeano  anche 
perfone , oramai  invecchiate  ne  gli  ttudj , e che  lì  diano  alcuni  una 
grand’  aria  pel  loro  làpere  o Teologico , o Filofofico , o Legale  , o 
per  la  loro  Eloquenza  , e infino  per  làpere  infilzar  quattro  verfi  ; 
di  quello  si  che  è lecito  il  maravigliarli.  E pure  fi  oflèrva  quel 
glande  Jupercilium  in  tanti  e tanti,  i quali  parlano  tempre  Magi  lira  1- 
mente  non  folo  in  Teologia,  ma  in  Filofofia,Giunlprudenza,  Me- 
dicina, ec.  Avvezzi  a tratur  così  con  Difcepoli  per  anni  parecchi , 
terbano  poi  quel  turgido  Hello  per  tutu  la  loro  vita.  Oh  le  potette- 
ro quelli  tali  con  pace  e indifferenza  efaminare  il  paele  del  Vero  e 
del  Falfo , combinando  colie  fue  le  altrui  Opinioni  ; più  di  quel  che 
fi  perdano  troverebbono  sè  ttelfi  non  men  d’altri  mutuanti  fra  le 
tenebre. deli’  Ignoranza . Aggiungo  di  più , che  le  flette  Scienze,  per 
chi  ha  cervello  ben  regolato  > e là  ben  prendere  la  vera  profpettiva 
del  Sapere  umano,  lungi  dall’ ilpirare  Vanità  e Superbia,  attittime 
fono  ad  imprimere  l’Umiltà  nel  cuore  dell*  Uomo . Non  è giammai 
buon  Medico, le  non  chi  arriva  a conofcere , quanta  lìa  l’incertezza 
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deli’  Arte  Tua;  e a quanto  poco  di  concludente  fi  riduca  quella  fler- 
minata  farragine  di  Rimedi  e Medicine,  che  fi  mira  ne’ loro  Libri; 
e come  un’  Arte , il  cui  fine  dovrebbe  edere  di  guarire  i mali , fia  poi 
poffente  a guarirne  si  pochi , da  che  i migliori  confettano , doverli 
per  lo  pivi  le  guarigioni  alle  forze  e all’  industrie  della  Natura,  e non 
già  a i Recipe  loro  . E per  la  Filofofia , e per  la  Teologia  , quanto 
di  fcuro  è aftrufo  ! Aguzzi  pure  l’umano  Ingegno  quanto  pib  può  i 
Tuoi  guardi  ; non  potrà  giammai  penetrar  le  tenebre  , onde  fono  af- 
fediati  infiniti  Filici  , o Sopranaturali  oggetti . Che  fe  poi  tenta  di 
alzarfi  alla  contemplazione  del  fublimiilimo  Iddio  , e de’  Tuoi  alti 
configli , e di  ciò  ch’egli  ha  fabbricato  in  fomma dittanza da  noi, e 
mafiìmamente  còla,  dove  ha  preparato  immenfe  ricompenfe  e gatti- 
ghi  a i buoni , e a i rei  : oh  qui  si  che  conofce  , fe  ha  o non  ha  buo- 
na lena  l’ Ingegno  fuo . Certo  fe  al  vederli  qui  mancare  affatto  le 
penne,  non  la  umiliaifi  l’umano  Intendimento,  chiamatelo  pure  fre- 
golato, temerario  e pazzo . Pertanto  parrà  ben  vado  in  certuni  il  pa- 
trimonio del  Sapere  ; ma  quanto  più,  chi  ha  buon  fapore  ne  gli  ftudj 
letterari,  fi  avanza  nell’applicazione,  tanto  più  viene  fcorgendo  ette- 
redi  lunga  mano  più  grande  ciò,  ch’egli  non  fa.  E di  quello  anco- 
ra che  la,  oflerva  confiftere  buona  parte  in  bagattelle,  e d’elTere  la 
caccia  fùa  poco  diverfa  da  quella  de’  Ragnatelii , che  va  a finire  io 
prendere  fol  delle  mofche.  Similmente  s’accorge , ettere  un’altra  non 
picciola  parte  del  luo  Sapere  riftretta  fra  i confini  dell’  Opinione , o fia 
del  l'olo  P'erijimtle  e Probabile , e non  già  del  Certo,  ioti' anche  fi 
troverà  necefiìtato  a disimparar  parte  di  quello , che  avea  dianzi  im- 
parato ; perciocché  meglio  pefato  lo  troverà  in  fine  troppo  Dubbio- 
Io,  (è  non  anche  apertamente  Falfo.  E il  Sapere  de’Legifti  chi  noi 
vede  lacerato  e confufo  da  mille  quotidiane  tontroverfie  e dispareri 
contrari  o diverfi  ì Motivi  tutti , che  debbono  oramai  convincere  di 
ridicola  lanoftra  Superbia,  le  mai  quella  nafceile  dalle  Scuole  e da 
i Libri . In  fomma  una  parte  della  Sapienza  confitte  in  non  credere 
di  Sapere  quello , che  in  latti  noi  non  Sappiamo  : Sapienza  nondime- 
no , a cui  molti  arrivano  tardi , o non  arrivano  mai . E quello  poi, 
che  può  e dee  finire  di  /chiamarla  , è ripcfto  in  quello  itudio , che 
inlegna  a conoicer  l’Uomo  interiore , e le  Sue  Azioni  Morali . Non  è 
vero,  che  in  noi  Sìa  quel  gran  capitale  di  Sapere , che  ci  figuriamo  , 
nè  quell’  acuto  e penetrante  Ingegno , che  r Amor  noftro  ci  vorreb- 
be far  credere.  Non  lulhtte  quel  fino  Giudizio,  quella  rara  Pruden- 
za, Accortezza,  e Abilità,  che  sì  agevolmente  in  noi  Supponiamo. 
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Voltiamoci  indietro  , richiamando  alla  memoria  tanti  errori  , tanti 
fpropodti , tante  debolezze  , in  cui  damo  incorfi.  Nelle  orcaftoni 
fe  non  damo  caduti , almeno  abbiam  traballato  . O pure  abbiam  ve- 
rificato l’antico  proverbio:  Hominem  etiam  fruiti fleSHt  pepe  ocra/ìo. 
L’occafione  fa  tbomo  la  irò , ancorché  dabbene.  Mifericordia  anche  di 
Dio  è Hata,  fe  non  abbiam  fatto  di  peggio.  E le  noftre  Patitoni 
fon  tuttavia  vigorofe . E la  Concupifcenza  indomita , che  va  perdu- 
tamente dietro  a Piaceri  , a Roba,  a Onori,  féguita  a combattere 
contra  lo  fpirito;  e quel  che  è peggio,  noi  tante  volte  vinti,  e tut- 
tavia invafati  e deboli  come  prima . Sicché  o Letterato  , o non  Let- 
terato che  l’Uomo  da  , ove  rifletta  a tanta  fragilità,  e miferia  fua 
( e pib  fon  tenuti  a riflettervi  i Dotti  ) come  potrà  non  vergognarli 
a covare  in  fuo  cuore  un’eccefliva  Stima  di  sé  mededmo  , e tanto 
fprezzo  delle  Azioni , e delle  Perfone  altrui  ? Come  feguitar  si  lun- 
gamente a vivere  adoratore  di  sé  mededmo  , quando  può  ogni  di 
oflervare  in  sè  fteflo  tante  debolezze,  baflezze  , imprudenze  , in- 
ganni , e difètti  ? Che  fe  per  avventura  fino  al  di  d’oggi  le  disgra- 
zie , e le  traversie  non  hanno  infegnata  l’Umiltà  a taluno  : dove  è 
la  dgurtà,  che  non  arrivino  domani  ? Dovrebbono  anche  ballare  a 
diflngannarli  gli  efempli  giornalieri  di  tante  brutte  fcene  , che  nelle 
difavventure  altrui  ci  rapprefentano  vivamente  ciò , che  a noi  pure 
può  accadere  ; e van  dicendo  quanto  poco  l’Uomo  pofla  e debba 
fidarti  del  fuo  Cervello , e della  propria  Fortuna . Che  per  altro  il 
non  piò  oltre  della  Superbia  è quello  di  chi , dopo  edere  caduto  in 
tanti  errori  ed  abbagli,  dopo  aver* anche  in  sè  fteflo  provata  la  sfer- 
za delle  fciagure , mai  non  impara  ad  umiliarti , cioè  mai  non  gua- 
rifce  con  que’  rimedj , che  pur  giovano  fino  a i Pazzarelli . 

Nulla  dirò  io  della  Superbia,  che  nafce  dalla  Bellezza  , fonda- 
mento sì  inftabile  e vano , che  una  fola  febbre , non  che  tanti  altri 
turbini , può  gittare  in  ud  momento  a terra.  Nulla  di  quella  , che 
può  avere  origine  dalla  Nobiltà , fe  non  che  i Maggiori  dcuramente 
non  avran  fondato  il  credito  di  una  Famiglia  coll’Orgoglio,  ma  si 
bene  colle  gentili  e cotteti  maniere  , colla  generotità  , e con  altre 
Virtù . E qualora  i lor  Succefiòri  pretendano  di  camminare  per  le  vie 
dell'Alterigia  abbcminate  da  ognuno;  Villano  ed  Ignobile,  fé  non 
nel  nome , certo  ne’ fatti,  diverrà  quel  Sangue,  che  (corre  lcr  per  le 
vene.  Niente  più  che  la  Gentilezza  ferve  a comprovare  la  Nobiltà  ; 
niente  più  l’onùfca  e distrugge , che  Y Albagìa . Similmente  lafcerò 
di  parlare  della  Superbia  , che  può  venir  dalle  caduche  Ricchezze  y 
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dal  Favore  troppo  inftabile  de’  Principi , e da  altri  si  fatti  mantici  , 
capaci  di  gonfiare  il  cuore  di  molti,  ma  però  non  (àggi.  Meglio 
farà  chiudere  quello  Capitolo  con  rammentare  una  gran  verità , che 
c’  iofegnò  il  vero  Maeftro  noftro  , l’umanato  Salvator  noftro  Iddio . 
Altro  non  ha  egli  detto  , che  impariamo  da  lui , fe  non  d’ edere»* 
(•)  A liti  ed  Umili  di  cuore.  E l’ha  detto  per  noftro  bene  ; perciocché 
ha  foggiunto  : E fatelo , fe  bramate  di  trovar  Qtiiete  e Face  £ Animo  . 
Ecco  quanto  fia  necedaria  PUmiltk  per  giugnere  alla  Tranquillità 
delf  Animo , cioè  a quella  Felicità , che  anche  il  Signor  noftro  c’infegna 
edere  da  cercare  e fperare  quaggiù.  Per  ben’ intendere  quella  Veri- 
tà bifognerebbe  poter’ entrare  nel  cuor  de’  Superbi , e ollervar'ivi , 
che  mare  in  tempeftafia  quello*  Perchè  tutto  credono  loro  dovuto: 
da  una  parte  gli  agita  ed  inquieta  l'aver’alcuno  fopra  di  sè  , e l’ar- 
dente voglia  di  fopraftare  a gli  altri , e infieme  l’infaziabil  brama  di 
avanzamenti , di  Onori , di  Comodi  » cioè  di  maggior  Fortuna  e De- 
coro. Da  un’altra  li  fconvolge  l’impazienza , e il  Difpetto,  perchè 
urtano  in  odaceli , perchè  reftano  delufe,  o non  vanno  a lor  talento 
le  concepute  idee  . Nè  per  altro  gli  Alteri  fon  tanto  facili  all’ ira, 
alle  fmanie,  al  e- ingiurie  , a i trafporti  ,a  i lamenti , fe  non  perchè 
nulla  fanno  digerire  , che  difeordi  punto  dal  gran  Concetto , che_ 
hanno  di  sè  fteilì , e del  merito  proprio , o che  lì  opponga  all’incon- 
tentabil  loro  volere.  Aggiunganfi  i puntigli , gl’impegni,  le  gare, 
le  invidie , le  nemicizie , pendoni  ordinarie  di  chi  vorrebbe  trova- 
re , ma  non  truova  in  fatti  dapertutto , folamente  fommellione , ub- 
bidienza, e rifpetto.  In  fomma  il  cuor  d £ Eoriofi  altro  non  è,  che 
una  fucina  di  (degni  e di  rancori  ; e fé  a tutto  quello  s’unilfero  mai 
anche  i rovefei  della  Fortuna  , che  pure  dovrebbono  edere  le  più 
efficaci  lezioni  per  umiliarci  e di  (ingannarci;  allora  siche  va  in  al- 
cuni al  femmo , e rode  loro  le  vifeere  la  Rabbia , fe  pure  non  par- 
lano dall’  uno  eftremo  all’  altro , cioè  ad  una  obbrobriofa  Viltà , ed 
anche  alla  Difperazione  . Benedetta  dunque  la  bella  Umiltà  , che 
tiene  , per  quanto  fi  può  mai  , in  calma  e in  tranquillità  il  cuor 
de’  mortali  . Spezialmente  deriva  l 'Inquietudine  noftra  da’  noftri  tci- 
reni  Defiderj , qualora  truovano  del  contrailo,  o manca  la  maniera 
d’appagarli  ; e quanto  più  fono  elfi  gagliardi  e focofi , tanto  è mag- 
giore la  turbazione  e il  tumulto  . Ma  l’Umile,  che  fa  di  non  mo- 
ntare, anzi  più  tofto  riconoice  del  demerito, che  del  merito  in  sè 
mede- 

(*)  Difcite  a me , quia  Mi  tu  futa  ir  Hmmlu  corde  ; fi4  un tetani:  requiem  am- 
maini: veftrit . Matth.  XI. 
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mede  Gino , non  folo  adorna  di  Modtftn i il  Tuo  parlare , i fuoi  gefti , 
il  foo  portamento,  ma  fopra  tutto  è Mcdediflìtno  nelle  fae  brame . 
Moderate  le  concepifce,  e quand’anche  quelle  aborti fcano,  nm  Te 
ne  lagna,  nè  cruccia;  perciocché,  laddove  il  Superbo  fe  la  prende 
infino  col  Cielo  dello,  fe  non  riefcono  le  colè  tutte  a feconda  delle 
fue  pretenfiooi;  l’Umile  all* incontro  con  dire  a rè  ftefTo  : Io  noi  me- 
ritava ; e poi  Dio  la  vuole  cosi  ; fente  come  un3  rugiada , che  dif- 
fonde in  fuo  cuore  la  pace  e il  conforto.  Finalmente  troppo  è chia- 
ro, che  al  contrario  de’ Superbi , i quali  fan  tutto  il  poftìbile  per 
comperarli  l’odio  d’ognuno  , l’Umile  gode  una  pereone  interna  Con- 
tentezza di  vederli  amato  da  i pili , o almeno  non  odiato  di  alcu- 
no: che  quella  ricompenfa  in  fine  da  niuno  fi  niega  (e  nè  pur  da  i 
Superbi)  a quella  sì  bella  e unto  amabil  Virtù.  Se  naturalmente-, 
abbiamo  una  certa  Superbia , che  non  ama  ( hi  è,  o vuoi* edere  da 


S 


iù  di  noi  ; naturalmente  ancora  abbiamo  indulgenza  e buon  riguar- 
o verfo  coloro  che  s’abbaflano  davanti  a noi . Con  lo  (limar  tanto 
noi  (ledi , e far  comparire  una  tale  Stima  , appunto  fiam  dietro  a_> 
perdere  la  Stima  altrui . Per  lo  contrario  a chi  fi  umilia  è riferbata 
la  Stima  e l’Amore  d’ognuno.  Peneremo  noi  dunque,  lafciata  la_ 
Superbia  ad  abbracciar  l’Umiltà? 


CAPO  X L. 


Del  buon  regolamento  dell'Appetito  della  Roba. 

CHe  l’Uomo  defideri  e procuri  di  far  della  Roba , o di  accre- 
feere  la  già  latta , non  è per  sè  dedo  un  tale  Appetito  e Au- 
dio contrario  a i dettami  della  Ragione  ; anzi  può  divenire 
materia  di  lode,  ed  anche  Virtù  Morale  : perchè  alcune  Virtù  fi 
efercitano  appunto  col  buon’ufo  della  Roba  , la  quale  le  manca,  per 
necedità  ancora  vien  meno  l’efercizio  commendabile  d'efie  Virtù  . 
In  oltre  edendo  un  Vizio  lo  fcialacquar  la  Roba  , o fìa  federe  Pro- 
digo, per  confeguente  il  confervarla  è Virtù , almeno  Civile  . Ec- 
cettuo lempre  da  quella  regola,  chi  per. desìo  di  maggior  perfezio- 
ne ha  eletta  la  Povertà,  e s’è  obbligato  con  indidòìubil  Voto  a Dio 
di  cudcdirla  . Ma  quello  sì  naturale,  sì  univeriale,  e sì  gagliardo 
Appetito , oh  quanto  efficace  Configliele  è egli  mai  al  mal  fi  re , e 
quanti  ne  trafporta  tutto  dì  fuori  del  retto  cammino  ! Ceno  è im- 
primo luogo  , che  la  maniera  di  far  della  Roba  ha  da  edere  Onc- 
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Ila,  non  mancante  di  Giudizi*,  approvata  dalle  Leggi  divine  ed 
umane . Chi  per  altra  via  Orca  di  arricchirli , o di  tirare  a sè  la 
Roba  altrui , forma  contra  sè  derto  un  procedo  ; e fe  non  da  gli 
Uomini , da  Dio  ài  certo  dee  afpettarne  il  gadigo . Nè  fi  dimi  già 
perfona  d’Onore,  chi  difcende  a tanta  viltà  di  vendere  l’Anima  e 
la  Cofcienza  fua  a prezzo  sì  bado . Noi  confideriamo  come  difo- 
noraro,  chi  per  guadagnarli  il  pane  fa  il  mediere  diBirro,  di  Spia, 
di  Boja,  contuttoché  sì  fatti  meftieri  portano  efercitarfi  lènza  intac- 
co di  cofcienza  , e con  approvazione  delle  Leggi  di  Dio  e de  gli 
Uomini . Ma  quanto  pih  è da  dire  difonorato  e vile , chi  ingiuda- 
mente  prende  e ritiene  le  fodanze  altrui  , fia  egli  Mercatante  , fia 
Nobile , fia  Minidro  , e fia  ancora  di  pih  ? 

Ora  fra  le  maniere  o biafimevoli , o non  lodevoli  di  mettere  in- 
fieme  della  Roba  , io  non  parlerò  punto  di  quelle,  che  per  la  loro 
manifeda  Ingiudizia  ferifcono  gli  occhi  d’ognuno.  Niuno  ha  bifo- 
gno,  ch’io  gl’infegni  o ricordi  , che  un  Ladro,  che  un*  Ufurajo  , 
che  un  Falfario  , ed  Ingannatore  , i quali  vanno  a caccia  della  Roba 
altrui,  fieno  obbrobrj  del  genere  umano,  e modri  da  fuggire.  Po- 
rrebbe per  avventura  darli,  che  taluno  abbifognarte  imparare,  che 
il  nome  di  Ladro  pare  bensì  ridretto  nel  comune  ufo  a una  fola  fpe- 
zie  di  perfone,  le  pih  delle  quali  fogliono  terminare  i loro  giorni  o 
fopra  una  galea  , o fopra  un  patibolo  ; ma  in  fatti  fi  (tende  a mol- 
tilTime  altre  fpeziedi  mortali  , alte  e bade,  di  modo  che  uno  de  gli 
antichi  non  fi  recò  a fcrupolo  di  mettere  in  quedo  ruolo  anche^ 
AlelTandro  il  Macedone, con  tutto  il  fuo  ftrepitofo  titolo  di  Grande. 
Un’  ampio  catalogo  di  querti  tali  ne  formerebbe  , chi  prenderti;  ad 
annoverarli  tutti . Ma  il  mio  artunto  non  (offre , nè  il  mio  genio  mi 
permette  di  punto  entrare  in  si  fatta  materia  . Baderà  bene , eh’  io 
Brevemente  ricordi , come  Y Intere jje  (così  appellar  fogliamo  l’ Amo- 
re alquanto  eccedente  della  Roba)  furtivamente  fi  caccia  nelle^ 
Azioni  noltre , e può  far  delle  burle  infino  a gli  Uomini  pih  Saggi 
e dabbene . Vlnttrejje , dico  , è un  lottile  volpone  , che  da  rannic- 
chiato in  cuore  a buona  parte  de*  mortali  , e luole  dendere  le  fue 
griffe  ora  ad  uno  in  un’affare,  ora  ad  un’altro  in  altro  affare , eoa 
tal  dedrezza , che  noi  rovente  non  arriviamo  ad  accorgerci  di  tutte 
le  fue  furberìe.  Però  bilogna  attentamente  dilaminare  i motivi  fe- 
greti  di  tutte  le  aottre  Azioni  e riloluztom  , per  ricoprire  , fe  mai 
coiiui  mettellè  la  zampa  dove  non  dee  . Dilli  delle  nodre  Azioni  ; 
perciocché  è lodevole  federe  più  totto  rigorofi  elatton , che  troppo 
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larghi  permettitori  verfo  noi  fterti  nell’ operare.  Ma  per  -onte  delfe 
Azioni  altrui , quand’  anche  fia  a noi  permeilo  e lecito  il  chiamarle 
ad  efame  , con  pih  ritenurezza  nondimeno  s'ha  da  procedere. 
Cioè,  fecondo  le  Leggi  o i Configli  della  Carità , e talora  della  Giu- 
ftizia  , dobbiamo  , fe  fon  dubbiofe , piti  torto  interpretarle  in  bene  , 
che  in  male . E’  un  brutto  meftiere , e non  degno  di  perfona  Saggia 
e Crifliana  , quello  di  fofiflicare  e perfidiare  dapertutto  , trovando  , 
o per  dir  meglio  fabbricando  colla  malizia  nortra  delle  malizie  in 
■qualfivoglia  operazione  dell’  Uomo , e fino  in  quelle  , che  hao  tutta 
la  ciera  di  effere  fante , o d’erte  re  Virth . Chi  ha  cortituito  noi  Giu- 
dici deir  opere  del  Profiimo  noftro  ì grida  qui  l’Apoftolo  delle  Genti. 
A noi  pih  Scuramente , a noi  fteflì , dico , convien  rivolgere  il  guar- 
do, e pefear  bene  ne  i nafcondigli  del  noftro  cuore , per  riconoTcere 
come  ci  configli , e come  ci  porta  guidare  in  tante  congiunture  il 
▼ile  Intereffe  ■ 

Per  altro  noi  farem  pochi  partì  fenza  incontrar  quella  Brama  e 
Paflione  nelle  umane  Azioni . Tante  protette  e tenerezze  d* Amici- 
zia per  certuni , e il  fare  tanta  Corte  a quello  e a quello  , altro  non 
è , che  un  mettere  a guadagno  i propri  parti , e il  luo  amore  od  of- 
fequio . Ceflerebbe  quella  alfiduità  e corrifpondenza  , ove  ceflafle 
la  fperanza  di  riportarne  del  profitto . E quelle  sì  belle  parole , e 
prokrte  di  fervigi  , di  patrocinio  , e promette  di  grandi  guadagni 
per  cenuni , dove  tendono  ? Mettete  la  man  fulla  borfa,  che  a quella 
li  mira . Si  è dietro  a volere  un  preftito , una  figurtà , o pur  fi  afpet- 
tano  de  i regali , o fi  tendono  reti  a qualche  colà  anche  di  pih  pre- 
ziofo . Così  non  entrerebbono  mai  alcuni  in  una  facra  Confrater- 
nità , non  prenderebbono  la  cura  di  Luoghi  pii , non  artiunerebbono 
una  Tutela , fe  almeno  un  granellino  veduto  in  lontananza  di  qual- 
che terrena  ricompenfa  non  li  facefle  rifolvere . Conviene  eziandio 
dominare  i configli  e le  perfuafioni  altrui  , perciocché , per  poco 
d’InterelTe  che  v’abbia  chi  confìglia , egli  penderà  da  quella  parte, 
e non  da  altra  . Potrebbe  anco  darli , che  il  unto  Zelo  pio  d’alcuni 
provenifle  da  quello  medefimo  principio , allorché  propongono  cene 
Divozioni , o Teftamenti , che  poflono  ridondare  in  lor  prò  : giac- 
ché è sì  ardito  l’ intere fle  , che  olà  entrare  talvolta  nel  Santuario 
fterto.  Tanto  è ciò  vero , che  infin  coloro , i quali  han  fatta  prof  et 
fione  di  ftretu  Povertà , fe  non  s' hanno  ben  l’occhio , troveran  vv 
rie  ftrade  d’abbracciare  in  latti  quello  , che  colla  voce  detertano . 
Lungo  poi  farebbe  il  voler’ additare , in  quante  altre  determinazioni 
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ed  azioni  tanto  de’  Grandi,  quanto  de*  Piccioli,  poffa  penetrare  Io 
fcaltro  faccendiere  dell’  Intereffe  , con  guadarne  la  purità  , o dimi- 
nuirne la  bellezza  : giugnendo  alcuni  a non  far  mai  benefizi  , o 
fervigi,fe  non  per  Intereffe, a non  eflere  Liberali, e a non  impie- 
gar mai  la  loro  Dottrina , i lor  palli , le  lor  parole , fe  don  per  la- 
tereffe  ; o a non  far  mai  Limofina  , perchè  troppo  fe  ne  rifentirebbe 
il  loro  Intereffe  . Bifogna  in  fine  badare,  che  ogni  pollo  ed  impie- 
go , anche  piìi  eccelfo  e luminofo , può  divenire  una  bottega  d’ In- 
tereffe , non  meno  di  quel  che  fui  la  più  vii  profeilione  de  gli  Arte- 
fici plebei  . Saran  differenti  pel  guadagno  cotali  botteghe  ; ma  il 
cuore  e l’anfietà  farà  la  medefima  . 

Ora  io  dico , aver  bene  i noftri  Maggiori  riconofciuto  due  Vir- 
tù , fpettanti  alla  Roba , e i loro  eftremi  vaioli , cioè  la  Liberalità , 
polla  fra  ¥ Avarizia  e la  Prodigalità  ; e la  Magnificenza  , i cui  eftremi 
fono  la  Spilorcerìa  , e un*  altro  oppofto  Vizio  , che  poco  propria- 
mente alcuni  appellano  Sumuofifà  , ed  io  non  fo  appellare  , fe  non 
Trippa  o fia  eccepiva  Magnificenza  . Ma  a quelle  Virtù  volentieri  ne 
sgrugnerei  una  dillinta , che  li  chiamaffe  Dtfintereffe  , il  cui  Vizio 
contrario  è appunto  ¥ Intereffe , di  cui  abbiam  ragionato  finora . Per 
Intereffe  intendo  io  uu  certo  attaccamento  alla  Roba  con  anfietà 
di  far  guadagno  anche  dove  non  conviene  . Avrà  licenza  chi  vuole 
idi  chiamarlo  il  primo  grado  dell 'Avarizia  , ma  non  è già  l ’Av*- 
■.riiia  fi  ella  . Quell’ ultimo  deforme  Vizio  riguarda  fpezialmente  una 
{moderata  cura  di  conlervare  , cioè  di  non  ilpendere  il  Danaro  ; 

. laddove  F Intereffe  abbraccia  tutto  ciò  che  è Roba  : e fi  può  bene 
fpeflo  eflere  dato  all’  Interelle  , fenza  eflere  Avaro  ; e fi  può  eflere 
Intereifato  per  un  verfo',  e Prodigo  nello  Hello  tempo  per  un’  altro  . 
•Cioè  y può  taluno  dirli  prelò  dall* in rm//e  , tuttoché  poi  Ipenda  in 
.altro  ,o  metta  a frutto  i Tuoi  guadagni  ,-o  accrelca  il  luo patrimonio 
.con  nuovi  acquilti  t caratteri  tutti, che  non  fi  adattano  a gli  ichiavi 
dell’Avarizia  , proprio  de’ quali  è il  nafeondere  e covare  i loro  da- 
nari, e chiudere  con  elfi  il  cuore  entro  d’un  forziere.  Ma  certo  il 
Dt {mtereffe  fembra  a me  Virtù  non  difegnata  da  coloro  , che  pure 
hanno  inventato  tanti  Nomi  per  diltinguere  l’uno  dai?  altro  gli  Abiti 
virtuofi  dell’  Uomo . E con  quello  Nome  fi  vuol  lignificare  un  lo- 
-devole  fiaccarne  nto  d’ Animo  dalla  Roba.  Imperar  , aut  fernet  ed- 
itila petunia  cutque  , laggiamence  fu  avvertito  da  Orazio  . Se  la_ 
Roba  comanda  all’  Uomo  , inlpirando  a lui  la. premura  di  raunarne, 
anche  quando,  e dove  non  conviene  ; e rammarico , allorché  occorse 
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di  TpcnderU  : coftui  chiamatelo  un’  Interejfato  . Ove  poi  l’Uomo 
comandi  alla  Roba  , fola  mente  procacciandola  dove  e quando  la_ 
Giuftizia  e l’Oneftà  lo  comporta, e coraggiosi  mente  privandotene , 

Qualora  la  Virtù  lo  configlia/,  o il  dover  lo  richiede  i collui  è da 
irli  Diottre  (fato  . Nè  lafcia  d’elTere  tale , chi  per  le.  vie  approvate 
dalle  Leggi  del  Cielo  e del  Mondo  fa  de’  Contratti  e de’  Guadagni , 
ed  efige  i falarj  . i frutti  , e le  ricompenfe  a lui  legittimamente-, 
dovute  ; nè  chi  è faggio  Economo  , e non  butta  via  il  fuo . Allor- 
ché le  divine  Scritture  ci  dicono  : Dtvitia  fi  affluont  , nolite  «r 
apponete  ; cioè  , Se  abbondate  di  Ricchezze  , non  vogliate  innamorar - 
vene  $ non  è da  credere , che  quello  nobile  Aflìoma  ferifo  folamente 
i fordidi  e fpietati  Avari  , adoratori  dell’oro  , perchè  quelli  non  lì 
contano  a dozzina  nel  Mondo.  Va  elfo  a percuotere  gl’ interelfati , 
che  a centinaia  e migliaja  foggiornano  fulla  Terra  , attaccati  col 
cuore  alla  Roba , cioè  avidi  di  ftrne  anche  dove  non  dovrebbono , 
e renitenti  ad  impiegarla  dove  e qualora  dovrebbono . AH’  incontro 
un  bell’  Elogio  è quello , che  ci  fanno  udire  le  fuddette  facre  Carte, 
ove  dicono  : (*)  tìeatus  dives  , qui  inventus  efi  fine  macula , & qui 
poft  aurum  non  abiit , nec  fiperavit  in  pecunia  & thefauris  . Quìs  efi 
bic  1 & laudabimus  eum  . Beato  è colui , che  per  quanto  Infiammiate , 
non  fi  truova  aver  macchie  di  Vizj  , e che  non  corre  dietro  *IC  Oro , 
nè  mette  le  fiperanze  fiue  nel  pojfieder  Tefiori.  Moflrateci  un  tale , t gli 
faremo  un  gran  panegirico:  che  ben  fisi  merita.  Altro,  fecondo  me, 
non  vuol  dire  qui  pofi  aurum  non  abiit , fe  uon  chi  è Difinterejfiato , 
chi  non  è Servo  della  Roba  ; perchè  le  ne  ha  , o fe  onellameate  fe 
la  procura , fa  anche  allegramente  difpenfarla , e farne  buon’  ufo , a 
roilùra  che  la  Ragione , la  Prudenza , e le  occorrenze  elìgono  . Pa- 
drone , e non  Ifchiavo  del  danaro  , ha  da  elTere  l’ Uomo . > 

Ho  detto  farne  buon’ufio ; e quella  è un’altra  condizione  necef* 
faria  al  buon  regolamento  dell’  Appetito  della  Roba . Certo  che  la 
Povertà  è un  poderofo  incitamento  all’  Uomo  per  commettere  delle 
iniquità  a fine  di  provvedere  al  bifogno,  e togliere  o minorare  j Tuoi 
diiagi.  Ma  non  è men  certo  , che  la  molta  Roba  può  anch’ella, 
e tuoi’  edere  un  gran  veicolo  ad  ogni  forta  di  Vizj . Ebbe  bene 
Orazio  il  fuo  perchè , allorché  fece  menzione  della  Regina  Pecunia . 
E quanti  ci  fono  , che  dicono  con  vanto  quello , che  da  i Buoni  è 
detto  con  d‘fp>acere  ! Cioè,  che  non  v'ha  J erra  tura , cui  una  chiave 
d'oro  non  opra..  O pure  , che  Paro  entra  per  tutte  le  porte,  fuorché 

H hh  * . per 

'(*)  Eccli.XXXI.  8.*.  — * 
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per  quella  del  Paratifo . Ovvero , che  chi  combatte  con  armi  £ argento, 
è fieuro  di  vincere.  Non  iftarò  io  ad  accennare  alcuno  de’  peffimi  ufi 
della  Roba  , badando  (blamente  dire , che  le  Ricchezze , fcompa- 
gnate  dall’  amore  dell*  Onefto  e della  Virtb , altro  non  fono  che  ca- 
gioni di  Mali. e alimenti  di  Vizj.  Ma  fe  è cosi,bifogna  ben  con- 
fettare , edere  un  fommo  vituperio , e una  nera  inefcufabile  Ingrati- 
tudine quella  di  coloro,  che  . appunto  perchè  ben  trattati  da  Dio  col 
dono  delle  Ricchezze  , crefcono  nell’  Alterigia  , nella  Prepotenza  , 
nello  Sfoggiare , e inferocifcono , e s’ immergono  nelle  Diffolutezze* 
e fanno  del  loro  ventre  un  Dio  : convertendo  in  iflrapazzo  delle  di- 
vine Leggi , e in  danno  proprio , la  parzialità , che  verfo  di  loro  u(a 
l'Altiffìmo.  Meritano ben’eflì,  che  Dio  li  fpogli  prima  del  tempo  di 
que’ Beni,  eh’ egli  aveva  deportato  in  si  cattive  mani.  Ora  il  Saggio 
per  defiderio  della  perfezione  dà  un  addio  totale  alle  Ricchezze^ 
e alla  Roba  , affinchè  il  pofleflo  di  quella  noi  folleciti  ed  ajuci  ai 
malfare  . Ben*  avventurati  e prudenti  che  fon  que'  Religiou  , che 
quello  infigne  fagrificio  generofamente  intraprendono  , e fanno  ( il 
che  non  è facile  ) confettarlo  illibato  fino  alla  morte.  Saggio  air 
incontro , chi  riceve  da’  fuoi  Maggiori  un  ricco  patrimonio , o colle 
onefle  fatiche  ed  induflrie  fue  fel  fàbbrica  ; e tal  ufo  tuttavia  ne  fa, 
che  in  niun  tempo  le  foflanze  fue  alimentano  Peccati  , nè  fervono 
giammai  al  Vizio , ma  si  bene  alla  Virtb . Di  grandi  Ricchezze  pof- 
fedeva  Seneca  ; e meglio  per  lui , fe  in  minor  copia  poileduto  ne 
aveffe , perchè  non  gli  avrebbono  fatta  guerra , ed  egli  forfè  avreb- 
be rifparmiata  quella  violenta  morte , a cui  pib  forfè  che  altro  l’opu- 
lenza fua  miferamente  il  traile  » con  fervire  di  filinolo  a quella 
gran  beflia  di  Nerone  per  levarlo  di  vita.  Tanti  agi , e tante  ville  , 
e poderi  « eh*  egli  godeva , erano  oggetto  d’invidia , di  dicerìe , e di 
fatire  ne’ ragionamenti  di  chi  volentieri  avrebbe  cambiato  lo  flato  fuo 
con  quello  d’uno  Stoico  , il  quale  parlava  si  alto  del  difpregio  delle 
Ricchezze , e pur  tante  ne  aveva  in  dominio  fuo . L’àpologìà , eh’ 
egli  fa  a sè  Hello  nel  Libro  della  Vita  Beata , confìtte  in  dire , che 
le  Ricchezze  Hanno  bene  in  mano  de’  Buoni  e de’  Saggi  ; male  in-, 
quelle  de’ Cattivi  e di  chi  (blamente  fa  abufame  . In  fatti  mirate  ; 
che  faggio  governo  fa  il  Saggio  delle  fue  facoltà.  In  altri  fi  verifi- 
ca : Che  Borfa  piena  fa  parlare  la  bocca  . Che  le  Ricchezze  fono  il 
mantice  della  Boria , e dello  fprezzo  de’ Poveri.  Ma  non  è cosi  per 
lui . Per  molte  eh’  egli  ne  abbia  , non  fi  affeziona  ad  ette  ; fa  che 
fon  Beni  inttabili , fuggetti  a colpi  di  fortuna  ; nè  per  cagion  d’effe 
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fcerna  un  puntino  in  lui  la  Modejìta , 1* Affabilità , la  Cortesìa.  lon- 
tano dal  fatto  , e dalla  pompa,  non  lafcia  però  d’effere  Magnifico 
nelle  occasioni . Rifuona  dapertutto  con  Eco  di  benedizioni  la  Tua 
pia  Liberalità  verfo  de’ Poverelli , la  fua  prontezza  a fovvenire  chi 
non  per  fùa  colpa  cade  nelle  difgrazie , i il  buon  trattamento , eh* 
egli  fa  anche  a i Tuoi  Servir  Per  ben* educare  i Figlinoli , a niuna 
fpefa  ei  perdona  ; accrefce , o almeno  conferva  il  lor  patrimonio , e 
mette  ognun  di  loro  nel  fito,  che  piò  fi  conviene  al  grado  e all*  in- 
clinazione loro."  In  oltre,  fe  può,  per  giovare  alla  Patria  introduce 
manifatture , conduce  Canali  d’acque , innalza  Confervatorj  di  orfa- 
ni e pupilli , fabbrica  Biblioteche  pubbliche , Cattedre  per  gli  Stu- 
di , Cafe  di  correzione  « Spedali , ec.  E allora  che  mancano  i lavo- 
rieri  a’ poveri  Operai,  gl’ impiega  egli , affinchè  oneftamente  fi  gua- 
‘ dannino  il  pane  • Ora  si , che  le  Ricchezze  convien  confettarle  ben 
collocate  in  perfone  di  tal  fatta . E ficcome  uno  de  i conrrattegni 
d’un  Cuor  picciolo,  e d’uà* Animo  vile,  fi  è l’attaccare  sì  fattamente 
il  fuo  cuore  al  Danaro,  che  non  fi  lafci  pib  ufeire  nel  commerzio 
civile  ; o fe  pure  fi  ha  da  fpendere  , cotti  il  lafciarlo  panire  da  sè 
de  i tormini  e delle  rabbie  infbfFribili  ; così  fegno  non  dubbiofo 
d’Animo  e Cuor  grande  è da  dire  la  prontezza  e allegrìa  di  chi  fe 
. ne  priva , fubito  che  il  bifogno , il  decoro , e ogni  altro  triuflo  mo- 
tivo lo  configlia , o richiede . 

Qual  cofa  rara  dipoi  fi  può  notare , che  un  Giovane  fi  laici  pren- 
dere da  quetta  malnata  Tettatiti  e Avarizia  . Ma  può  ben  di  leg- 
gieri accadere , che  in  queflo  lordo  Vizio  precipitino  i Vecchi.  Co- 
ftoro  dopo  aver  provato  o per  propria  , o per  altrui  fperienza , * 
quante  traversìe  e guai  fia  fuggetta  la  vita  dell’ Uomo,  e come  un 
buon’amico  in  fimili  frangenti  fia  l'Oro;  però  fi  danno  ad  aromaf- 
làrlo,  e ammattìno  che  l’hanno,  ad  adorarlo.  Ecco  il  Dio  ; voglio 
dire,  ecco  l’Idolo,  che  ha  da  ajutarli  ne’bifogni . Venga  qualunque 
malanno  fi  voglia  : nella  lor  catta  foderata  di  ferro  con  tre  chiava 
ture  Tedefche  fta  preparato  il  Liberatore  , il  rimedio  . Sebbene., 
quando  anche  fi  prefentino  quefti  malanni , haffi  a tenere  per  fer- 
mo , che  un  foldo,  fe  pottòno  mai  di  meno,  non  volerà  fuori  delle 
loro  mani , perchè  fempre  temeranno  di  uoa  Difgrazia  e neceffità 
maggiore,  a cu»  fia  bene  di  riferbare  il  foccorfo.  Strano  è al  certo, 
che  un’  Uomo , dappoiché  la  lunga  vita  e fperienza  dovrebbe  avergli 
iufegnato  ad  effere  Sapiente  , cominci  sì  tardi  ad  impazzire  dietro 
ali’ Oro,  e per  cagione  di  quello  amore  cada  in  mille  fpilorcerie  e 

bafiez- 
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brezze  • Mirateli  coftoro  : diventano  Padri  crudeli , Amici  fofpet- 
tofi  e diffidenti , Mariti  faftidiofi , Padroni  inroffribili , eftimi  in  loro 
t»Kti  i nobili  fentimenti  dell’umana  Natura.  E quantunque  fia  cotan- 
ta batta  e beflia'e  la  lor  inclinazione  , pure  non  fànn’altro , che  co- 
prirla a sè  fletti , eoo  adattarle  la  livrea  dell’  Economìa  , della  Pr«- 
4tm* , della  Penittwa , e con  penfare  continuamente  a tempefte , a 
flerilità , a guerre , a rovine  » che  non  oi  fon  già  , ma  ch’eglino  quali 
fe  le  veggono  alla  porta . C'è  egli  bifogno  qui  di  riprovar  maggior- 
mente , e di  deteflare  tanta  viltà , tanta  pazzia  in  perfona , cui  Dio 
comparti  la  Ragione  ? Non  è già  sì  obbrobriofa  la  pazzìa  di  quegl» 
altri,  che  urtano  nell’eftremo  oppofto,  cioè  nella  Prodigalità  ; ma 
non  lafcia  per  quefto  d’eflere  del  pari  una  pazzìa  queft’ altro  Vizio. 
La  Gioventù,  che  talora  ha  il  Cenno  Copra  la.peruccat  e perduta— 
dietro  al  preCente,  non  vuole  lambiccarli  il  cervello  in  penCare  all’ 
avvenire  ; quella  è , che  più  facilmente  pende  a fcialacquare  la  Roba» 
e quel  che  è peggio  , per  lo  più  ia  Piaceri,  illeciti  e in  Peccati . 
Altri  ancora  fi  pafcoqo  di  fumo,  e il  comperano  anche  caro  . Se_* 
pon  è picciolo  il  Cuor  di  coftoco,  è ben  picciola  la  loro  tetta*  Ve- 
ro è , che  buttato  si  gaiamente  e imprudentemente  il  fuo,,  diven- 
tano pqfcia  accorti , e fi  mettono  poi  a voler’  anche  fpendtre , fe— 
vien  loro  fatto , l'alttui  ; ma  bene  fpeflo  una  tal’ arte  e accortezza 
non  riefee,  e i mefehini  fi  riducono  in  fine  alla  mendicità  , pieni  di 
miferie,  e di  pentimenti  vani  , non  foccorfi  da  chi  profittò  della- 
lor  foyerchia  facilità,  nè  compatiti  da  gli  altri.  Ancor  qui  c’è  egli 
bifogno  d’efoftazion»  e ragioni  per  pervadere  ad  alcuno,  che  non 
fi  ha  a foialacquare  la  Roba  ? Non  certo  : batta  npn  ettere  Pazzo , 
per  guardarli  dall’ ettere  Prodigo . Chi  troppa  fonie  del  fuo  valen- 
te, , fi  leverà  le  corda  de  mpicoarfi  i.  fo  dicevano  i noftrt  vecchi  ^ 

E qui  fi  vuol’offervare , che  i Vizj  poflono  talora  far  della  Roba  ; 
ma  quelta  fuol’  anche  aver  l’ali . Come  lèn  viene , fen  va  . Mei  gua- 
dagnato , male  fofo , è Proverbio , che  bene  fpetto  miriam  verificato . 
In  oltre  la  Giuftizia  di  Dio  , e de  gli  Uomini  ,.che  non  dorme  » 
fuol’  anche  diftrqggcre  la  Roba  mal  fatta  , cioè  entrata  nelle  citte 
colle  ruberìe , colle  ingiuttizie , colle  frodi . Secoodariàmeotc  i V izj 
fon  quelli, che  fogliono d ordinario  ridurre  alia  Povertà, e divorare 
la  Roba  anche  ben  fatta . 1 mali  effetti  della  sfrenata  Lafcivia , della 
incontentabil’  Ambizione  e Vanità , delle  troppo  laute  Mente , delle 
Nemipizie , del  Giuoco , e di  altre  fomiglianti  voragini , non  s’ hanno 
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a cercare  nell’  Indie  : gli  abbiamo  preferiti . Quel  che  è piti  Arano* 
tanti  e tanti  * che  piu  de  gli  altri  han  bifogno  dùRoba  , cioè  i 
Poveri  » quei  fono  * che  pih  fconciamente  de  gli  altri  corrono  4 
pittare  quel  poco  che  hanno  nelle  taverne  * nelle  bifcazZó  » ne  i 
Lotti , ec  11  fo’o  Saggio  quegli  è , che  legittimamente . e fènza— 
intacco  mai  di  Cofcienza  « fa  della  Roba  ; e pr udentemente  poi  fa 
o confervarla  o impiegarla,  ma  non  in  opere  giammai  ,orrde  fegua 
a lui  biafimo  prefTò  a gli  Uomini* e pentimento  preflo  Dio.  Dirò 
d pib  : è anche  utile  un  certo  difcreto  Amare  alla  Roba  per  gtiài^ 
darli  da  molti  Peccati  , che  non  fi  fogliodor  éoraméttere  lènza  il 
fàkflo  delle  proprie  boTfe . Si  dee  certo  aftenerfene  per  timore  ed 
amore  di  Dio;  ma  anche  il  far  conto  delle  proprie  fofi'anze  può 
fewire  d’ajuto  per  non  trafgredire  la  Legge  ftefTa  di  Dio . Pér  al- 
tro non  fono  io  qui  per  lodare  * nè  per  perfuadere  ad  altrui  con 
troppo  generale  Maffima  il  Risparmio . V’  h4  de  i cali , in  cui  quello 
può  edere  viziofo  » e figliuolo  del  fordido  Jmerefls  , é contrattò 
anche  alla  legge  di  Dio.  Tuttavia  in  aihri  molti flìmi  eflo  è d*— 
commendare,  decerne  indufiria  conveniente  al  Prudente.  Solamente 
chi  non  ha  abbondanza  di  Cenno  * fp  rezza  , e crede  vii  profeflìone 
in  fua  cafa  , e biafima  nelle  cafe  altrui  1* Economìa , cioè  il  buon  go>- 
verno  della  Roba  * e • l'Ordine  e il  riguardo  sello  fpfcndere  , e 1» 
diligenza  per  iccwfoere, Malmeno  pe*  non  buttar  via  irragionevol- 
mente il  fuo  patrimonio*'  Quell'Aere  di  governare  la  Boria  fpeziaf- 
mentè  fi  richiede  srf  Padri  dir  Famiglia. e purché'  non  travalichi 
verfo  gli  eftremi,  Aa  bene  anche  ne’Pritìcifliy  e ne' maggiori  Mo- 
narchi della  Terra  ; ficcome  parte  della  Prudenza  , Virtb  cotanto 
neceflaria  all’  Uomo  * che  perciò  fi  chiama  Ptndmra  Economica \ 
Ora  appartiene  * quella  Prudenza  fa  cura  eziandio  del  Ài/parmio 
-p et  fóltenere  il  proprio  deócnór  pef' -far  del  bene  a gli  altri , e pèr 
•provvedere' alle  fortuite'  vertfimili  difgrazie;  ed  efTa  è pòi  necélftu 
ria  per  ló  piò  * chiunque -htt  Figliuoli*,  alto  flato  dè*  quali  dee’  Certa- 
mente penfare  ogni  faggio  Padre  ; e molto  pib  a chi  nort  abbórtefe 
di  Roba  . Si  ridono,  è vero,  alcuni  beneAanti , i quali  hanno  ne- 
micizia  giurata  colla  fatica,  e abbonendo  ogni  penliero  della  pro- 
pria cafa  , interamente  fi  ripofano  full’ attenzione  e fedeltà  de’ loro 
Agenti  e Servi  ; allorché  mirano  altri  effere  attenti  non  meno  alle 
loro  rendite , che  alle  loro  fpefè , e attendere  o fegretamente  o pa- 
lefemente  al  traffico , e a far  fruttare  i loro  beni , e che  fi  regolano 
con  certe  Maffime  * come  farebbe  : Non  far  mai  fare  ad  altre  ciò , 
’ che 
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che  puoi  far  da  te  flejjo  . Non  trappolare  al  domani  quello  , che  puoi 
fare  oggi . Non  far  poco  conto  delle  picciole  cofe  , ni  delle  pie  et  ole  fpefe . 
Ridono , dico , di  tanta  accuratezza , e di  quel  prenderli  tante  cure 
per  la  Roba  , che  fecondo  loro  è cofa  troppo  vile  . Fors’  anche 
fembra  lor  di  offervare  un  colore  di  baffo  Intereffe  , o di  brutta 
Avarizia  in  quefti  tali . Ma  il  Saggio  per  fomiglianti  vani  giudizj 
non  ha  ceno  da  rinunziare  alle  Regole  della  Prudenza  Economica , 
ftabilite  da  i migliori , lecite , ed  utili  alla  Vita  Civile  dell’  Uomo  . 
E’  intereffe  del  Pubblico , che  i Cittadini  fieno  Ricchi  e induftriofi  ; 
e delle  Famiglie  « che  fi  confervi  il  nerbo  migliore  della  lor  fufli- 
ftenza  ; e importa  affaifiìmo  ad  ogni  Privato  , che  non  fi  penfi  al 
folo  di  d’oggi , ma  che  fi  tenga  fiflo  il  guardo  anche  nell’ avvenire: 
al  che  colPefempio  della  Formica  ci  eforta  ancora  la  divina  Sa- 
pienza . Convien  ricordarli , Che  i Pazzi  fabbricano  le  cafe , e i Savi 
le  comprano . Che  un  folo  può  difbruggere  ciò , che  cento  hanno  edificato. 
L’appficarfi  in  oltre  a crefcere  in  Ricchezze  , non  difeonviene  al 
Saggio,  purché  troppo  anfiofamente  non  le. cerchi, e per  vie  poco 
onefte  non  fe  le  procacci , e , ottenute  che  l’abbia , troppo  non  vi  fi 
affezioni . L’Uomo  in  fine  , per  eflere  Ricco , non  è già  degno  di 
ilima  . Giudicheremo  noi  molto  un  Cavallo  , folamente  perch’  egli 
ha  la  briglia  d’oro  , la  bardatura  ricamata  , e le  ftaffe  d’argento  ì 
Noi  si  diremo , che  vale  non  poco  un’  Uomo , allorché  abbonda  di 
Virtù  , e abbondando  anche  di  Roba  , faggiamente  ne  fa  ufo  io- 
efercizio  d’opere  lodevoli  e virtuofe , il  merito  delle  quali , giacché 
le  Ricchezze  terrene  finiran  colla  vita , durerà  ancora  dopo  la  pre- 
fente  vita . Ma  fe  l’Uomo  fi  perderà  fol  dietro  ad  ammaliar  Roba, 
o ad  accrefcere  le  Ricchezze  tranfitorie , fenza  curarfi  punto  di 
quelle  deir  animo  , confittemi  nell’  imparare  e praticare  le  Morali 
Virtù } collui  farà  fempre  a gli  occhi  de’  Saggi , e più  a quelli  di 
Dio  , un’  aureo  Povero  » o pure,  come  dice  il  Vangelo , un  Se- 
polcro tutto  bello  e ornato  al  di  fuori , ma  puzzolente  nel  luo 
di  dentro  . 
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CAPO  X LI. 

• , $ . 

Della  Pulita  de * Cojìumi . 

• . . 

ABbiam  veduto  in  addietro  * come  L’Uomofìi  fpezialmente 
tenuto  ad  oflervare  tre  Ordini , cioè  il  primo  verfo  Dio , il 
j fecondo  in  sè  dello , il  terzo  verfo  gli  altri  Uomini . Neìla 
conofcenza  , e molto  pili  nel  portello  ed  eiercizio  di  quelli  , con- 
lìfte  la  parte  pili  eflenziale  e mafficcia  della  Filofofia  Morale . Mi 
ce  ne  re  fi  a un’altro . Da  che  una  Statua  è formata  con  tutte  le  fue 
proporzioni  dallo  (carpello groflò , erta  è da  dire  fatta.  Contuttociò 
a renderla  perfetta  fi  richiede  anche  lo  fcarpello  minuto , che  la  pu- 
lifca  , con  levarle  ogni  rozzezza  della  fuperficie  . Cosi  a perfezio- 
nare il  terzo  di  quelli  Ordini,  ha  l’Uomo  da  Itudiare  la  Leggiadri  at 
o fia  la  Pulitezza  de’  Coftumi , che  poflìaino  anche  nominar  Gentile L 
za  : si  fe  dovendo  converfare  con  gli  altri , brama. di  fare  una  gra- 
ziofa  comparfa  in  feccia  alla  gente  , e nella  lòcietk  umana  , feaz a 

Sue’  piccioli  difetti , per  gli  quali  polliamo  o difpiacere  ad  altrui , o 
argli  occalione  di  ridere.  Il  comparire  Ridicolo , corta  pochi  (lìmo  • 
anzi  non  mancano  di  coloro , che  anche  fpendono , e fpandono  molto 
per  ferii  burlare  . Ora  quelli- difetti  ( mi  difpilce  di  dirlo)  fono  di 
tante  fpezie  , e in  tal  copia  , che  non  bàrterebbono  molti  fogli  a 
tellerne  (blamente  il  catalogo . Nel  parteggiate , nel  ridere, nel  cam 
tare , nel  parlate , nel  veftire,  nel  mangiare , e in  cento  altre  guife, 
anzi  quali  in  ogni  azione , e luogo , dove  egli  non  è folitario  , può 
l’Uomo  inciampare  , fenza  avvedetene  , in  limili  difettucci . Ma 
non  bifogna  (paventati  per  quello . Purché  il  Saggio  fi  metta  in 
teda  di  voler  qui  profiture  ( e dee  volerlo  , perchè  fi  tratta  di  un’ 
ornamento  pregevole)  non  è molto  difficile  il  dirozzare  e correg- 
gere sè  (ledo*.  Forfè  quella  Virtù  è YUròamtas  de  i Latini . Ma  io 
prendo  la  Virili, di  cui  ora  fi  parla,  in  più  largo  fenfo  . V’ha  de  i 
Libri , che  ne  trattano  ; e benché  triviale  fra  gì’  Italiani-,  pure  otti- 
mo farà  fempre  in  quello  genere  per  gli  Giovanetti  il  Galateo  di  . - 
Monjìgnor  dilla  Cafa  ; perciocché  ivi  s’ infognano  le  Creanze  ; e que- 
lle non  fon  picciola  parte  di  quella  Pulizia  , che  fi  richiede  nell* 

Uomo  Civile . Pofcia  v’è  l’altro  Libro  più  ampio  , di  cui  sì  fperto 
ho  ripetuto  il  nome , cioè  la  pratica  del  Mondo  Civile  , il  conver- 
ge con  perfone  gemili > manierofe , accorte , feggic  i che  quella  è 
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Scuola  maeffra  per  chi  ha  un  po’  di  fenno,  a fine  d’imparare  ciò, 
che  dee  farli  , o non  farli  nel  quotidiano  commerzio  con  gli  altri 
Uomini . Ho  detto  del  Mondo  Civile  : che  non  fi  dee  credere , che 
in  ogni  angolo  della  Terra  s’incontrino  Maeftri  di  Gentilezza  , ed 
efempli  da  profittarne.  Certo  nelle  Contrade  de’  Barbari  , e fra  le 
raffiche  genti  non  fi  duino  si  (atte  lezioni  ; anzi  allorché  talvmo 
opera  grollòlanamente  o fcortefemente , l’ufo  è di  • appellarlo  Villani^ 
appunto  perchè  al  rozzo  Contadino  fuol  mancare  quella  Leggiadrìa  , 
che  facilmente  fi  truova  nelle  Città  , e per  cui  l’Uomo  è detta 
Civile . Ma  nè  pure  in  ogni  Città  dee  crederli  uguale  la  Scuola», 
della  Gentilezza  . 'Se  vogliamo  Ilare  alia  decificn  de’  Franzefi  , bafta 
effère  Provinciale  , cioè  perfona  allevata  nelle  Provincie  lungi  da 
Parigi , perchè  qualche. goffàggine  fi  oflèrvi  nelle  fue  azioni.  11  folq 
Parigi , fecondo  toro , dee  effer  quello  , che  ha  il  privilegio  di  potere 
addottorare  nelle  belle  maniere  di  converfare  . Ma  non  ho  io  si 
baffo  fentimento  di  tutte  l’alrre  Città  della  Francia  ; quantunque  fia 
d*avvifp  anch’  io  , che  piò  ficuri  e più  frequenti  avrà  gli  efempli  di 
compitezza , grazia  , e difinvoltura  , chi  frequenta  le  grandi  Città, 
eie  Città  fpezialmente , dove  è Corte  di  Principi  : non'effèndo  aL 
t ronde  tato  il  nome  di  Cortefe , fe  non  dalle  Corti  , dove  d’ordina-r 
rio  fi  raffina  il  gufto>e  piò  ffudiofamente  fi  pulifce  lo  fpirito . Fi- 
nalmente gran  vantaggio  può  ricavar  <fhi  ha  lènno  , dal  viaggiare , a 
dall’  attentamente  conìiderare  gli  ufi  delle  Città  , e Cotti  più  colte 
dell’  Europa  , giovando  lommamente  il  conofcere  i Coftumi  delle 
varie  Nazioni , e il  potere  fcegliere  il  ‘più  bel  fiore  e il  meglio  di 
cadauna  - La  Lelicauzza  del  Guflo  con  li  Ite  appunto  in  faper  ravvi- 
fare  i dilètti  più  coperti , e le  bellezze  più  alcofe  e minute  , tanto 
nelle  Opere'  dell*  Ingegno , quanto  ne  i Coitumi  umani  • > 

Ma  qui  bilògna  far  punto  fermo , per  accennare  una  condizion 
neceflària , lènza  cui  non  fi  farà  mai  profitto  nè  dando  in  fua  patria , 
nè  viaggiando  pel  Mondo . Ho  detto  altrove , e fempre  ripeterò , che 
bifogna  avvezzarfi  a ben  giadicare delle  cqfe,e  delle  azioni, che  in 
numero  infinito  s’incontrano  nella  gran  fiera  del  Mondo.  Beato,  chi 
h dare  il  fuo  pefo  a tutto , con  diltinguere  ciò , che  è Bene  o Ma- 
le , Bello  a Brutto , lodevole  in  fomma,  o più  lodevole-,  o biafime- 
vole , per  imitare  il  primo,  e fuggir  l’altro.  Beato, chi  non  fi  la*» 
fcia  condurre  da  Maffime  , nè  da  Pregiudizi  , bevuti  fpezialmente 
nella  tenera  età  , ne  dal  Colhime  de  gli  altri  ; ma  efaminando  dili- 
gentemente in  sé  delle  le  Azioni , e le  Ufanze , goffamente  giudi- 
ca. 
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ca,  fe  il  fine  delle  medefime  è faggiimenre  penfato,  e fe  i mezzi 
fono  proporzionati  per  ottenere  quel  fine.  Qualora  non  fi  fia  ben  fot» 
mato  e avvezzato  il  Giudizio  a rettamente  efaminare  e giudicare^, 
de  i varj  Coftumi  della  gente,  anche  viaggiando,  anche  ufiindo  nelle 
gran  Corti , facilmente  avverrà,  che  fi  copj  quello , che  ivi  è Difetto  ; 
e fi  laici  andare  ciò  , che  è Virili . Mancano  forf?  dentro  e fuori 
d’Italia  bei  Coflumi  e .Virtb  da  imitare  ì Signor  nò-.  Manca  fola- 
mente  il  difcemimento  in  chi  andando  colà,  in  vece  del  Buono  fce- 
glie  il  Cattivq  , in  vece  delle  Virtù  fceglie  i Difetti . . > 

E giacché  in  quello  ruolo  entra  il  Vefibe , non  fi  vuol  qui  ta- 
ceri la  tirannia  della  Moda . 11  fine  del  portare  le  Velli  ognun  lo  fa, 
che  è quello  di  coprire  acconciamente  il  Corpo,  di  difènderlo  pro- 
porzionatamente cjal  Freddo,  e dal  Caldo;  e ciò  in  maniera  decente 
al  grado  di  ciafcheduno,  e in  guifa  che  fia  un’utile  e- decente  fbr- 
ma-di  Vette , per  cui  fi  foddisfaccia  a quelle  intenzioni . Ciò  pollo, 
niuna  ragione  ci  farebbe  di  mutarla , e-di  prenderne  delle*  nuove , le 
forfè  non  fe  ne  trovafle  un’altra  più  comoda  e meglio  adattata  al  bi- 
fogno  d’effo  Corpo.  Però  i Greci  e i Romani  tenevano  falda  la  lor 
maniera  di  vettire . Così  parimente  fanno  da  tanti  .Secoli  i Popoli 
Orientali.  Ma  non  l’intende  cosi  un  Regno  confinante  all’ Italia. 
O fia  quello  un’influlTo  del  genio  loro  amante  fempre  del  Nuovo; 
o fia  che  i Sartori,  i Calzolai,  i Gioiellieri,  i Fabbricatori  di  tele 
e drappi,  le  Cuffietiere,  i Perucchieri  , ed  altri  limili  Artefici , a 
gara  nudino  tutto  dì  invenzioni  novelle  per  loro  maggior  guadagno: 
certo  è,  che  in  gran  voga  è quivi  UModa,  e mirali  cootuiuamente 
variare  la  foggia  delle  Velli , e de  gli  ornamenti  del  Corpo  , an- 
dando ciò,  che  jeri  era  in  gran  credito,  oggi  in  difufio  per  la  No- 
vità d’altro  Abito,  il  quale  Ira  poco  incorrerà  anch'eflo  nella  flit 
grazia  medelima E noi  buoni  Italiani , Scimie  ridicolofe,  corria- 
mo a copiare  le  metàmorfofi  loro , e tutte  le  lor  Mode , come  fe 
fodero  calate  dall’alta  Corte  di  Giove.  E benché  cotelte  bizzarrìe, 
e icene  favorite  del  Lullo  , dieno  de’ fieri  lalafii  alle  borie , pure  lì 
cercano  con  aufietà , s’amano  perdutamente  ; ed  è ben  malcontento 
di  sé  Ite  Ilo , chi  io  quello  è coltretto  ad  edere  da  meno  de  gli  altri . 
Avvi  bensì  qualche  Nazione  Europea , nè  manca  qualche  Città  in 
Italia,  che  ha  fidata  per  comandamento  de’ Maggiori  la  forma  del 
fuo  abbigliamento  ; ma  fe  quelta  Legge  regga  molto  oggidì  alla,  , 
forza  o all’  incanto  della  Moda , lo  lapranno  dir’  etti . Uiavafi  in  al- 
cuno de’nottri  paefi  qualche  maniera  d’ Abito  grave  » deeprofo  ,>e 
: j Ili  i . nobile; 
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nobile  : non  importa  : la  Moda  gli  ha  tolta  la  mano  ; e in  oggi  fe  * 
alcun  vefligìo  ne  reità , ha  folamente  credito  e fortuna  nelle  mafche- 
rate  • Nè  fi  arrifchiaiTe  taluno  a chiamare  ridicola  alcuna  delle.* 
Mode ,-  le  quali  vanno  di  dì  in  dì  nafeendo  : che  gli  correrebbono 
colle  dita  oe  gli  occhi  le  l'aggie  protettrici  d’ogni  Novità  . Sola- 
mente potrà  fperarfi  , che  quello  ridicolo  apparifea  » e li  cónfeffi  , 
quando  terminato  il  corto  di  fua  effimera  felicità  , dopo  qualche 
anno  li  mirerà  quel  Vellire  confervato  ne’ foli  Ritratti  in  carta-, 
o tela  * . 

Ora  che  dee  qui  dire , o come  contenerli  un  Giovane  Filofofo  ? 
che  di  quelli  ora  parlo;  e non  già  de’ Vecchi  , a*  quali  competono 
varj  privilegi  -,  e piò  gravità'fi  conviene  . Per  mio  configlio  » con 
tutto  il  far  delle  meditazioni  lopra  la  volubilità  de’  genj  , fopra  gli 
ecce  Hi  e le  pazzie  del  LuJJoi  e con  tutto  il  deliderare , che  le.  Pram- 
matiche de’ faggi  Principi  mettano  argine  o fine  a i tanto  di fpendiolì 
e inutili  Scorrucci,  e a tane’ altre  perfecuzioni  delle  borfe:  in  molti 
cali  ha  il  Saggio  da  darli  per  vinto , e lafciarlì  condurre  dalla  cor- 
rente. Non  è fenza  buon  fondamento  il  proverbio,  che  corre  : Man- 
giare a fuo  modo , vcjlire  alt  altrui  . Perciocché  quantunque  degne 
di  rilb  comparifcano  alle  faggie  perfone  certe  Mode  , pure  vie  pivi 
ridicola  comparirebbe  la  Singolarità , e farebbe  mollrato  a dito  da 
tutti , chi  volefie  oggidì  ufeire  in  pubblico  colle  gonnelle,  giornee , 
e giupponi  de’  Secoli  andati . E chi  in  certe  comparfe  volefie  fot- 
trarli  alla  tirannìa  dell’ufo,  fcapiterebbe  non  poco  di  credito  almen 
preflo  gl’ ignoranti , che  fono  i piti  Ogni  Singolarità  non  meno  nel 
vellire,  che  in  molte  altre  azioni  della  vita , può  facilmente  divenire 
una  follìa  a gli  occhi  altrui  , e un  pregarli , che  dicano  male  , o li 
boriino  di  rtoi . Non  già  che  per  minuto  , ed  ogni  dì , s’abbia  da 
adottare  ogni  novella  invenzione  ; non  già  che  ci  fia  obbligo  di  fe- 
guir  tutto  ciò , che  certi  pochi  cappùccio!!  portano  in  campo  ; non 
già  che  occorra  abbracciar  placidamente  quelle  Mode  ancora , che 
riefeono  feomode,  o nocive,  o indecenti,  e fenza  Moderazione;  e 
me  Ito  men  quelle  , che  pollòno  far  comparir  femmine  gli  Uomini  • 
Tale  ceno  farebbe  lo  Specchio,  che  fuoi’eilere  il  Configlier  delle 
Dame , fe  fi  alzafie  di  grado  per  fervire  anche  a lunghe  meditazio- 
ni del  fello  virile  . Di  quella  sì  fconvenevol  metamorfofì  gli  antichi 
appofla  ci  lafciarono  il  ritratto  in  Ercole  perduto  ne  gli  amori 
d’ iole  ; e il  buon  Tallo  ne  i delirj  del  fuo  Rinaldo . Sarebbe  in 
.•lue  colpa  il  vcftirc  un’abito»  che  dt<diceile  all’ Quella  e alla  Mo- 
dera; 
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defiia  ; farebbe  pazzìa  il  calzare  una  foggia  di  fcarpe,  che  ftorpiaffe 
i piedi , per  non  moftrarfi  ribello  alla  giurifdizioo  della  Moda- . 
Parlo  di  feguitar  l'ufo  comune  del  Popolo  Nobile,  il  quale  fia  de- 
cente e comodo.  In  tutte  le  noftre  azioni  e ragionamenti  non  fi 
dovrebbe  mai  dimenticare  il  Decoro  , quantunque  fia  ben  difficile, 
il  conofcere , quai  limiti  abbia  quello  Decoro  fecondo  la  varietà  delle 
perfone  e circcflanze . Ma  fe  bifogna  talvolta  , a fine  di  non  dar  da 
dire  ad  altrui  , impazzire  co  i Pazzi  , pendendo  verfo  il  Ludo, 
creduto  Pulizìa  di  Coftume , e mutando , fecondo  i tempi , forma , 
colore , e ornamento  ne  i panni  ; non  dovrebbe  già  una  tale  llolti- 
zia  entrar  mai  in  capo  di  chi  fi  è confettato  alla  milizia  di  Crifto. 
Saggiamente  ha  prefcritto  la  Chiefa  per  quelli  tali  la  foggia , e il  co- 
lor delle  Vedi , con  intenzione  ch’effe  efprimano  al  di  fuori  l’Umil- 
tà, la  Gravità , la  compoftezza , ch’ella  defidera  nell’ interno . Però 
non  Pulizìa , ma  Corruzion  di  Coftume , dovrà  riputarli  in  certuno 
d’effi  il  fallo  e sfoggio  delle  zazzere  porticele,  che  fpirano  mille 
odori , nelle  velli*  tagliate  e ornate  alla  moda  Secolarefca , e nell* 
attilatura , che  ce  la  perderebbe  fin  Ganimede . Oh  quelli  tali , "ho 
udito  dire  , che  devrebbono  portare  un  cartello  appefo  al  collo , 
che  dicefle  : A che  dubitare , d io  fon  Cbtrico  ì Mirate , che  due  dita 
di  tela  bianca  o aziurma  io  le  porto  al  collo  . Ma  finalmente  per 
conto  del  veftire , in  qualfivoglia  perfona  farà  fernpre  Pulitezza  di 
Coftume.il  guardarli  da  ogni  lordura  , fpilorccrìa  e fordidezza;  il 
procurare  una  cena  Aggiuflatezza , che  non  degeneri  io  Affettazio- 
ne e Vanità;  e il  fare,  che  la  Velie  corrifponda,  e fia  proporzio- 
nata al  grado  e alla  condizion  di  ciafcuno  , col  divario  che  dee 
correre  fra  il  Nobile  e il  Plebeo  , fra  l’Artefice , il  Mercatante , e 
l’uom  di  Toga . Se  quella  proporzione  e mifura  oggidì  fernpre  fi 
miri,  io  non  ho- tempo  ora  di  cercarlo . In  oltre  china  nell’Animo 
la  Pulizìa,  la  fa  anclìe  trafparire  ne’fuoi  mobili,  e nel  buon’affetto 
della  fua  cala . Non  vi  faran  -forfè  cofe  preziofe , ma  certo  non- 
mancherà  l’ordine  in  quello  che  v’ è,  nè  vi  fi  troverà  fordidezza. 
Il  Poco , ma  Pulito , ha  anch*  effo  la  grazia  fua  . 

Similmente  Pulizìa  nel  converfàre  con  gli  altri  Uomini  farà  il 
parlare , e trature  in  guifa  con  loro , che  fi  rechi  diletto , non  tedio 
o noja  ; che  fi  poni  rifpetto  a tutti , e niuno  fi  offenda  . I gran  Ciar- 
latori nella  convenzione  dan  gufto  per  qualche  tempo  ; a lungo  an- 
dare buffano  ,•  e fi  lafciaoo  in  fine  parlar  colle  mura  . Quei  volere 
il  pulpito  | fenza  permettere  che  gli  altri  parlino , è una  fpezie  di 
' Tiran- 
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Tirannia , che  Platone  e Arinotele  non  cffervarono  ne  i loro  Libri; 
ma  che  non  lafcia  d’effere  fpiacevole  a chiunque  vi  cade  fotto , e fi 
fente  gravido  di  parole  fenza  poter  partorire.  Nè  certo  ha  Grazia 
l’andare  interrompendo  i racconti , le  riflellioni , le  rifpofie  altrui , 
* nè  il  faltar  fuori  con  interrogazioni  di  tanto , e maffimamente  ft— 
fuor  di  propofito . Il  -fuo  perfonaggio  ognun  l’ha  da  fare  , ognuno  lo 
vuol  fare  nella  Commedia . Nè  già  è vietato  , anzi  può  divenire 
condimento  della  convenzione  il  burlare  , lo  fcherzare  con  gli  Ami- 
ci , purché  confitta  in  motti  gentili  e faceti , in  parole  ingegnofe , 
ma  infieme  galanti  , e non  già  in  punture  Satiriche,  non  già  in  Iro- 
nìe  piccanti,  e purché  non  fi  fcherzi  fu  i veri  difetti  del  Corpo  o 
dell‘ Animo:  imperocché  tanta  libertà  non  può  mai  aver  luogo,  fe 
non  fra  perfone  di  gran  confidenza,  e le  quali  la  fperienza  ha  già 
fatto  conofcere , che  fanno  ridere  anche  delle- proprie  magagne.  Con 
altri  farebbe  pericolofo  il  toccar  fimili  tatti . L’ Eutrapelh  fu  da  i 
noftri' Maggiori  contata  frale  Virtù , cioè  fra  le  Virtìi  Civili»  all? 
quali  viene  altegnato  l’ufizio  di  fapere  diportarfi  con  grazia  ed  alle- 
grìa ne’ ragionamenti  familiari . Pane  di  quella  Virtù  è il  parlare 
faceto  , ma  non  già,  oome  ho  detto  altrove  » il  buffonefco»  che  è 
vile:- Purché  fi  fàppia  fcherzare  con  delicatezza , vien  permetto  infi- 
no il  farlo  co  i gran  Signori , che  pure  d’ordinario  fono  la  fletta  Delica- 
tezza . Anzi  chi  ne  i negozj  anche  di  più  alta  sfera  ha  abilità  per 
ben  giocare  quella  carta  , cioè  chi  fa  rallegrare  colui , con  cui  li 
tratta  , ha  gran  vantaggio  per  ifperare  di  vincere  il  giuoco.'  Nè 
credo  già  , che  i Giovani  faggi  alcun  bifogno  abbiano  , eh’  io  loro 
ricordi  , quinto  fìa  alieno  non  men  dalle  Leggi  di  Dio  , che  da.» 
quelle  della  Pulizia , Decenza , ed  Oneltà,  l’ufo  delle  parole  e facezie 
impure,  e de  gli  Equivochi  difonetti.  Lingue  tali  fanno  fapere  a 
tutti,  che  anche.il  lor  cuore  èguatto;  e pretto  a tutti  i Buoni  il 
biafimo  è Icr  preparato  . Riefce  poi  infoffriblle  nel  converfure  con 
«Uri  quell’  oitinarli  talvolta , e garrire  e rittare  per  fottenere  le  lue 
opinioni  : proprietà  folamente  di  certe  tette  caparbie  e bronzine  , o 
sì  gonfie  di  ftima  di  sé  medefime,  che  è un  miracolo  fe  una  volta 
non  crepano  . Uno  de*  caratteri  chiari  chiarittìmi  della  Superbia  è 
*1  non  1 offerire  d’eflere  contradetto , e l’abbornre  d’ellère  mai  cor- 
retto , L’ Uomo  Pulito  fòfliene  con  modelha , « fenza  ribaldarli , il 
fuo  punto;  è indulgente  talora  anche  alle  iuezie  e a gli  l’propofiti  di 
chi  non  ha  feco  uoa  veterana  amicizia  ; o certo  fi  oppone  con  grazia 
-a  gli  altrui  farfalloni , fenza  far  conofcere.  di  credere  un  pazzo  chi  fi 
....  mena 
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mena  a mercato.  Che  fé  s’abbatte  in  que*  beftióni  , che  vogliono 
ragion  dapertutta,  e montano  in  collera  , qualora  fon  contradétti 4 
o in  que’ delicàtuzzi , che  fi  rifentono  ad  ogni  menoma  burla';  egli 
prudentemente  cala  le  vele  e tace  ; ma  di  poi  va  penfando  , Te  tor- 
naffe  meglio  lo  ftar  lungi  in  avvenire  da  queftr*  perfone  di  filagrana,  * 
o da  quefte  sì  feomode  pietre  focaje.  Converrebbe  eziandio  nelle  Coni 
verfazioni  guardarli  dal  tanto. tirare  il  difeorfo  fulla  profeflìone  fua  , 
e infieme  dal  ridire  , e tornare  a dire  le  avventure  narrate  già  più 
■volt^  : il  che  accade  o per  poca  memoria  , o per  poca  prowifione 
da  trattener  la  brigata . La  gente  difereta  e civile  fa  vifta  allora  di 
ricevere  il  racconto  come  moneta  nuova  di  conio:  ma  intani* mente 
fi  lagna  di  perdere  quel  tempo , e di  veder  condennate  le  orecchie 
fue  ad  una  fonata  tanre  volte  udita.  E giacché  lfo  nominato  le  per- 
fone DifCrete  , non  vo’  lafciar  di  dire , che  \'In<U[cre7Ìo*te , o fia  Vln- 
diferetezza  è un  difetto,  in  cui  fi  può  incorrere,  trattando  con  varie 
forteti  perfone  . E ciò  avviene  , qualora  l’Uomo  niega  di  far  ciò,  - 
che  pbco  o nulla  a lui  colmerebbe  , e por  cornerebbe  in  piacere  o 
comodo  altrui  ; ovvero  fa  quello  , che  reca  difpiacere  o danno. ad 
altrui  fenza  comodo  proprio  ; e tanto  piò  fe  corre  qualche  obbli- 
gazione di  fare  o non  lare  quella  cotal  cofa . Si  può  edere  Indi- 
fcréto  colla  Moglie  , co’  Figliuoli , co  i Servi , e con  altri , non  fer- 
bando  verfo  d’efli  quella  mifura  d’operare  o parlare , che  la  Giufti- 
zia,o  la  Carità  efigerebbono  . Ed  anche  nell’ordinario  converlarfe 
fi  può  fàcilmente  cadere  in  quello  difetto  , col  favellare  contra  la 
convenienza  di  chi  è prefente . Vantare  co  i buoni  Religiofi  Soli- 
•tarj  le  gioje  del  Mondo  ; a i Plebei  la  Nobiltà  ; alle  vecchie  la_i. 
Bellezza;  fcreditarè  l’impegno  della  Fedeltà  in  prefenza  di  perfone 
maritate  ;,bialìmare  il  dolerli  a chi  è perfegjiitato  dalla  Fortuna'; 
lodar  la  propria  Felicità  davanti  a chi  ha  perduta  là  iua;  efaltare  il 
merito  della  fua  Scienza  in  un  circolo  d’ignoranti  : quefte  fono 
Indifcretozze  da  non  perdonare  ad  alcuno  Ma  la  gran  voglia  di 
parlar  di  sé  Hello  fovente  non  bada,  fe  offende  altrui.  - E ballino 
quefte  poche  linee  ad  un’  argomento’,  che  è di  grande  eftenlìone  , e 
contiene  moltiflime  mancanze  da  fuggire  , e allaiilime  avvertenze  , 
che  non  dovrebbonfi  trafeurare.  > 

Lafcio  andare  altre  porzioni  e vedute  della  Virtù  della  Pulizia , 
e mi  riftringo  a ricordare , che  ficcome  A f prezza,  la  Raflicità , la 
Rozzezza , la  Sordidezza  , l’ Inciviltà , l’ Umore  Sprezzante  , Querulo  , 
o Ipocondriaco , ed  altre  maniere  di  vivere , di  trattare  con  altri , di 
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prefentarfi  al  Pubblico , ec.  o difordinate , o difpiacevoli , o moventi  . 
a rifo  e fprezzo , fono  tutte  per  cosi  dire , ciafcuna  con  qualche  ri- 
guardo , Difetti  ed  eftremi  viziofi  della  Gentilezza  e ‘Pulizia  At  Co- 
ìtimi : cosi  un*  altro  ettremo  dalla  parte  dell’  eccello  pub  ettere_ 
y jmttaziime  , di  cui  altrove  fi  è parlato  , e che  nondimeno  vuol 
ritornare  in  campo . Bifogna , che  ognun  feguiti  il  talento  fuo  natu- 
rale, depurandolo,*  migliorandolo , per  quanto  può  * e fenza  vo- 
• lerne  prendere  un*  oppofto  . Da  quello  appunto  , cioè  dall’  affettar 
caratteri , che  non  fono  lor  proprj , nè  la  Natura  loro  ha  dato , nè 
l'Arte  fe  non  difficilmente  loro  può  contribuire  , nafee  la  maggior 
carte  del  Ridicolo , che  fi  offerva  ne  gli  Uomini . Pretto  o tardi  la 
Natura  cava  la  mafehera  , e fa  cader  le  penne  a coftoro  , che  al 
difpetto  di  lei  prendono  in  preftito  il  carattere  altrui . Vuoi  fare  il 
Poeta , il  Sonator  di  Violino , l'Avvocato , il  Galante , e che  fo  io  ? 
La  tua  parte  nella  Commedia  non  era  quella  . Convien  tenerli  alla 
Natura  , che  ha  fomminiftrato  le  difpofizioni  per  effere  un  tale,  e 
non  ciò  un’  altro  tale  . -Offervò  Tullio  nell’ Oratore , che  fi  può  in- 
frenar tutto , fuorché  il  carattere  del  Faceto , di  cui  la  fola  Natura 
ci  può  provvedere  , non  potendofi  quello  ordinariamente  aiutila  re 
coli’  Arte  . Alpettatevi  delle  freddure  da  chi  vuol  contraffare  quello 
perfonaggio  fenza  averne  portato  l’abilitò  dalla  Natura  . Lo  fletto , 
che  in  bocca  altrui  farò  ridere , nella  fua  darà  folo  da  sbadagltare  . 
Val  piò  un’  onorata  Semplicità , che  tutto  il  gran  capitale  dell*  Af- 
h nazione  . Certi  Cortigianelli  afeiutti  e fmunti  vengono  a ricevervi 
con  un’accoglienza,  la  prima  volta  che  comparite  alla  lor  Antica- 
mera , si  graziofa , e con  una  làlva  di  complimenti  si  affèttuofi  , st 
oflequitlì , che  vi  rapifeono  il  cuore . Che  Gentilezza , che  maniera 
galarfte  1 Almeno  qui.  non  v’è  fdllegno,nè  parole  mifuratp  col  com- 
pattò dell’  Etichetta.'  Si  giugne  dipoi  al  loglio  de’  Maggiorenti;  ed 
ivi  pure  fi  fpalanca  l’Arfenale  delle  Grazie  , ma  folamente  di  bocca . 
Quando  le  promette  e le  fperanze  fieno  ballanti  a fatollar  chi  ha 
fame  ; quivi  certo  fi  tien  Corte  bandita . Ma  il  Saggio  non  fi  lafcia 
incantate  da  fomiglianji  vane  apparenze , ben  conofcendo,  venir  bene 
fpeflo  quelle  melate  parole  dal  folo  formolaiio  , dal  lolo  cottume , 
e non  dal  cuore  . Sa  che  le  belle  parole  fon  foglie , i fatti  foli  fon 
frutti . Oggi  tante  fparate  di  flima , e di  efibizioni  : domani  nè  pur 
vi  conolceranno  , fe  pure  ncn  tendeffero  una  rete  a i corrivi  per 
iimugnere  da  loro  qualche  vantaggio . Chi  mai  , fe  non  è leggier 
di  fenoo , faticherà  per  imparare  l’Arte  d’ infilzar  folo  delle  Bugìe  ì 
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La  Bugìa  , oltre  all’  edere  in  sè  de  dà  cattiva  , e /convenevole  ad 
ogni  oneda  perfona , fe  in  oltre  è troppo  manifeda , fa  fubito  fcor-, 
gere  un’Animo  non  gi'a  pulito,  ma  balio  e lordo.  Per  la  fteda  ca- 
gione fa  naufea  ad  ogni  Saggio  V Adulazione , perchè  ancor  quefta  è 
un  tedino  di  menzogne  , le  quali  tendono  a depravare  il  cuore  al- 
trui ,e  a confermarlo  ne’  Tuoi  Vizj  ed  Errori,  e nello  dello  tempo 
accufano  di  una  gran  viltà  chi  le  adopera.  Pertanto  l’Uomo  Civile, 
abborrendo  quedi  fordidi  mezzi , e tanto  più  abbonandoli , quanto 
pili  egli  f»  vede  alzato  in  Dignità  e Grandezza , ufa  bensì  Cortesia 
verfo  tutti  ; modra  buon  cuore  ad  ognuno  ; non  ne  va  efente  nè 
pure  la  gente  a sè  fuggetta.e  la  più  bada  ; perciocché  la  Cortesìa , 
e r Affabilità  fono  monete , che  coffa  io  poco  ; ma  con  effe  molto  fi  com- 
pra , o fi  acquifla  molto.  E dee  ricordarli  il  Saggio  che  le  buone. _ 
Parole  non  ifiort  icario  mai  la  Lingua  : contuttociò  non  fi  vuol  giam- 
mai caricare  la  mano  oltre  al  dovere , cioè  oltre  al  merito  e grado 
altrui:  altrimenti  niuna  didinzione  fi  farebbe  conofcere  fra  chi  non- 
dimeno ha  da  edere  didimo  per  le  fue  qualità , pel  fuo  merito , od 
impiego.  Cosi  l’Oflequio  e la  Riverenza  tanto  di  parole  , che  di 
fatti,  na  da  camminare  con  proporzione  verfo  le  perfone  Superiori, 
e verfo  le  loro  Dignità.  Qpand’  anche  in  edeniun  merito  perfonale 
apparide , movente  a venerazione  e dima , baderà  bene  per  efigerla 
la  Dignità,  in  cui  la  bizzarra  fortuna  ha  collocato  un’Uomo  . E 
quando  io  parlo  di  proporzione,  non  intendo  già,  che  fi  adoperi  il 
bilancino  dell’oro  . Meglio  farà  Tempre  l'inchinare  verfo  qualche», 
eccedo  di  Cortesia,  e d’Odequio,  che  verfo  la  Scarfezza  ? Mia  in- 
tenzione è unicamente  di  biafimar  gli  eccedi  troppo  fmoderati  , le 
sfacciate  finzioni,  che  roodrano  o povertà  di  difeerniraento, o viltà 
di  fpirito . lo  fo  intanto  , che  la  Vanità  e la  Moda  fon  giunte  a i 
nodri  tempi  ben’  alto  , e forfè  non  fi  fermeranno  qui , edendofi  ora- 
mai efàulla  la  bottega  de  i Titoli  , e de  i Superlativi  in  lettere  , e 
infino  fui  volto  a i Grandi , e talvolta  a gli  eguali  ; anzi  fi  vanno 
ftudiando  nuove  dofe  d’incenfi  e profumi  , edendo  non  pochi  infa- 
ziabili  in  darli , ed  altri  molto  pili  in  riceverli . Ma  rifpondo , ede- 
re parte  della  Pulizia  il  feguir  ciò , che  l’ufo  comune  appruova  ; e 
maflìmamente  fapendofi  , che  certe  familiari  efprelfioni  o di  ragio- 
namento , o di  Segreteria , fono  riempimenti  viftofi , ma  nulla  ligni- 
ficanti nel  comune  concetto.  Per  altro  nella  foitanza  delle  cofe  , e 
nel  fodo  ragionamento , il  Savio  dima  fempre  fuo  pregio  e dovere 
la  Franchezza . Purché  non  fi  manchi  mai  di  Modeftia , nè  di  rifpetto 
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a chi  fi  dee  ; fe  fi  ha  a parlare  o rifpondere , convien  farlo  col  mi- 
glior garbo  pollibile  , ma  colla  Verità,  e non  mai  colla  Bugia,  cioè 
contra  il  dettame  della  propria  Ragione . O pure  tacere  , poiché 
fecondo  le  circoftanze  la  Prudenza  può  richiedere  ( e (ara  Pulizia 
allora)  che  deliramente  fi  taccia  con  chi  cerca  non  già  di  udire  il 
Vero  e il  Giulio  , ma  (blamente  approvazione  e lode  a i fuoi  atti 
o defiderj  difordinati , e può  ricevere  in  mala  parte  f e lenza  pro- 
fitto , il  benefizio , che  gli  fi  apprefta . Il  Tacere , e il  DiJJhnulart 
in  molti  cafi  è lecito , utile , onefto  ; il  Simulare  non  già  , quando 
veramente  imponi  Bugìa  . Colla  poco  ad  alcuni  l'infinocchiare  al- 
trui , il  dare  ad  intendere  * il  far  plaufo  non  dirò  alle  inezie , a gli 
fpropofiti,  ma  infino  alle  Azioni  e voglie  meno  (cufabili  de  gli  altri 
Uomini.  Se  non  fentono  eflì  rimprovero  della  Cofcienza , per  eflerfi 
troppo  accoftumati  al  meftiere  di  vendere  il  Falfo  per  Vero,  il  che 
forie  par  loro  una  bagattella , fe  non  anche  un’  ornamento  ; lo  Pen- 
tirà bene,  chi  è allevato  nella  fcuola  della  Verità , e fi  configlia  colle 
Leggi  eterne  della  Ragion  dapertutto.  Per  altro  il- Saggio. fe  così 
porta  la  convenienza , o il  bifogno , fa  vivere  , fa  conver&re  , o 
trattare  affari  con  tutti , fieno  elii  fiere  da  due  piedi , fieno  quercie 
ruvide  animate  , zucche  piene  di  vanità  , afili  dell’  Ipocondria  , e 
cesi  difeorreodo . Abbifogna  allora , è vero  , di  maggiore  Avvedu- 
tezza e Deprezza , per  trovare  il  buon  verfo  di  quelle  ftravaganti 
tede , e non  dispiacer  loro  ; ma  egli  è già  in  polTe^o  di  non  difgu- 
ltar  chichefia . Se  non  può  di  meno,  ula  ancora  co  i Cattivi,  ma  a 
• guifa  de  i Medici , i quali  converfano  con  gl'  lufermi , ma  fenza 
contrarre  le  lor  malattìe 

CAPO  X L I [. 

Della  Educazione  , e dell * Efempio . 

HAn  bifogno  i Giovani  di  un  buon  Maefiro , che  alla  loro  ere- 
feiuta  età,  e divenuta  capace  di  fodi  ammaeftramenti , in- 
fogni il  ben  vivere , cioè  (pieghi  i precetti  e configli  della 
Morale  Filofofia.  Ora  aggiungo  eflerci  bifogno  dW  altro  Maefiro, 
che  anche  prima  che  arrivino  alla  Gioventù , gl’  incammini  al  vir- 
tuofo  operare  , e faccia  loro  Scuola  di  buoni  Coflumi , fenza  che 
lor  Cembri  d’efière  alla  Scuola  . Quello  primo  e fegreto  Maefiro  al- 
tro non  è che  V Educazione  e l’ Efempio , che  per  k>  più  nella  caia 

pater- 


Digitized  by  Google 

- - — - - JX, 


C A P O X L i r.  . w 

paterna,  e fuori  ancora  , poflono  ricevere  i Fanciulli.  Di  qua  in_ 
gran  parte  dipende  il  piender’eg'ino  buona  o cattiva  piega,  e il  far 
dipoi  felice  o infelice  riufcita.  Troppa  è la  gagliardi*  delì’Educa- 
zione  : effà  può  chiamarli  una  feconda  Natura  . Arbof  elli  tener» 
crefcendo  torti , o non  mai  piò , o con  troppa  fatica  lì  poffono  rad- 
dirizzare . All’incontro  fe  faggiamente  farà  allevata  la  lor  puerile- 
etk,  cioè  affluita  con  avvertimenti  falutevoli,  e coll*  imprimere  per 
tempo  in  eflì  delle  buone  Maffime  , e l’ abborrimento  alle  Azioni 
malvage,  e i‘amor  verfo  le  buone,  e col  tenerli  in  freno,  acciocché 
non  cadano  nelle  prime  ; o fe  vi  cadono  , ne  riconof  ano  la  brut- 
tezza e il  danno  ; e con  far  loro  conofcere,  quanto  fia  bella  e lode- 
vole la  Virtù,  ed  anche  utile  il  cammin  verfo  quella  : d'ordinario 
belle  verran  fu  quelle  piante , e recheranno  buon  frutto  a fuo-  tem- 
po . Similmente  fe  non  avranno  i Fanciulli  fotto  gli  occhi  fe  noa 
Efempj  vivi  di  Probità  e Saviezza  , infenfibilmente  fi  addeflrerk 
l’animo  loro  a battere  la  ftrada  medefima.  Quali  è fuperfluo  ch’io 
Io  dica  , perchè  troppo  facilmente  ognuno  lo  può  intendere  : l’Uomo 
naturalmente , ed  anche  con  certi  meccanici  principj , tende  all’imi- 
tazione ; ma  fenza  paragone  più  quello  fi  verifica  ne’fuoi  più  verdi 
anni . La  prima  pruova  di  quefto  naturale  iftinto  fi  fa  col  comin- 
ciare ad  imitar’  i Genitori  ; le  buoni,  nel  bene;  fe  cattivi , nel  ma- 
le . Come  s’impara  la  Lingua  , cosi  » Coftumi . Perciocché  ciò  che 
vede , ciò  che  Ricolta  un  Fanciullo,  purché  fia  oggetto,  che  ferifea 
la  fua  Fantasìa,  vi  fi  fuole  imprimere  con  forza  ; ed  anch’egli  per 
lo  più  brama , fe  è colà  piacente  , o lodata , di  farla  ; o pure  lai. 
fogge , fe  è difguftofa , o bialìmata . Tali  imitazioni , ed  impreffio- 
ni  allor  prefe,  talvolta  fi  radicano  sì  forte  in  lor  cuore,  che  anche 
crefcendo  l’età , non  perdono  punto  di  vigore , e fi  feguità  ad  ope- 
rare ciò,  che  cominciò  a piacere,  e ad  abborrire  ciò,  che  allora_ 
difpiacque  . AH*  oflervare  che  fa  un  garzoncello , che  gli  afcoltator» 
ridono  e applaudono  a chi  mette  in  ridicolo  gli  altrui  veri  d fo- 
gnati Difetti , e fi  burla  di  tutto  e di  tutti  ; eccolo  anch*  efl'a  affe- 
zionarli a sì  brutto  folazzo , e ftudiarfi  di  farli  onqre  alle,  fpefe  di 
chiunque  gli  viene  in  mente  , anche  de’fuoi  più  cari , anche  de  gli 
ftefli  Genitori  e Superiori;  e in  fine  eccolo  nè  pure  rifpettare  chi 
fi  truova  prelènte  . Quando  difmetterà  egli  quello  mal*  ufo  ? Se- 
l’Abito  è fatto , forfè  non  mai  ; o pure  fidamente  quando  qualche 
pedona  irritata  gli  avrà  brufeamente  infegnató  , cjj'ere  meglio , cbc^. 
sdruccioli  il  piede  , cbt  la  Lingua  ; tjjere  un  gran  difetta  il  rìderli 
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tanto  de  i difetti  altrui;  ed  avere  gran  voglia  di  ride  e d’oltraggi, 
che  non  s’accorge  d’oltraggiare  altrui  colle  fue  derilioni . In  fatti 
quello  è un  troppo  pericolofo  meftiere  ; non  che  fia  femore  da  ri- 
provare chi  fcherza  e burla  ; ma  perchè  non  è fe  non  da  pochi  il 
Papere  fcherzare  e burlare  con  grazia  e con  tal  garbo  , che  anche 
i burlati  ne  prendano  piacere  . Troppo  è difficile  il  diftinguere  ciò 
che  fi  può  mettere  in  burla , e ciò  che  nò  : ingrediente , che  folo 
può  fperarfi  da  una  (Ingoiare  Prudenza , di  cui  non  abbondano  i piò 
de  gli  Uomini  fatti , e incomparabilmente  meno  i Giovani.  Dall’ 
altro  canto  accada , che  un  Fanciullo  prenda  abbonimento  allo  Au- 
dio delle  Lettere  o per  durezza  di  cervello,  o per  abbonimento 
all’  applicazione  e fatica  , o per  imprudenza  , o per  indilcretezza 
del  Maeflro , o per  altre  cagioni  ; o che  cominci  ad  abbonire  un 
cibo , o pure  una  perfona  : facilmente  conferverà  quello  antigenio 
per  tutta  la  vita  fua . Nella  fteffa  guifa  apprefe  di  buon’  ora  certo- 
Mafiime  fàlfe  d’Onore , o di  Vendetta  , certe  Malizie  , e parole  o 
burle  immodelle;  difficiliffimo  farà  lo  fchiantare  dal  cuor  de’Gio- 
vani  q'teft’  erbe  maligne  . 

Q,!e’  Vizi  adunque  , e quelle  Virtò  , con  cui  fi  alleva  un  tenero 
Garzone  , d’ordinario  o durano  tutto  il  redo  della  vita  ; o fe  pur 
•s’nter  ompono  anche  per  anni  interi,  tuttavia  tornano  a germoglia- 
re col  tempo  : in  guifa  che  felici  fon  coloro,  che  di  buon’ora  fono 
edic  ti  al  ben  fare,  e di  troppo  infelici  gli  altri,  che  fin  da’ primi 
anni  .r:  p endono  il  mal  fare,  e in  pratica  lo  mettono.  Nè  vo’già 
diifn  ularlo  : palla  gran  differenza  frà  le  impreffìoni  del  Bene  e del 
Mal  fare.  Dovrebbono  le  Virtù  e le  Azioni  virtuofe, perché  belle 
in  se  ìietlr , e lodate  da  tutti , profondamente  imprimerli  in  cuore , 
o fia  nella  Fantasìa  de’ Giovinetti  , C in  loro  cagionare  un  forte- 
Amore , e defiderio  d’imitarle  ; e pure  che  non  avviene  ? O non  fi 
fvegba  quello  Amore;  o fe  fi  (Veglia , non  fi  attacca  all’Anima  con 
una  ftretia  e durevol’  unione  . Però  agevolmente  da  quello  Amore 
fi  palla  a quello  de*  Vizj , di  modo  che  bada  un  conliglio , un’efem- 
pio  (oltre  a ta.nte  altre  tentazioni  e accidenti)  per  trar  fuori  del 
buon  cattìmino  gli  Animi  anche  per  tempo  addeltrati  alla  Virtò.  All* 
incontro  è lenacitlìmo  il  vifchio  de’ Vizj;  ferro  e fuoco  per  lo  piò 
fi  richiede , acciocché  l’Anima  abituata  in  elfi  fi  rivolga  al  bene  ope- 
rare . E perchè  mai  un  divario  si  grande  ? Non  per  altro , fe  non 
percnè  abbiamo  entro  di  noi  la  Concupì  feenza , che  inclina  al  Male, 
e reliite  al  Bene . Può  piò  nella  Fantasìa  noftra  un  Piacere  prelente , 
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che  cento  lontani . E la  Virth  , benché  fia  produttiva  di  Premj , Pia- 
ceri , e Beni  , molti  di  numero , grandi  di  qualità  ; pure  non  li  dà 
ordinariamente  di  Cubito.  Ma  il  Vizio,  o fia  l’Azione  viziofa  reca 
quali  Tempre  un  Piacere  prefente . In  oltre  più  Cogliono  aver  forza 
i Piaceri  Senfibili  nell’Uomo,  che  gl’  Intellettuali  . I primi,  fenza 
lambiccarci  il  cervello, fi  Centono  e dilettano tofto ; laddove  gli  altri 
per  conoCcerli  e guftarli  ci  vuole  della  fatica , bifogna  adoperar  ri- 
fleffioni , e lavorare  di  teda . 

Ma  fe  è cotanto  facile  il  paffare  dalla  Virth  al  Vizio , difficile  dal 
Vizio  alla  Virtù  ; buon  per  chi  fa  allevare  per  tempo  i piccioli  Fi- 
gliuoli nella  Scuola  della  Virtù , e confettare  l’età  loro  tenera  lon- 
tana da’  Vizj  : il  che  appunto  fi  può  ottenere  colla  buona  Educazio- 
ne , e co’  buoni  Efempi . Certo  fe  non  mancaflero  a quello  dovere  i 
Genitori , e tutti  fapeffero  dare  , come  il  latte  per  cibo  a i Corpi , 
cosi  il  latte  de’  buoni  Cofìumi  a gli  Animi  de’ loro  Figliuoli  ; non 
farebbe  si  copiofa  al  Mondo  la  fchiera  de’ Malviventi  e de  gli  fca- 
peftrati  • Più  volte  fon’  io  andato  penfando  , al  mirare  fpezialmente 
nella  plebaja  delle  Città  tanti  piccioli  capeftri,  che  luperano  in  mal- 
vagità i più  ufati  al  mal  fare , bugiardi , giuocatori , ladri , sboccati , 
manefchi,  lordi  per  la  luffuria  , e per  la  golofità  coll’altra  fequela 
delle  ribalderìe  . Ho  penfato  , dico  , Ce  veramente  dall’  unico  di- 
fetto della  buona  Educazione  procedano  tanti  bei  allievi  fatti  per 
popolar  le  bettole , i bordelli , gli  fpedali , le  prigioni , e le  galere  ; 
Ce  pure  la  forca  non  li  ruba  al  remo.  Nò,  ch’io  non  oferei  attri- 
buire a quello  Col  mancamento  quel  cominciar  tanti  e tanti  fin  da* 
primi  anni  la  carriera  dell’  iniquità . Probabile  a me  fembra  , che 
T Indole  ricevuta  dalla  Natura , il  Temperamento , il  Cervello , ab- 
bia buona  parte  in  quelli  infelici  germogli.  Tuttavia  dirò , provenir 
bene  (pedo  dalla  Cola  Educaiior e il  fiero  diCordine  , che  miriamo 
nella  figliuolanza  del  volgo  abitante  in  Terre  , Cartella  , e Città: 
che  non  è già  tale  d’ordinario  quella  de’ poveri  Contadini  , perchè 
fiaccata  dal  commercio  de’  malvagi  , e lontana  da’  cattivi  eiempj . 

0 non  vogliono  i poveri  Genitori  durar  la  fatica  e cura  convene- 
vole , acciocché  la  lor  prole  non  apprenda  e non  pratichi  i Vizj , e 

1 Viziofi  ; o non  poflono  , perchè  occupati  a guadagnarli  il  pane; 
o non  fanno  , perchè  mal’ allevati  anch’erti,  e difèttofi  , mancando 
d’arte  e d’accortezza  per  ben’  allevare  gli  altri . Ed  è anche  un’ 
arte  affai  difficile  , e laputa  da  pochi , quella  di  ben’  educare  quei 
Superbo  Animale  , e sì  impaziente  di  freno  * che  Uomo  fi  chiama  , 
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e maffimamente  nell*  età  priva  di  Giudizio . Porti  cosi  i Fanciulli 
in  libertà , e in  balia  di  sè  ftefli  , con  a Iato  Compagni  , che  l’uno  all* 
altro  facilmente  attaccano  quanto  han  di  magagne  e di  pefte  nell* 
animo , con  vivi  efempli  fu  gli  occhi  di  quanto  fa  operar  la  malizia 
per  ifcapricciarfi , e fors* anche  con  efempli  dimertici , e de*  proorj 
lor  genitori  ; un  miracolo  , fto  per  dire  , farebbe  , fe  di  buoni  non 
divenirter  cattivi  , e di  cattivi  pertimi . Facciali  pure  , che  i Fan- 
ciulli fieno  tenuti  lungi  da  chi  loro  infpiri  o con  gl*  infegnamenti 
o con  gli  elémpj  il  gufto  di  fare  a fuo  modo  , l’anfietà  di  cavarli 
ogni  voglia;  facciali,  che  loro  con  buon  garbo  s’ inftillino  Maffime 
faggie , e orrore  verfo  i Vizj,  con  animarli  e lodarli , quando  ben 
camminano , e con  gaftigarli  ( Tempre  però  difcretamenre  , e Tem- 
pre , fe  mai  fi  può  , fenza  battiture  ) fe  van  fuori  di  ftrada  ; non 
già  tutti  faran  buona  riufcita  , ma  la  faranno  almeao  moltifiimi 
di  loro . 

Dilli  non  tutti  ; perciocché  v’ha  delle  bizzarrie  ftrane  , come 
ne’  piccioli  alberi  , cosi  nelle  tenere  piante  de  gli  Uomini . Tutte 
non  pofiono  , o non  fogliono  venir  bene . Talvolta  eoo  tutto  il 
loro  buon’  efempio , e l’attenta  lor  cura  , a favj  e pii  Genitori  toc- 
v cherà  un  Figliuolo  affatto  da  loro  diverto  , che  fenza  poterlo  rite- 
nere va  fabbricando  la  rovina  propria  , fe  non  anche  .della  Fami- 
glia tutta  • All’  incontro  fe  ne  ofTervano  (piò  rade  volte  nondime- 
no ) de  gli  altri  , che  nati  da  padri  lentine  di  Vizj  , e per  confe- 
guente  anche  non  volendo  Configlieri  d’ogni  iniquità  , pure  fanno 
elTer  colombe  fra  corvi  ; e al  difpetto  di  una  fcuola  si  pericolofa  , 
quanto  piò  veggono  delirare  chi  gli  ha  generati  , tanto  piò  s’ invo- 
gliano , e fi  confortano  elfi  a divenire  ed  elTere  fàggi . E qui  con- 
vien  ravvivare  la  memoria  di  quanto  abbiam  detto  nel  Cap.  IV.  Un 
Naturale  cattivo,  cioè  troppo  focofo,  inquieto,  cocciuto  o rertio» 
e fpezialmente  un  Capo  fventato  , voglio  dire  un  Cervello  debole, 
ed  infelicemente  architettato  ; quello  è che  fpeflò  trafporta  fuor  di 
fèntiero  un  Giovinetto  , fenza  che  a lui  giovi  il  freno  e l’ Educar 
zione  de’  fuoi  Maggiori . E allora  pur  troppo  fi  verifica  l’acuta 
fentenza  di  Orazio  : Naturarti  expelles  forca , tamen  ufque  recurret . 
Che  è quanto  il  dire  s Può  bene  il  cattivo  Naturale  trattener/i  di 
tanto  in  tanto  dal  mal  fare  qtiafi  per  fona  -,  ma  quando  fe  la  vede 
bella , opererà  . E il  popolo  noltro  fa  , che  la  Volpe  cangia  il  pelo , 
ma  non  il  Vizio  ; quantunque  fia  certo  , che  qualunque  lia  il  Natu- 
rale dell’  Uomo,  Tempre  fi  può  mutare , e dee  ognuno  affaticarli  per 
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correggerlo  , o fìa  per  mutarlo  in  buono  . Per  lo  contrario  il  bel 
regalo  fatto  da  Dio  ad  un*  altro  Giovane  di  un’  Indole  ottima  , di 
un  temperamento  moderato  , e madìmamente  d’una  Tefta  , che  di 
buon’  ora  intende  ciò  che  è Ragione  , e fa  giudicar  delle  cofe  , e 
concepire  fenza  fatica  quell’ orrore  , che  il  Vizio  da  per  sè  detto 
può  produrre  in  Anime  Ragionevoli  : quello  è»  thè  il  fodiene  per 
lo  piò  in  mezzo  a gli  efempj  dell’  iniquità  » e il  fa  piegare  tutto  all* 
oppofto  . Conviene  altresì  por  mente  * che  può  ancora  da  altre  ca- 
gioni procedere  il  traviamento  e precipizio  de’  Figliuoli  , con  tutta 
la  buona  Educazione  , che  loro  danno  i Genitori  e Maeftri . Un 
Parente , un  Servo , una  Serva , un*  altro  Fanciullo , un  Compagno , 
e molto  piò  il  mifcuglio  di  molti  , con  altre  affai  occafìoni  badano 
per  ammaliare  la  mente  e il  cuore  d’ un  garzone.  Al  Male  fi  va 
per  un  pendìo;  al  Bene  per  l'erta  . Aggiungafi  , che  le  Malattìe 
dell’  Animo  fon  contagiofe  al  pari  di  quelle  de’  Corpi  » anzi  piò . 
E i Fanciulli  e i Giovinetti  vi  fon  piò  d’ogni  altro  efpofti , a ca- 
gione che  fi  regolano  folamente  col  configlio  de’ Senfi',  e non  della 
Ragione  ; e quel  che  veggono  fare  ad  altri , feriz’  altro  efame  a neh’ 
effi  lo  fanno:  oltre  all’ edere  le  fibre  del  loro  Cervello  piò  deli- 
cate e pieghevoli , e però  piò  capaci  di  prendere  le  impreffioni  de 
gli  oggetti  fenfibili . Buon  per  loro , fe  i Genitori  fi  guarderanno  in 
lor  prefenza  da  ogni  viziofa  Padrone  , da  ogni  Madìma , Efempio  , 
e Difcorfo  perniciofo . Se  fapranno  lodare  gli  atti  virtuofì  , biafi- 
mare  i viziofi . Ma  è da  defìderare , che  anche  i Fanciulli  e i Gio- 
vani imparino  per  tempo  a fare  refifienza  all’  Inclinazione  , che 
forfè  li  porta  ad  imitare  i cattivi . Un  buon’  Abito  fatto  in  gioventò 
per  lo  piò  è anche  un  buon  compagno  pel  rimanente  della  vita. 
Saggi  ancora  e beati  , fe  fapranno  fcegliere  Amici  e Compagni , 
che  fervano  loro  di  feorta  al  Bene  , e non  al  Male  . Non  fi  può 
attai  dire  , quanto  influifea  a rendere  traviato  o retto  il  cammino 
de’  Giovani  la  buona  o cattiva  qualità  de’  Compagni . Non  indarno 
fu  detto  : Dimmi  , con  chi  tu  vai;  e U [apro  dir  quel  che  fai . Si- 
milmente s’hanno  da  proporre  de  i grandi  efempj  per  imitarli  ; o 
almeno  efempj  degni  d’imitazione  . Dove  farebbe  il  loro  Giudizio, 
feprendedèro  per  modelli  del  loro  operare  i Pazzi, cioè  i Cattivi. 
Acqua  torbida  non  fa  fpeccbio  : A quello  fine  ancora  lo  dicevano  i 
noftri  Maggiori. 

Per  altro  regola  generale  fi  è , che  il  potere  e fapere  educar 
bene  la  prole  fua  , quello  è un  lordamente  inlegnare  ad  eda  una 
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gran  parte  di  quella  Morale , di  cui  ora  trattiamo  ; e fe  ne  vedranno 
coll’  andare  innanzi  ottimi  frutti . Mirate  ( convien  ripeterlo  ) po- 
veri Villanellt  , e femplici  Paftorelli , che  quantunque  non  abbiano 
cime  d’ Uomini  per  Maedri  de*  loro  coftumi  , perchè  provveduti 
{blamente  di  Genitori  rozzi  , ignoranti  , e.  inesperti  ; nondimeno 
riefcono  ruvidi  bensì , ma  pure  innocenti , e docili  e pronti  all*  ubbi- 
dienza , perchè  manca  loro  la  brutta  fcienza  di  tante  malizie  del 
Mondo  . Tutta  l’Educazion  loro  in  altro  per  lo  pivi  non  è confidi- 
la, fe  non  nello  dar  lungi  dalle  perniciofe  compagnie,  e dal  prati- 
care col  Mondo  cattivo  . V’ha  in  fatti  una  cena  beata  Ignoranza , 
che  fi  può , e fi  dee  defiderare  a i Giovani , perchè  badante  a pre- 
servarli da  molte  cadute  . E per  queda  cagione , oltre  a tante  altre , 
faranno  fempre  da  lodare  e da  giudicare  utililfimi  i Collegj  dt  Nobili , 
e i Seminarj  idituiti.  in  Italia  , purché  podi  in  mano  di  fàggi  e pii 
Direttori . La  difputa  è antica , e Quintiliano  ne  tratta , fe  fia  meglio 
il  mandare  i Fanciulli  alle  pubbliche  Scuole, dove  lor  giova  l’emu- 
lazione ; o pure  il  dar  loro  Maedri  in  cafa , dove  non  è da  temere 
della  compagnia  de’  cattivi . Ora  l’uno  e l’altro  benefizio  può  nello 
fteflò  tempo  ottenerli  in  quedi  Collegj . Poflbno  al  certo  anche  le 
cale  paterne  , nruflìmamente  de*  Nobili  benedanti  , farli  divenire. 
Scuole  d’ottimi  Codumi , qualora  i faggi  Padri  per  sè  deflì , e dove 
elfi  non  poflbno  , per  mezzo  di  feelti  Maedri  e Sovrintendenti , a 
tutto  provveggono  e a nulla  mancano  , affinchè  fi  dia  la  feconda.» 
vita  , che  è la  piò  importante  , a i loro  dilettiffimi  pegni . Ma  al 
tirare  de’  conti  fi  ridrigne  pure  a pochi  il  potere  e laper  dare  a* 
figliuoli  nelle  lor  cafe  tutto  quell’  alimento  di  buoni  Coltumi  ( non 
parlo  qui  dell’  Erudizione  e delle  Scienze  ) il  quale  fi  può  fperare 
da’  Collegj  e Seminarj , regolati  con  favia  Difcipiina  ; poiché  fenza 
di  quella  pivi  pericolofo  diverrebbe  il  convivere  con  tanti  uniti  in- 
fieme  , che  co  i pochi  delle  cafe  paterne  < Un’ afilo  contra  l'infe- 
zione de’  Vizj/  poflbno  chiamarli  , e fogliono  edere  i Collegj  fud- 
detti . Tutio  vi  è regolato  , tutto  tende  ad  imprimere  nella  molle 
cera  de’  Convittori  la  Pietà , e l’amore  delle  belle  e buone  Azioni , 
e a difenderli  dalle  brutte  e cattive . E troppo  fenza  fallo  ne  ha 
bi fogno  la  Gioventù  . Quella  è la  dagione  piò  beila  dell’  Uomo , 
ma  inlieme  la  piò  pericolofa  e piena  di  tempede , perchè  non  ancor 
provveduta  di  fpeneoza  e di  Giudizio  , e colle  Paffioni  piò  impe» 
tuofe  e sfrenate , che  in  altra  età . Beato  , chi  fa  pallida  allora  lenza 
tralcurli  da  rimproverare  a sé  dello  nella  virilità  e vecchiaia . Bea- 
to» 
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to , chi  ha  allora , ed  ama  d’avere  intorno  Medici  faggi , che  piò  che 
la  fanita  de’ Corpi  fappiano  confervare  in  buon  tuono  quella  de  gli 
Animi, e fe  mai  s’ infermano  , guarirli . Non  l’intendono  forfè  ora 
i Giovanetti  , che  folamente  refpirano  brame  di  Libertà  : l’inten- 
deranno a fuo  tempo . Ma  quello  baffi  , perch’  io  non  fon  qui  per 
dar  precetti  e Mafllme  ex  profetò  intorno  all’  Educazione  de'  Figliuoli . 
Altri  Libri  si  d’italiani  ,come  d’altre  Nazioni, fi  potran  confutare 
fu  quello  rilevanti flìmo  punto.  Solamente  tornerò  ad  inculcare , non 
efiere  male  il  conofcere  per  difetto  ciò , che  è difetto  in  altri  ; anzi 
è bene  , e farebbe  da  defiderare  , che  tutti  i Giovani  avefiero  per 
tempo  faggi  Direttori  ,che  glieli  andaflero  feoprendo  ed  additando 
nelle  differenti  perfone , allorché  entrano  nel  commerzio  del  Mondo, 
con  chiedere  fopra  d’eflì  il  fentimento  e giudizio  de’  medefimi  Gio- 
vanetti • Parlo  fempre  de  i difetti  efpoftì  al  guardo  d’ognuno.  Ri- 
petiamolo pure  : un»  parte  della  Sapienza  confitte  nel  faper  giudi- 
care rettamente  delle  cofe  , e delle  Azioni  umane , e conofcere  , fe 
fieno  degne  di  lode  o di  biafimo . Il  pregio  piò  bello  dell’  efiere 
Dotto  non  è l’aver  la  tetta  piena  di  notizie , ma  si  bene  un  Difcer- 
nimento  giullo  per  conofcere  ciò  , che  è Vero  o Falfo  , Buono  o 
Cattivo , Sodo  o Ridicolo  ne’  fentimenti  , nelle  Azioni , e in  ogni 
cofa  fpettante  all’  Uomo  , e proporzionata  all’  Intendimento  dell* 
Uomo  . E un’  altra  gran  parte  d’efià  Sapienza  è il  guardar  noi  dal 
far  quello , che  riprendiamo  in  altri . Opale  feufa , grida  qui  anche 
il  divino  Apoftolo , retta  all’  Uomo , quando  opera  lo  fteflò , eh’  egli 
giudica  e confetta  biafìmevole  e deforme  ne  gli  altri  fuoi  pari  ì 
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Dell'  Onore . 


Quantunque  abbia  io  già  altrove  accennato , quai  motivi  e {li- 
moli s’abbiano  da  adoperare  per  incitare  i Giovani  all’amo- 
.re  della Virtò,  e ali’ abbornmento  de’Vizj;  tuttavia  con- 
viene , o almen  gioverà  qui  il  ripetere  lotto  altri  nomi  la  ttefia  le- 
zione . E primieramente  fi  vuol  mettere  davanti  a gli  occhi  de' 
Giovani  ciò  che  fia  Onore  ; giacché  ha  si  gran  credito  fra  le  per- 
fone  Civili , e mafiìmamente  Nobili , quello  Nome  ; e da  che  niuno 
v’ha  , il  quale  interrogato  , fe  brami  d’eflère  Uomo  d’Onore , e che 
per  tale  il  Pubblico  lo  nconofca  > non  dica  totto  di  si*  S’è  anche 
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introdotto  il  giurare  da  Uomo  S Onore.  All’udire  quello  linguag- 
gio, ancor  voi  giurerefte,  che  l’Onore  dee  «Aere  il  pregio  piti  lu- 
tinolo, la  Virtù  più  favorita  di  quelli  tali . Anzi  oflerviamo  alle 
volte  falita  tant*  alto  la  flima  di  quello  gloriofo  Titolo  , che  il  folo 
far  villa  di  dubitare , non  che  il  chiaramente  far  conoscere  di  cre- 
dere , che  taluno  manchi  d’Onore,  o manchi  all’Onore,  fuol  ripu- 
tarli gravi  flima  ed  infoffribil*  ingiuria  , con  venire  qualche  fiata  per 
quello  (ma  per  lo  più  fconfigliatamente  e pazzamente)  alle  fpade. 
Ed  oh  folle  vero  , che  s’impnmefle  ben  forte  in  cuore  alla  Gioventù 
la  premura  deir  Onore,  ma  dell’Onor  vero  , e non  già  del  fognato 
e felfo.  Corrono  qui  non  pochi  equivoci;  e forfè  per  molti  , che 
tutto  il  di  hanno  in  bocca  quello  bel  Nome  , e si  ftranamente  fon 
delicati  per  conto  d’eflo,  reità  tuttavia  da  imparare,  cola  ita  Onore. 
Dico  pertanto  , altro  edere  l’Onore  intemo  , ed  altro  Vejìemo  . Col 
primo  Nome  vogliam  lignificare  l’amore  delle  Virtù  , e principal- 
mente ( fecondo  l’ufo  per  altro  Urano  di’  oggidì  ) della  Giultizia  e— 
della  Fortezza  per  conto  de’Mafchi;  e Ipezialmente  della  Purità 
e Caftità  per  conto  delle  Donne . Anzi  allorché  taluno  ci  vien- 
dicendo  d’eflere  Uomo  £ Onore , vuol  farci  intendere  ch’egli  non  è 
capace  di  operar  cofa  alcuna  , onde  reili  oflela  la  Giuilizia , e fi 
contravvenga  al  Decoro,  e al  Dovere  del  grado  fuo . Col  Nome  poi 
di  Onore  efterno  vogliam  lignificare  la  buona  Opinione  ed  Efthnazio- 
ne , che  hanno  o debbono  avere  gli  altri  Uomini  di  noi  , per  ca- 
gione appunto  dell’  Onore  interno , che  in  elio  noi  nutriamo  , o fi 
dee  prefumere  che  nutriamo.  Il  primo  Onore  è un  Beneeflenziale; 
ed  eflendo  in  mano  noitra  l’ottenerlo  , però  fiam  colpevoli  , e non 
degni  di  feufa  fe  lo  traforiamo  o perdiamo  . 11  fecondo  è un  Bene 
accidentale,  perchè  dipendente  dall* altrui  volontà  e capriccio;  cale 
nondimeno , che  dal  canto  nollro  abbiamo  da  ingegnarci  per  con- 
feguirlo  , e confervarlo , eflendo  il  buon  Nome , o fìa  l’aver  buon— 
Concetto  e credito  predo  de  gli  altri , una  gemma  preziofa , voglio 
dire  un  Bene , il  quale  tuttoché  fondato  full’  Opinione  altrui , pure 
inerita  d’eflere  valutato  fra’ Beni  foftanziali,  e ira  i pregi  più  defi- 
derabili  di  quella  terrena  vita. 

lntefo  dunque  ciò  , che  lignifichi  quello  nome  d’Onore  ■,  hanno 
i Padri , hanno  i Maeftri , per  quanto  fi  può , da  invogliare  i Giovani 
a innamorarli  d’ambidue  quelli  Onori  ; ma  incomparabilmente  più 
del  primo,  che  del  iecondo;  dovendoti  far’ avvenne  con  diligenza, 
che  i’Onorc  eftemo , cioè  il  buon  Nome  e la  Riputazione , non  pof- 
fono  fu fiifiere  lenza  il  fondamento  dell’  Onore  interno  , o fia  dell* 
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amóre  e della  pratica  della  Giuftizia  e deiraltre  Virtù . Ed  oh  che 
nobil  rifoluzione  è quella  di  un  Giovane  di  fiflàrfi  in  cuore  di  vo- 
ler* effère,  come  in  fatti  laRrgion  grida  che  fi  ha  da  efière,  per  fona 
(POnore  r Ma  fpezialmente  chi  è nato  Nobile , o afpira  a nobili- 
tarli, dee  inumare  a sè  ftefio  l’elezione  e cura  di  quella  bella  dote 
eflenziale  all’Uomo;  perciocché  ha  ben  da  imparare,  che  fi  riduce 
a un  puro  e vano  Nome  il  decantato  titolo  di  Nobile  , le  non  va  unito 
con  clTo  l’operar  da  Nobile , cioè  Virtuofamente . A che  vantar  tanto 
quello  pregio  di  Sangue  illuftre , come  fanno  certuni?  Quel  Sangue, 
fé  fi  chiederà  ad  un  Cerufico , cavato  che  fia  dalle  Ior  vene,  non  è pili 
vermiglio , nè  più  preziofo,  che  quello  d’un  Plebeo.  E fé  il  Nobile 
ha  facoltà  e Ricchezze , ne  mancano  forfè  a tanti  e tanti , che  teftè 
9’alzarono  dal  fango  per  la  loro  induftria , o per  la  loro  fortuna?  Le 
fole  Virtù  adunque  ereditate  da  i Maggiori, e coltivate  da  «Nipoti, 
hanno  forza  di  formare  e poi  di  confèrvare  la  Nobiltà.  Cioè,  quello 
che  rende  ccmmendabite  il  Nobile,  e può  diftinguerlo  daU’Ignobile, 
ha  da  confiftere  nella  Nobiltà  e pulizìa  de’ Coltumi , nella  Genero- 
£tà , nel  Valore , nella  Cortesìa , nella  Beneficenza;  nel  non  far  mai 
ad  altri , ancorché  inferiori , ciò , che  non  fi  vorrebbe  fatto  a sè  ftefio  ; 
nel  portar  l’animo  fuperiore  all’Oro  e alla  Roba;  nell* offèrvar  la 
Fede  ragionevolmente  data  ; nell’  abborrire  ogni  Superchierìa  e Pre- 
potenza , ogni  Frode  ed  Inganno  ; in  odiar  la  Bugìa  ; e in  altri 
limili  Abiti  ed  efercizj  di  Virtù  . Chi  così  opera  , è veramente  da 
chiamarli  Uomo  Nobile . E all’  incontro , fé  non  fi  può  effettivamen- 
te, almeno  fi  può  per  noftro  modo  d’iDtendere,  appellare  un  Baftar- 
do , chi  nafceodo  in  Cafe  Nobili  opera  il  contrario  , ed  ha  Cotu- 
rni e fentimenti  Plebei;  e incomparabilmente  più,  chi  gli  ha  ingiu- 
fti  e viziofi  . Pertanto  il  Giovane  Saggio  , e principalmente  il  No- 
bile , apprelè  che  ha  le  Maffime  del  vero  e non  fàntaftico  Onore  ; e 
trovandole  sì  giufte,  sì  belle,  sì  convenienti  a Creatura  Ragione- 
vole , e conformi  a quelle  , per  cui  a tanta  riputazione  e gloria 
fàlirono  i fuoi  Maggiori , e che  anche  oggidì  piacciono  cotanto  a 
Dio , e al  refto  de  gli  Uomini  ; fa  valoroiàmente  un  patto  col  fuo 
cuore  di  feguitar  fempre  sì  nobili  dettami , e di  mirare  confeguen- 
temente  con  difpetto  le  infelici  Mafiìme  e la  pratica  della  gente 
viziofa.  Può  efiere»  che  abbia  davanti  a’ fuoi  occhi  taluno,  chia- 
mato Nobile,  più  iogiulfo  appunto  ed  orgogliofo , perchè  più  po- 
terne de  gli  altri  ; che  opprime  i vicini , che  conculca  i Poverelli  , 
e che  con  altre  finuli  sfrenate  Azioni  difonora  sè  fteilò , e la  pro- 
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nenie  fua . Oh  allora  il  Savio  Giovinetto  grida  : che  giudizio  fa- 
rebbe il  mio  , fe  imita  (E  coftui  ? Guardimi  Dio,  eh*  io  vada  ad  ac- 
crefcere  il  numero  de’  Furiofi,e  de  i Pazzi. 

Voltiti  ora  carta , e dopo  avere  oflervato  ciò , che  avrebbe  da 
ferii , fi  ponga  mente  a quello  , che  da  non  pochi  fi  fa . Truovanli 
tanti  e tanti , che  nè  pur  curano  l’Onore  eflerno  ; e tuttoché  conofea- 
no  di  operar  cofe , che  fi  tireran  dietro  la  difapprovazione  delle  per- 
fone  conofcenti , anzi  del  Pubblico  tutto  , pure  non  fe  ne  attengono. 
Purché  lor  venga  fatto  un  bel  colpo  d’empiere  le  borfe  proprie  con 
Ifmugnere  le  altrui  ; di  fare  un’  acquitto  , eh*  etti  vagheggiano  da 
gran  tempo  ; o una  vendetta  , il  cui  defiderio  faceva  lor  male  nel 
corpo  ; e purché  sfoghino  tant’  altri  loro  capricci  , anche  bettiali  : 
che  importa  loro , fe  ne  patirà  il  buon  Nome , e fe  ne  (parlerà  fino 
il  volgo  ? Altri  poi  ci  fono , che  niun  penfiero  mettendoli  dell’  Onore 
interno  , con  anfia  pretendono  folamente  di  ftare  in  pofleffo  dell* 
Onore  eflerno  ; e pieni  di  puntigli , e all’  erta  Tempre , fono  in  traccia 
e cuftodia  di  quello  * e l’efigono  come  tributo , che  non  fi  può  negar 
loro  fenza  far  loro  torto , e commettere  un’  ingiuttizia . Ma  parliamo 
fchietto  : meritano  ben  che  fi  rida  della  lor  delicatezza  que’  tali , 
che  fen  tanto  i gelofi,anzi  gli  fpafimati  dell’ Onore,  in  guifa  che  ad 
un  fol  motto  o getto  poco  ben  mifurato  di  Stima  d’etti , imbrandi- 
rono il  ferro, e richieggono  foddisfàzione . E intanto  niuno  fcru- 
poìo  fi  mettono  a non  pagare  i lor  creditori , talvolta  ancora  poveri; 
a infidiare  il  talamo  altrui  ; a barare  nel  giuoco  ; a foperchiare  chi 
ha  men  forza  di  loro  ; a far  delle  frodi  ; a (ereditare  o dileggiare 
infin  gli  Amici , non  che  i nemici , allorché  non  fono  prefenti  ; e a 
far’  altre  limili  Azioni , che  anch’  etti  hanno  obbligazion  di  conofce- 
re  , che  fono  detettabili  e di  (onorate  . Certo  è , che  POnore  anche 
eflerno  è ud  preziolo  capitale  dell’  Uomo  civile  , e che  a quello 
ognuno  ha  diritto  : sì , ma  purché  Opere  non  fi  facciano  , le  quali 
privino  di  quello  diritto,  e dell’ Onore  (letto , chi  pure  fe  ne  moftra 
sì  vago . Da  che  quel  tale  fi  mette  fotto  i piedi  l’Onore  interno , 
lafciandofi  trafportare  non  una  volta  fola , e non  per  accidente , ma 
per  Abito  viziofo  alle  iniquità  ; come  può  egli  fperare  o pretendere 
d’elfere  creduto  Uomo  giu(to  , e di  conlervare  il  bel  titolo  d 'Uomo 
d 'Onore  , e di  rifeuotere  dal  Pubblico  quella  Stima  , e quel  buon- 
Nome  , che  unicamente  è dovuto  all’ Opere  della  Virtù  ? E s’egli 
colla  fua  brulcheria  o prepotenza  infegnerà  a chi  è prefente  di  por- 
targli rilpetto  , e di  far  villa  di  giudicarlo  quale  non  è ; riufciragli 
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forfè  per  quello  d’incantare  talmente  le  tette  de  gli  Uomini  , e d« 
frenare  con  tal  felicità  i giudizj  loro, e le  lingue  de  i lontani , che 
niuno  fparli , od  abbia  finiftra  opinione  , e poco  Stima  di  lui  : quan- 
do egli  fa  tutto  il  poflibile  per  guadagnarti  il  pubblico  difpregio , e 
la  deteflazione  almeno  di  tutti  i Buoni  ? Dio  fteflo  , che  pure  è 
onnipotente  * fere  non  può  , che  le  Azioni  per  fua  natura  cattive  e 
peccaminofe  » tali  non  fieno , e diventino  lodevoli  : e potrà  lufingarfi 
di  ferlo  un’  Uomicciattolo , che  niun  dominio  ha  Tulle  tette  altrui  ? 
Pur  troppo  la  fperienza  ci  mottra , che  non  pochi , parte  per  igno- 
ranza , parte  per  una  tracotante  Tuperbia , e per  un  cieco  amor  di  sè 
tteflì  , fi  formano  un  ridicolofo  Fantafroa  dell*  Onore  ; e correndo 
dietro  alla  fola  ombra  d’etto , nulla  intendono , nulla  curano  la  fo- 
ttanza  del  vero  Onore  ; (foltamente  perfoadendofi  , che  l’ Etterno 
fenza  l’ Interno  fi  pofla  confeguire  , e pofla  durare . E piacefle  a 
Dio , che  non  fi  trovaflero  talvolta  di  quegli  ancora , i quali  fi  cre- 
derebbono  di  poter  dare  parere  a Salomone  fteflo  , non  che  a i 
Faufti , e a i Biraghi , in  materia  à’ Onore  ; ma  ove  poi  fi  tratta  «Tin- 
te rette  , e di  avanzare  la  propria  fortuna , e di  fer  del  male  a chi  è 
creduto  non  voler  bene  ad  etti , ec.  , quelli  gran  Maeftri  non  la  guar- 
dano per  minuto , e fanno  accordare  colle  loro  belle  Maflìme  tutto 
ciò  , che  riefce  loro  di  utilità  e vantaggio . 

E però  ho  detto  e ridetto  , e mi  conviene  ancor  qui  ripetere  » 
che  bifogna  per  tempo  avvezzare  i Giovani  a giudicare  rettamente 
del  Bene  e del  Male  , e di  ciò  che  è lodevole  e biafiraevole  nelle 
quotidiane  azioni  Morali  dell’  Uomo  . Levar  loro  di  capo  * per 
quanto  fi  può , le  falfe  Opinioni . Condurgli  a ben  rawifare  le  burle 
o le  violenze  , che  a noi  poflòno  e Cogliono  fare  le  noftre  Paflioni , 
allorché  ci  fi  prefentano  occafioni  di  operare , ed  oggetti  , che  pro- 
mettono Utile  o Piacere  . Far  loro  conofcere  nella  miglior  maniera 
poflibile  , quali  fieno  le  vie  legittime  di  confeguire  e di  difendere 
la  Riputazione  e il  buon  Nome  (uo  ; e come  s'abbia  faviamente  ad 
operare,  allorché  s’è  aflalito  con  ingiurie,  e come  da  fuggire  i ri- 
dicoli puntigli  , i quali  non  rade  volte  fono  il  palcolo  non  di  chi  è 
veramente  Virtuoso , ma  di  chi  vuol  pattare  per  tale  a forza  di  fole 
querele  e di  brulcherie  . A quelli  accatta-brighe  , a quelli  Spadi- 
cini  e Duellati  , che  per  una  menoma  non  ben  mifurata  parola  lon 
pronti  alle  ritte,  che  muna  burla  fan  digeiire,  e infatuati  di  quelta 
parola  Onore , pure  non  vi  làpranno  poi  dire  « in  che  confitta  il  vero 
Onore  ; io  ho  da  dire  una  parola  * Cioè  , che  $’  eglino  vanno 
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cerca  del  titolo  di  Bravi  ; e di  non  vili , forfè  l’acquifteranno  . Ma 
fe  in  loro  ooh  fi  truova  altto  che  quello  pregio  , di  Cui  partecipano 
anche  le  Fiere;  e (è  V Opere  gridano»  che  mancano  loro  l’altre^ 
Virtù  piti  infigni  dell’ Animo;  non  fervi  rà  la  fpada  e la  bravura  per 
procacciar  loro  nè  pur  l’Onore  efìerao  : perciocché  quello  principal- 
mente confile  nella  conofcenza  » che  l’ Uomo  ami  la  Giuftizia  » e 
pratichi  l’altre  Virtù  . G’è  di  più  : la  Fortezza  ufata  folamente  per 
ioftener  puntigli  » e contra  le  Leggi  del  Cielo  e della  Patria  , altro 
non  è che  una  ferocia  beftiale  » la  quale  difooora  » non  onera  chiun- 
que le  da  ricetto . Son  pieni  in  quello  propofito  di  Elfi  Pregiudizj 
gli  Uomini , perchè  folamente  badano  alle  ufanze  » non  ancora  aliai 
purgate  de’  Secoli  barbari  » o perchè  non  intendono  que’  Libri , eh*  elfi 
pure  cotanto  ftudiano  trattami  dell’  Onore  . E per  uno  de’ principali 
e più  familiari  Pregiudizi  bifogna  ben’ avvertire  il  crederli  da  tanti 
e tante  , che  1*  Onore  d’un’  Uomo  lia  riporto  unicamente  nell’  Opi- 
nione d’eflere  Forte , coraggiofo  , e non  timido  » e non  vile  di  cuore  ; 
e che  l’Onore  d’una  Donna  tutto  confida  nell’- Oneftà  , e nell’  ab- 
bonimento alle  Senfualità  illecite  - Però  purché  fi  mantenga  quello 
folo  Concetto  , quelli  e quelle  niun  penderò  fi  mettono  dell’  altre 
Virtù  , e d’altri  loro  anche  patenti  Vizj . Ma  è egli  forfè  rirtretto 
il  debito  delle  Creature  Ragionevoli  » e il  buon  Nome  deir  uno  e 
dell’  altro  fello  » alla  Bravura , e alla  Pudicizia  è Sia  quant’ edere  fi 
voglia  taluno  pien  di  Coraggio , e da  non  lafciarfi  far  paura  da  chi- 
chefia  ; non  lafcerà  egli  d’edere  per  quello  nel  concetto  univerfale» 
o almeno  nel  tribunal  de’  Saggi  » diicreditato  , ed  anche  infame  , 
qualora  ei  manchi  alla  Giullizia  colle  fue  prepotenze  » col  mancar 
di  fede , coll’  ufurpare  l’altrui  » e da  macchiato  d’altri  fiutili  Difètti 
lòrtanziali  » indegni  di  perfona  civile  e Crirtiana . E fia  pure  una 
Penelope , e un’  Eroina  di  Continenza  quella  tale,  ove  ella  poi  fpiri 
dapertutto  Alterigia  e Superbia»  o fia  rilfofa  col  Marito»  e colle  fue 
pari , o indifereta  verfo  i Tuoi  fervi  fin  per  ogni  picciola  loro  difat- 
teozione  » o troppo  dedita  al  Giuoco  grodb  » e fotto  i denti  abbia, 
continuamente  or  quello  or  quella  ; fappia  pure  » che  con  tutta  la 
fua  Onellà  Era  fparlare  di  se  medefima  » e comparirà  con  brutti 
colori  ; e fe  non  altro  » Ridicola  diverrà  nell’  Opinione  di  chiunque 
la  pratica  e la  conofce  . Non  una  fola  Virtù  » ma  si  ben  tutte  loo» 
comandate  e raccomandate  da  Dio  e dalla  Ragione  a i mortali;  e 
un  Vizio  folo  è di  si  maligna  natura  » che  balla  a denigrare  chiun- 
que è amarne  del  vero  Onore  ... 
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Nè  fi  vuol  tacere,  che  gli  ultimi  Secoli  nello  fcnotere  la  .bar- 
barie e rozzezza  ( almen  tale  creduta  ) de*  precedenti  , hanno  ac- 
crefcimo  i Dazj  e la  Gabella  dell’  Onore  tftcmo  in  guifa  tale , che  il 
civile  commerzio  ne  ha  patito  non  poco  . Quali  gareggiano  con 
quei  della  Cina  i Rituali  delle  Ctrìmmù  in  certi  paefi  d’ Europa  . 
S’è  formata  la  tafla  delle  dimofirazioni  di  fiima  o di  cortesia, che 
gl* inferiori  debbono  tifare  verfo  i fuperiori  , e auefti  verfo  quelli, 
e gli  eguali  fra  gli  eguali . E perciocché  fi  farà  forfè  conofciuto  ad 
evidenza,  che  il  fedo  femminile,  benché  più  debile,  ha  nondimeno 
piò  prerogative  e maggior  mento  che  il  mafchile;  però  una  buona 
dofa  di  preminenze  gliela  vediamo  accordata  . E quindi  è,  che  non 
poca  parte  della  Civiltà  fi  fa  confi  fiere  oggidì  nello  fiudio  e nell* 
ufo  di  quefii  Rituali , fia  nelle  vifite , nel  giuoco , nella  menfa , nel 
paffeggio , fia  nella  divertirà  delle  fedie , nel  Titolarlo , nella  mano , 
nelle  efprefiioni  di  parole, e in  altre  fimili  occafioni.  Non  fono  io 
qui  per  riprovare  il  corpo  intero  di  quelle  Leggi , tuttoché  talvolta 
si  fcomode  ; perchè  in  fine  , ancorché  alcune  d’ effe  fieno  fiate  in- 
ventate dall’  Adulazione , o dair  Ambizione , ed  altre  riefcano  fco- 
mode  , o contengano  un  non  Co  che  di  Ridicolo  ; tuttavia  di  parec- 
chie fi  può.mofirare  un  buon  fondamento.  Molto  meno  oferei  io 
metter  bocca  nell’  Etichetta  de’  Principi , e de  i gran  Signori , verfo 
i quali  è di  dovere  , che  ne  gli  atti  efierni  comparifca  quella  d'ffe- 
renza , che  pafTa  fia  loro , e chi  è da  meno  di  loro . Solamente  di- 
rò , che  trattandoli  di  eguali,  a rirerva  di  certe  ufanze  , e convenien- 
ze , dalle  quali  non  è lecito  il  dirpenfarfi  fra  la  geute  civile  e puli- 
ta , tutto  il  refto  potrebbe  tagliarli  , fenza  che  ne  rifultaiTe  alcun 
-danno  , anzi  con  venirne  vantaggio  all*  umana  focietà . Varrà  ben 
tpiò  un’onefig  Franchezza, e uh  libero  trattare , ma  non, mai  (prez- 
zante , nè  mancante  di  rifpetto  a chichefia  , che  Taffettata  e t*  jofa 
oflervanza  di  tutti  quelli  Blictri  d’Onore  efterno  . Almeno  è nf cefi- 
fari  o il  guardacfi  da  due  oppofti efiremi, che  pofiono intervenire  nel 
traffico  di  quella  fuperficiale  mercatanzìa . Il  Cerimotuojo , che  ha  in 
pronto  lempre  tutte  le  regole,  e fa  in  oltre  la quinteflenza  ed  ogni 
.finezza  di.  sì  bell’Arte,  vi  tedia  co  i complimenti,  vi  aecoppa  con 
• tante  riverenze  e lìudiati  riguardi;  All’incontro  il  Formalina,  efat- 
wtor  rigorofo  di  tutte  quelle  da  lui  credute  Leggi  inviolabili  «sfarà 
. querela,  fe  ad  alcuna  fi  mancai  impunterà  nel •Cenmonial  delie  vi- 
■ (ite;  e fi  vedrà  talvolta  per  cagione  di  sì  fitti  puntigli  nalcere  (an- 
gue graffio  fino  Ira’ Parenti , non  che  fra’ Amici  ; tors*  anche  (aiterà 
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fuori  una  fpropofitata  disfida  . Ma  la  conclufione  di  tutto  quello 
qual’ è?  Che  non  ci  vuol  molto  a cooofcere*  quanto  fia  infoftribile 
la  delicatezza  de’  Formahfli . Bifogna  ben  dire , che  il  loro  Onore 
fia  fondato  fopra  poco  o nulla , da  che  tutto  par  loro  rapace  di 
portartelo  via  . Certo  chi  ama  l’Onor  fodo,  procedente  dall’Amore 
della  Virtù  , non  bada  a quelle  minuzie  ; non  dà  ad  altri , e da— 
altri  non  efige  quelli  legami  tedioli  dell’  umana  Convenzione . 
Solamente  fe  ne  può  paTcere  « chi  ripone  tutto  il  fuo  Merito  ed 
Onore  nell’  Ellerno  , lenza  curarli  punto  di  quello  che  importa , 
cioè  dell’  Interno . Per  altro  convien  replicare  , che  è da  Savio 
raccomodarli  in  molte  occalioni  alla  tirannia  dell’  ufanza  , e a i 
riti  de’  paefi  : altrimenti  fi  elporrebbe  al  rifo  e alla  cenfura  di 
tutti  , chi  per  isfuggire  il  Ridicolo  de  gli  altri  autenticato  dalla 
Moda  , volefie  comparir  folo  Saggio  fra  tanti  , che  mancano  di 
Saviezza  . ! > . 

CAPO  XLI  V. 

Altri  motivi  ai  Giovani  di  eleggere  la  via  della  Virtù.  Fortezza 
neceffaria , e Me^V  per  continuare  in  e (fa.  . 

• ‘ • i 1 '•.  * » * a#*  ' 

OLtre  a gli  ftimoli  dell’  Onore , di  cui  *’è  parlato , altre  lezio- 
ni anche  piti  importanti  ci  fono  » che  s’ hanno  a dare  a > 
Giovanetti , allorché  lòn  giunti  all’  età  di  non  pib  dilettarli 
di  fanciullaggini  e irafeherie,  ed  hanno  alquanto  a (Iodato  l’Intendi- 
mento ; e lezioni , che  lì  dovrebbono  Tempre  andar  loro  ripetendo 
e imprimendo  nell’Animo,  tutte  tendenti  ad  infpirar  loro, per  quan- 
to fi  può  , V Amore  dell’Ordine  , o fia  della  Virtù , e i’ Aborrimento 
i al  Difordine , o vogliam  dire  a i Vtzj  . Sia  lecito  a me  il  ricapitular 
qui , ed  inculcar  di  nuovo , quanto  forfè  s’è  di  fopra  accennato . Cioè 
s’ha  principalmente  da  aflalire  il  cuore  de* Giovani  coll’ armi  dell* 
Amor  proprio,  primo  mobile  dello  ilelTò  cuore  dell’Uomo  . Coltiti» 
che  io  tanti  ttalcorfi  fa  cadere  i Mortali  ; quello  è, che  Spezialmente 
può  e dee  lèrvire  per  tenere  noi  làidi,  o per  rimetterci  nel  buon— 
cammino . Convien  dunque  rapprefentare  all’ intendimento  de  i Gio- 
vani , che  è un  grande  lnterelle  e vantaggio  il  darli  alla  via  delle— 
Virtù,  e il  tenerli  lungi  da  quella  del  Vizio  e del  Peccato  . Ora 
chiedete  a i Giovani , le  abiti  ut  loro  un  defiderio  vero  d’efiere  Fe- 
lici , per  quanto  li  può > in  quella  vita,  e più  nell’altra . Senza  eft. 
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tar  punto  rìfponderanno  di  sì  . Interrogateli , Ce  preme  loro  di  fug- 
gire al  poflìbile  * Mali  della  prefènte  vita  , e più  quelli  dell'altra. 
Tutti  giureranno  di  sì.  Seguitate  a dimandar  loro,  quale  di  quelle 
due  cofe  loro  paja  migliore,  e da  eleggerli  , o l’operare  con  Sa- 
viezza e Prudenza,  o pure  l’operare  da  Pazzo.  Se  non  fon  Pazzi, 
grideranno  che  è da  eleggerli  folamente  il  primo  , e da  fuggire- 
raltro.  Finalmente  fe  abbiano  premura,  che  Dio  Padrone  di  noi, 
e del  tutto,  gli  ami  , e gli  ajutr,  e faccia  loro  del  bene  ; e che  il 
redo  de  gli  Uomini , o almeno  i Saggi  e i migliori , abbiano  Amo- 
re e Stima  per  loro.  Nè  pur  quello,  fe  han  punto  di  fenno  , potran- 
no negarlo . Ma  fe  è cosi  , altro  mezzo  per  giugnere  a tutto  que- 
llo non  v’ha , le  non  lo  Hudio  e la  pratica  delle  Virtù  , e la  fuga 
de’ Vizj . E qui  primieramente  convien’entrare  ne’ mirabili  privile- 
gi , che  gode  in  Terra , e più  goderà  a fuo  tempo  in  Cielo  , chi  a 
tutto  potere  batte  il  fentiero  delle  Azioni  Virtuofe  , e ha  in  orrore 
anche  l’ombra  dell’Iniquità.  L’on.orare  e fervir  Dio,  il  lodarlo,  e 
lo  Audiare  la  fua  volontà , e il  lare  quel  beati  filmo  Edere  l’oggetto 
delle  fue  meditazioni , e del  fuo  amore , tutto  ciò  è una  forgente  di 
gioja , e di  pace  interna . Ed  operando  poi  ciò  che  a lui  piace  , e 
fuggendo  ciò  che  il  può  difguftare  ; che  gaudio  , che  conlòlazione 
è mai  quella  al  fapere  , che  così  fi  dà  nel  genio  a Dio  , e Dio , 
che  può  tanto  beneficare  quaggiù , e ha  preparato  premj  sì  grandi 
pe’  Buoni  lafsù  ! Quella  fola  riflélfione , quand’  anche  le  difgrazie  e 
le  avverfità  infieriflero  contra  de* Buoni  in  quella  valle  di  lagrime, 
balla  bene  per  tranquillare  e abbonacciare  il  lor  cuore . Non  può 
dirli , che  lòave  rugiada  fparga  ne  gli  animi  loro  la  Speranza  in  Dio 
pel  tempo  prefente,  e incomparabilmente  più  per  quello,  che  ha  da 
venire  . Quel  bel  Paradifo  , patria  di  tutti  i contenti  , che  la  ma- 
gnificenza onnipotente  del  Re  de  i Regi  ha  fabbricato  per  li  Buo- 
ni , Ila  loro  fempre  davanti  a gli  occhi . Quello  bramano  , quello 
vogliono,  aflicurati  dalla  Fede,  che  Dio  afpetta  appunto  colai  pari 
loro  , e non  già  i Cattivi  e gli  Scellerati  . Se  a quelto  beati  turno 
Regno  li  arriva,  tutto  farà  bene  fpefo  , tutto  ben  tollerato.  Per  lo 
contrario  non  dirò  temerità,  ma  pazzìa  manifella  farebbe  quella  di 
noi  vUi  Creature,  fe  volendo  contravvenire  alle  Leggi  m Dio , non 
temeffimo  l’ira  e i galligli!  di  Dio  . Saprà  ben’egh  farli  rendere 
conto  da’fuoi  Servi,  fe  avran  conculcate  le  fante  lue  Leggi , fe  al- 
zata bandiera  contra  de’  luoi  iòvram  voleri.  1 Boom,  che  pur  tanto 
amano  il  buon  Padre  , che  abbiamo  in  Cielo,  anch’eili  filialmente 
. , Mona  il 
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Il  temono  , paventando  in  tutto  di  difguffarlo  : or  quanto  pib  he 
da  temerlo  , chi  è in  fatti  ribelle  a lui  ? Per  altro  il  timore  de’ Buo- 
ni non  cagiona  già  Inquietudini , nè  Spaventi  ; anzi  è accompagnato 
da  una  gioia  e contentezza  inefplicabile  , ben  fapendo  euì  , che 
i di  lui  gaftighi  non  fon  fatti  per  chi  l’ama  davvero  « ed  è rifoluto 
di  fempre  amarlo , e di  non  offènderlo  . Però  va  a rifolverfi  in  aver 
paura  di  sè  ftefli  * e della  debolezza  propria  , ma  non  già  di  Dio  , 
che  è infinitamente  Buono  , ed  ama  i Buoni  * ed  è pronto  fempre 
ad  ajutarli  e foftenerli  , per  pofcia  premiarli  un  dì  da  par  fuo . 
Adunque  fe  ci  preme  d’eflère,  quali  ci  profellìamo,  cioè  Criffiani; 
fe  diciam  daddovero  , che  ci  fta  a cuore  di  giugnere  al  poffeffo  di 
quegli  immenfi  eterni  Beni  : alla  via  delle  Virtù  conviene  per  ne- 
ceffìtà  attenerli . Metterli  in  ella  di  buon’  ora  , è un  feria  da  Saggio  . 
Chi  va  menando  d’oggi  in  domani  a rifolverfi  , ideandoli  di  fare- 
un  dì  ciò,  che  ora  , e non  tardi , la  Ragione  configlia  ; rifponda  , 
s’egli  è fignore  del  tempo , fe  padrone  della  vita  e della  morte . 

Secondariamente , a chi  dice  di  nudrir  premura  di  operare  da 
Saggio  e Prudente  in  quella  vita , dee  metterli  in  moftra  la  Bellezza 
interna  ed  - efterna  della  Virtù , e la  Bruttezza  del  Vizio,  con  feria 
concepire,  per  quanto  fi  può  , a i Giovanetti  . Io  lo  fo  : quello  ar- 
gomento è fiottile , e per  perlone  non  avvezze  abballanza  a razio- 
cinare , difficilmente  lì  arriva  a gullarne  la  delicatezza  . E peggio 
poi  .vi  poffono  giugnere  le  tefte  groflòlane , e immerfe  nella  Mate- 
ria, alle  quali  fi  può  ben  dire , e ridire,  e provare, che  la  Virtù  ha 
di  che  innamorare  chiunque  ben  la  guata  e confiderà;  e che  all’in- 
contro una  fparutezza  e deformità  Ichtfofa  fi  ollèrva  nel  Vizio  , e 
nell*  Opere  viziofe  : ma  fi  butteran  le  parole  ; e quella  Bellezza 
e Battezza,  ficcome  nozioni  Metafifiche,  e non  cadenti  fiotto  il 
Senfo  , niuna  breccia  faranno  in  chi  al  più  al  pib  è capace  di  di- 
ilinguere  la  Bellezza  o Brutezza  Materiale.  Perciò  l’andar  loro 
intonando,  che  ogni  Ordine,  o fia  ogni  cofa  ben’ ordinata  fecondo 
il  fuo  fine,  porta  con  feco  l’aria  e il  pregio  dell’Avvenenza;  e per 
lo  contrario  in  ogni  Difcrdine , o fia  in  qualfivoglia  colà  difordina- 
ta , apparifee  e nlalra  la  Deformità  ; entreran  per  le  orecchie  quelle 
parole  , ina  l’Intelletto  non  ne  capirà  la  forza  , nè  il  fenfò  . (Jon- 
tuttociò  la  Virtù  anche  folamence  oilervata  in  akri,  non  che  confe- 
derata in  sè  lleda,  li  truova  beliate  piace  . E più  la  conoide  tale, 
chi  ha  più  lenno  ,e  fa  meglio  riffenere  . .Ariftotcle  interrogato,  che 
guadagno  gli  folle  venuto  dalla  Filofofia-:  Quello,  dicea,  di  fare  il 
• - *i  bene 
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Bene  volentieri  , e non  fonato  dalle  Le^i , come  fanno  i cattivi.  Fe- 
lici que’Gicvani , che  cominciano  anch’effi  per  tempo  a ben’ operare 
per  amore  della  Virtù , e perchè  così  loro  detta  la  Cofcienza , nè 
vogliono  effere  del  numero  di  coloro,  de’ quali  lenire  Publio  Mimo: 
Plerique  fatnam , pauci  confcientiam  verentur . Cioè  : / più  saftenrono 
dal  mal  fare  per  paura  di  quel  che  fi  dirà  , fochi  per  timore  della  pro- 
pria Co  feiema . Ora  chi  faprà  ben  valerli  del  metodo  di  Socrate  , sì 
egregiamente  tramandato  a i poderi  da  Platone , potrà  anche  guidtr 
per  mano  i cervelli  giovanili  a diftinguere  il  B.l!o  delle  Virtù,  e il 
Brutto  de’ Vizj . Difcendafi  in  oltre  dall’  Univerfale  al  Particolare, 
con  prefentare  davanti  a gli  occhi  di  cadaun  Giovane  una  per  una 
le  Azioni  altrui  o buone , o cattive , e con  farle  ben  confiderare  a i 
loro  occhi  e penfieri  ; e fi  vedrà  ch'eglino  da  sè  fteffi , e fenza  ede- 
re imboccati , le  dichiareranno  belle , e da  eleggerfi  ; o pur  brutte , 
e noti  degne  di  Créatura  Ragionevole , e convenienti  folo  allei 
Beftie.  In  fatti  due  fchiere  d’uomini  fi  log!  iono  trovare  nel  Mondo  • 
Tuna,  che  non  è vietato  il  chiamar’  Uomini  Beftie  ; e l’altra  , che  è 
lecito  l’appellar*  Uomini. più  che  Beftie . Infelicità  lomma , di  cui  gra- 
zio famente  ci  han  fatto  varj  Poeti  il  ritratto,  con  rapprefentar’ Uo- 
mini divenuti  Orfi , Lupi , Serpenti , Porci  , Volpi , Cani , e altre 
fpezie  d’ Animali  crudeli  , immondi  , furbi  , libidinofi.  Di  quelli 
Uomini  difumanati  o trasformati , ne  abbondano  anche  i noftri  tem- 
pi ; e noi  trattiamo  con  eflo  loro  talvolta  alla  dimetlica , perchè  non 
fi  può  di  meno.  Vero  è,  che  non  hanno  il  mufo,i  piedi,  e la  pelle 
di  Beftie:  ma  che  importa , quando  ne  han  tutte  le  qualità,  inclina- 
zioni , ed  azioni  ? Quel  che  è peggio  , quelle  Beftie  traveftite  da 
Uomo , quelle  Beftie  da  due  piedi  , d’ordinario  non  conofcono  sè 
ftefl’e , cioè  non  s’accorgono  della  mìfera  lor  tramutazione  ; e però 
o s’adirano,  o ridono,  ove  taluno  ne  li  voglia  far* accorgere , trop- 
po compiacendoli  nel  prefente  loro  flato,  o certamente  non  creden- 
dolo sì  deforme , e cotanto  fconvenevole  alla  nobiltà  della  Natura 
umana . Ma  fe  non  fe  n’avveggono  eflì  , gioverà  bene  afiaiffimo  il 
inoltrarli  a dito  di  buon’  ora  a i Giovani , acciocché  imparino  a di- 
fcernerli , e a concepire  abbor  rimento  a sì  Arano  feon  volgi  mento 
del  carattere  dell’  Uomo  . Dipingali  per  efempio  ad  elfi  l’Ubbria- 
chezza  con  tutti  i fuoi  ordinar]  effetti  in  un’  Uomo , che  o là  ride- 
- re , o dice  infiniti  fpropofiti  , o divien  balordo  , o mena  le  mani . 
Anche  fenza  averlo  veduto,  un  Giovane  deciderà  tolto , che  quella 
è una  milera  e deforme  pofuura , fino  a cagionar  deli’  orrore  . Pu6 
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anche  edere, che  non  durerà  fatica  a ravvifare  in  quel  tale  non  pih 
un’Uomo,  ma  una  Bertia  ; anzi  un  peggio  che  Bertia . Chieggati 
parimente  , che  parrebbe  a lui  di  un  Padrone  , che  indifcretamente 
bartonafle  i fuoi  Servi  per  mancamenti  leggieri;  di  una  Madre,  che 
battefle  un  pargoletto  da  tetta,  perchè  non  ceda  di  piagnere;  di 
un  Padre,  che  per  air.miflare  Roba,  o per  non  falartàre  lo  fcrigno* 
tiene  a si  rigorofa  dieta  i fuoi  figliuoli,  chp  comparifcono  fmunti, 
e fon  predò  che  a morire  di  fame . Oh  efclameran  torto,  eflere^ 
quella  una  Crudeltà*  e un’Azione  deforme;  e benché  non  fapef- 
fero  addurne  l’interna  effenzial  ragione,  pure  detterà  loro  il  pro- 
prio Giudizio , che  non  fon  da  chiamarli  Belle , ma  Brutte  si  fatte 
operazioni . Afpettatevi  ancora  la  fentenza  medefima  (opra  il  mak 
lìccio  di  tanti  altri  trafporti  ed  eccedi  dell’  umana  Superbia , Ira , 
Lafcivia , Intemperanza  , fete  foverchia  di  Roba  , d’Onori , e d'altre 
fregolate  e bizzarre  Padioni  dell’  Uomo . Didi  il  majjiccio  ; per- 
ciocché a giudicare  del  minuto  popolo  de’  Vizj  e Peccati  , e di 
tante  Circoftanze  , che  podòno  rendere  lecita  o illecita  un’  azione  , 
non  fono  atti  d’ordinario  gl’  Ingegni  teneri  ed  ignorami . Ma  pren- 
dendo i Vizj  e Peccati  cesi  all’  ingrodo  , certo  è , che  prefentati 
al  Giudizio  anche  de  i Giovanetti  , anche  de  gl*  Ignoranti , anche 
de  i rozzi  bifolchi , Dio  a tutti  dà  un  tale  interno  conofcimento, 
che  ciafcuno  può  non  difficilmente  ravviarli  per  eccedi  difordinati, 
abbominevoli , e coDtrarj  alla  retta  Ragione . Ho  già  chiamata  util 
maniera  d’incamminare  i Giovani  all’  amore  della  Virtù,  e alla— 
fuga  del  Vizio , quella  di  avvezzarli  per  tempo  a ben  giudicare  di 
ciò , che  è Buono  o Cattivo,  lodevole  o biafimevole  nelle  umane 
azioni . Lodili  pure  l’ insegnar  loro  il  Latino  e il  Greco  ; ma  li 
vuole  nello  ftedo  tempo  interrogarli  di  tanto  in  tanto , colà  eglino 
pendno  della  tale  Azione  , delle  cali  Madìme;  e far  loro  rendere., 
ragione  , perchè  appruovino  l’une  , o condannino  l’altre  Bifogna 
eziandio  formare  il  loro  Giudizio,  con  infègnar  loro  a dirtinguere 
anche  ne’ grandi  Uomini  ciò,  che  è Vizio  o difetto,  acciocché  ap- 
prendano di  buon’ora  a non  confondere  il  Vizio  colla  Virtù  , e non 
ammirino  quello , che  menu  (blamente  fprezzo  » Gran  guadagno  per 
un  Giovinetto  l’imparare,  lenza  appettar  la  vecchiaia,  a ben  giudi- 
car delle  cofe  . E perciocché  a tutti  dovrebbe  premere  l’avere  e 
confervare  la  propria  Sanità,  che  fra’ temporali  Beai  è uno  de’ma£. 
fimi , dee  adoperarti  quello  dimoio  ancora  , con  far  loro  compren- 
dere , che  ticcome  l’Intemperanza  » l’ Impudicizia  , e le  gagliarde 
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Pa  filoni  pofTono  e fogliono  facilmente  guadarla  ; ccs'i  può  e Tuoi 
contribuire  di  molto  la  vita  Virtuofa  a mantenerla.  Pollo  poi,  che 
finceramente  brami  un  Giovane  di  operar  con  Prudenza , è di  me- 
nar Saggiamente  que’  pochi  giorni , che  s’ha  a ftar  Julia  Terra  ; ma- 
ni fella cofa  è,  ch’egli  dee  di  buòn’ora  avvezzarfi  ad  abbonire  ogni  •* 
illecito  trafcorfo,  e a tenerfi  lungi  da  i pericoli  e dalle  occafionidi 
mal’  operare . Chiunque  ha  un  po’  di  Giudizio  , non  può  non  cono- 
fcere , che  ficcome  troppo  Conviene  a perfona  alzata  da  Dio  ai  gra- 
do di  Ragionevole  il  lardarli  trafportare  fuori  del  cammino  della 
Ragione  ; cosi  farebbe  una  fpecie  di  Pazzia  il  voler  da  Giovane 
fcapricciarfi  e fallare , con  difegno  poi  di  metterli  ne  gli  anni  ma- 
turi fui  cammino  de  i Buoni . Niun  tempo  ci  è , in  cui  Dio  non 
voglia  edere  ubbidito , e non  debba  a noi  premere  di  vivere  da 
Saggi  , e non  già  da  Pazzi , nè  da  Beflie . È fe  tu  (dice  la  divina. 
Sapienza)  farai  Saggio , certo  che  farai  Saggio  per  utile  tuo  ; ma  fe 
? ingannerai  , tu  foto  ne  porterai  la  pena . Si  Sapiens  fueris , tibi  me - ’ 
tipft  eris . Si  autem  illufer  , folus  portabis  malum . (*)  Ora  inculcando 
bene  quelle  Verità  in  mente  a i Garzoni , e fpezialmente  a i non 
peranche  caduti  nel  Vizio  , è da  fperare  , che  produrran  buoni 
frutti  nell’  avvenire . 

Terzo  , convien  ricordarli  , che  teneros  animos  aliena  opprobria 
fape  abfterrent  vitiis  ; cioè,  che  a far  prendere  abborrrmento  a t Vhj  , 
bafla  f or  ente  a i Giovani  il  mirar  £ obbrobrio , che  ne  rifulta  ad  altrui. 
Però  ove  fedamente  confeflì  taluno  di  defiderare  d’elTere  Amato, 
Stimato , e Lodato  da  gli  altri  Uomini , ci  vuol  poco  a fargli  toccare 
con  mano  , che  l’unica  via  di  riufcire  in  quello , è quella  della  Virtb  , 
All’incontro  per  acquetarli  il  Difcredito,  l’Odio, e il  B afìmo  uni- 
vetfale  , balta  darli  a conofcere  per  perfona  dedita  a i Vizj  . Da 
quello  pagamento jiiuno  va  efente  . Se  l’afpettino  ancora  i Nobili 
e i Grandi  {ledi  ; che  Buoni  fi  veggono  per  cesi  dire  adorati  da  tutti  ; 
e Cattivi , ed  operanti  ciò , che  non  dovrebbono , hanno  da  tenere 
pare  per  certo , che  loro  è preparata  la  difapprovazione  fegreia  del 
Pubblico  , cioè  un  galtigo  tal  quale  può  edere  del  loro  demerito  . 
Vero  è,  che  ad  aicuai  o non  cade  mai  in  mente , o non  è mai  ricor- 
data da  chi  Ila  loro  appreilò  , quella  univerfale  difapprovazione;  e 
quand’anche  ne  fodero perluafi,  l’alta  loro  fortuna  verilìmilmente  li 
coniiglia  a {prezzarla  ,.e  metterfela  fimo  i piedi.  Ma  amando  ciafcu- 
. . . Mm m 3 . ; , no , 
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no , e fpezialmenre  i gran  Signori , la  vera  Gloria,  e la  Lode  ; come 
mai  potrebbe  accordarli  queno  si  giallo  e lodevol  delìderio  coll’  ope- 
rar pofcia  quello,  che  (blamente  pub  indurre  Bialìmo  e Vergogna? 
Che  fé  bramiamo  ancora  di  confervare  la  nottra  Fortuna  quaggiù  , e 
condur  bene  i nollri  affari , le  Virtù  dell’Animo  anch’  elTe  ci  aiuta- 
no ; i Vizj  fono  un  maravigliofo  ingrediente  per  far  perdere  , e ro- 
vinare tutto . L’elTere  in  concetto  d’ Uomo  Giulio , Sincero , Fedele 
nel  commercio  de  gli  Uomini , è una  gran  raccomandazione  per  ben 
riufcire  ne’ Tuoi  traffici,  ne’ Tuoi  maneggi,  e per  acquiftar  buoni  Pa- 
droni, e per  farli  Itrada  a polli  ed  onori.  Non  cosi  avvien  già  ai 
Cattivi . 

Finalmente  fe  parlano  daddovero  i Giovanetti , allorché  dicono 
di  defìderare  di  llar  bene  quaggiù  , di  vivere  con  Tranquillità , co- 
modità, e allegrìa,  in  una  parola  d’edere  Felici  fulla  Terra;  l’unico 
fenderò  per  arrivarvi  , eccolo  : cioè  , ben’  attenerli  a gl’  infegoa- 
menti  della  miglior  Filofofia , operare  il  Bene , attenerli  dal  Male  . 
Ha  formato  Iddio  in  tal  maniera  le  fue  Lèggi  , che  chi  le  feguita  , 
e non  altro  vuole , che  ciò , che  la  Ragion  vuole , è amato  ordina- 
riamente e favorito  da  gli  altri  Uomini.  11  calmare  i propri  Appe-. 
titi , il  tenere  in  briglia  le  proprie  Pafttoni , è il  malTimo  de’  fegreti 
per  goder  Pace  nell’interno  fuo  . Non  v’ha  dubbio, anche  i Buoni 
quaggiù  fon  (ottopodi  alle  tempette  $ ma  non  lì  fentono  già  in  cuore 
il  tarlo  d’ederfele  eglino  guadagnate  e tirate  addotto . Le  fentono 
anche  meno  de  gli  altri, perchè  nell’interno  loro  fottomettì  al  Vo- 
lere di  chi  governa  l’ Univerfo , fanno , che  le  Tribulazioni  vengono 
dalla  mano  di  un  buon  Padre, il  quale  folamente  le  manda  a i Fi- 
gliuoli per  loro  bene  e vantaggio  . Però  agitati  al  di  fuori , nel  di 
dentro  pazienti  ed  umili  , non  lafciano  di  provare  una  fpecie  di 
Tranquillità  , che  è forettiera.  a tutti  i Cattivi . Però  ^ordinario 
può  dirli  : Che  l’ Uomo  Virtuofo  ì più  tranquillo  nello  awerfità , che 
il  Fiziofo  nelle  profferita  . Per  altro  li  miri  attentamente  la  vita_ 
tutu  quanta  de  i Buoni  , cioè  de  i veri  Saggi , e dipoi  fe  le  metta 
in  confronto  quella  de’  Cattivi . Regola  generale  lì  è , che  nel  Mon- 
do i foli  Buoni  fogliono  godere  una  Contentezza  interna  , e un* 
•fenzione  da  varie  tempette  , che  accompagnano  d’ ordinario  chi  fi 
dà  a una  vita  fregolau . Regola  è , che  quelli  fi  rendono  partecipi 
di  quella  Felicità  temporale , che  può  fperarfi  in  un.  paefe , il  quale 
per  altro  non  è la  Patria  delle  Felicità . Si  fcuopre  ingiutto  non  di 
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rado  il  Mondo  ne’  Tuoi  giudizj  : tuttavia  non  può  di  meno  di  non 
pagare  un- tributo- a 1 feguaci  e profeflòri  della  Virtù.  Quelli  sì  thè 
rifcuotono  Amore  da  tutti,  o almeno  fon  tenuti  in  pregio  da  tutti . 
Gli  fteflì  Viziofi  , fe  non  fanno , o non  vogliono  avere  la  Virtù  iti 
sè  fteflì , la  ftimano  nondimeno  per  lo  più , e l’apprezzano  in  altri 
Ameranno  di  avere  i Figliuoli  ubbidienti  ’,  e incamminati  per  la 
via  delle  Virtù  , e divertì  da  loro  fteflì;  brameranno  una  Moglie 
delicata  nell’Oneftà,  Servidori  pazienti.  Mezzadri  fedeli,  Artefici' 
non  ladri  , Ecclefialtici  e Religiofi  pieni  di  Bontà  , e così  difcor- 
. rendo.  Sembrano,  è vero,  Felici  talvolta  anche  i Cattivi;  ma  per 
gitìflo  giudizio  di  Dio  non  è vera,  nè  foda , nè  fuol’eflere  durevole 
nè  pur  Culla  Terra  la  loro  Felicità.  Se  non  altro, efla  è lacerata  da 
continui  tintori  e rimorfi , e dal  tumulto  moléfto  delle  loro  malnate 
Paflìoni  , cagioni  appunto  di  tanti  loro  trafcorfl  ; e fe  non  prima 
ceno  al  finir  della  vita  oh  (quanto  s’augureranno  i miferi' , ma  in- 
darno , d’aver  menata  una  vita  diverfa  ed  oppofta  ! Oltre  di  che  al 
pari  del  Fuoco,  le  Azioni  de  i malvagi , hanno  quella  proprietà  di 
non  potere  col  tempo ftarfene  occulte.  E fcopene,  fon  punite  anche 
quaggiù  dalla  Giuftizia  del  Principe , o dal  digredito  del  Pubblico. 
E a chiunque  ha  Giudizio , non  vien  già  in  mente  di  far  pruova  iti 
sè  fteflo,  fe  fieno  guftofi  ed  utili  i Vizj.  Balla  bene  oflèrvarne  in 
altri  le  brutte  conleguenze . Pbr  troppo  in  cafa  altrui  fi  potrà  Por- 
gere, fe  l’Intemperanza  della  Gola, e fe  la  fregolata  Libidine , fer* 
vano  più  alla  Sanità  , che  una  vita  lòbria  e cafta  ; fe  la  Furberìa, 
ringiulìizia,  le  Frodi,  la  Menzogna,  la  Vendetta,  il  Luflò,  fieno 
più  proprj  per  accrefcere  le  proprie  foilanze , o pure  la  Sincerità 
l’Onoratezza , la  Fedeltà , e la  Moderazione , e la  buona  Fede  ne  i 
contratti  ; le  fi  acquillino  più  Amici , e riputazione  maggiore  coll* 
Ingratitudine , coll’  Impazienza , colla  Superbia , coll’  Inciviltà , colla 
Crudeltà, in  una  parola  co  i Vizj,  o pure  colla  pratica  dell’Umil- 
tà , della  Carità  , della  Manfuetudine  , della  Cortesìa , e dell’  altre- 
Virtù . E’  anche  veriflimo  , che  la  maggior  parte  de  gl*  incomodi 
della  Vecchaja  non  altronde  viene  , che  dal  mal’  ufo  che  fi  è fatto 
della  Gioventù . Però  il  noftro  grande  Intereife , anche  parlando  del 
folo  prefente  Mondo , confitte  in  feguitar  la  Virtù  ; e Dio  e la  Ra- 
gione con  infegnarcela  e comandarcela  c’ inlegnano  appunto  duello, 
che  è anche  il  noftro  Bene  quaggiù . W q 9 

Formata  poi  che  fia  quella  conofceiua  del  Bene  e del  Meglio 
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|n  mente  a i Giovanetti  , e quefta  fortunata  Rifoluzione  dì  arrolarfi- 
nella  milizia  delle  Virtb , e di  fuggir  quella  del  Vizio  ; decedano  . 
è , che  apprendano , edere  loro  pili  che  nece flati©  , a fine  di  cufto- 
dirla , il  foccorfo  di  una  particolare  Virtb  , cioè  una  fpezie  di  quel- 
la, che  chiamiamo  Fortezw  tCofianz *.  In  tutte  le  ardue  e difficili 
imprefe  fe  quefta  manca  , l’edificio  ben  cominciato  va  tofto  per 
terra . Nè  fi  può  negare , che  la  navigazione  di  quella  vita  non  fia 
efpofta  continuamente  a mille  perigli  di  naufragio  : tanti  fono  * 
venti  delle  Tentazioni , tante  le  urti  de  gli  Errori , a’  quali  è efpofta 
l’Anima,  finché  fa  viaggio  verfo  l’ Eterniti.  Ma  ficcome  il  Merca- 
tante o Piloto , animato  dalla  Ijperanza  del  guadagno  , e rifoluto  di 
procacciarfelo , animofamente  fcioglie  le  vele  pel  Mire,  nè  fi  lafcia 
atterrire  dalle  te  mpefte , che  fono  famigliati  a quell’ Elemento;  cosi 
il  Saggio  s’arma  di  Coraggio  per  refiìtere  alla  matta  Coocupifcen- 
za , e non  deviare  dal  fentiero  della  Virtb  . E unto  pib  fi  fente  far 
cuore  , perchè  può  bene  anche  il  pib  accorto  Nocchiero  in  Mare 
contra  fua  voglia  fare  naufragio  per  lo  fovercbio  empito  de  i venti; 
ma  non  può  il  Saggio , affi ftito  dall’  ajuto  celelte, dar  le  mani  vinte 
a i Vizj , fe  non  vi  concorre  la  libera  fua  elezione  e volere  . Però 
venga  pure  la  Tentazione  a rapprefenure  un  Bene  o Piacere  ille- 
cito , e colla  lufinga  che  non  li  rifaprà  , perche  potrà  coglierli  in 
fegreto , e fenza  teftimonj  ; coraggiofamente  il  Buono  grida  in  luo 
cuore  : Rifpetta  te  fteflò , e non  ofar  di  commettere  un ’ Auone , la  quale 
ti  vergognerefti  di  commettere  davanti  a gli  altri  Uomini . E Je  gli 
Uomini  non  ti  mirano  ; non  dì  egli  il  guardo  di  Dio  ? Cosi  il  Sag- 
gio con  magnanima  Fortezza . E nafce  quefta  Forza  dall’  aver  già 
fidato  in  fuo  cuore  con  irrefragabil  Maffima  , che  tutto  ciò  » che  fi 
oppone  alla  Ragione , e alle  Leggi  di  Dio , non  è Onefto , e fi  op- 
pone anche  alla  Felicità  noftra , e al  vero  fine  dell’  Amor  proprio  , 
Può  ben  giovare  il  Vizio , o dilettar  per  un  verfo  ; ma  incompara- 
bilmente maggiore  farà  il  nocumento  e Male , che  ne  verrà  dall’  al- 
tro . Miriamo  dunque  una  Donna  faggia  , amante  rifoluu  della», 
Oneftà . Può  ben’  edere  follecitata  con  ragioni , con  lufinghe , eoa 
grandi  offerte  , a tradire  quefta  nobil  Virtù  . Ella  laida  e collante, 
qual  torre  ad  ogni  impullo  refifterà . Ecco  » grido  io  »,  la  Dorma 
Forte  ; ed  è in  lei  nata  quella  Fortezza , perchè  là , che  difpiacereb- 
be  a Dio  , perchè  la  Ragione  chiaramente  le  ha  fatto  conofcere  la 
bellezza  ed  importanza  della  Virtù  * i difordini  e,  le  miforc.  qonle- 
' . guenze 
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guenze  dell’ oppofto  ; e Te  è congiunta  in  matrimonio,  ccncepifTe  di 
pih  l’obbligo  potente  e il  pregio  dell’  Onore  e della  Fede  maritale  . 
Chi  è fra  effe  cosi  ben  perfuafa  di  quella  Verità  « indura  il  cuore 
ad  ogni  perfuafione  contraria.  E quanto  maggiore  farà  la  Beltà  del 
Corpo  accoppiata  con  quella  Beltà  d’ Animo,  tanto  maggiore  diverrà 
la  fua  gloria  e il  fuo  merito , perchè  pih  fono  i pericoli  da  fuperare . 
Opererà  al  rovefcio  Madonna  Poco  cervello  , perchè  naturalmente 
inftabile  , e ladina  , cioè  mancane  di  quella  Coflanra  e Fermezza , 

* che  viene  da  una  Mente  ben  comporta , da  una  Ragione  vigorofa  e 
foda  , e di  una  Volontà  fitta  ed  abituata  nel  Bene  . Cosi  quel  tale, 
che  maneggia  la  Roba  altrui,  fe  conofce,che  la  Fedeltà  e un’ ob- 
bligo importante  dello  flato  fuo , ed  è riloluto  di  non  contravenirvi 
giammai , venga  pure  un  bifogno , venga  una  favorevol  comodità  di 
potere  a man  falva  appropriarli  l’altrui  ; generofamente  le  ne  atterrà,' 
e fàrà  fronte  alle  torte  fuggeftioni  dell’  Amor  proprio . AH’  incontro 
quantunque  un’altro  intenda  del  pari  a che  egli  ita  tenuto  in  quello 
Hello  minirtero  , fe  non  s’arma  d’un’  interno  vigore  per  dire  di  nò 
alle  proprie  Inclinazioni , non  andrà  guari , che  prevaricherà  coll’  in- 
taccare nelle  ragioni  altrui . Di  quella  , e d’altre  mille  cadute  , an- 
che di  chi  pure  non  è di  cattiva  Volontà , non  occorre  andar  lungi  * 
a cercare  gli  efempj . 

Finalmente  non  fi  vuol  qui  tacere  una  difavventura  noflra  . 
Tanto  fon  volubili  e mobili  le  Volontà  umane  ; cotanto  fono  fug- 
gette  all’  Errore , e a gl’  Inganni  le  Menti  noftre , che  non  è si  fa- 
cilmente da  prometterli  quella  eroica  e perpetua  Fermezza  e Stabi- 
lità nel  proponimento  di  non  confentire  a tentazioni  perverfe  . Oggi 
con  evidenza  conofce  il  Saggio  , come'  lìa  avvenente  e lodevole  la 
Virth , come  brutto  e bialimevole  il  Vizio,  e però  innamorandoli  di 
quella  , forma  inlieme  un  forte  abbonimento  ali’  altro . Evidente- 
mente ancora  s’avvede  , non  darli  pih  certa  via  per  poter  godere  la 
Tranquillità  delt  Animo  quaggiù  , e fperare  una  ineffabil  ed  eterna 
Felicità  nel  Mondo  di  là  «.che  la  via  del  retto  operare  fecondo  le 
Leggi  di  Dio . E qui  bravamente  determina  di  non  lafuarfi  mai 
indurre  volontariamente  ad  atti  difordinati  e viziolì . Me  ne  venga 
quel  che  li  voglia , la  Povertà , la  Prigionìa , anche  la  Morte  llefla  ; 
pih  torto  che  commettere  Peccato , io  tutto  fon  rifoluto  di  loffcrire . 
Ma  che  ? Andando  innanzi , lorge  una  gagliarda  Palhone  ; ed  eccoti 
gli  Amici , l’altrui  efempio  , una  Maliima  ben’  inorpellata  in  bocca 
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de’  malvagi  eloquenti  , un  Piacere  , un  Guadagno  melTo  in  buont_. 
proiettiva  : la  Coftanza  fé  ne  va  per  terra  . E ci  va  , perchè  , come 
s’è  detto  più  volte , alla  Fantasia,  o pure  alla  Mente  comparifce  di 
maggiore  certezza  e prezzo  un  Bene  , fi  a qual*  efler  voglia  , pre- 
fente , che  cento  lontani  , e a venire  ; e fi  lufinga  l’Animo  di  poter 
cogliere  quello  , fenza  perdere  quelli  \ e dalla  pme  delle  Paflìoni, 
e della  Fantasia , e dal  Corpo  iftello  vengono  fieri  impulfi  ; di  modo 
che  la  torre , che  parea  dianzi  si  làida  , cade  in  rovina . Dove  ora 
è il  Bello  della  Virtù, e quelle  si  evidenti  ragioni  ,per  cui  l’Anima 
avea  conceputa  Rifoluzione  si  forte  di  non  dar  mano  ad  opere  mal- 
vage ? Non  fon’  elle  ora  le  delle , che  prima  ì Sono  al  certo  . Ma 
conviene  por  mente  , che  non  balla  udire  una  volta  , e metterli  in 
mente  e in  cuore  le  Maflìme  buone , e le  Ragioni , e i Configli  della 
Sapienza;  nè  bada  il  fare  una  fola  volta  una  Determinazione,  per 
ben  fondata  e laggia  che  fia . Bifogna  di  tanto  in  tanto  rinforzar 
nella  Mente  , e nel  Cerebro  nollro  quelle  Maflìme  e Ragioni  ; e 
meditare  di  quando  in  quando  le  fteffe  Verità  prima  apprefe  ; e raf- 
fodare  con  nuove  Rilbluzioni  le  prime  . Anche  i chiodi  ben  con- 
ficcati nel  legno  o nel  ferro , fi  muovono  col  moto  e col  tempo,  ed 
è neceflario  il  conficcarli  di  nuovo  . Chi  chiufo  dalla  fua  infanzia 
in  una  fcura  prigione  , divenuto  poi  grande  e libero , miraffe  il 
Sole  , e la  fua  Luce  fparfa  fui  la  fuperficie  della  Terra  , per  cui  fi 
tendono  a noi  vifibili  tanti  e si  mirabili  oggetti , llupirebbe , e con- 
cepirebbe un’  incredibile  ftima  di  quel  benefico  e maeftofo  Pianeta , 
che  è per  cosi  dire  l’Anima  di  quello  baffo  Mondo . Avvezzato 
poi  a mirar  tutto  dì  quel  Pianeta  medefimo  , a poco  a poco  e in- 
fenfibilmente  quell’  alta  Idea  andrebbe  calando , tanto  che  fvanirebbe 
dalla  Fantasia , e potrebbe  quanto  voleffe  affacciarli  il  Sole  , che  a 

auel  tale  nè  pur  palerebbe  per  mente  , quanto  fia  maravigliofo , 
Amabile  , ed  utile  quell’  immenfo  Globo  di  Luce . 

Altrettanto  può  accadere  all’  Idea  ben  conceputa  della  Bellezza 
della  Virtù  , e della  Deformità  del  Vizio , e della  neceflìtà  e impor- 
tanza di  leguir  quella, e non  quello  .•  S’effa  non  viene  di  tanto  in 
tanto  inculcata , e di  nuovo  impreffa  ne  gl’  interni  gabinetti  dell’ Ani- 
ma , s’ infievolifce , e non  ha  più  quella  forza , che  ebbe , allorché 
indufle  la  Volontà  alla  forte  Rifoluzione  di  non  feguir’  altro  che  la 
Virtù . Convien  dunque  di  mano  in  mano  fortificarla , rigenerarla 
nella  mente  e nel  cuore  . Ut  didima  a quello  fine  farà  la  Confide- 
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razione  frequente  del  Meglio , thè  fi  è eletto.  Utiliflìmo  Partirei 
banditori  della  Parete  di  Dio,  e fentire  detto  e- ridetto  il  medefmo 
Cosi  fi  rinuova  lo  Spirito  , fchierandofi  davanti  all*  Intelletto  le  ra- 
gioni di  rtar  forte  nell’  elezione  del  Bene  , e nell’  abbonimento  al 
Male  - E’  da  congratularli  col  Secolo  noftro , perchè  fra’  Crirtiani  a 
niuno  manca , mafiìmamente  nelle  Citta , il  comodo  di  udire  fpefTo 
i Maeftri  del  ben  vivere  . Di  qui  nafee  a mio  credere  l’efTere  Me- 
glio comporti  i Coltomi  de’ tempi  nortri,  che  quei  de’ Secoli  prece- 
denti, ne’ quali  \\  Vizio  infuriava  in  ogni  Torta  di  perfone  . Uriliffi- 
mo  del  pari  farà  il  darli  alla  lettura  de’  buoni  Libri  , che  fappiano 
infegnare  e^  perfuadere  la  faggia  direzione  delle  umane  Azioni;  e 
ncn  già  de  cattivi , che  fono  una  vera  pelle  per  gli  Animi  Ma  fo- 
pra  tutto  utiliffìma  , anzi  neceffaria  è l’Orazione  a Dio  ; affinchè  di 
Cattivi  ci  fàccia  Buoni  , e di  Buoni  ci  faccia  Migliori . Da  lui  ha 
da  fperarfi , a lui  fi  dee  chiedere  ciò  , che  noà  polliamo  avere  da 
noi  fteffi . Noi  malfa  di  corruzione  , noi  in  continuo  pericolo  di 
cadere , e privi  di  forze  per  riforgere,  fe  vivamente  ricorreremo  al 
fonte  degni  Bene  , ci  accompagnerà  la  Sapienza  nel  corto  viaggio 
della prefente  vita,  e quella  in  fine  andrà  fortunatamente  a termina- 
re  in  un  buon  porto.  Con  tali  ajuti  verrà  a formarli  quella  Coflama , 
che  lì  richiede  a fine  di  perfeverar  nell’Amore  e nella  pratica  delia 
Virtù  ; giacché  per  quanto  fia  abituato  un’Uomo  nel  Bene,  dee  pa- 
ventar Tempre  di  Idrucciolare  nel  Male  . Non  fi  può  abbaftat.za^ 
dire  , quanta  fia  l’inftabilità  e volubilità  de’ mortali.  Qpello  , che 
oggi  a noi  tanto  piace, domani  c’infaftidirà, fors’ anche  l’odieremo. 
Per  un  anno  Tara  taluno  dato  tutto  alla  Pietà , allo  Audio  ; nel  fulTe- 
guente  feguiterà  il  cammino  de’  Vizi  , e gli  verrà  a noja  qualfivo- 
f5  là  applicazione.  In  fomma  tutto  di  fi  pruovano  cangiamenti  della 
nortra  Volontà;  ed  ebbe  ben  ragione  di  dire  Giobbe  , che  l’Uomo 
non  ifla  mai  fermo  nel  mede/imo  flato  ; nitri quam  m eodem  flatu  per- 
manet.  E tanto  più  fi  mutano  Maflìme  e voglie  al  mutarfi  dell’età, 
eflendo  ordinariamente  diverfe  quelle  della  primavera  deli’ Uomo  da 
quelle  del  verno.  Si  mutano,  didi;  ma  il  male  è,  che  per  lo  più 
aon  fi  mutano  in  bene , fe  non  anche  fi  mutano  in  peggio.  Si  gua- 
rire d’una  malattìa,  e fe  ne  contrae  un’altra.  Calma  non  c’è,  ma 
lempre  temperta.  Homo  vanitati  fimilis  foftus  eft  , faggiamente  fu 
detto . E quello  ancora  è poco . Bifogna  aggiugnere  : LJntverfa  va- 
ntai omnis  homo  viver».  Però  lempre  più  tocchiamo  con  mano  la 
. • * ne- 
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neceffitk  di  fpeflo  ricorrere  a Dio  » e di  fpeflo  ricordare  a noi  (ledi  ♦ 
o di  feodrfi  ricordare  da  altri , i primi  principi , la  Bellezza , e l’Uti- 
lità della  Virtù  ; e di  andare  battendo  e ribattendo  di  quando  m_ 
quando  in  mente  noftra  quella  gran  verità  , cioè  : Che  la  Sapienza 
e Felicità  deirUomo  confitte  fpezialmente  in  avere  Amico  Dio  ; e 
che  la  maniera  doverlo  è l’amare  e praticar  la  Virtù  per  amore  di 
lui  » e per  piacere  a lui . . 
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TRa  le  altre  ìnfigni  prerogative , che  fi  ammirarono  nel  Santo 
Cardinale , ed  Arcivefcovo  Carlo  Borromeo , non  fu  l'ulti- 
ma quella  di  faper  difcernere  le  perfone  di  gran  Giudizio , 
e di  prenderle  al  fuo  Jervigio  : perlocbè  la  Cafa  fua  divenne  un  Se- 
minario di  Vefcovi.  Ed  uno  appunto  fra  quefii  fu  CESARE 
SPEZIANO»  prima  Mkoijkv  d cj so  Santo , poi  Vefcov  di  Nova- 
ra , e finalmente  di  Cremona  fua  Patria . T al  credito  di  Probità 
e Saviezza  s'acquifiò  lo  Speziano,  che  fu  eziandio  adoperato  dalla 
Santa  Sede  Apoflolica  pef  jko  Nùnzio  alla  Corte  di  Spagna  , e 
fofcia  a quella  di  Vienna ne"  quali  impieghi  prejlò  de'  rilevanti 
fervigi , non  meno  .alla  Religion  Cattolica , che  a i Sommi  Ponte- 
fici. Adunque  , direte  voi  , la  Porpora  Cardinalizia  non  farà 
mancata  ad  un  personaggio  sì  degno  . Ma  il  vero  è , che  o egli 
non  fi  curò  d averla  y\dsdltii  non  pensò  a dargliela  ; perchè  da 

ricomperato  da  gli  Uomini  il  Merito 
Monfignor  Speziano  , Prelato  di  gran 
£i  far  a Prudenza  y lafctò  dopo  di  sè 
alcune  centinaia  d Avvertimenti  , che  fcritti  a penna  vidi  io 
giovinetto  prefso  l'oggicù  pjnìncntifsimo  Cardinale  e Vefcovo  dt 
Novara  Giberto  Borromeo e con  fua  benigna  permifsione  ne  tra- 
fcelfi  allora  per  ufo  mio  i più  utili  ed  importanti . Di  quefii  ora 
fo  io  volentieri  un  dono  al  Pubblico  , per  ifperanza  , che  le  pen- 
nellate maejlre  di  così  faggio  Ofservatore  incomparabilmente  più 
gioveranno , che  il  lieve  abbozzo  dianzi  da  me  formato  della  Pru- 
denza . A fare  un  Prudente  ci  vogliono  di  molte  fcar peliate . 
Le  migliori  nondimeno  fi  debbono  afpettare  da  chi  è più  giudicio- 
fo  y ed  invecchiato  negli  affari . Tale  al  certo  fu  Monfignorc^ 
Speziano , dt  cui  fono  gli  Avvertimenti  feguenti. 


quando  in  qua  vien  fempre 
ffie-gli+ltd  UynùtiJ  -Ora 
li  Senno  e Sperienza  \ e [ ptrò 
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DI  MONSIGNOR 

CESARE  SPEZIANO. 

* * * * • t » • 

»•  W ^Er  chi  ha  luogo  principale  appreflo  un  Principe  Savio, 
M è buon  mezzo  da  confervarfelo , il  non  far  cofa,  dalla 
quale  effo  conofca , che  tu  creda  di  potere  affai  con 
lui . E quefto  farà  , in  andar  circofpetto  di  non  ri- 
folvere  da  te  cofa  importante  : imperciocché  oltre  che 
puoi  errare  , e per  gli  accidenti  , a i quali  tutte  le  deliberazioni 
fono  fuggette  ; acquici  anche  grazia  appreflo  il  Principe  con  mo* 
Arare  , che  tu  ftimi  affai  il  giudicio  fuo  eziandio  nelle  cofe  non_ 
grandi . Ma  avverti  di  non  lo  Cuccare  , e di  farti  dir  fuori  di  prò» 
polito  t M’avete  (turbato. 

2.  Appreflo  ad  un  Principe,  fia  di  qualunque  qualità  fi  voglia, 
ninna  cofa  t’ajuterà  piti  ad  acqui Aare  la  grazia  fua,  che  fe  gli  mo* 
Arerai  d’aver  i medefimi  fini  , ch’egli  ha  : c però  nel  parlar  feco 
molimi  d’effer  affezionati  (Timo  alle  cofe  fue  , e fia  con  verità  . E 
in  quefto  non  fi  può  errare  , ancorché  qualche  volta  fi  paffaflèro  i 
termini  della  roodeftia  col  Padrone  ftello  per  fuo  fervigio  . Come 
fece  ti  gran  Cancelliere  Cattinara , che  non  volle  fottofcrivere  la  li- 
berazione del  Re  di  Francia  , benché  rimperadore  glielo  coman- 
daffe  ; allegando , che  non  conveniva  al  fervizio  di  fua  Maeftà  il  li- 
berare il  Re  nel  modo  rifoluto  . Ora  il  fudetto  gran  Cancelliere  fu 
poi  Tempre  onorato  dall’ imperadore , e per  fuo  mezzo  fatto  Cardi- 
nale . Ma  fi  deve  avvenire  di  fuggir  la  fimulazione , perché  cono- 
fciuta  fa  perdere  la  grazia  del  Principe  : e s’abbia  Tempre  davanti 
agli  occhi  l’onor  di  Dio,  e quello  del  Prìncipe. 

3 Un  Principe  terribile , e fevero  ama  più  i fervitori  miti , che 
ì terribili, e la  cagione  è,  che  i miti  gli  pajono  fuoi  fervitori, e di- 
pendenti tutti  da  lui , ma  gli  altri  pajono  piuttofto  compagni  nei 
governo.  E febbene  da  principio  gli  ierviranno  un  poco  innanzi; 
nondimeno  ho  veduto  per  ifperienza  , che  in  fine  renano  addietro, 
e i miti  veramente  Virtuofi  fono  ftati  premiati  : perché  la  Virtù , 
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-della  quale  manca  il  Principe  leverò , è riconofciuta  in  chi  la  tiene . 

4.  Ove  non  è Giuflizia  , vion  può  anche  efler  la  Pace,  perchè 
Jujlttia  & Pax  e [culata  furt . E febbene  non  fi  vede  lèmpre  Guer- 
ra , quando  manca  li  Giudizi*  i npodimeno  1*  fi  è Tempre  tra’ Cit- 
tadini , perchè  fi  veggono  moni  « latrocìni  , ed  altri  mali  infiniti 
limili  a quei  della  guerra;  e però  ove  non  è Giufiizia,  ogni  buono 
dee  fuggir  di  dare  . Non  v’è  poi  cofa , che  più  cagioni  quella  la- 
giuflizia , che  il  trafcurarfi  dal  Principe  i buoni  coltami  pubblici , 
come  di  Spefe  groflè,  che  fanno  i Cittadini  in  Banchetti,  Vediti, 
Famiglie  fòverchie  , Giuochi , e limili  cofe , dalle  quali  nafcono  le. 
violenze,  Tinimicizie  particolari:  e finalmente  il  poco  rifpetto  del 
Principe,  e in  confeguenza  l’oppreflìone  delia  Gtadizia  , e qualche 
volta  ancora  il  defiderio  della  mutazione  dello  dato , e fpecialmente 
quando  a quedi  tali  mancano  le  comodità  di  continuar  le  fpefe . E 
però  chi  governa , dovrà  aprir  molto  bene  gli  occhi  a quelle  colè , 
e non  lalciarle  andar  troppo  avanti , acciò  non  fi  facciano  irreme- 
diabili , come  ho  veduto  in  qualche  luogo  . Ed  è cofa  naturale  , che 
i mali  codumi  non  corretti  lempre  diventino  peggiori . 

$.  Se  un  Principe  in  gioventù  è uomo  irrefoluto  , afpettalo 
pure  declinando  l’età  quali  affatto  inutile;  nè  fi  fperi,  ch’egli  mai 
fia  per  dir  colà  virile , fe  non  in  calò , che  fia  sforzato  da  pura-, 
neceflìtà . 

6.  Chi  vuol  conofcere  la  natura  di  qualche  perfona  , fe  ben 
non  la  conofce  ; poco  fi  gabberà  , conofcendo  i fuoi  amici , giudi- 
candola tale,  come  fono  elfi  . Quando  però  il  Principe  folTe  tanto 
favio , che  làpeflè  trattar  con  tutti , e valerli  di  ciafcuno  fecondo  la 
virtù , che  tiene  ; a quedo  tal  Principe  farebbe  meglio  fervire , che 
ad  ogn’ altro:  perchè  con  edò  poco  può  la  malignità  della  Corte, 
nè  fi  è così  foggetto  alle  mutazioni . Onde  fe  chi  ferve  è favio , 
può  elTer  quali  fi  cu  io  di  riufcir  bene  . 11  che  non  fuol’ accadere  con 
un  Principe  di  poca  prudenza,  perchè  il  poco  favio  fi  muta  /pedo, 
come  dice  Salomone:  Siultut  ut  luna  mutatur . 

7.  Pare  un  Paradodo,  e pure  cred’io  veridìmo  , eh’ è manco 
male  per  lo  Minidro  , che  il  Principe  fi  corrucci  feco  fpedo  con 
ragione , che  a tono  : perchè  corrucciandofi  con  ragione , fe  tu  ti 
emendi , e fervi , dipoi  n’acquidi  la  grazia  fua  . Ma  fe  s’adira 
tono , tu  dai  frefco  : perch’  è fegnale , eh’  è alienato  da  te  in  mo- 
do , che  ingiullamente  accufa  quello  , che  tu  fai  bene  ; e perciò 
vattene  con  Dio . 

8.  Con- 
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"8.  Convien  Tempre  al  fuddito  aver  gran  pazienza  in  foffrir  f«  « 
«ofe  del  Principe*  e fpecialmente  fe  quello  inclina  alla  tirannide-t 
perchè  (è  ti  fa  difpiacere  con  giuftizia , tu  hai  torto  a lamentarti » 
e mormorar  di  lui  ; ma  fe  tu  hai  ragione  » tanto  pi  h devi  avere  pa- 
zienza , e tacere  . Perciocché  fe  il  Principe  ti  offende , lènza  che 
tu  gli  abbia  data  giuda  cagione  » nè  apparente  ragione  * tanto  piò 
proseguirà  udendo , che  tu  di  lui  mormori . Perciò  col  tuo  Princi- 
pe tu  fia  Tempre  umile  * e ringrazialo  * quando  ti  Ta  bene  ; e mo- 
ftra  di  non  fentire , quando  ti  fa  male  : Te  tu  non  voleffi  lodarlo  anco 
di  quelle  * come  faria  piò  efpedienie , Te  fai  penGero  di  vivere  nel> 
Aio  Stato . 

9.  Coloro  che  governano  * devono  piuttofto  effer  terribili  di 

fatti  * che  di  parole  * che  cosi  faranno  meglio  voluti  * e piò  filmati , 
che  coloro*  che  fon  afpri  di  parole*  e dolci  di  fatti:  perciocché 
colui,  eh’ è afpro  di  parole*  lo  Tuoi  effer  con  tutti  ; e perciò  offen- 
de molte  perfone  * e ancor  di  quelle  * che  non  meritano  riprenfìone . 
Ma  gli  altri  con  la  terribilità  de’ fatti  folamente  offendono  i colpe- 
voli * che  fono  ordinariamente  pochi  * i quali  l’odiano  a torto*  aven- 
do il  Giudice  Tervito  alla  Giuftizia  . , 

10.  Parerà  flrano;  pure  refperienza  k>  Ta  veriffimo,  eh’ è ne- 
ceffario  effere  piò  liberale  * e fplendido  * e meno  intereffato  ferven- 
do ad  un  Principe  avaro*  che  ad  un  magnanimo,  e liberale.  Per- 
chè il  Principe  * che  ha  la  virtò  della  Liberalità  « fi  pregia  diaver- 
la * e in  certa  guifa  gli  difpiace  il  veder  * eh’  altri  contendano  feco 
in  quefia  virtò.  Ma  l’Avaro  al  contrario  ama  il  Miniftro  Liberale» 
perchè  non  è moleflato  con  paghe , e aggravato  con  fpefe  » e per- 
chè il  Miniftro  cuopre  in  certo  modo  con  la  Tua  Liberalità  l’ava- 
rizia del  Principe . Oltre  di  ciò  all’Avaro  difpiace  Tempre  l’Avaro . 

11.  Non  è dubbio,  che  quando  i fudditi  perdono  il  rifpetto  al 
loro  Principe , cgni  colà  fi  turba  » e va  fottoiopra . Ma  io  dico , che 
non  è minor  male  forfè,  quando  il  Principe  perde  il  rifpetto  a’ Tuoi 
fudditi , perchè  Tenza  dubbio  fi  fa  Tiranno  » non  iflimando  quello  , 
che  fi  dica  di  lui  * e offendendo  chi  gli  pare  . Anzi  quello  è mag- 
gior male  » perciocché  col  Tuo  procedere  offende  tutti  ; ma  e Ho 
dall'  altra  parte  * quando  non  è ftimato»  è offefò  folamente  da  quelli» 
che  non  lo  {limano  ; e gli  effetti  Tono  peggiori  » quando  il  Principe  è 
Tiranno  » che  quando  è Tprezzato , o poco  ftimato  da’  Tuoi  popoli. 

iz.  Al  Principe  Tavio  non  dee  difpiacere  » che  i fuoi  Servidori 
(Te  nel  retto  Tono  {ufficienti , e buoni)  Geno  rifentiri  » quando  fi  {co- 
tono 
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tono  biafimare,  perchè  quello  è un  fegno  , che  tengono  conto  della 
loro  Riputazione  , e dell*  Onore  : dal  che  procede , che  cercano  di 
portarli  bene,  per  non  feocirlì  biafimare.  Anzi  quel  Miniftro , che' 
fa  poco  conto  delle  bravate  del  Padrone  , e d’ edere  da  lui  biafi-  • 
mato  , non  fervirà  mai  bene  , come  dovrìa  , e non  potrà  trattar 
bene  le  cofe  del  Padrone  : perchè  perde  quel  rifpetto , che  deve  al 
fuo  Signore , non  iflimando  d’edere  biafimaco  da  lui  ; e non  è {li- 
mato da  gli  altri , con  danno  del  fervigio  del  Padrone  . 

13.  Chi  defidera  di  governar  bene  , fugga  più  che  può  la  No- 
vità , e cerchi  di  mantenere  1*  ufanze  antiche  buone  » e non  fi  curi 
di  far  Leggi  nuove,  che  quelle  mettono  il  più  delle  volte  il  popolo 
in  affanno . 

14.  Filippo  li.  Re  di  Spagna  avea  tutte  le  virtù . Una  fola  cofa 
in  lui  mi  difpiacque , cioè  la  ritiratezza  Tua, e difficoltà  nell’afcol- 
tare  i fuoi  Vaflalli  : perchè  quando  quelli  non  polfono  vedere  il  loro 
Principe  , non  poflòno  nè  anche  amarlo  , come  fono  tenuti , tene- 
ramente , perchè  quella  forta  d’amore  è neceffario , eh’  entri  per  gli 
occhi  : e tra  le  virtù  principali , che  fi  ricercano  in  un  buon  Prin- 
cipe , è l’ eflere  comunicativo  , ed  afcolrare  prontamente  i fuoi  fui- 
diti  ; di  che  fommamente  fono  lodaci  Trajano  , e M.  Aurelio  Im- 
peradori  . 

tj.  Il  Principe  Tiranno  fa  gli  uomini  più  favj  ; e fiorifee  più 
la  prudenza  ne’  tempi  fuoi  , che  lòtto  il  Principe  gtullo , e buono  : 
dando  fono  il  Tiranno  tutti  avvertiti , per  poter  vivere. 

16.  11  Principe  ,che  vuol  governar  bene , ed  eflere  adorato  da* 
iuddici , finga  d’efler  egli  , per  dir  cosi , una  perfona  fopra  il  Re  , 
e fopra  il  Regno  , e che  gli  uomini  vengano  da  lui  a lamentarli , 
quali  del  Re  medefimo,  cioè  de’ fuoi  Minili» , che  trattano  le  cofe 
del  regno  pili  importanti,  come  la  Giudizia,  e l’entrate  Regie , ed 
eflb  gli  afcolti , e faccia  Giuftizia , commettendo  la  caufa  ad  altri 
Giudici , come  che  elfi  follerò  fopra  il  Re . Cosi  notai  io , che  fa- 
ceva Filippo  li.  , il  quale  perciò  era  adorato  , perchè  non  inoltra- 
va mai  affètto , nè  intereffe  nella  Giullizia  , e ièntiva  egualmente 
le  differenze,  eh’ erano  tra* fuoi  Minili»  di  giurildizione , ec.  come 
liti  fra  genti  draniere. 

17.  Dicea  Pio  li.  che  la  Rettorica  fu  inventata  per  perfuadere 
le  perlone  idiote , e non  i Savj . Il  limile  dico  io  della  Bòltà  di  co 
lui , che  parla , il  quale  è cofa  incredibile  da  immaginarli  , quanto 
muova  l’animo  dt  quelli,  che  afcokano;  e quello  viene  per  l’igno 
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ranza  degli  afcoltanti , i quali  igaoranti  fono  più  affai , che  i Pru- 
denti . Dico  per  tanto  « che  fccome  è buona  per  lo  più  la  Retto- 
rica;  cosi  farà  anche  bene  , che  l’Oratore  , o Ambafciatore  fia  di 
amabil  vifo  : quando  però  s’abbia  a trattar  con  moltitudine.  Per 
chi  tratta  con  Savi  non  importa  la  bellezza,  ec. 

18  Tutti  i Principi , ancorché  tra  loro  vi  fiano  emulazioni , fi 
debbono  allegrare,  quando  ad  altri  nafeono  Figliuoli  : perchè  i Fi- 
gliuoli del  Principe  , Mafchi , o Femmine  che  Geno  , fono  cosi  utili 
alle  volte,  e di  più  confolazione  ad  altri  , che  a’Padri  fletti  : per- 
chè co  i Figliuoli  fi  fanno  le  paci , e fi  quietano  gli  animi  per  via 
di  Matrimon j , d^ndo  , o pigliando , ec. 

. 19.  Quando  tu  conolci  un  Signor  grande  di  molta  prudenza , 

non  creder  mai,  tuttoché  molti  lo  dicano,  ch’egli  fi  lafci  governa- 
re da  alcune  de’  Tuoi  Miniflri , e gli  creda  più  di  quello  che  fi  dee , 
ancorché  nell’efteriore  paja  il  contrario,  e fi  veggano  di  quel  Mini- 
flro cole , che,  pajono  fette  di  propria  autorità  ; quando  però  il  tutto 
ritorna  in  maggior  fervigio  di  detto  Padrone  o di  roba , o di  auto- 
rità , e riputazione.  Perciocché  i Signori  Savj  fi  vagliono  lovente 
de’  Miniflri  loro  fidati  a fere,o  dir  quelle  cofe,  ch’eflì  Signori  non 
vogliono  fere  immediatamente  , nè  parer  di  ferie  : febbene  il  volgo 
dà  Tempre  la  colpa  al  Miniflro , come  a quello  , che  è Tempre  più 
facile , ed  efpofio  alla  mormorazione  . Ma  quando  il  Miniflro  fe- 
ceffe  cofe  al  Padrone  contrarie  o in  roba , o in  onore  , o egli  fi 
arricchì  (Te  di  troppo;  allora  fi  può  credere , eh’  etto  abufi  l’autori- 
tà del  Padrone , il  quale  non  dee  edere  favio  : perchè  le  egli  è Sa- 
. vio , il  Miniflro  poco  potrà  lavorare  per  sé  Aedo , eh’ etto  Padrone 
non  fe  n’avvegga , e ponga  rimedio  > 

20.  A i Principi  grandi  e fevj  ordinariamente  fon  più  cari 
quelli , che  li  fervono  bene  nella  roba  con  farne  loro  aver  molta  » 
che  quelli , che  gli  aiutano  bene  nel  Governo  dello  Stato , perchè 
nel  governo  dello  Stato  , pare  loro  d’effer  tanto  favj  , che  pochi 
pollano  aiutarli  a reggerlo , ec. 

21.  Bilògna  eder  molto  deliro  nel  trattare  co’ Principi  , mafli- 
mamente  le  iono  prudenti,  o fe  fi  danno  ad  intendere  d’ederlo, 
perchè  comunemente , ficcotne  fono  i primi  in  ogni  cola  , così  fi 
.pervadono  ancora  d’elTere  nella  Prudenza  , e vogliono  edere  fil- 
mati am.he  per  queito  più  de  gli  altri . Salomone  Corani  magnate 
noli  videri  japiens . 

, ai.  E*  comune  ufanz*  de  gli  Uomini  fiimare  più  quelli , che 
. A ' fi  co- 
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fi  conoscono  per  fama  folatnente , che  quelli  -,  che  fi  praticano , e 
de’  quali  fi  ha  efperienza . E quello  procede  per  una  falla  imma- 
ginazione in  credere,  che  quelli  fieno  piti  degai  di  quelli,  perchè 
di  quelli  non  fi  fa , fe  non  il  bene , e di  quelli  fi  fa  anche  qualche 
imperfezione , cofa  cornane  a tutti  gli  Uomini . Però  è grande  im- 
prudenza il  governarli  nelle  deliberazioni  importanti  con  quello  er- 
rore . Ho  veduto  molti  cadere  in  tale  errore  , onde  è meglio  in», 
tutte  le  elezioni  valerli  piuttollo  di  perfone  conofciute , ed  atte  , che 
delle  incognite . 11  ricordo  è d’importanza  . 

Ho  provato  per  efperienza , che  febbene  non  lòoo  vere  le 
querele , che  fi  fanno  da  molti  contra  un  Superiore , o Prelato , anzi 
,cne  fi  fono  verificate  falle  ; contuttociò  s’è  ritrovato , che  l’acculàto 
è di  natura  inquieto , imprudente , e non  atto  al  Governo  : percioc- 
ché col  fuo  ma)  procedere , febbene  non  ingiallo, ha  irritato  l’animo 
de’  Sudditi  » in  maniera  che , per  levartelo  dagli  occhj , come  po do- 
no , fi  fon  mefli  a calunniarlo  di  colè  brutte.  E però  fi  dee  per  or- 
dinario far  poco  buon  giudizio  di  colui , ctf  è acculato  fpeffe  volte 
di  colè  brutte , ancorché  non  fiano  vere  . E’  ben  vero , che  tal  ri- 
cordo alle  volte  potrà  patir  limitazione . 

14.  Si  fuol  dire,  che  non  ci  è cofa  piò  difficile,  che  conofcere 
un’  Uomo  . Ed  io  dico , che  non  è cosi  appreflò  il  Savio  . Percioc- 
ché un’  Uomo  prudente , in  poche  volte  che  tratta  con  un’  altro» 
non  dico  s’accorgerà  della  natura  fua,  ma  de’  fuoi  concetti , i quali 
quando  fieno  alieni  da  i comuni , o fi  veda  che  non  gli  piacciono , o 
che  difende  pih  tolto  le  cofe  biifimevoli,  che  altrimenti  ; fi  può  far 
coafeqoenza , che  collui  non  è Uomo  da  fidarfene  in  colè  ragione- 
voli , e che  con  lui  non  fi  dee  trattar  di  colè  buone , ancorché  egli 
fofle  per  altro  perfona  di  garbo  . E da  quella  fona  d’ Uomini  molti 
fono  ri  malli  gabbati  in  affari  d’ importanza , ma  nodali  Uomini  &vj . 

aj.  Due  viz)  oppolli  cadono  ne*  Servidori,  cioè  l’adulazione , e 
la  contradizione:  l’enètto  di  quella  è peggiore  di  quello  dell’altra  . 

16.  Gli  Oziofi,che  fono  capaci , e mediocremente  intelligenti, 
fono  alle  volte  più  atti  a trattare  un  negozio  particolare,  che  quelli, 
che  fono  tenuti  più  fufficieati . E quello  avviene,  perchè  gli  oziofì 
non  hanno  altro  negozio , nel  quale  impieghino  il  loro  ingegoo , ed 
indullria , che  quello  , e perciò  fon  più  accorti  nel  trattarlo , e pa- 
zienti , febbene  veramente  non  fon  tali  » « 

tj.  Ognun  loda  l’Uomo  veridico,  e fchietto  , che  dice  fince- 
».  rameote  ciò  che  fente  : ed  è gran  virtù  veramente  Nondimeno 
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fi  dice  piti  male  di  quelli  tali , che  degli  altri , fe  fono  Uomini  gran- 
di , e di  governo . E chi  confiderà  bene  la  cagion  delle  cofe , non 
dee  ftupirfi  : perchè  ognun  loda  la  Giuftizia,  ma  niuno  la  vorrebbe 
a cafa  fua  . Così  è di  quelli  Uomini  fchietti , e /inceri , che  piac- 
ciono a tutti  in  genere;  ma  venendoli  all’  atto  pratico  con  alcuno, 
che  non  fia  pili  che  mediocremente  virtuofo  , prefto  rimane  offefo, 
e dice  male  dell*  Uomo  , che  gli  difcuopre  i Tuoi  difetti , o che  gli 
chiarilTe  , che  il  fuo  negozio  non  è buono  : perchè  tal  libertà  di 
dire  piace  in  cafa  d’altri , e non  nella  propria . 

18.  Guardili  ognuno  dal  lafciarfi  prendere  dall’  Invidia , perchè 
quella  fe  perdere  il  cervello  agli  Uomini  ancor  favj , di  tal  maniera 
che  ogni  cofa  anche  palefemente  buona  dell* invidiato  pare  mala, e 
per  tale  è predicata.  Dal  che  alle  volte  fi  fa  giudizio  che  l’invi- 
diofo  o è pazzo,  o fopra  modo  maligno,  e calunniofo. 

19.  Chi  defidera  di  voler  dar  foddisfezione  anche  onelia  a tutti 

fli  Uomini , fugga  d’ impicciarfi  di  molti  negozj , perchè  è impof- 
bile  , che  trattando  molte  cofe , quello  gli  rielea  . Anzi  è forza  che 
faccia  degli  errori  affai , quando , trattando  molti  negozj , cerca  per 
via  efquifita  di  dar  foddisfazione  a tutti  : e quello  non  lo  fa , fe  non 
chi  1*  ha  provato  . 

30.  Nell’ eleggere  i Padroni  fi  debbono  fuggire  più  quelli , che 
fon  Volubili  , che  tutti  gli  altri  , perchè  con  quelli  non  vale  indu- 
flria  , o pazienza  a foddisferli , come  fi  può  far  co’  Collerici , che 
con  la  pazienza  fi  vincono  , e con  loro  fopportando  fi  guadagna— 
affai.  Imperciocché  i Collerici  fono  naturalmente  amorevoli.  Degli 
Avari  non  parlo,  perchè  quelli  non  dovriano,  per  dir  così,  llàr /òpra 
la  terra , non  che  edere  ferviti . 

31.  Chi  è colpevole,  e prefo  in  Giudizj  criminali , fàccia  ogni 
diligenza  per  allungare  il  negozio  piìi  che  può  1 perchè  non  fi  po- 
tria  penfare , che  fervizio  facciano  le  dilazioni  nell’  animo  de’  Giu- 
dici , e dell’  Avverfario  raedefimo . Io  per  efperienza  ho  veduto 
molte  caufe  di  grande  importanza  per  la  dilazione  edere  sfumate. 

31.  Quello , che  mollra  gran  zelo  di  Giuftizia  nel  gaftigare'  i 
delitti  degli  Uomini  trilli , e infierae  non  mollra  gran  deliderio 
d’ajutare  , e favorire  i buoni  , credete  pure  che  non  è veramente- 
buono  , ancorché  lo  paja  : perchè  dalla  medefima  radice  di  bontà , 
come  da  cagion  principale , procede  l’uno,  e l’altro  effètto  ; e fi  rno- 
ftrano  quelli  nel  premiare  i buoni , come  nel  gaftigare  i cattivi . 

33.  Il  più  delle  volte  gli  Uomini  in  cofe  d’onore, come  di  di- 

b gnità , 
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gnitk , cd  Ufizj  fi  perfuidono  di  fapere,e  poter  più,  che  non  pof- 
fono , e non  fanno  ; e per  quello  pochi  fon  quelli , che  rifiutino  di- 
gnità per  grandi  e travagliole  , che  fieno . Ma  nelle  cofe  di  fatica 
folo  corporale , come  di  camminare,  digiunare,  vegliare , e Amili, 
fempre  gli  Uomini  penfano  di  poter  meno  di  quello  che  veramente 
potrebbono  , fe  voleffero  . Qnedo  viene  dall’  amor  proprio  , l’altro 
dalla  Superbia , ed  Ambizione  , che  non  ci  lafcia  ratfurare  noi  Aedi, 
nè  conofcere  cerne , e quali  fiamo  . 

34.  Credo  di  non  errare  credendo  , che  niuno  può  arrivare  ad 
ottener  nome  di  prudente  , iè  non  gli  vien  fatta  contradizione  ga- 
gliarda , per  non  dire  perfecuzione  aperta  : perchè  nella  contradi- 
zione l’Uomo  s’affina  , e col  difeorrere  ben  le  cofe  , e con  fiderare 
attentamente  quelle , che  prima  non  fi  curavano , fi  fa  prudente  col 
tempo  . Ciò  non  riefee  a chi  da  fempre  nelle  profperità , non  aven- 
do quelli  occafione  d’efercitare  il  cervello  e penfare  le  circoflanze 
delle  cofe  per  ajutarfi.  E però  tra  i beni,  che  fi  cavano  dalle  perfe- 
cuzioni , che  fon  molti , io  ilimo  quello  principaliffimo  . 

35.  Ho  opinione , che  niuno  , che  Ita  di  natura  facile  ad  alte- 
rarfi  , e che  non  fappia  contenerli  ne’  primi  moti  naturali , poffiu. 
riufeir  bene  in  cofe  d’importanza,  ed  anche  buon  faldato. 

16.  Non  afpettate  mai  gratitudine  dal  fuperbo  , perchè  al  fu- 
perbo  par  fempre  di  ricever  meno  di  quello  , che  fe  gli  dee  1 face 
perciò  bene  , e pili  fcrvizio  agli  umili  , quali  vi  làran  fempre  gra- 
tinimi , dimando  effi  le  cole  aliai  più  di  quello  che  elle  fono . 

37.  Gli  Uomini  favj  non  fi  debbono  curare  , anzi  debbono 
fuggire  d’efler’ eletti  arbitri  , e giudici  tra  due  loro  amici  , perchè 


per  Io  più  con  la  fentenza  fe  ne  perde  uno,  per  giuda  ch’ella  fia, 
Ma  più  predo  dee  conientu-j  d’eller’  eletto  arbitro  fra  due  non  Tuoi 


conofcenti , perchè  con  la  fentenza  fe  ne  dirà  uno  Amico , e l'altro 
non  fi  perde  , perchè  prima  non  era  Amico. 

38.  Non  vi  maravigliate  , le  uno  vi  fa  interrogazioni  imperti- 
nenti , perchè  l’interrogazione  viene  da  ignoranza.  Poi  colui  che 
interroga  fcioccamente , parla  all’ improvilo  per  lo  più.  Onde  l’in- 
terrogato dee  prima  di  rilpondere  peofarci  bene  , perchè  liccome 
l'interrogazione  ha  per  Madre  l’Ignoranza  , così  la  nlpofta  deve 
aver  per  Madre  la  Prudenza. 

39.  Chi  parla  della  lua  morte  fenza  fàdidio  , dà  fegno  , eh*  è 
fpogliato  deli’  Amor  proprio  , e che  in  lui  domina  aliai  più  la  vera 
Prudenza  Cridiana , che  la  palfion  naturale, 

40.  L’elpe- 
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40.  L'cfper lenza  moftra  , che  gli  Uomini  manchevoli  in  qual- 
che pane  del  volto , e ancor  del  corpo  , per  lo  più  hanno  anche  il 
cervello  inférmo  , e guafto  : parendo  che  l’animo  , il  quale  dà  il 
moto  al  corpo , e a tutte  le  membra , glielo  dia  nel  modo , eh*  eflò 
è , cioè  ordinato , o difordinato . La  regola  patifee  molte  eccezioni , 
ma  giova  Tape  rio  . 

41.  Quei  Padroni  , che  mutano  fpeflò.  Servidori  , per  lo  più 
fono  inftabili , di  poca  bontà , e di  manco  cervello . Ma  può  anche 
avvenire  per  efler  molto  buoni , ma  di  poco  giudizio , che  non  pok 
fano  fopportare  alcune  imperfezioni , delle  quali  il  Mondo  è pieno  ; 
e perciò  fubito  difcacciano  da  sè  ognuno  , che  le  commette  , per 
picciole  che  fieno . 

4*.  I Giudici  ignoranti  mettono  tofto  il  reo  a*  tormenti  per 
fapere  la  verità  del  delitto  pretefò , non  fapendo  ufare  altra  diligenza 
d’elàmi , ec.  Così  il  Medico  ignorante  empie  tofto  il  corpo  dell’  In- 
fermo di  medicine  ; e pure  con  quefte  uccidono  fovente  gl’  infermi . 

45.  Niuno  fi  fidi  in  cofe  grandi  di  perfone  fenfuali , ancorché 
pajano  brave  , e maflìme  di  quelle  , che  mai  non  fi  placano,  e che 
non  fi  poflono  indurre  a perdonare  a’  loro  nemici , con  fòddisfàzioni 
convenienti  ad  arbitrio  di  perfone  onorate  ; perchè  quefti  tali  in— 
guerra  , e ne’  pericoli  grandi  faranno  i primi  ad  efler  timidi , e a 
fuggire , infedeli , ec. 

44.  Ordinariamente  gli  Uomini  dappoco,  e poltroni  d'animo, 
fe  fono  di  robufta  , e gagliarda  compleifione  , credete  pure  che  fi 
daranno  ad  ogni  forte  di  vizio  carnale  ; perchè  per  la  loro  poltro- 
nerìa non  potranno  refifter  agl’  impeti  della  carne  , che  fono  ga- 
gliardi . Le  Donne  perquefto  fono  più  fàcili  a cedere  alla  libidine. 
La  regola  patifee  eccezioni . 

45.  Per  mio  parere  non  vi  fidate  in  cofe  ardue  del  confìglio 
di  Uomini  di  bell’  ingegno  , ma  sì  d’Uomini  maturi  , e ripofati  ; 
perchè  i begl’  ingegni  per  lo  più  fono  inquieti  , e perciò  non  pot» 
fono  aver  configlio  fano  , come  l’hanno  gli  Uomini  modelli  , e 
gravi . Sappiate  che  le  cofe  grandi , e fpezialmeme  gli  Stati,  fi  go- 
vernano più  con  la  riputazione , e con  la  vigilanza , che  non  fi  fàc- 
cia cofa  nuova  , fe  non  molto  ben  penfata  ; che  con  altri  mezzi . 
Ma  la  vivacità  del  bell’ingegno  fuol  produrre  effetti  tutti  contrari, 
e fpefle  volte  turbare  i buoni , perchè  è in  sè  fteflo  inquieto . E te- 
nete per  cofa  certa , che  ove  non  è lodezza , non  può  anche  eilère 
prudenza . Perciò  foao  più  ftimati  i Veneziani , che  i Fioren- 
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tini  , fe  ben  quefti  fono  di  più  vivace  ingegno  , che  i primi. 

4 g.  L’ufura  è gran  peccato, ed  inferni  fono  gli  Ufuraj.  Non 
lo  fon  meno  gli  Omicidi  » » Latrocini  , ed  altri  peccati  graviflimi . 
Pure  il  mondo  è si  guado , che  ha  perduto  la  cognizione  della  pro- 
prietà de’  vocaboli  , e delle  cofe , non  odiando  nella  (leda  maniera 
quefti  ,come  l’ufura , anzi  talora  (limandoli  Onorati . 

47.  Gli  Uomini , che  fono  Savj  molto , e che  fono  tenuti  anche 
per  tali  comunemente  , ancora  per  lo  piò  fono  creduti  di  natura», 
doppia, e perciò  fono  malvoluti . Laonde  dovriano  quefti  tali  ufare 
gran  parte  della  loro  fapienza  in  moftrare  sè  ftefli  a tutti  (inceri , e 
(uggire  pib  che  poftono  le  doppiezze , e finzioni  : altrimenti  faran- 
no ogni  dì  pili  odiati . 

48.  L’U  omo  prudente  ,che  vuol  vivere  con  amore  altrui  nella 
corte,  e con  fua  quiete,  dee  guardarfi  di  non  dolerti  mai  d’altri  in 
cofe , che  facciano  in  pregiudizio  fuo , quando  non  fono  cofe  mani- 
feftamente  male  , e da  non  efler  tollerate  : perchè  alle  volte  fi  fa 
piò  nimici  col  penfare  , o dire  d’efler’cffefo  da  altri , che  fe  foflè- 
ro  eglino  gli  cfhfi  . Non  iftimate  dunque  offèfa  l’ignoranza , o tra- 
fcuraggine  altrui,  ec. 

49.  Quando  agli  Uomini  valoro(i,e  di  grand’animo  s’accrefce 
la  roba , è da  credere , che  tanto  piò  f&ran  gagliardi , e tenteranno 
fempre  piò  cofe  maggiori . Ma  fe  agli  Avari  fi  accrefce  roba , cre- 
diate pure  , che  tèmpre  in  loro  calerà  il  valore , e fi  faranno  ogni  di 
piò  timidi  per  paura  di  perderla  . 

jo.  Gli  Uomini  bugiardi  fono  per  lo  piò  anche  timidi , e pol- 
troni : perchè  è proprio  della  timidità  di  far  l’Uomo  bugiardo  , il 
quale  poche  volte  farebbe  tale,  fe  foflè  valorofo,  con  dire  il  vero 
in  quello , che  occorre , e non  temer  di  male , che  li  poflà  avvenire 
per  dire  la  verità.  Sicché  oltre  all’ edere  la  Bugia  cola  da  ragazzi, 
e da  fervi , crediate  ancora  , eh’  è da  Uomo  timido  , e anche  mal 
Criftiano,  eh* è peggio. 

51.  Non  s’è  perduta  la  femente  degli  Uomini  Sav)  , e Buoni 
per  lo  Governo  . La  colpa  , che  quefti  non  s’ adoperino  , è dal- 
la parte  di  chi  ha  da  eleggerli , edèndo  quefti  o maliziofi  , o 
ignoranti . 

Quando  avete  a trattar  cofe  faftidiofe  con  un’Uomo  Irrifo— 
luto , Ricco , e Timido , come  quefti  fogliono  edère  , parlate  pure 
piò  rifoiutamente  che  potete  : perciocché  con  quefti  Uomini  s’ope- 
ra fempre  piò  per  via  del  Timore , che  per  altra  via  , malli  me-, 
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quando  fiate  tali , che  in  qualche  modo  polliate  durbar  le  loro  co- 
modità , , ; • . , 

51  Le  ragioni  frivole , addotte  per  non  fare  un  fervido , fono, 
una  mamfefta  negativa.  ' • - 

54-  E’  certo,  che  un  Servitore  , o Minidro  non  fervirà  mai 
bene  il  fuo  Padrone  (maflìme  nelle  cofe  ardue)  fe  veramente  non 
ha  amore  verfo  il  Padrone:  perchè  l’amor  vero  e grande  fa  parere 
i i pericoli  proprj,  « le  difficultà  proprie  picciole  , e quelle  del  Pa- 
drone grandi  ; onde  viene  in  confluenza  ad  efporfi  a cofe  diffici- 
lilEme  in  fervigio  del  Padrone. 

, 55-  Chi  è mandato  per  pacificar  alcuni  Principi  infieroe  , più 

facilmente  gli  nufeirà  la  negoziazione  , fe  già  i Principi  fuddetti 
fon  venuti  all  armi , che  fe  fono  preparati  a venirvi  : perchè  quando 
hanno  provato  già  il  danno  dell’ armi,  e i travagli , che  portano  Ce- 
co, fono  più  facili  a dar  orecchio  alle  concordie , che  quando  fono 
frefehi , ec. 

jd.  Gli  Uomini  leggieri  facilmente  fi  lafciano  levare  in  ifpe- 
ranze  vane  da’ Grandi,  da’ quali  fi  fentono  lodare.  Ma  i fodi  confi- 
derano  meglio;  cioè  quando  ouede  lodi  vengono  da  Uomini  pari, 
ed  interiori  » o da  perfone , che  non  poffono  giovare , non  fi  deb- 
bono (limar  piu  d’un  luono  , che  diletta  all’orecchio  , nè  giova  ad 
altro . Ma  fe  la  lode  vien  dal  Padrone , o da  chi  può  giovare  e 
ingrandire , e non  lo  fa;  tenetela  per  burla,  e dite,  che  la  carnea 
della  Lodola  e, ben  dolce,  ma  fe  è data  da  chi  può  dare  i Fagiani, 
c non  gli  dà  , non  fa  nutrimento  buono  ; ma  piuttofto  è burla . e 
complimento , che  altra  cofa . 

57-  Gli  Uomini  grandi  , che  afpirano  a i primi  luoghi  nella», 
grazia  del  Principe , e d’effer  (limati  potenti  appreilb  di  lui , fug- 
gano  1 Avarizia  fopra  il  tutto , e non  cerchino  di  far  roba  , perchè 
quelle  due  paffioni  danno  molto  male  infieme  , ed  una  impedire- 
1 altra . L’Ambizione  ha  bifogno  della  Beneficenza , e quella  fa  gli 
Amici , ec.  io 

$8.  La  nQ3ggi°r  parte  de  gli  Uomini  fono  di  poco  cuore,  e di 
poco  valore,  e però  apprendono  le  cofe  difficili , e pericolo! e affai 
più,  che  veramente  non  fono  ; laonde  chi  fa  rifoluzioni  fopra  la  loro 
relazione,  fpeffo  fi  troverà  ingannato.  E perciò  io  voglio  dire,  che 
a quedi  tali  fi  creda  poco,  e non  fi  lafci  di  far  ciò,  che  fi  preter - 
de,  o almeno  di  provare,  non  odante  le  loro  relazioni,  che  iàn  :e 
cole  imponìbili,  E chi  confidererà  quedo  ricordo,  lo  troverà  moi.o 

utile 
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utile  in  pratica,  fe  farà  Uomo  valorofo.  ’ ■ • 

59.  A me  non  fono  mai  piacciuti  quegli  Uomini , che  piacciono 
a tutti,  perchè  non  dicono  mai  , nè  fanno  cofa  , che  difpiaccia  ad 
altri  ; e perciò  non  hanno  offefo  mai , perchè  non  Cogliono  mai , o 
vogliono  di  rado  offendere  alcuno . Perciò  io  li  tengo  inutili  affat- 
to, e quafì  indegni  di  nome  d’Uomini  Onorati  ( fa  bene  ne  ho  co- 
nofciuti  de’ erandi fórni ) ma  piuttofto  come  vili  femminelle,  perchè 
quelli  , che  di  quefta  natura  fono  , poche  volte  fin  cofe , che  fórno 
jn  fervizio  altrui  $ e però  l’Uomo , che  non  fa  male , e non  fa  be- 
ne , poco  vale  in  quello  Mondo , ed  anche  appreflo  Dio , il  quale 
ci  aramonifce  dicendo  : Diclina  a malo  , & fac  bonum  . Il  che  coflo- 
ro  non  fanno,  la  natura  de’ quali  chi  la  vorrà  confiderai  bene  , e 
con  giudizio , troverà,  che  il  male,  che  quelli  tali  non  fanno,  non 
procede  da  altra  cagione , fe  non  da  loro  dappocaggine,  la  quale  li 
ritiene  anche  dal  far  fervizio,  e bene  ad  altri . E quella  Modeftia  , 
e buona  Creanza,  che  alle  volte  inoltrano,  è piuttofto  dalla  Natu- 
ra , che  Virth  acquiftata . E chi  avrà  converfato  affai , avrà  trovato 
molti  di  quella  qualità,  tenuti  per  buoni,  ed  amati , ma  veramente 
dappoco , e indegni  d’effere  adoperati  in  cofe  gravi . > 

60.  Mi  pare , che  in  molte  cofe  lì  fia  perduto  il  vero  vocabolo 
di  effe  , perchè  fento  a lodar’ uno  per  Uomo  dabbene  , che  non  ha 
altro  fe  non  che  è dappoco . E però  bifogna  far  differenza  da  un* 
Uomo  dabbene  e Virtuofo  , e da  uno  , che  non  è attivo  : perchè 
ài  Virtuofo  , e buono  opera  bene  , e 1* altro  non  fa  male  , perch’  è 
dappoco,  e non  fa  bene,  perchè  non  è Virtuofo  1 effendo  cofa  ve- 
riflima  , che  la  virtb  non  può  Ilare  fenza  fortezza  , e pazienza  , le 
quali  due  Virtb  quando  mancano  , rendono  fenza  dubbio  l’animo 
languido  , e dappoco;  che  è quello,  che  agli  fciocchi  pare  Uomo 
dabbene , perchè  non  fa  del  male , che  fi  vegga  . 

61.  1 Principi  meritano  d’effere  {limati , ed  elfi  lo  cercano  con 
grandifóma  cura  . Perciò  non  folo  fi  debbono  ftimare  da  quei , che 
R fervono , e ftan  loro  appreffo,  ma  anche  le  cofe  loro  per  piccio- 
le,  che  pacano;  perciocché  le  cofe,  che  pajono  grandi  al  Principe, 
iì  debbono  {limar  tali  ; e chi  fa  altrimenti  non  potrà  durare  , che 
non  cada  in  quello  errore , e in  rovina  : non  dovendoli  le  cofe  con-, 
fiderar  femplicemente , ma  congiuntamente  ; perchè  congiunte  con 
l’opinione  de’ Signori  Grandi  perdono  (per  dir  cosi)  la  povertà  lo- 
ro , e diventano  effe  ancora  grandi . 

» 6%,  Si  truovano  due  forte  Uomini  follidiofi  , ed  incontenta- 
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blH . Gli  ani  inclinano,  che  non  fi  faccia  mai  niente,  e però  con-' 
tradicono  a tutto  , e gli  altri  vogliono  troppe  ccfe.  I primi  ino- 
ltrano un’Ingegno  ffupido,  e i fecondi  troppo  vivo  . Ambi  fono 
difettofi,  ma  è men  male  il  fecondo. 

6%.  Chi  può , e vuol  gaftigar  chi  erra , non  occorrerebbe  mai , 
ch’egli  bravafle;  perciocché  le  parole  fi  dovriano  ufare  , quando 
non  fi  può  co’  fatti  quello  , che  fi  vorria  . Ma  chi  non  può  , e non 
vuol  gaftigare,  allora  è gran  Prudenza  il  bravare,  purché  l’Uomo 
non  perda  interamente  la  pace,  e fi  acqueti;  perchè  fncendofi  così, 
alle  volte  fi  rimedia  fufficientemente  al  difordine,  come  fe  fotte  ea- 
fiigato  in  fatti . 

64.  Gli  Uomini  di  poco  fpirito , per  non  dir  poltroni , foglio- 
no  tener  le  cofe  difficili  per  imponìbili , e perciò  tollo  e fàcilmen- 
te dicono , che  non  fi  poffono  fare . Ma  gli  Uomini  di  valore  faran 
tutto  il  contrario , tenendo  etti  le  cofe  impoflibili  per  /blamente», 
difficili  ; e le  abbracciano  per  tali  con  ogni  loro  indù  Uria  , e molte 
loro  riefcono  , o almeno  moftrano  il  loro  valore.  E però  quelli, 
che  mettono  impoflìbilità , e molte  difficoltà  in  tutte  le  cofe , non 
fi  dovriano  mai  adoperare  in  cofe  grandi , non  avendo  etti  veramen- 
te Valer  per  farle. 

65.  Come  ho  di  fopra  detto  , 1’  Uomo  Savio  è tenuto  fempre 
doppio , e perciò  dee  sforzarfi  col  fuo  procedere  di  non  effere  , e 
non  parer  tale  . Dico  ora  , che  ciò  è tanto  vero , che  quafi  non- 
ammette  pruova  in  contrario  ; e Ipezialmente  fe  quell’  Uomo  Sa- 
vio è di  poche  parole  ancora . Parli  dunque  liberamente , fi  moftri 
fchietto,  ec. 

66  Gli  fpafli  degli  Uomini  Savj  debbono  effere  di  cofe  non 
male,  nè  che  minuifeano  loro  l’autorità,  come  fono  il  palleggiare, 
udir  Mufica , e fimili  fpaffì  indifferenti , e quelli  fono  ancor  meri- 
tori pretto  Dio  ; come  anche  le  fabbriche , e conviti , effóndo  il  fine 
ooeftiffìmo,  eh’ è quello  di  modeftamente  ricrearli. 

6y.  Molti  fi  maravigliano  , che  fi  veggano  Uomini  di  gran- 
feienza,  e che  poi  non  vagliano  cofa  alcuna  nell’ operare  ; e pure 
niuno  fi  maraviglia  , che  un  buon  Calzolaio  non  làppia  dipinger 
bene  : e pure  è la  medefima  ragione  ; perchè  il  (apere,  e l’operare 
fon  due  cole  affai  diverfe.  La  prima  fi  chiama  feienza,  che  s’impa- 
ra  nelle  fcuole  , e con  lo  Audio , e reità  nell’  intelletto  . La  ieconda 
viene  dalla  Prudenza , che  infegna  il  bene  operare  , e Aa  nella  vo- 
lontà. E Salomone  dille,  che  la  Scienza  de’-Santi  è Prudenza,  cioè 
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*he  i Santi  operano  bene  , e che  gli  Uomini  Dotti  , e noti  Santi 
(blamente  fanno . 

. 68.  Si  dovria  Tempre  far  bene  ad  ognuno, e guardarli  infieme 

di  non  far  male  ad  alcuno , perchè  nuoce  pili- il  male  ,che  lì  fa  co* 
farci  de’  nemici,  che  il  bene  con  farci  degli  Amici . E quello  è vero 
indifferentemente  in  tutte  le  perfone  , ma  molto  più  ne’ Repubbli- 
chifti , perchè  allora  s’inimica  tutto  un  pubblico. 

69.  Chi  ferve  a Principe  di  natura  pufillanimo,  come  ve  n’ha 
molti  ; e chi  tratta  con  Uomini  di  quella  qualità  , vada  molto  cir- 
cofpetto  in  mollrare  di  llimar  poco  le  cofe  loro,  le  quali  fono  tutte 
grandi  per  picciole  , che  fieno , perchè  al  cuore  picciclo  ogni  cofa 
è grande , e la  pulìllanimità  non  viene  da  altro , che  da  picciolezza 
di  cuore  ; ficcome  al  cuore  grande  ogni  cofa  par  picciola . Chi  non 
fi  governerà  cosi , errerà  fpefiò , e farà  poco  (limato , e perderà  fin- 
almente la  loro  grazia . 

70.  11  Ricco  dice  alle  volte,  che  il  Povero  ha  un  bel  falvarfi., 
perchè  è libero  da  molte  occafioni  di  male . E il  Povero  dice , che 
fi  Ricco  può  meglio  falvarfi  , perchè  può  Gir  del  bene  aliai . Ed 
io  vi  dico  , che  l’uno  e l’altro , eflendo  Buoni  , podono  falvarfi  ; e 
fe  fon  trilli  , l’urto  , e l’altro  andranno  a male  : perchè  il  Ricco  è 
cattivo  per  l’Avarizia  , e pel  Lulfo  ; e il  Povero  per  l’impazienza 
nella  necedità 

71.  Coll’  Uomo  faftidiofo  , fe  per  forte  è timido  (come  n’ho 
veduto  molti  , malfimamente  di  quei  che  fon  di  poco  giudizio  e 

Jrudenza  ) è meglio  trattar  con  rigore  e braverie , che  buonamente. 

la  le  farà  prudente  nel  redo , la  cofa  non  farà  cosi  : quantunque  io 
creda  , che  li  polla  trattar  con  quelli  tali  bene  , fenza  però  dimoflrare 
di  tener  conto  della  lor  mala  condizione  ; e trattar  con  elfi  , come 
fodero  Uomini  ordinar]  . Ma  non  fi  lafciar  metter  paura  in  modo 
alcuno  , perchè  eileodo  altrimenti  , rimarreUe  calpeftato  da  loro . 
E procedendo  con  eili , come  fe  fodero  trattabili , inoltrando  di  non 
curare  della  loro  beftialità,  ne  avrete  quanto  vorrete  con  ragione. 

72.  In*  ogni  Città  dovria  edere  un  Tribunale  , in  cui  fi  dichia- 
radero , quali  fiano  gli  Uomini  matti , e fantafiici , acciocché  gli  al- 
tri , che  li  tenedero  per  tali , non  s’offendedero  mai  per  cofa , chi  eflì 
Matti , o Fantafiici  loro  faceflero..  Ma  perchè  non  lì  trovano  quelli 
Tribunali  in  alcuna  parte  del  Mondo  , dovria  ciafcun’Uomo  Savio 
(upplire  per  sè  Hello; -e  quando  fi  veggon  limili  Uomini  , per  tali 
trattarli  , e non  s’ offendere  per  cola  , che  facciano  , ancorché 
difpiaccia . 73.  Car- 
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r ' 7j/ Cattivi  fon  gli  Uomini  •*  che  vogliono  parer  Donne  cosi 
rei  parlare  , come  nel  trattare  , e moftrano Tolo  animo  di  Donne  , 
edendo  quelli  o trilli , o dappoco,  per  non  dir” altro.  Peggiori  forfè 
fon  le  Donne , che  vogliono  parere  Uomini , e che  hanno  fpiriti  da 
Uomo , perchè  quelle  rovinano  il  Mondo , quando  dominano  , non 
aveodo  mai  tanto  dell’  Uomo  veramente  , che  non  retti  loro  gran 
parte  de’ difetti  delle  Donne,  ec. 

74.  Ordinariamente  tutti  i Viziotì  del  medefimo  vizio  pratica- 
no, e trattano  volontieri  infieme  ; ma  quella  regola  falla  ne’ Superbi, 
edendo  il  lor  vizio  tanto  grande  , che  l’uno  non  può  praticar  con 
l’altro  ; anzi  trattano  più  volontieri  con  gli  Uomini  umili , non  per- 
chè lor  piaccia  l’umiltà.,  ma  perchè  l’umile  non  fi  cura  della  Super- 
bia altrui  , e la  fa  comportare  con  pazienza  . Anzi  il  vero  Umile 
non  conofce  la  fuperbia  altrui  , e per  quello  facilmente  tratta  col 
Superbo  ; il  che  non  può  fare  un’  altro  fuperbo  . ..  f> . 

75.  La  Prudenza , e Saviezza  ha  anche  da  edere  accompagnata 

con  la  Bontà  : altrimenti  fervendo  folo  a far  della  roba, ferve  a far 
divenir  più  fuperbo , e fa  rincrefcere  la  morte , quando  viene . Quelli 
tali  perciò  non  debbono  edere  chiamati  veramente  Savj , perchè  il 
Prudente  ordina  i mezzi  al  (ine  ; e quello  è la  morte  , e la  vita 
eterna  > . i ». 

7 6.  Ne’  negozj  grandi  di  Stato , e di  molta  importanza , io  non 
vorrei  vedere  mai  Uomini  di  vivo  ingegno  , perchè  quelli  li  trat- 
tano più  con  aduzia,ché  con  altro  : etiendo  per  altro  la  vera  regola 
in  limili  negoz)  il  guardarli  dalle  aduzie,che  fono  per  le  cofe  pic- 
ciole  , e l’attaccarli  alla  Prudenza  fodacol.piè  fermo.  Facendoli 
.così , le  cofe  udiranno  adai  meglio  > che  coll’  altura , la  qual  guada 
per  lo  più  i negozj , e non  li  concluda,  avendoli  da  fare  con  Uomini 
Savj  , come  debbono  eder  quelli  ylche  trattano  cofe  di  molta  im- 
portanza, i quali  non  li. muovono  dall*  aftuzie  altrui  ; * 

77;  Comunemente  parlando  « un’  Uomo , che  tiene  una  vita  re- 
golata con  certe  ore  4 è Prudente  e Virtuofo..  il  r che  io  credo  che 
fia  vero  più  negli  Uomini  privati , che  negli  Uomini  grandi , e di 
gran  maneggio  4 non  potendo  quedi  mettere  regola  alla  lor  vita, 
che  è varia  , e fuggetta  a.  mille  accidenti . Ciò  è vero  anche  ne* 
Principi,  i quali  debbono  edere  Uomini  d’ogpi  ora. 

78.  Onde  credete  voi  , che  lia  derivato  quel  Proverbio  : Chi 
bapoco  cervello , campa  ajjat  ì Si  dice,  perchè  la  fpenenza  ha  ino- 
ltrato, che  quelli,  che  non  peniàno,  nè  decorrono  le  colè,  vivono 
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pih  degli  altri  * perchè  non  fi  lambiccano  il  cervello  in  modo  che 
dia  loro  faftidio . Voi  vedrete  ancora , che  gli  Uomini  di  capo  pic- 
ciolo han  poco  Cervello,  e Giudizio , e vivono  più  degli  altri,  per  quefto 
che  il  capo  groffò  produce  più  Giudizio,  e difcorfo,che  il  picciolo, 
come  quello , che  ha  più  Cervello  materiale , dal  qual  cervello  ma- 
teriale fi  generano  nel  Corpo  noftro  molte  infermità  , e ancora  per 
quello  il  Proverbio  fuddetto  è vero. 

79.  Ho  conofciuto  per  lunga  fperienza  che  alcuni  Uomini 

§randi , almeno  ne*  maneggi  delle  colie  di  Stato , fcrivono  volontieri 
i fua  mano  delle  faccende  , non  per  tener  fegreto  ( che  in  quefto  fi 
fuol  ufare  la  cifra  ) ma  per  pcter  dir  ciò  , che  vogliono  , ancorché 
fia  fello , o di  loro  invenzione , per  parer  di  fere , e dire , e in  que- 
fto modo  acquiftar  grazia  appreflo  ad  altri  , con  fuggire  i propri 
Segretari,  e Scrittori,  per  fedeli  che  fieno,  per  non  i (coprirli  loro 
mali  Uomini , e bugiardi . Però  quando  fi  veggono  tali  Miniftri , che 
fcrivono  fpeflo  di  fua  mano  , aver  maiTunamentc  Segretari  ; fi  deb- 
bono aver  per  fofpetti  della  loro  integrità , ec. 

80.  L’Uomo  modello  è tenuto  per  Virtuofo;  ma  io  dico, che 
non  è tale  , fe  non  mollra  anche  alle  volte  valore  , ed  ardire  nelle 
cofe  , che  lo  ricercano  : perchè  non  lo  facendo  , non  fi  può  tener 
quella  fua  modeftia  per  Virtù  , ma  per  cofe  naturale  , e freddezza 
più  pretto , che  virtù , con  la  qual  virtù  non  fi  nafce , ma  s’acquifta 
con  gli  Abiti , e con  le  fatiche , ajutate  però  da  Dio. 

81.  Gl’Ignoranti,  de’quali  è pieno  il  Mondo,  s’ingannano  gran- 
demente non  facendo  diftinzione  da  Uomini  Prudenti , e da  begl’  in- 
gegni , fe  bene  fon  tra  loro  si  differenti  , quali  come  il  male  dal 
bene  : perchè  i Prudenti  fon  buoni  ad  ogni  negozio  , e gli  altri  lì 
rovinano  tutti , e roaffimamentequelli , che  han  bifogno  di  lunghez- 
za di  tempo,  non  potendo  quafi  ftar  faldi  per  la  loro  vivacità , eh’ è 
quella , che  produce  il  bell’  ingegno  . Però  io  foglio  dire , per  la 
lunga  efperienza  da  me  fetta , che  i primi  fono  orniti  txceptione  ma - 
jores , e 1 fecondi  fi  debbono  fuggir  quanto  fi  può , o tenerli  fono, 
fenza  lafciar  loro  alcuna  liberta  di  trattare  • È’  nondimeno  bene- 
avergli  ne*  configlj,  ove  fon  Uomini  Prudenti,  perchè  quelli  fervono 
come  bracchi  a cacciar  le  lepri, che  fon  prefe  da’ cani  grandi  . Pa- 
rimente i begl’  Ingegni  fimo  per  lo  più  vani , e dove  è vanità , non 
s* alpetti  Prudenza.  . . : .... 

8».  L’ Uomo  veramente  Prudente  con  niun’  altra  Torta  d’ Uo- 
mini efercka più  la  fua  Prudenza,  che  con  gli  trilli , doppi , e bu- 
giardi: 
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giardi  : perchè  con  quelli  fi  moftra  la  Prudenza  , rapendogli  cono- 
fcere , guardandoli  da  loro , e (coprendo  la  loro  malizia , ed  ingan- 
ni , che  ufano  ne’  trattati  » e nelle  azioni . In  quelli  opporti  la  virtii 
riluce  , ec.  • 

8j  Tra  tutti  gli  Uomini  , eh*  io  reputo  men  idonei  a cofc— 
grandi  di  Stata  , o a maneggi  d’importanza  , fon  gli  Uomini  di 
molta  vivacità, e che  fi  dilettano  di  far  difeorfi  fopra  ogni  materia» 
perch’  è quali  neceflario  che  quelli  Uomini  difcaruvi  fieno  leggieri , 
perchè  l’ifteflo  vocabolo  Difcorfo  vuol  dir  correre;  il  che  non  fi 
può  fare  fe  non  s’è  leggiero.  Però  fuggafi  tal  forra  d’Uomini: 
altrimenti  Tempre  faranno  occafioni  di  gravillimi  errori , e di  pre- 
cipizi . Confiderete  bene  , fe  conofcete  limili  Uomini , che  gli  tro- 
verete Imprudenti , Bugiardi, e finalmente  Precipito!! . 

84.  Ad  un  Vefcovato  vecchio  Ha  bene  un  Giovane  ; ad  un 
Vefcovato  nuovo  è neceflario  un  Vefcovo  vecchio . Alle  cofe  in- 
camminate è meglio  un  Giovane;  a quelle* che  s’hanno  da  incam- 
minare , piò  vale  un  Vecchio . 

8y.  Ne’ miei  impieghi  ho  trattato  con  tutt*i  Principi  Criftiani, 
e co  i loro  Ambafc istori  » e mi  fono  sforzato  di  non  offendere  al- 
cuno » ma  di  far  fervigio  a tutti  nelle  colè  ragionevoli  » e non  ho 
mai  negato  ciò , eh*  io  poteflì  fare  * quando  non  ci  andava  altro  che 
del  mio  interdire . E tutti  mi  fi  fon  molimi  amici  , e mi  hanno 
giovato . Quello  è proprio  de’  Sacerdoti  : Omnibus  prodejje  velie , 
vernini  autem  nocere  velie . Ho  ferbato  Tempre  il  decoro , e la  fedeltà» 
eh’  io  doveva  a’  Padroni  miei  » e quando  mi  è occorfo  per  loro  fod- 
disfàzione  di  far  qualche  mal*  ufizio  contro  ad  alcuno  ancor  Prin- 
cipe » l’ho  fatto  caldilfimamente  » fe*l  bifogno  lo  ricercava»  maflì- 
ns  amente  la  prima  volta  » e poi  l*ho  ripetuto  piò  moderatamente, 
finché  è flato  neceflario.  Finito  il  negozio  io  non  ho  mai  parlato 
fe  non  bene  de*  medefimi , acciocché  non  pareflè  » che  la  percu- 
ssione venifle  da  me , e non  dall*  ufizio , eh’  io  teneva . Quello  ri- 
cordo lo  laido  a’  miei , affinchè  fervano  bene  a’  Padroni , e fappiano 
ancor  nuocere , quando  bifogna  , a chi  offende  il  Padrone  : avendo 
io  per  Uomioi  dappoco  quelli , che  non  fanno  fe  non  far  cofe , che 
piacciano  ad  altri  , ed  han  paura  di  dilpiacere  per  far  bene  l’ ufizio 
proprio  in  fervigio  del  Padrone . Anzi  reputo  fciocco  colui  , che- 
per  non  difpiacere  ad  altri , non  fi  cura  del  fervigio  del  Padrone, 
e di  non  ubbidire  in  cofe  onelte  » che  pollano  fare  lènza,  offe  là 
di  Dio. 
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B6.  Gli  Arabafciatori  , che  trattano  qualche  negozio  grande , 
e vogliono  in  tutte  le  cofe  dar  foddisfazione  a quelli , co*  quali  trat- 
tano» o rimediare  » o rifpondere  ad  ogni  cofa,  e pigliar»  come  li 
dice , tutte  le  mofche , che  volano  per  aria  , mai  non  arriveranno  al 
fegno , ove  mirano;  e refteran  Tempre  confuti  » come  coloro,  che 
pili  lepri  in  una  volta  cacciano . Però  l’ Uomo  Prudente  dee  aver 
l’occhio  Tempre  al  fine  , che  pretende,  e tutte  le  cofe,  che  non  lo 
conducono  a quel  fine , averle  per  iltrade  erronee . Altrimenti  Tem- 
pre s’ imbroglierà  più.  E perciò  a quelle  cofe  non  Ton  buoni  gli 
Uomini  vivaci , r.è  di  bell’  ingegno  : e gli  Uomini  Todi  , ed  anche 
di  minor  ingegno  , Tempre  faran  più  che  gli  altri  , col  far  meno , 
purché  tutto  fia  indrizzato  al  fine , che  pretendono . 

87.  Gli  Uomini  che  fi  dimoftrano  buoni  compagni , allegri,  e 
che  fan  quello,  che  veggono  fare  a gli  altri , fono  più  amati  ; e per 
lo  contrario  gli  Uomini  gravi  , e quelli  che  pajono  tener  Soflìeguo , 
(come  dice  lo  Spagnuolo)  fono  odiati  . Ma  dica  il  Mondo  , o il 
volgo  ciò  che  vuole  : che  i primi  gli  liimo  Uomini  dappoco  , e i 
fecondi  molto  degni  , e più  Prudenti.  La  ragione  è in  pronto. 
Perchè  i primi  fanno  quello, a che  gli  incita  la  Gioventù , e la  na- 
tura , fenza  tare  refiltenza  alcuna  ; e i fecondi , come  più  virtuofi , 
vincono  la  natura , e sè  ftefli  ; e perciò  fi  guardano  da  molte  cofe  ; 
e quelli  fono  Uomini  di  piu  Giudizio , Virtù , ed  ETperienza  . 

88.  Chi  ha  bilògno  d’altri , ed  è Superbo  , non  dee  aver  bifo- 
gno  d’ottenere  ; e trattando  con  altri , farà  fcartato , derifo , e tenuto 
come  fciocco . 

89.  I Buoni  Te  bene  han  mediocre  giudizio  , fon  ballanti  a 
riufcire  in  ogni  imprefa  ; ma  ai  trilli , per  molto  giudizio , eh’  elfi 
abbiano  , fempre  loro  ne  manca . E quello  dilètto  non  deve  attri- 
buirfi  a mancamento  di  giudizio  , perchè  non  ne  mancherìa  loro , 
fe  foffe  ben  ufato;  ma  alla  malizia, e vizio , eh’ è così  grande, che 
non  fa  operare  il  giudizio  , come  dovria  ; e perciò  il  mancamento 
è noftro  tutto, che  non  ufiam  bene  il  giudizio  datoci  da  Dio. 

90.  Chi  vuol  trattare  negozj  con  Uomini  d’acuto  ingegno  » ed 
eloquenti  , bifognerìa  fervirli  d’altri  Uomini  di  natura  in  tutto  con- 
traria , cioè  groflì , o che  fanno  del  groflò , e che  inoltrano  di  non 
intendere  le  acutezze  altrui  ; ma  che  itiano  faldi  nel  loro  propofito, 
nè  afcoltino , o intendano  altro , che  ciò , che  fa  per  lo  lor  fine  . 

1 < y 91.  Gli  Uomini  da  bene , e timorati  di  Dio  davvero  , trattano 
affai  meglio  le  cole , che  vengono  loco  comandate , che  le  proprie  : 
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perchè  quelli  (limano  le  proprie  vane  , e di  poco  momento , come 
fon  tutte  le  cole  del  Mondo;  ma  le  comandate  da’ Superiori  fi  (li- 
mano affai , e fi  debbono  (limare  , effondo  Vizio  in  quelle  il  fare 
altrimenti , ficcome  in  quelle  è virtù  lo  fprezzarle  . 11  merito  della 
Ubbidienza  è un  premio  grande,  ec. 

9».  I Solpettofi  indubitatamente  fon  lunghi  fuor  di  modo  nelle 
loro  determinazioni  : perchè  per  lo  più  le  involuzioni  procedono 
dal  Sofpetto  : fe  bene  ancora  affai  volte  viene  dalla  freddezza  , o 
dappocaggine  • Ma  la  regola  è certa , che  il  fofpetto  è irrefoluto . 

93.  L’Uomo  Savio, che  tratta  affari  d’ importanza , e pubblici, 
non  veggo , come  poffa  fuggire  alle  volte  di  non  effer  tenuto  Uom 
doppio , maffimamente  da  quelli  , che  fon  tenuti  molto  Savj  : per* 
ciocché  quelli  fe  fono  di  acuto  , e bell’  ingegno,  cercano  d’intender 
qualche  cofa  fempre  con  dire , e propor  materie  diverfe,  per  vedere, 
fe  poffono  per  tal  via  penetrare  ciò  , che  fi  penfa . Pero  il  Savio , 
che  vede  non  convenire  lafciarfi  intendere  , tacendo  come  dee , è 
tenuto  per  doppio  e cupo;  ma  ingiudamente , perchè  non  è tenuto 
a rifpondere , e fcoprirfi  . 

94.  La  foerienza  lunga  m’ ha  infognato  una  verità  forfè  nota  a 
pochi , e quella  è : Che  gli  Uomini  molto  Savj , e gravi  danno  mi* 
nor  foddisfazione  nel  principio  de’  loro  ufizj , che  li  men  Savj , e 
gravi  ? ma  la  danno  poi  più  grande  , quanto  più  fi  tratta  con  loro  . 
E la  ragione  è , perchè  i primi  non  mollrano  mai  tutto  quello , che 
fanno  , e che  vogliono  fare  nel  principio  , ma  gli  altri  (1  sforzano 
di  parere  ancor  più  di  quello , che  fono , e però  i fecondi  non  rie- 
fcono  nel  modo , ec. 

9j.  Gli  Uomini  dabbene  fon  più  fuggetti  a patir  danno  dalla 
maldicenza  d’altri, che  non  fono  i iridi , anche  nelle  cole  «che  fan 
male  : perchè  i primi  confidati  nella  propria  cofcienza  non  cercano 
di  prevenire  con  ufizj  il  Principe,  non  folpettando  di  perfona  alcu* 
na  , poiché  ingiudamente  non  hanno  fatto  offefa  ad  altri . Ma  i fe- 
condi, che  fono  trilli , prevengono  il  Principe,  acciocché  non  creda 
a chi  dirà  male  di  loro , e delie  loro  azioni . 

96.  V Invidia  è un  male , che  quali  tutti  gli  Uomini , ed  anco 
quelli , che  nel  redo  fon  buoni , lo  patifcono , Te  bene  muno , o po- 
chi s’accorgono  d’averlo:  e quello  avviene  per  inconfiderazione. 
Per  conofcerlo  dunque  larà  buon  rimedio  l’elaminar  te  dello , fe  hai 
ambizione  ; perchè  avendone , credi  pure  indubitatamente  , che  lei 
invinolo  : perchè  l’Invidia  non  nafee  da  altro  , che  dal  non  poter 
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patire  maggiori  fopra  di  sè , o eguali . . f 

97.  Quando  avete  animo  di  far  bene  ad  alcuno , vedete  prima  * 1 

fe  coftuihabuon  cervello.  Se  non  l’ha,  buttate  via  ogni  cofa.  Per-  l 

ciocché  il  bene  non  è tale  , fe  non  è conofchito  ; e l’Uomo  di  poco 

cervello  non  conofce  , o conofce  poco  t e però  il  bene  fatto  a lui  * 1 

come  non  conofciuto , farà  gittato  . Lodo  però , che  li  faccia  bene 
a tutti , ma  piò  a’ meritevoli,  che  ad  altri . 

98.  Facilmente  fi  fa  conofcere  l’Uomo  di  poco  valore  , o di 
molto , quando  fe  gli  comanda  qualche  cofa  ; perciocché  l’Uomo , 
che  vale  poco , fubito  che  è comandato , in  luogo  di  facilitare  il  co- 
mandamento , penfa  alle  difficoltà  per  fuggirlo  ; ma  il  valorofo  , che 
ferve  volentieri,  e ha  voglia  di  faticare,  quando  è comandato  fi  ral- 
legra , e penfa  all’ efecuzione  , e non  alle  difficoltà  , le  quali  pur 
troppo  fi  rapprefentano  da  loro  ftefle  . Perciò  fate  confeguenza  cer- 
ta, che  chi  fa  in  principio  difficoltà,  è freddo,  e di  niuno  o poco 
valore . 

99.  H Mondo  c pieno  di  pazzi . Quelli  fono  di  due  fpezie , 
altri  pubblici , altri  fegreti  ; altri  in  piazza , altri  in  cafa  ; altri  le- 
gati, altri  fciolti,  ec. 

100.  E*  colà  molto  certa  e manifèfta , che  dove  non  è confi- 
denza , non  può  eflere  vera  e buona  amicizia , quantunque  atti  amo- 
revoli, ed  eftrinfeci  fi  veggono  dall’ una  , e dall’altra  parte . Pari- 
mente è anco  vero,  che  dove  è Superbia, non  può  mai  efTere  Confi- 
denza : perchè  il  Superbo  non  s’abbafferà  mai  a dir  le  cofe  fue , 
mafli  ma  mente  quelle,  che  fapute  potranno,  fecondo  il  fuo  penfiero, 
nuocere  a quella  opinione , in  cui  egli  crede  d’eflere,  o vorria  effe- 
re  tenuto.  Però  non  vi  fidate  d’Amicizia  di  diffidenti  , nè  meno 
della  confidenza  del  Superbo,  perchè  facendo  altrimenti  ne  rimar- 
rete per  lo  piò  ingannati . 

101.  Ho  veduto  molte  volte,  che  i maneggi  di  grandiffìma im- 
portanza iono  fiati  rotti  ed  impediti  da  colè  aliai  frivole  ; e quan- 
tunque quello  fia  accaduto,  ed  accada  , nondimeno  io  non  pollo  ma- 
ravigliarmi abballanza  di  tatua  imprudenza , anche  tra  Uomini,  che 
fanno  profeffione  di  governare  Stati , e configliano  i Principi  : perchè 
quando  il  negozio  grande  è impedito , e vinto  dal  picciolo , è brutta 
cofa . Però  quando  vedete  Contìgliere , o Principe  per  cofe  bade  , 
o di  niun’  importanza  , come  di  Titoli , Cortesie , ed  altre  cofc— . 
limili,  arenarli  in  modo , che  vogliano  guadar  qualche  trattato  im- 
portante ; dice  pure  cha  quelli  tali  o tono  imprudenti  nell’  inic info- 
co > 
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co , ancorché  nell’ apparente  pàjano  Savj , e che  non  fi  curano  d’effer 
tenuti  tali  ; o dite , che  fcno  di  mala  qualità  : e quello  peccato  è più 
proprio  loro  , che  d’imprudenza . 

io*.  Alcuni  Uomini  per  troppa  Prudenza  , circonfpezione,  e 
confiderazione  poche  volte  dan  fine  alle  azioni  bene  . Soglio  fomi- 
gliarli  a coloro , che  fon  dilicati  di  compleflìone  , i quali  han  paura, 

* che  ogni  cofa  lor  fia  nociva , nè  mangiano  cofa  fenza  il  confenfo 
del  Medico,  ed  arrivano  a termine  di  non  poter  mangiare  fé  non 
cofe , che  finalmente  vengono  a nuocere , e fe  ne  muojono  affai  pili 
predo , o certo  muojono  pib  mal  contenti  , che  fe  aveffero  tenuto 
una  vita  mediocre  con  mangiar  d’ogni  cofa , ec. 

tot-  Si  dolgono  alcuni  Principi  d’efferfi  ingannati  nell’elezione 
degli  Ufiziali , e d’aver  adoperato  perfone  da  lor  credute  molto  inci- 
gni per  averle  udite  a biafimar quelle  cofe  male,  per  le  quali  erano 
dati  eletti , acciocché  vi  rimediaffero,  e poi  le  facevano  effi  pili  che 
gli  altri  loro  Anteceffori . Quedi  Principi  modrano  femplicità  , mo- 
vendoli a credere  tali  biafimatori  delle  cofe  male  per  Uomini  dab- 
bene , fe  non  veggono , che  veramente  fieno  buoni  in  tutte  le  loro 
operazioni . Perciochè  il  biasimare  il  male  è cofa  comune  a tutti , 
maflìmamente  quando  fi  pretende  di  mordere  alcuno;  ma  il  far  fem- 
pre  bene  è di  pochi . Però  guardate  alle  mani  di  coloro  , che  ri- 
prendono , e non  alla  lingua  fola  ; e quando  quedi  due  idrumenti 
non  concordano  bene  infieme , non  credete  di  loro  cofa  buona , ma 
teneteli  per  finti,  o per  niente  migliori  degli  altri . 

104.  A me  femprè  è piacciuto,  che  nelle  cofe  grandi  non  s’ufi 
molta  Rettorica  per  pervaderle  : perchè  da  sè  fole  fi  pubblicano . 
Dice  un  Savio  antico  , che  Vcritas  conantem  non  fequitur  „ Però 
quando  vedete  qualche  Ambafciatore , o altri , che  fi  sforzano  di 
volervi  far  credere  una  colà  con  più  ragione , che  non  conviene , 
abbiatelo  per  fofpetto,  ec- 

105.  Quelli , che  danno  fui  far  burle  ad  altri , fono  per  Io  più 
di  vivace  ingegno,  e fonili,  e per  quedo  riefce  loro  il  farle  molto 
bene  : perchè  le  cofe  di  poca  importanza  fi  fanno  facilmente  con 
la  fottigliezza  dell’Ingegno;  ma  le  cofe  gravi,  e d'importanza  non 
hanno  bifogno  d’acutezza  e vivacità , ma  di  fodezza  e gravità.  Chi 
vuol  trattar  negozio  grande  con  fottigliezza , o lo  gualterà  , o non 
farà  cofa  buona . Torno  dunque  a dire  : non  vi  fidate  in  modo  al- 
cuno d’Uomini  di  bell’  ingegno , e vivaci  : perchè  rovinano  ogni  cofa 
per  la  loro  inco danza , e fottigliezza,  bollendo  lor  troppo  tl  cervel- 
lo. 
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lo , il  quale  negli  Uomini  fodi  e prudenti  mai  non  fi  turba . Gli  Uo 
mini  incottami  finalmente  , per  buoni  che  pa  jano  cosi  ne’  co  fiumi , 
che  nel  retto  , danno , come  fi  fuol  dir , nelle  (cartate  , e ftrava- 
ganze , ec.  : > 

io5.  Con  l’Uomo  fuperbo,  e poltrone, che  fugga  i fàflidj,  non 
c’è  il  pib  bel  negoziare , che  il  trattarlo  bene  di  parole  , e poi  far 
quello  che  fi  può  da  sè  in  quello,  che  fi  pretende  giuftamente  : per- 
chè il  Superbo  dappoco , vedendoli  onorato , dà  cibo  alla  fua  fuper- 
bia,  che  è quella  cofa  , che  pib  (lima;  e per  fuggire  il  travaglio 
non  fi  curerà,  o diffimulerà  quello,  che  fi  farà  fatto  contro  di  lui: 

Eerchè  , fe  lo  volefle  vendicare , incorrerla  faftidj , i quali  egli  ab- 
orrifce  pib  d’ogni  altra  cofa . Parimente  da  Uomo  della  natura., 
fuddetta  difficilmente  fi  può  aver  grazia  alcuna,  o giuftizia:  perchè 
ancor  quelle  ricercano  travaglio , almeno  di  mente  . Però  torno  a 
dire , che  con  fimil  forte  di  gente  è meglio  ajutarfi  da  sè  , che- 
appettar  da  loro  alcuna  cofa  buona . 

107.  Proprio  è dell’Uomo  Superbo  confiderar  le  fue  perfezio- 
ni , e virtb  , fe  ne  ha , e (limarli  ; e negli  altri  guardare  i diletti  fo- 
lamente  fenza  por  mente  alle  loro  virtù  : e per  quello  è Superbo . 
Ma  fe  faceffe  il  contrario , farla  Umile , e Virtuofo  : perchè  il  confi- 
derai i proprj  mancamenti  , e le  altrui  virtb  , cagiona  Umiltà  in 
sè  ftefio , e molta  (lima  del  Profilino . 

108.  Agli  Uomini  di  gran  governo,  ficcome  è utili  (fimo  Tetter 
rifoluti , così  è danno  grandiffimo  TetTere  fcrupolofi  , e irrefoluti  : 
perchè  quello  difetto  impedire  feropre  tutte  le  buone  riduzioni  , 
le  quali  pigliate  in  tempo  avrebbono  giovato  lomroamente . Però 
• quando  vedete  un  Principe  ferupololò  , e irrefoluto  » dite  anche— 
che  quello  farà  ferapre  privo  di  quel  bene  , che  guadagnerìa  un 
Uomo  rifoluto . lo  ne  ho  letti  , c veduti  degli  elèmpj  di  confe- 

guenza.  - » ‘ ‘ ' 

109.  Le  inimicizie,  che  s’acquiftano  per  cagion  di  tìtoli  vani 
non  dati , o per  altri  complimenti , non  debbono  elfer  curate  da  Uo- 
mini Savj  , quando  torna  lor  conto  di  non  dar  Titoli-,  o di  far 
complimenti  : perchè  fempre  s’è  a tempo  di  far  cefiare  cerali  dilgu- 
fti  col  dar  etti  Titoli  , o far  elfi  Complimenti  . Perciò  i Mtniftri 
de’ Principi  per  ubbidire  a’ Padroni  loro  non  fi  debbono  curar  di  tali 
inimicizie  fatte  per  le  luddette  cagioni , 

no.  Ho  veduto  molti  Principi,  che  vivendo,  fono  (lati  tenuti 
Savi,  ed  eccellenti,  ma  dopo  morte  il  Mondo  gii  ha  giudicati  di 
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' poco  cervello  : ’è  Cosi  era  la  verità  . La  paura  di  loro  viventi  non 
lafciava  luogo  di-  dire  il  vero. 

in.  Gran  differenza  è tra  la  vita  del  Principe  grande,  e d’un 
Signore  ordinario  : perchè  il  primo  ftando  ritirato  nel  fuo  Palazzo, 
crede  il  popolo, che  fia  occupato  nell’ amminiftrazione  del  Regno, 
e crefce  con  ciò  il  rifpetto  di  lui  , quantunque  ftia  oziofo  , e viva 
male.  Ma  il  Signore  ordinario,  che  fta  ritirato  , è tenuto  per  mat- 
to , o almen  di  poco  cervello , e di  niun  valore , ec.  I Principi , che 
fanno  poco,  è bene  che  ftiano  ritirati  : perchè  andando  attorno,  e 
comunicandoli  a molti  , fcoprirebbono  la  loro  inezia,  e fi  rende- 
rebbono  difpregevoli  a’ioro  Vaffalli  . Ma  fe  il  Principe  è,  come_ 
dovria  effere  ; convien  che  fi  faccia  vedere  fpeffo , e che  tratti  : per- 
chè n’avrà  un  fommo  profitto  proprio, e guadagnerà  maggior  affetto 
da’  Tuoi  popoli . 

ut.  Quando  nelle  azioni  umane  fi  coftituifcono  termini  lunghi 
a farle , credete  che  mai  non  fi  ftarà  nel  tempo  prima  difegnato  : 
perchè  una  lunghezza  naturalmente  ne  produce  un*  altra , ec.  Così 
per  lo  più  avviene  ne’  termini  giudicali . 

113.  Soglio  dire  per  regola  univerfale,  che  fe  gli  Uomini  fof- 
fero  così  nemici  d’ingannare  altri , come  lo  fono  d’euere  ingannati , 
non  ci  farieno  ingannati  al  Mondo  . Ma  dico  ancora  , che  tal  pro- 
pofizione  patifce  eccezione,  avendo  io  conofciuto  Uomini  non  matti , 
che  avevano  piacere  d’edere  ingannati  in  alcuni  negozj  , ne’ quali 

0 per  Intereffe , o per  Invidia , o per  Superbia  avevano  a male  di 
faper  la  verità  , per  poter  continuare  nella  lor  falfa  opinione.  Ciò 
viene  dal  troppo  amor  proprio  : nè  quelli  finalmente  fon  Savj , non 
fapendofi  qual  volta  abbia  loro  a piacere  la  verità. 

114.  Quanto  più  il  Principe  è grande , tanto  più  facilmente  poò 
ingannare  i minori  di  lui  : perchè  co’ Principi  grandi  non  fi  può 
procedere  con  certe  cautele  d’obblighi , o di  far  mantener  la  parola,  ec. 

115.  Si  Tuoi  dire  che  il  Padron  buono  fa  il  Servitore  cattivo, 
cioè  che  la  Modeftia  del  Signore  induce  il  Servitore  a vivere  come 
vuole  , lènza  tener  conto  del  fervizio  del  Padrone  ■ Ma  la  verità  è , 
che  quel  Padrone  non  è veramente  buono , ma  dappoco  ; e perciò 

1 iuoi  Servitori  , che  Io  conofcono  tale  , fanno  ciò  che  vogliono  . 
Perciò  diftinguete  certa  bontà , e certa  dappocaggine  , che  fi  crede 
bontà,  e non  è tale. 

n<5.  Grand’errore  è fervirfi  di  quc’Miniflri , che  con  male  arti, 
o mezzi  cattivi  procurano  gli  ufizj , o di  quelle  perlone , che  non 
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hanno  volontà  di  fervire  non  già  per  mortificazione»  e virtb,  che 
fa  fuggir  le  dignità , e gli  ufizj , ma  per  loro  capriccio»  o interefle , 
perchè  quelli  tali  fanno  a lor  modo , nè  fi  poffono  correggere  dol- 
cemente, tornando  la  corrente  del  miniftro  in  onta  di  chi  gli  diede 
l’ufizio , ec. 

117.  Non  è da  fidarli  della  domeftichezza  de’  Principi , e deefi 
far  poco  capitale  de' benefizi  loro  fatti,  fcordandofene  efli  facilmen- 
te, perchè  ftimano  quelli  loro  predati,  perchè  cesi  conveniva  a gli 
altri . Onde  molti  s’ingannano  in  quello  . 

118.  11  Piincipe,che  non  premia  il  merito,  nè  paga  i fuoi  de- 
biti , non  farà  liberale  : perchè  non  è verifimile  , che  fia  per  far 
grazie  liberalmente , chi  non  vuol  dare  i prem)  a chi  gli  ha  meri- 
tati , nè  la  mercede  a chi  fi  dee  . 

119.  Quando  liete  invitato  da  qualche  perfona  grande  ad  un— 
convito , o ad  altra  azione  di  poco  tempo  , che  non  vi  torna  bene 
l’andarvi  , non  negate  mai  di  voler’  andare  , nè  fate  feufa  : perchè 
darelle  occafione  di  elTer  maggiormente  importunato . Ma  dite , che 
farete  ogni  colà  per  andarvi  ; e quando  farà  l’ora  di  definare , o far 
altra  cola , alla  quale  folle  invitato , mandatevi  a f cufare  nel  miglior 
modo,  che  potete  : che  cosi  obbligherete  l’amico  ad  accettar  1*— 
feufa , e yoi  ufeirete  di  fallidio  • 

izo.  La  prudenza  confile  circa  panicularia  , Perciò  molto  di 
rado  fi  veggono  t Principi  prudenti  : perchè  per  lo  più  Hanno  riti- 
rati a’ loro  g ulti, e piaceri,  lafciando  fare  a’Configlieri , i quali  folo 
potriano  fiacre  Sayj,  paflàndo  per  lor  mano  le  cofe  - Gli  antichi 
injperadori  andavano  attorno  , udivano  , vedevano  , e provavano 
molte  cofe , dalle  quali  naice  la  Prudenza . Chi  non  pratica  , non— 
làrà  mai  Savio , e farà  menato  per  lo  nalo  da’  iuoi  Configlieri . Onde 
credete  , che  ie  alcun  di  quelli,  che  non  praticano  , pare  Savio, 
inoltrerà  io  breve  la  iùa  ignoranza . 

izi.  1)  Mondo  è pieno  di  certi  Uomini  , che  veramente  fon 
Nobili  di  /angue  , ma  tanto  vani  , che  Tempre  fi  dolgono  di  non- 
edere  filmati, o trattati  da  loro  pari,  o maggiori , come  converna- 
Ma  fono  fciocchi  : perchè  la  loro  roefchma  vita , che  fanno , e i co- 
fiumi  poco  convenienti  alla  Nobiltà  , li  fanno  conofcer  degni  di 
poco  onore  , e meno  perciò  fono  filmati . Non  fe  ne  lagnino  per- 
tanto : perchè  fono  elli  i primi  a filmar  poco  sè  fleffi  con  le  loro 
azioni  * Gli  altri  non  han  colpa  imitandoli . 

la*.  Siate  Prudenti  in  giudicare , nè  fate  mai  giudizio  temerà- 
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rio  , nè  fprezzare  alcuno,  fe  non  vedete  azioni  cattive  ! e credete 
che  vi  fon  due  Uomini  in  noi,  per  dir  cosi , l'uno  interiore,  e l’altro 
efteriore,  e poter  l’uno  elTer  tale,  che  fupplifca  largamente  all’altro. 
Quando  dunque  vedete  un  Virtuofo  efteriore  , dovete  creder  bene 
di  lui  , benché  potria  elTer  non  tale  nell*  interiore . Cosi  quando 
vedete  un’  Uomo , che  nell’  efteriore  non  è Virtuofo , non  fi  dee  però 
fprezzare , o ftimar  poco  , poiché  potria  aver  delle  virtb  interiori , 
che  vagliono  molto  pili  fenza  comparazione . 

iay.  Con  la  gente  bada  , e plebea  è fempre  meglio  ufar  della 
Giuflizia  , che  della  Mifericordia  . Co’  Nobili  la  Clemenza  fa  pih 
frutto  ; perchè  il  Nobile  fi  vince  con  la  Virth  , e col  timore  della 
Giuftìzia  il  Plebeo.  Dee  perciò  il  Principe  elTer  circofpetto  di  non 
elTer  tanto  rigorofo , che  non  perdoni  talvolta  : perchè  chi  ammaz- 
za tutti  quelli  , che  lo  meritano,  è biasimevole  , come  il  Medico, 
che  lafcia  morire  tutti  i Tuoi  infermi.  E fappia  parimente , che  non1 
fari  minor  crudeltà  il  perdonare  a tutti  , come  il  non  perdonar  ad 
alcuno. 

114.  In  niuna  parte  fogliono  efler  maggiori  virth , e vizj  , che 
nelle  Corti  grandi , perchè  quivi  concorrono  Uomini  d’ogni  paefe , ec. 
Perchè  pero  l’arte  d’ imparar  le  virth  è molto  difficile  , e al  con- 
trario faciliflìma  quella  d’apprendere  i Vizj, quindi  fon  piti  iyiziofi, 
che  gli  altri  ; ec. 

ny.  I Principi  grandi  fogliono  tenere  Alabardieri  , e Soldati , 
che  li  difendano  da  qualche  male  , che  polTa  loro  occorrere  dal  di  ' 
fuori  ; ma  non  fi  truovano  guardie,  che  li  difendano  da’ nemici  do- 
meftici , come  fono  gli  Adulatori  , e Configlieri  cattivi , che  fan  piti 
danno  alla  Repubblica,  e al  Principe,  che  i nemici  aperti  : perchè 
a quelli  fi  fa  refiftenza  , e gli  altri  fi  accarezzano  , anche  nel  tempo, 
che  fan  piti  danno . L’amor  proprio  fa  che  loro  piacciano  quelli 
traditori . Fu  detto  dagli  Antichi  , che  l’Adulatore  del  Principe  è 
pih  fiero  de’  Leoni, e molto  peggiore  che  il  falfario  delle  monete: 
perchè  quello  falfifica  la  verità  , pih  preziofa  dell’  oro , ec.  Per  fir 

{3  tuo  va  di  coftoro , dee  il  Principe  moftrar , che  ora  gli  piaccia  quel- 
o , che  gli  dilpiaceva  , 0 al  contrario;  e allora  l’Adulatore  fi  fco- 
prirà  con  - lodare  ancor  quello , ec.  Secondariamente  tenga  il  Prin- 
cipe per  Adulazioni  tutte  le  cofe , che  a lui  pajono  male , e che  fon 
leniate , ciò  non  oliarne , fatte , o propolle  da  lui . 

126.  In  tutti’,  ma  fpeziahneme  nel  Principe  vorrei, che  abbon- 
dàfTe  la  vergogna  : perchè  volentieri  non  farà  cofe  male,  e la  ragione 
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fiata  Tempre  in  trono  . Dove  non  ,è  quella , afpettate  ogni  male , e 
maflìmamente  dal  Principe  , come  quello  che  può  Tarlo  più  facil- 
mente , anche  con  applaulo  d’alcuno  , e de  gli  Adulatori . 

117.  Il  Miniftro  povero  è fuggetto  a prevaricar  per  interede  ; il 
Ricco  per  l’onore  , e per  l'ambizione  . Però  guardili  bene  qual  cofa 
s’incarichi  all’ uno, e all’altro.  Cosi  a’ giovani  farà  fempre  meglio 
negozio,  che  ricerca  valore,  ed  animo  , e a’Vecchj  cofe  di  confi- 
glio , e prudenza  . Importa  molto  faper  conofcere  , e valerli  della 
varietà  delle  perfone  , confiflendo  in  ciò  un  punto  elfenziale  della 
prudenza . 

118.  Niuna  cofa  fianca , e turba  più  i Popoli , che  la  frequenza 
delle  Leggi  nuove,  la  quale  è molto  dannoia  anche  alla  riputazione 
dello  flelTo  Principe  , che  le  fa  : eflendo  quali  neceffàrio  , che  di 
molte  Leggi  fe  ne  ofTervino  poche . 11  vero  e Savio  Principe,  fa 
poche  Leggi , e quelle  utili , e ben  guardate  anche  da  lui  medefimo, 
il  quale  con  l’efempio  Tuo  facilita  Tefecuzione  anche  apprefiò  a gli 
altri,  più  che  con  qualfi.oglia  pena.ec. 

119.  Per  buono  , e fidato  che  lìa  il  Miniltro  non  dee  il  Principe 
abbandonare  in  mano  di  lui  le  cofe  fue  ; perchè  ne’  Governi  gran- 

, di  , maHiiratnente  nel  comandare  , è incredibile  quanto  la  nolìra^, 
natura  lìa  fuggetta  a’trafcoifi.  Si  vede  , che  Uomini  dabbene  han 
fatta  riufcita  ma'a  , ajutati  anche  dall’  opinione  , eh’  efD  fapevano 
avere  il  Principe  di  loro , eh’  eia  tale , che  non  s’afcoltavano  quelli , 
che  fe  ne  lamentavano  : il  che  è grandiflìmo  errore  , di  danno  a* 
popoli,  e anche  allo  Hello  Miniftro,  che  può  farli  peggiore  . 

130.  Qjuaodo  un  Signore  non  vuol  Configlio,  abbiatelo  per  lo 
peggior  Signore, che  polla  e!Tere,per  Savio  ch’egli  fia,o  fi  tenga; 
procedendo  ciò  o da  gran  Supeibia  , che  lo  fa  tener  sè  fùperiore  a 
tutti  anche  in  fapere  ; o da  gran  malizia , e inclinazione , che  ha  al 
male  : perchè  quella  gli  fa  ricufare  il  configlio  , per  non  far  cofit^ 
buona;  o procede  da  pura  fciocchezza , che  non  gli  lafcia  conofcer 
l’errore  : e quella  è la  più  comune . 

131.  L’Uomo  Buono,  e Savio,  fe  è di  maneggio  grande,  può 
far  ciò  , che  vuole  , nè  dee  però  voler  cofe  fe  non  buone  ; e farà 
fempre  (limato , e amato  da  tutti , si  grandi , come  inferiori . Perchè 
per  difpiacere  , eh’  egli  faccia  ad  alcuni  ( e bifogna  farne  molti  ) o 
che  riceva  da  altri  (il  che  è di  frequente  anche  fuor  di  ragione) 
mai  non  fi  turba  , nè  parlerà  male  dell’  offefo  da  lui  con  giullizia  : 
dal  che  feguirà  , che  cosi  l’offcfo  , come  l’offenlore  fi  (cordi  d’ogni 
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cola,  vedendo  eh’  è dimenticato  dall’altro,  m a flt  m amen  te  fé  quella 
dimenticanza  farà  accompagnata  da  que’  benefizi , ufizj , e piaceri 
che  fi  poffono  far  buonamente  . Non  fi  fa  qual  gran  vanta egio  fia  il 
non  moftrare  almeno  nell’ efteriore  di  non  fi  curar  dell’  offefe  . Ma 
quelli  fono  rari  : perchè  fon  rari  , che  fappiano  dominar  le  loro 
Pafiioni , e fpezialmente  i Giovani . - . « - 

131.  Un  Principe, o Giùdice,  mai  non  fi  coruccierà  daddovero, 
ancorché  finga  il  contrario  , con  chi  lo  vuol  prefentare  , fe  bene 
non  accetta  il  prefente  per  la  fua  molta  integrità  ; purché  non  fi 
faccia  il  regalo  per  corromperlo  chiaramente . Però  io  Tento  , che 
l’ufar  cortesia  moderatamente , ed  onoratamente  di  prefenti  , anche 
con  Padroni  , farà  Tempre  bene  , avvegnaché  alle  volte  paja  . che 
producano  mala  volontà  nel  regalato  : perchè  è incredibile  l’effetto, 
che  fa  nell’  animo  Nobile , il  vederli  onorato  con  prefenti , ancorché 
non  fi  accettino . 

133.  Ho  conofciuto  Uomini  d’ogni  forra  , che  vanno  a caccia 

di  d'fgufti , procurando  con  fottile  induflria  di  cavarli  in  ogni  modo 
dalle  cofe  , che  trattano  , immaginandoli  che  altri  abbi*n  fatto  , o 
detto , o penfato  quello  che  mai  non  fu  . Coftoro  dovrebbono  effer 
cacciati  dal  commercio  umano  , perchè  l’Uomo  anche  mediocre- 
mente Savio  fa  ogni  cofa  per  fuggire  il  male  , e non  lafciarfi  dar 
difgullo  , almeno  per  quello  , che  a lui  tocca  . Soglio  dire  , che.* 
quelli  tali , a’  quali  pare , che  piacciano  i difgufii  per  poterli  narrare, 
piace  anche  darli  ad  altri , e l’ho  veduto  in  molti  per  pratica , ben- 
ché non  in  tutti . * f . 

134.  Sonovi  alcuni  , che  pajono  Uomini  di  molte  faccende , 

ferchè  attendono  ad  ogni  colà , nè  lafciano  paffame  alcuna  , che  non 
abbraccino  , ma  poi  la  fpedizione  è tarda  . Quelli  io  foglio  para- 
gonarli a coloro  , che  mangiano  affai  , e con  guilo  , ma  patifcono 
nella  digellione . La  poca  attenzione  noilra  a cagione  del  guilo , 
che  abbiamo  in  mangiare , che  non  ci  lafcia  penfare  al  tempo  della 
digellione  ; e pure  non  dovria  mangiarli  tanto , ec. 

13  j.  11  Servitore  troppo  favorito  dal  Padrone  quali  è neceffario 
che  diventi  trillo  , e più  infoiente  ; perchè  quello  tale , che  ha  ciò 
che  non  dovria  , teme  de’  buoni  , e gli  ha  io  odio  , effondo  quelli 
fuoi  contrari , come  quelli  che  rellano  offefi  dal  fuo  Padrone  «che  l’ha 
pollo  in  grado  non  meritato,  e lo  favorifee  più  che  non  conviene . 

136.  Quando  fentirete  alcuno  , che  fi  dolga  della  Superbia  , o 
del  fumo  altrui , credete  pure , eh’  egli  ancora  è macchiato  del  me-.. 
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defimo  vizio,  e che  il  fumo  ahrui  non  da  faftidio , fe  non  a chi  vuole 
ftar  di  fopra  : perchè  naturalmente  il  fumo  tende  Tempre  alla  parte 
fuperiore  . Perciò  foglio  frequentemente  dire,  che  chi  fta  nel  baffo, 
mai  non  patirà  il  fumo  del  vicino*  E* dunque  vero , che  il  Superbo 
s’offende  della  fuperbia  altrui  , e ché  l’ Ornile  quali  noi  conofce  : e 
per  quello  fta  bene  con  tutti , e non  s’offende  dell’altrui  vanità  ; nè 
fa  gravità  è offefa  dalla  leggerezza  , come  fono  le  azioni  de’  Su- 
perbi , e fu  moli . 

137.  Non  fi  potrà  mai  dire,  che  uno  fi  a fano  di  corpo , fe  ogni 
poca  cofa , che  mangi  di  frutti  o limili , gli  fa  male  • e tanto  meno 
fe  anche  i buoni  cibi  fe  gli  convertono  in  mal  umore  , e cattivo 
nutrimento  . 11  medefimo  , e molto  più  fi  dee  dire  della  fanità  della 
mente , che  non  è buona, fe  fàcilmente  s'offende  , e fi  turba  per  colà 
che  vegga , o Tenta , col  moftrar  difpiacere  di  cofe  leggieri . Ciò  è 
fegno  di  debolezza  d’animo;  e quello  farà  tanto  maggior  male, 
fe  anche  le  cofe  buone , o che  gli  dovriano  efler  care , le  riceve  per. 
male , come  fan  coloro , che  ogni  cofa  interpretano  in  fiaiftro , o fuor 
di  ragione,  e fe  ne  turbano. 

138.  ’L’effere  un’Uomo  di  vetro  (come  fi  fuol  dire)  cioè  che 
fi  rompe  per  poca  cofa , è male  affai  ; ma  peggiore , fe  chi  fi  rompe , 
ha  un’  altra  proprietà  del  vetro , eh’  è di  non  poterli  dopo  rotto  ac- 
comodar mai . Coftoro  non  meritano  , fe  può  dirli , d’effere  anno- 
verati tra  gli  Uomini  di  qualche  cofa , benché  fieno  grandi , ma 
dovrebbonfi  trattar  da  pazzi , e come  tali  fuggirli  f e come  beftie  * 
fiere  impraticabili . 

139.  Il  valor  dell’  Uomo  « ed  ardire  fupera  molte  cofe  diffici- 
liffime,  ma  la  pazienza  piò  affai  vale  : perchè  il  valore,  o empito 
sforza  le  cofe,  e molte  volte  non  gli  riefee;  ma  la  Pazienza  le  in- 
debolifce -tutte , e però  indebolite  facilmente  fi  poffono  fuperare. 

140.  Soglio  dire, che  per  rovinar  le  Torri,  e Fortezze  è ne* 
cellàrio  andarvi  appretlo.  Ma  per  rovinare  un’Uomo  fi  fa  piti  ficil- 
mente  di  lontano  : perchè  l’Uomo  affénte  non  può  difenderli , nè  fau 
pure  d’effer’  offefo . Molti  cadono  nelle  Corti , che  non  farebbono 
caduti  prefenti . Ciò  però  ha  luogo  folamente  nelle  perfone  di  va- 
lore . Dico  dunque,  che  non  è bene  combattere  da  lontano  coiti 
chi  ci  perfeguita . 

141.  Alcuni  meritevoli,  e virtuofi  non  fono  alle  volte  avanzati 
dal  Principe . Primieramente  perchè  quelli  attendono  a fervine  lenza 
ambizione,  nè  simigliano,  nè  fan  corte  a chi  può'ajutarli  a paflàre“ 

avanti . 
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avanti . Secondariamente  non  è sì  dolce  al  Principe  il  pagare  li  de- 
biti , come  il  donare  per  cortesia . Al  meritevole  promoflo  fé  gli 
paga  ciò , che  fe  gli  dee  , e all'altro , che  non  merita,  fe  gli  dona  . 
Terzo,  il  valorofo  è invidiato  fin  da  colui,  che  gli  è fuperiore . 

141.  La  femplicità  è virili  amabile  » e defiderabile , ma  fe  non  è 
accompagnata  , poco  vale  : perchè  ficcome  la  femplicità  congiunta 
con  la  dappocaggine  è pazzìa , così  con  la  Prudenza  è Sapienza  vera. 

143.  Quando  uno  con  praticar  co’ buoni  lungamente  non  fi  £1 

buono  imitando  l’efempio  loro,  credete  che  è fciocco,  e fenza giu- 
dizio, o di  emendazione  difperata.-  ^ 

144.  Con  molta  provvidenza  il  Signore  Iddio  non  ha  voluto 
dar  tutte  le  abilità  ad  un'Uomo  folo,  ma  le  ha  d vife  in  molti,  ac- 
ciocché meglio  fi  mantenefiè  il  commercio  fra  gli  Uomini;  ficco- 
me non  ha  voluto,  che  ogni  paefe  foflè  provveduto  di  tutto , ma  ha 
divifo  i beni , acciocché  fodero  poi  codretti  gli  Uomini  a comuni- 
car fra  loro.  Per  quedo  io  mi  maraviglio,  e rido  infieme  di  certi 
Principi , che  dan  tutte  le  cariche  ad  una  fola  perfona  , come  di  Cu- 
cina, Camera , Configlio , Guerra, ec.  La  capacità  loro  non  è pure 
per  due  di  quelli  Ufizj  ; molto  piò  fe  fi  parla  di  Guerra  , ove  Info- 
gna che  i Soldati  , e non  altri , diano  Confìglio . 

145.  Si  fuol  dire  comunemente,  che  i Poeti  fon  pazzi , e que- 
llo per  lo  piò  par  vero  : perchè  ad  edere  buon  Poeta  ci  vuole  un 
grand’ingegno,  nè  i grand’  ingegni  fi  trovano  fenza  midura  di  paz- 
zìa , come  lo  conferma  Arinotele  : Magnarti  ingenium  non  fine  mix- 
tura  dementi*  eft  . La  cagione  è , che  i begl’  ingegni  per  arrivare  a 
cofe  alte  efeono  di  sè  dedi , col  non  peniar  bene  fpedo  a cali  pro- 
prj , e perciò  fon  pazzi  , o non  efenti  da  qualche  pazzìa. 

14 6.  Si  fuol  dire,  che  l’Uomo  collerico  è amorevole, ed  è vero 
in  molti  : come  anco  è veriflimo , che  quelli , che  vanno  in  collera 
per  ogni  minuzia  (de’ quali  ce  ne  fon  molti)  è ben  fuggirli  piò 
che  fi  può , perchè  fono  anche  poco  buoni  . Imperciocché  queda 
collera  tanto  facile  non  procede  da  altro  » che  da  foverchio  amor 
proprio  , nel  quale  chi  pecca  draordinariamente  non  può  edere_ 
Virtuofo:  e perciò  auedi  fi  debbono  riputar  molto  cattivi,  e degni 
d’efler  fuggiti , e abborriti  da’  buoni  e laggi . 

147.  Per  efperienza  ho  veduto  , che  1 Malinconici  , fe  ben  ce 
ne  fono  de’  buoni  , e d’ ingegno  vivo  , nondimeno  non  fono  atti 
a’ Governi  : perciocché  non  v’ha  perfone  piò  prollìme  ad  impazzi- 
re , che  quede . Nè  fono  atte  al  Governo , ove  bilogna  avere  un’  in. 
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gegno  verfinile  , ed  atto  alia  natura  di  tutti  : il  che  non  può  avere 
il  Malinconico’,  che  è fido  in  una  cofa  fola , o in  poche , nè  fi  fa  partir 
da  quelle.  Ciò  è vero  per  lo  piti.  Quindi  è,  che  molti  in  impegni 
di  grande  riglievo  riefcono  sì  male,  e fi  fanno  infopportabili , ec. 

148.  La  lunga  Iperienza  nelle  Corti  m’ha  fatto  conofcere  effer 
vero , che  mai  non  farà,  concordia  tra  Uomini  veramente  Savj  , ed 
altri , che  fi  credono  tali  » e non  lo  fono  , maflìmamente  fe  quelli 
ultimi  fieno  pih  potenti . 

149.  Gli  Uomini , che  in  gioventh  fan  profeflione  d’efier  belli, 
e fon  fuperbi,  non  perderanno  mai  quella  vanita,  nè  faranno  ordi- 
nariamente buoni  da  far  cofa  importante  : perchè  gli  abiti  lunghi 
della  Gioventù  non  fi  tolgono  fe  non  difficilmente  nella  matura. 

150.  Mi  fon  rifo  d’alcuni , che  fon  tenuti  dalle  perfone  femplici 
per  zelanti  dell’ onor  di  Dio,  e della  difciplina  Ecclefiaftica,e  non 
lo  fon  piU  de  gli  Spioni  della  Giuflizia  , i quali  fe  bene  ogni  di  ac- 
cufano  qualcuno  nel  parlar  co’ Giudici  , inoltrando  di  defiderar  la  - 
Giultizia  ; pure  fi  fa  che  lo-  fanno  non  per  zelo , ma  per  interèffe  ; 
anzi  fon  per  lo  piU  Uomini  ribaldi , come  coloro  , che  vogliono 
parer  zelanti  , e noi  fono. 

151  E’  fentenza  approvata  da’  Savj  d’andare  ritenuto  a credere, 
e Salomone  dice  : Qui  cito  credit,  levis  tfl  corde  . Però  la  iperienza 
mi  ha  mollrato  edere  venffimo , che  pochi  dicono  la  verità  , almeno 
colle  circoltanze , che  ci  fono;  e truovo,  che  ognuno  è intereflato  . 
per  sè , o per  altri , e quando  riferifce  i fatti  altrui , o di  sè  mede- 
fimo,  fempre  le  circoltanze  fon  falfe,  benché  la  foflanza  fia  vera. 

Per  quello  non  vi  turbate  molto  , quando  vi  vengono  riferite  co  fe 
difpiacevoli , che  alcuno  abbia  fatto,  o detto  contra  di  voi  ; perchè 
la  verità  farà  adai  diverta  da  quello  , che  fon  le  parole  di  chi  vi 
parla,  lo  ho  determinato  un  pezzo  fa,  e lo  trovo  fempre  piU  utile, 
di  non  creder  cofe  difpiacevoli  nè  pure  agli  amici  miei  , avendo 
trovato  per  lo  piU  falla  o in  tutto , o m parte , la  relazione . Ciò 
avviene  in  molti , perchè  riferirono  le  cole  non  fecondo  che  vera- 
mente fono,  ma  come  elfi  immaginano,  o vorriano  , ancorché  poflà 
procedere  da  buon*  animo  . Vegga  fi  Seneca  nel  lib.  a.  Cap.  «9. 
de  Ira. 

ija.  Non  vi  maravigliate  mai  della  cattiva  riufeita  di  alcuni, 
che  faliti  in  alto  fi  inoltrano  molli , e carnati , quando  prima  pare- 
vano alienilfimi  da  tal  vizio  ; perchè  quello  è un’  effetto  delle  co- 
modità > Infingile  , ec. 

153.  Fra 
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*•  i$$.  Fra  tutti  gli  Uomini,  de’ quali  fi  dee  fuggire  Ta  conver- 

fazione,  niuno  parmi  peggiore  dell’Oftmato , maffimimenre  s*è  M.t- 
linconico  : perchè  quelli  fono  troppo  fofpettofi  ccn  jraura  d’effere 
tempre  ingannati.  Débbonfi  pur  fuggire  » Qperu:i,  e che  fi  dilet- 
tano ad  un  ceno  modo  d’avet’  occafione  di  dolerli , o di  biafimare 
altrui  : perchè  impedifcono  la  quiete,  e tranquillità  dell’animo  di 
chi  tratta  con  loro  . 

154.  Poche  volte  fi  troverà,  che  gli  Uomini,  ir  quali  mangia- 
no , e bevono  pili  de  gli  altri , fieno  di  buon  Giudizio  : perchè  norr 
han  tempo  da  potere  Specular  le  cofe,nè  da  trattarle  dentro  di  sè, 
come  bifogna  fare  nei  negozj  di  molta  importanza . E queflo  avvie- 
ne per  cagion  de’ vapori , che  afcendono  dallo  ftomaco  al  capo. 
Però  ctafcuno  dee  enere  temperante,  e maflimamente  coloro,  che 
faticano  piò  col  cervello , che  col  corpo . 

ij 5.  Se  gli  Uomini  alle  volte  coofiderafTero  le  cofe  di  quello 
Mondo  coll’  occhio  purgato , vederiano  grandiffime  ftravaganze , le 
quali  fi  Armano  molto  con  inganno , e con  perverfò  giudizio  intor- 
no a quei  che  le  hanno  . Noi  vediamo  Uomini  grandi  , e di  qual- 
che valore  edere  (limati  piò  per  quello , che  tengono  d’altri  , che 

Ser  quello  che  han  di  proprio  con  la  grazia  di  Dio  . Vediamo, 
ico , una  perfona , o perchè  ha  contegni»  qualche  dignità  grande  '• 
dall’  amore  di  un  Principe , o per  edere  fuo  Ambafciatore  , edere* 
(limata,  febbene  prima  era  in  poco  conto.  Ed  altre , che  hanno  del 
fuo  proprio  , cioè  la  virtò  e il  valore  , e non  cole  avventizie  dall’ 
amore  altrui , edere  poco  (limate  : di  modo  che  (liraafi  in  una  per- 
fona piò  ciò,  che  dipende  dall’altrui  volontà,  che  facilmente  fi  può 
perdere  anco  in  vita , che  quello  che  dipende  da  sè  (fedo , nè  può 
perderli  fe  non  con  la  mone . Coti  fi  mutano  i vocaboli  delle  cote.- 
*j  6.  Non  trattate  mai  con  Avari,  ed  Ambiziofi  nè  burlando, 
nè  daddovero  di  cofe  pregiudiziali  al  loro  intereflè  di  roba, o d’ono- 
re : perchè  per  ogni  poca  cofa  s’ offendono . Ma  fe  volete  fervei» 
amici , trattate  con  loro  delle  dette  Padìoni  ; che  vi  crederanno  ciò 
che  volete  in  fervigio  loro  : perchè  quelli  tali  credono  fàcilmente* 
.tutto  quello  , che  de fiderano  , ancorché  fi  parlade  con  edò  loro  da 
burla . Di  modo  che  potete  fer  quella  conclufione  , che  l’Avaro  , e 
Ambiziofo  crede  fenza  difficultà  ciò , che  vorrà , ancor  lènza  fon- 
damento ; c non  podono  fentir  colà,  contra  il  lor  gufio , benché  fi» 
detta  con  buooa  ragione  per  mofirar  loro,  che  non  debbono  (pera* 
re,  uè  pretendere  quello  che  defideraao . 

■ « ’ «jy.  Nelle  • 
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157.  Nelle  Cotti  quando  vedrete  un*  Uomo  Malenconico , e qua- 
ndo , non  farete  , cred’  io  , mal  giudizio  a tenerlo  per  Invidiofo  ; e 
da  hit , ancorché  porta,  non  dovete  afpectar  troppo  ajuto,  ma  fola- 
mente  danno . Quelli , che  fono  allegri , per  lo  più  fogliono  avere 
effetti  contrari  a’  fuddetti . Vedrete  in  pratica  la  verità  di  quello . 

158.  La  ragione  perchè  in  Lombardia  lì  veggono  latrocini,  ed 
omicidi  si  fpeffo  (cofa  die  non  fi  vede  in  Francia,  Spagna, e Ale- 
magna)  può  anche  eflère  quella  . Perchè  negli  litri  luoghi  gli  Uo- 
mini fono  militari , efcono  de’  loro  paefi  , e onoratamente  poffono 
vivere  x cosi  fi  purgano  i mali  Uomini  del  paefe.  Ma  la  Lombardia 
è paefe  grado  , e tutti  ci  dimorano  volentieri  : onde  reftando  in  que- 
llo corpo  i cattivi  umori , ed  efcrementi , turbano  poi  l’armonia , ec. 

159.  Il  Malencooico  fe  non  è buono  nell’  efleriore , è gran  pe- 
ricolo che  fia  cattivo  neir  interiore  : perchè  coloro  , che  penlano 
affai , come  fa  per  lo  più  il  Malenconico , fe  non  fi  veggono  buoni 
effetti  dc’Savj  penfieri,  è da  lòfpettare,  che  fieno  per  efleee  catti- 
vi , tenendo  dfi  le  operazioni , che  ne  feguono , il  più  che  poffono 
fegrete  1 e per  lo  contrario  le  azioni  buone  in  prò  del  prortìmo  ò 
forza  che  fi  fappiano . Però  fe  il  Malenconico  non  è pubblicamente 
virtuofo,  dubitate  pure  de’ fatti  fuoi , non  potendo  la  cagione  ffcar 
fenza  i fuoi  effetti  : e gli  effetti  del  penfare  fono  le  operazioni . 

160.  La  falla  ragione  di  Stato  turba  tutte  le  cole,  e fa  parer 
giulle  le  più  enormi  ingiustizie  , quando  fi  tratta  di  accrefcere  lo 
Stato  con  danno  del  vicino  . Perciò  alcun  Signore  non  ifperi  di 
trovar  giuflizia  apprerto  chi  gli  ha  occupato  il  luo , non  mancando 
mai  a’  Principi  ragioni  vecchie  cavate  dagli  Archivj , 0 immaginate , 
con  le  quali  fi  sforzano  di.  inoltrare  d’aver  giustamente  occupato 
quel  d’altri. 

idi.  Non  famv  i Principi,  che  vantaggio  fia  per  li  loro  Sud- 
diti il  far  conto  de’  Virtuofi  . Con  quello  loto  fi  fa  più  frutto  , che 
con  tutte  le  riforme , induftriandofi  ognuno  di  feguir  quello  , che 
piace  alfuoSignore.  Però  è grandirtìmo  error  de’ Signori  il  non  far 
carezze  agli  U mini  dabbene , e quindi  nafcono  moltiflimi  mali , ec. 

idi.  Per  conofcere,  fe  un  Signor  grande  voglia  edere  buono, 
o cattivo  co’ Sudditi,  confiderete  bene  il  Tuo  procedere  : perciocché 
quando  vedete  , che  non  fa  conto  delle  perlone  buone , ed  intigni 
in  valore,  anzi  fe  le  leva  cf  attorno  , ovvero  le  opprime  , e abbaila 
gli  Uomini  prudenti  « buoni , è maliflimo  legno  ; come  è anche  il 
non  curarli  delle  perfone  Letterate  > nè  degli  itudj  , nè  delle  fòco» 
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Ti , anzi  le  eftingue  ; ovvero  che  abbia  in  odio  i Religioni,  c le-» 
loro  Congregazioni,  proibendole  quanto  può  ; ovvero  che  fi  diletti 
di  Spioni  , e di  veder  riffe  tra’fuoi  Sudditi;  o che  fia  diligente  ia 
mettere , e rifeuotere  gabelle  ; ovvero  che  non  faccia  conto  de’  vec- 
chi amici,  ma  ne  faccia  de’ nuovi  e foreftieri . Se  cosi  fa,  credete 
pure,  che  fi  fta  male,  e che  quefto  non  è Signore  , ma  Tiranno, 
E quando  bene  ora  non  avelie  tutte  le  qualità  fuddette  , ma  fola- 
mente  parte  ; fiate  pur  ficuro,  che  piglierà  ancor  l’altre , e col  tem- 
po rovinerà  ogni  cofa  (fe  Dio  non  ci  provvede)  e sè  fteflò  final- 

meote . . •]  ‘ 

i<Sj.  Talora  negli  occhi  del  Mondo  ignorante  gli  Uomini  Vir- 
tuofi  fono  (limati  imprudenti , e cattivi  ; e i vizipfi  fono  tenuti  Savi 
e Prudenti,  perchè  quelli  fanno  fopportare  , e diflìmulare,  non  fi 
rompendo  con  quei , che  gli  offendono  , per  non  guadare  i fini  della 
lor  Ambizione . Per  lo  contrario  gli  Uomini  {inceri , e fenza  ime- 
rette  d’acquiftar  onore  , o roba  , riprendono , e parlano  liberamente 
contra  i Vizj  » onde  fon  però  tenuti  imprudenti . E pure  la  verità, 
è tutta  oppofta  . 

164.  Niuna  forta  di  pedone  patilce  maggiori  dilàvventure,  o 
perfecuzioni  nelle  Corti,  che  i Valenti  Uomini , e Virtuofi  s perchè 
con  quelli  fi  fuol  dire  , che  la  fortuna  vuol  inoltrare  la  fua  forza  , 
e non  contra  i deboli , che  lòno  come  dimenticati  ; nè  contro  a que- 
lli bifogna  combattere  per  abballarli,  eflendo  da  sè  fletti  vinti , ed 
abbattuti  • Però  confiderate  bene,  che  troverete  andar  1* infortunio 
a provar  gli  Uomini  Virtuofi , e valorofi:  non  perchè  ci  fia  fortuna, 
come  dicono  gli  antichi  ; ma  perchè  quelli  Uomini  valorofi  fono 
piò  invidiati,  e perciò  hanno  maggior  perfecuzione , che  è effetto 
dell’  invidia . 

i6j.  Torno  a dire,  che  il  Mondo  è pieno  di  maldicenti , e bu- 
giardi ; laonde  è bene  il  non  credere  male  d’altri  a chi  che  fia , lè 
non  fi  può  provare  . Io  con  quello  vivo  piò  quieto , e con  meno 
fcrupoio  d’offendere  Dio,  e la  mia  cofcienza. 

166.  Ho  detto  piò  volte, che  la  Pazienza  è gran virtò , e ligni- 
fica valore  ; la  quale , (quando  sòlfa  bene)  porta  feco  molti  benefi- 
zi, e fit  fchivar  molti  incomodi , mafiìmameme  con  pedone  grandi . 
«Diate  dunque  in  maniera , che  mai  alcuno  non  fi  polla  accorgere  , 
che  voi  fiate  offèh  : perchè  altrimenti  non  gioverebbe; . Dico  per  ri- 
cordo molto  utile  » che  ficcome  la  Pazienza  è molto  utile  co’ Gran- 
di % cosà  l’aria  danpoi»  ad  ufarja.  eoa  d)i  è obbligato  ad  ubbidir*  : 
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perchè  l’aver  con  quefti  pazienza  ftraordinaria  rovinerebbe  il  go- 
verno, e l'ubbidienza  degli  altri.  Però  ficcome  lodo  a lafciar  paf- 
fare  qualche  cofa  con  diflimularla,  fé  non  è d’importanza}  cosi  re- 
puto di  anima  molto  debole  il  tolerar  difubbidienza , o colà  bruna 
aoanifefta . 

167.  Si  fuol  dire  , e pare  elTer  vero  , che  i beni  di  quello 
Mondo  non  fon  beni , fe  non  conofciuti  da  altri , come  gli  Onori , 
Potenza  , Grandezza  , Ricchezze,  e Favori  de' Principi  : e la  ca- 
gione è in  pronto . Perchè  quefti  non  fon  veramente  beni , ma  fola 
Opinione  ; che  fe  follerò  beni , come  la  virtù  , poco  importerìa  a 
chi  li  tiene , che  altri  li  fapeffero , e tutti  fe  li  goderla  per  sè  , ef- 
fendo  veri,  e ficuri  beni  : il  che  non  lì  può  dire  de  i primi  , che 
confiftono  intieramente  nell’opinione  altrui . 

i<J8.  Le  Dignità , Offizj , ed  Onori  grandi , meglio  lì  veggono 
negli  altri , che  quando  noi  gli  abbiamo  , e piò  fi  ttimano;  e ciò 
avviene , perchè  u veggono  d’ogni  parte  di  fuori  via  , e niente  fi 
vede  di  quello,  eh’ è dentro  : non  altrimenti  che  i veftiti,  più  belli 
a vedere  indotto  agli  altri,  che  a sè  ftetfi,  perchè  rilucono  meglio 
agli  occhj  di  chi  li  mira  , ma  non  fi  fa  ove  premano , o facciano 
male , come  fente  in  sè*fteffo  chi  li  porta  ; perchè  nè  anche  fi  po£ 
fono  vedere  da  lui , fe  non  in  pane , quando  gli  ha  indofto . 

159.  L’ Uomo  per  natura  timido  , e di  poco  valore  , nelle  fue 
infermità  , avvediti  , o oppolizioni , che  gli  fiano  fette  , fi  attrifta 
affai,  e più  del  dovere.  Per  lo  contrario  l’Uomo  valorofo  più  pretto 
s’accende  in  ira  , che  altrimente  , quando  fente  qualche  affilano . 
Però  fe  nelle  Corti , o altrove  vedrete  Uomini  malenconici , e trilli 
per  qualche  affanno;  credete  pure,  che  quefti  fon  di  poco  Valore, 
e meno  Prudenza,  e fempre  faranno  di  poca  riufeita. 

170.  Ho  veduto  Principi,  che  per  ogni  poca  colà  fi  turbano, 
ed  altri  che  per  niuna  , ancorché  grande . E quelli  fenza  compa- 
razione fono  migliori , più  Savj , più  Virtuofi , e d’animo  più  gran- 
de : perchè  niuna  cofa  moftra  meglio  la  grandezza  d’animo , che— 
Teffer  fempre  placido,  tranquillo , e imperturbabile.  Tali  erano 
Filippo  11. , e’1  Beato  Cardinale  Carlo  Borromeo. 

«71.  Una  delle  virtù,  ch’io  ftimo  men  conofciuta,  e forfè  me- 
no ufata,  è l'Umiltà,  avvegnaché  molti  pajano  Umili,  de’ quali  ve 
ne  fon  pochi  (parlo  fuori  degli  Ordini  Religiofi)  perchè  chi  è*ve- 
ra  mente  Umile , ha  anche  dell’  altre  virtù  affai , e particolarmente  la 
Fortezza  > perchè  non  è dubbio  , che  per  effer’  Umile  vi  bifogna 
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fortezza  affai  , dovendoli  vincere  sè  fteffò  , e quelle  cofe  , chej 
il  Mondo  ama  molto . Però  quei , che  vi  pajono  Umili , fé  non  han- 
no ancora  altre  virtù , anche  ardue  , e molto  difficili  ; dite  pure , che 
non  fono  tali,  ma Pufillanimi , e Uomini,  che  vagliono poco . Il  che 
fi  verifica  meglio,  fè  fi  fcuopre  quelli  tali  aver  altri  difètti , come 
rifponder  male  » effere  impazienti , mormoratori  , ed  altri  fimili 
mancamenti  della  natura  corrotta. 

171.  La  Bugia  fta  male  in  tutti , ma  fpezialmente  negli  Amba- 
Sciatori  ; e quefti  fono  pazzi , perchè  perdono  il  credito.  E che  fia 
pazzìa  , fi  prova  : perchè  il  dirli  Bugie  dal  Miniffro  procede  per 
falvare  qualche  negligenza  , o fciocchezza  , credendoli  di  palliarla 
con  riferir  per  fatto  quello , che  fi  vorrebbe  avere  efeguito , quan- 
do il  Padrone  gli  dimanda  qualche  cofa  importagli . E non  s’accor- 
ge , eh’ è maggior  errore  il  perdere  il  credito  preffo  a’ Padroni , che 
correre  pericolo  di  mortrarfi  qualche  volta  negligente , o con  alcun* 
altro  difetto,  che  è minore  affai , che  non  è l’efler  Bugiardo  . Molti 
per  ignoranza,  o incoftanza  cadono  in  tal  difetto. 

175.  Vi  vo*  dire  un  paradoffò , ma  farà  vero  affai , per  quanto 
la  fperienza  ha  infegnato  a me  , e forfè  ad  altri  , « degno  d’effère 
tenuto  a mente , ed  offervato , quale  io  potrei  confermare  con  Pefè co- 
pio di  perfone  grandi , e Principi , de’  quali  è mia  intenzion  di  par- 
lare più  che  de’ mediocri . Dico  dunque , che  tra  tutti  gli  Uomini 
Grandi  ».  e Principi  non  ci  fono  i meno  amorevoli , che  i più  cor- 
tefi , ed  amorevoli  ; maffimamente  quelli , che  eccedono  in  amore- 
volezza, il  che fuol* ingannare  i femplici.  Perciocché  troverete  per 
Io  più , che  coloro,!  quali  fon  tenuti  affai  amorevoli,  e piacevoli, 
fono  i meno  benefici , che  fi  portano  trovare  ; e fè  fanno  benefìzio 
ad  alcuno  , farà  di  rado  , dentato , e di  niun  , o poco  momento  4 
£ per  lo  contrario  dico , che  Quei , che  pajono  poco  amorevoli , o 

E'ù  au fieri , fono  più  amorevoli  degli  altri  : poiché  come  i primi 
no  fatti  fpeflo  dalla  natura  loro  fredda  amorevoli , e dolci  : così 
i fecondi  la  fonezza  li  fa  aurteri  , e benefìci , vincendo  la  natura  » 
che  vi  ripugna , alla  quale  gli  altri  cedono , e perciò  non  fon  bene- 
fici , nè  fanno  ad  un  certo  modo  far* altro  , che  dar  buone  parole» 
e far  gefti  piacevoli . Però  fia  ognun  prudente  a confidarfi  poco  de* 
primi , con  fervir  bene  i fecondi  , perchè  altrimenti  andrà  a peri- 
colo di  rimaner  burlato  , e morir  con  quelle  fperanze  , che  vana- 
mente ha  bevuto.  Molto  più  fi  dovrà  fuggir  da  coftoro , fè  lo  faa 
per  malizia. 
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174.  Gli  Uomini  vili , e di  poco  cervello  fono  infoienti  nelle 
profperitk , perchè  fi  perfuadono  dover  Tempre  durare  in  un  mede- 
fimo  modo.  E gli  Uomini  veramente  nobili  d’animo  , e prudenti 
fono  Umili  nelle  profperitk  , e forti  nelle  avverfìtk  : perchè  s’imma- 
ginano ,com’è  vero,  che  le  colè  fi  cangiano, e perciò  parlano  umil- 
mente i'empre;  e quelli  non  fi  truovano  mai  malcontenti  del  loro 
procedere . Però  dal  parlare  predo  poco  in  fimili  accidenti  fi  cono- 
tee la  natura,  e’1  valore,  e l’altre  pani  di  chi  ragiona. 

175.  La  fperienza.  mi  fa  conoscere  veriflìmo , che  chi  non  irti- 
ma  altri  , non  è (limato  ; chi  non  onora  , non  è onorato;  e che  ritmo 
magli  contemvitur  » quarti  qui  contemnit , come  diceva  Seneca  ; e che 
chi  fa  bene,  per  lo  più  lo  riceve  anch’efTo.  Ho  veduto  ancora,  che 
quelli , che  ingannano  altri , fpeflo  fono  anche  ingannati , ec. 

17 <5.  Do  volentieri  quello  ricordo  , perchè  veggo  edere  poco 
praticato , e forfè  men  intefo  dagli  Uomini  più  Savj . Quando  fi  è dato 
qualche  difguflo  ad  alcuno,  o per  giuftizia  , o per  collera  , o per 
altro,  e poi  fi  fence,  che  quel  tale  fe  n*è  doluto  j e contattociò  quel 
cale  alla  pretenda  voftra , o d’amici  voflri  dice  bene  di  voi  (matfi- 
inamente  a’  è affettato)  credo  non  s’ingannerà , chi  crederà  tutto  e flo- 
re fimulazione,  e fe  andrà  ritenuto  a credergli , e fidarli . 

177.  Ci  farà  una  perfona  , che  avrà  inimicizia  aperta  o emu- 
lazione con  qualche  altro  Nobile,  eh”  egli  crede  effer*  amico  voftro, 
al  quale  volendo  nuocere  in  quel  modo , eh’  egli  fi  perfuade  poter- 
gli riufeire  ; parlando  con  voi,  cercherà  di  mettere  quel  Tuo  nemi- 
co in  voflra  difgrazia,  riferendo  cofe  falfe , dette  da  lui  a voftra_ 
depreflione»  o poca  eftimazione.  Della  qual  cofa  fe  volete  chiarir- 
vi , fe  Ila  vera  , o falfa  , moftrate  di  non  k>  credere , o di  non  ve 
ne  curare  r che  ben  predo , vedendo  il  medefimo , che  non  ha  po- 
tuto colpire  con  voi  in  quel  modo, che  defìderava , C fperava,  vol- 
terà mano , e dirà  bene  di  colui , che  cercava  di  mettervi  in  difgra- 
zia,  per  coprire  il  Tuo  primo  errore:  dubitando,. che  voi  non  dàcia- 
te  a quel  tale  le  cole  dettevi  da  lui , non  credute  da  voi , nè  curaci. 

178.  La  Pazienza  è una  virtù  fpeflo  nominata , e poco  pratica- 
ta. Ci  fon  molti  Uomini  dabbene  , e Semplici  , eh’  effondo  ben  in- 
clinati , e in  credito  per  cagione  della  loro  bontà  , fono  alle  volte 
fcflidiofi , folleciti,  e importuni , volendo  delle  cofe  , che  non  con- 
vengono , o non  fi  poflòno  fare . Con  cofloro  btiògna  aver  Pazien- 
za per  lo  rifpetto,  che  ognuno  ha  loro  * tenendoli  per  buoni  , non 
dovendoli  inafprirli  , o rompere  con  loro , nè  levarleli  d’avantt . 
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Onde  ricordo,  quando  vengono  da  voi , di  riceverli  con  beni  coirà* 
e nel  refto  dar  loro  poca  materia  di  venire  fpeffo,  e fuggirli  quanto 
potete , fe  veramente  dan  noja . Quello  ha  giovato  a me  fJflb . e 
jn  divertì  nego*] ^ c 

179.  Gli  Uomini  dotti  intendono  facilmente  ogni  difficile  a« 
tore  ; e gli  Uomini  prudenti  non  dico  le  Icritture  degli  Autori  ma 
la  mente  degli  Uomini  vivi , co’  quali  praticano . Ed  io  credo  ’cbe 
quella  fetenza  ( per  chiamarla  così)  fia  più  da  {limare,  che  Impri- 
ma: perchè  verfa  intorno  a cofe  più  difficili;  effendo  che  fi  tro- 
vano molti  , che  intendono  Tacito  , ed  altri  Libri  difficili  d’Autoii 
moni;  e pochi  , che  intendano  la  mente  d’Uomini  vivi , febbene 
h trattano  lungamente,  egli  odono  parlare  : perciocché  bene  fpeffo 
quanto  più  la  lettera  , e la  parola  è chiara  , tanto- più  difficile  è il 
fapere  la  mente  di  chi  I ha  fatta , o la  dice.  E per  qSefio  io  già  dilli 
altrove , che  la  vera  Prudenza  era  conofcer  la  narura  degli  Uomini', 
e perciò  torno  a dire  , che  non  ci  è Autore  più  difficile  da  imeni 

180.  Quelli  che  tanto  s’offendono  al  làpere,  che  li  dica  mal  di 
loro  ,al  ficuro,  che  non  fono  Uomini  di  grande  Animo  : perciocché 
f 1 ?n  ^ h*  ,ndlZl°  P>ù  &rte  della  grandezza  d’ animo  , che  non  la- 
fciarfi  offendere,  e inquietare  per  limili  cofe.  Il  meglio  è di  non 
fe  ne  r.fentiret  perchè  s’ e vero  il  male  , che  fi  dice,  è bene  non 
lo  fare  piu;  s è 61fo  , è bene  il  diffimularlo  : effendo  ancor  cofa 
certa  , che  per  foffnr  quelle  cofe  , che  fogliono  dHpiacere  è un- 
grande  ajuto  anche  a’ Principi  il  diffimularle.  ' P » e un- 

181.  Tre  cofe  fono  neceffarie  a fare  un’Uomo  veramente 
dente  : la  Natura,  l’Ufo,  e la  Dottrina.  La  natura  vai  più  di  tutte 

l!  va’  raffima  tC  u è acco®PaSnata  con  la  fperienza . E quelle 
due  vaghono  tanto  , che  anco  fenza  il  te^zo  ajuto  della  dottrina^. 

molti  han  dato  faggio  di  grandiffima  prudenza . L’Argentone  era 

no°mn VrT  h'  fT  61  T'°,  Savio-  Tal'  fu  il  Guicciardi- 

no,  ne  lì  fa  che  toffe  molto  dotto,  ancorché  Dottore. 

la  Ma‘  ,?er  An?‘CÌ,’.  ”è  ***  Padroni  fi  dovrìa  far  cofa  ma* 

la, ma  (limar  più  1 onor  di  Dio,  e la  propria  fatate  , che  ogni  altra 

colà.  Dico  ancora,  che  lalvate  le  dette  due  cofe,  conviene  non- 

SJjf  Parifr  CnlC  C°  fadronl  ’ ma  cedere  ‘oro  in  tutto  , e perfua- 
derfi  , che  ficcome  e buona  cofa  l’eflère  Tempre  forte , e collante 
mutuamente  in  fervizio  de’ Padroni;  così  lana  di  WaggTo  d 
«1«  «Ter  ale  „•  Padroni , appalli,  a'  quali , e con  rap2  , °aA 
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fempre  piti  ftimato , e accarezzato  , chi  farà  debole  con  loro , che* 
ogni  altro  , che  fi  voglia  moftrar  forte  (èco . Perciò  la  fortezza-, 
fi  dee  ufar  con  gli  altri  » e la  debolezza  co*  Padroni , falvando  fem- 
pre  il  primo  principio  dell’onor  di  Dio,  e della  propria  Calure . 
Molti , che  vogliono  parer  fòrti , e valenti , v'inciampano  ; e ficco- 
me  Salomone  dice»  che  col  Grande  non  bifogna  parer  Savio;  cos'r 
dico  io  il  medefimo  di  voler  parer  fòrte  » e collante  con  l'opinione 
incontro  ad  ed. 
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I%£;  *t.  fih.it:  da’ nofiri  Senfi  fquittinatc,  fi  legga  a n offri  Senfi  rap-:. 

.*?  « . V:  . •.«,*:  f ‘ préfentafe,  •'  , ",  ’*  * **fc>»  ' ^ •,  v • • ••' 

Pag'.  1*.  fin.  . i.  opera  anch’ olio  , fi  legga  opera  anch’ella.  *r 

Pa  , 33.  Ifh.-n.  e quello  fi  cominceià,  filegga  c quello  ci^ominccrà.''  ; 
Pag.  48.  Im.'fco.’abborimcnLO  ed  odio,  filegga  abborimento  geodi».* 
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Pag.  60.  fin 


licrfi. 


_ ^ *f.  a poter  raccoglierli , fi  legga  a potere  *xacc»g 

• Pag.  83.  Un.  14.  ad  efporrc,  fi  legga  in  clporre . * ; • ; . 

Pag.104.  ' al  fine  dei  paragrafo  nq  laccio  (a  pruova.  fi  aggiungiti 

• • . . . ».  : ' • • fopra»a)cunO  di  quelli  malati ► . fi 

’ Pag.107.  lin.  iti  un  Fatto,  Uggì  un  Faro**  ‘ •'  ‘ ; •- 

Pjg.ii4.1.pcnu1t.  s’è  ridotto  al  verde1  Jì  léui  rmterrogatìvo . • 

Pag.  14a.fi  penult.  e fia  ben  gagliardo,  fi  legga  e tuttoché  fia  ben  gl» 

• gliardo.  : 

Pag  19*.  fin.  j.  ma  unicamente  gli  onclli,  fi  legga  mai  foli  oneili.  , _* 
Pag.iii.l  pcnult.  mercecchè,  fi  legga  mercechè. 

P?ig.ii8.  hi»  13.  ranci  fini  minuti,  che  pure  ^filegga  tanti  fini  minuti, 

* o Filici, o Morali, che  purè, 
ivi  fin.  17.  fi  ribellarono  . «Volganfi  ec.  fi  legga  fi  ribellarono . 

Mirate  le  Vipere,  gli  Scorpioni.  Che  micidiali  i 
o pericololé Creature  1 Oflcrvate  le  Formiche. 
Che  inutili , o nocivi  Infetti  ! Male  la  Medicina  * 
dalle  carni  d'elle  yipere , dall*  olio  d’elfi  Scorpic- 
* ni  , c dallo  lpirito  d’tìfc  Formiche  può  c tuoi 

. trarre  degli  efficaci , e non  fognati  rimcdj  e foc- 

corfi  ad  alcuni  Mali  : Eccovi  uno  de  i perchè 
Iddio  abbia  pnllo  e mantenga  fra-noi  quelle  dalli 
di  Creature , che  fon  ranto  abborite  o lcreditate. 

' Volganfi  in  oltre  gli  occhi  ad  un’alciUìma  ec.  ' . 
Pag. 1x9.  fin.  9.  Giuocatore , jWegy*  Giocatore.  „ 

•Pag. 130.  lin.  14.  a quello  e non  a quello , fi  legga  a quello  in  compara» 
zione  d’ogni  altro  oggetto . Elàltiamoec. 

Pag.ijt.  lin.  jt.  ea’giominoftxifpezialmcnte,  fi  legga  e in  quelli  ul- 
na» tempi  (per  tacere  de’ Sant»  Padri)  l’abbiam 
veduto  ec. 

ivi  lin.  x8.  più  certo  quell’alr'ro,  fi  legga  più  che  certo  quell’alt ro. 
Pag.  13  3.  lin  9.  Ohi  è ben  d’altra  magnificenza  ,*maellà , opulenza  1 e 
p deficatc/.za  di  lavoro  TUnivcrfo  ec.  fi  legga  Quello 

medefimo , ma  incomparabilmente  pi  u c da  dire 
' dell’ Uni verfo  ec.  . * 

Pag.:.  64.  lin.  jtf.  contraccambiare , fi  legga  contracambiare . Cosi  alla 
lin.3  3.  della  pag.  fegnente . 

» Pag.»8$  lin.  33.  cadenti,  fi  legga  l iuti. 

Pag.x9<5.  lin  19.  fi  cancellino  quefie  farole  : di  modo  che  il  guadagno , che  il 

. fa 
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• . • fa  colle  menzogne , è quello , che  nè  pur  fi  erede 

al  Bugiardo  la  Verità. 

ivi  lin.  3$.  fcriflimilmcnte , fi  legga  verilìmilmente . 

Pag. 31».  lin.  7.  bizzaria , fi  legga  bizzarria. 

Pag. 317.  lin.  * j.  Chi  folamente  volge  gli  occhi  all’  altra,  fi  legga  Chi 
non  volge  gli  occhi  fe  non  all’altra . 

Pag.  j»7.  lin  if.  Ora  convien  , fi  legga  Poicia  convien. 

Pag.jji.  lin.  |4-  contrattempi  .fi  legga  contratempi  t • 

Pag. 339.  lin.  ».  di  mille protuhoni , fi  legga  di  mille  profumi 
ivi  lin.  7.  Apici,  fi  legga  Apicii .,  . 

Pag.  347.  lin.  19.  può.  far  fperar , fi  legga  può  fare  fperar . 

Pag.jjo.  lin.  9..  Scrive  Tourncfort  ,fi  legga  Scrive  il  Tournefort  . 
Fag.jtfi.  lin.  9 Appetito  di  Gloria  di  gradire.  Jf  legga  Appetito  di 
Gloria  „di  Gradi  ec..  :■ 

• ivi  lin.  *9.  fenza che  noi  fe  ne  accorgiamo , fi  legga  lènza  che  noi 
ce  ne  accorgiamo . 

Pag.jfr  lin.  33.. contrattempi, fi  legga  contratempi.. 

Pag.  368.  lin.  7.  EcclilTi , fi  legga  EcliiTì . 

Pag.  384.  lin.  aj.  egreggiamente , fi  Ugga  egregiamente .. 

ivi  lin.  jz.  lo 1 1 opporti, y?  legga  lottopofti. 

Pag.401.  lin.  )i.  bada  non  perdere , fi  legga  bada  a non  perdere. 
Pag.405.  lin.  t6.  che  piacerli  con , fi  legga  che  piacergli  con . 

Pag. 411.  lini 16.  con  mille  altri  ertètti,  frutti  ec.  yJhgya  con  mille  altri 
{concerti, frutti  ec. 

Pag.417.  lin.  z8.  per  far  loro  regalo , fi  legga  per  far  loroun  regalo  . 
Pag. 41».  lin.  ij.  da  una  parte,  fi  legga  dall’ una  parte. 

ivi  lin.  1 6.  Da  un’altra  li  iconvolgc  ec.  fi  legga  Dall'altra  parte 
li  fconvQlge.ec. 

Pag.438.  lin, z8.  Equivochi ,>C  legga  Equivoci. 

Pag  4P-  lin.  7.  a un  puro  , fi  lègga  ad  un  puro. 

Pag-45J.  lin.  30.  Blictri , fi  legga;  Ulittri . 

Pag.4<>j  lin.  1.  concepitle,  fi  legga  concepifce. 

Pag.n.  fi  legga  Montignore  Speziano . <•. 

Pag.v111.lin.  8.  o che  gli  chiarirti,  fi  legga  o che  gli  chiarifce  . 

Pag.xxi.  lin  9.  Sofpetto  : fi  legga  che  il  Sofpettolo  c irrcfoluto  . 
Fag.xxx.  lin. uir.  simigliano , fi  legga  s'umiliaao  . 

Pag. xxxx.  lin.  ».  li  debiti,  fi  legga  i debiti. 

Pag.xxxiv.  IL10.  i mali  Uomini , fi  legga  i mali  Umori. 

D'altri  errori  di  Stampa  di  minore  rimarco  , fe  ne  lafcia 
la  correzione  al  prudente  Lettore. 
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